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LA PRESENTE EDIZIONE 


Il testo greco riprodotto è quello di K. ZieGLeR, nella edizione 
della Bibliotheca Scriptorum Graecorum et Romanorum Teubneriana 
(Plutarchi Vitae Parallelae rec. CI. Lindskog et K. Ziegler, vol. II, 
fasc. 2 iterum recensuit K. Ziegler, Lipsia 1968). Alle singole biografie 
sono premessi i luoghi nei quali me ne scosto. 


@IAOITOIMHN 
FILOPEMENE 


Filopemene di Megalopoli è certamente una figura di rilievo nel 
panorama della storia greca, sia che lo si voglia considerare l'ultimo 
dei Greci, secondo la definizione anonima tramandata da Plutarco 
(Philop. 1,7), o invece il primo dei graeculi come, con una certa ironia 
e con palese ridimensionamento della sua importanza, afferma Gae- 
tano de Sanctis (in Enc. Treccani, s.v. Filopemene). Certo i tempi nei 
quali egli visse ed esplicò la sua attività non erano dei più facili per 
chi si trovava schierato da una parte che, giudicando con il senno di 
poi, aveva il suo destino ormai segnato, visto che la penetrazione ro- 
mana in Oriente dopo la conclusione delle guerre puniche non la- 
sciava spazio a potentati alternativi; comunque Filopemene operò 
con sagacia e impegno nell'interesse della sua gente, meritando il con- 
senso e l'approvazione sincera di tutti gli Achei. 

Propugnatore di un disegno politico che cbbe in Arato di Sicione 
il suo primo interprete e campione e che intendeva rivendicare alle 
genti achee, e successivamente a tutte le genti del Peloponneso, una 
piena indipendenza contro la pesante preminenza degli Spartani, egli 
diede prova delle sue grandi capacità militari, certo superiori alle sue 
doti politiche, garantendo fino alla sua morte una condizione politica 
decorosa alla Lega Achea. 

Nato a Megalopoli nel 252 e formatosi in una società continua- 
mente angustiata da vicende di guerra, acquisì una pratica militare 
che fu ben presto riconosciuta e apprezzata dai suoi concittadini e 
che divenne nota anche fuori della sua città in occasione della batta- 
glia di Sellasia, del 222, cui egli partecipò senza incarico ufficiale ma 
come semplice cavaliere. In quell'occasione la sua capacità di intuire 
quel che era necessario nello svolgimento di una battaglia e il suo spi- 
rito di iniziativa in un momento in cui sembrava che mancasse rapi- 
dità di decisione da parte dei comandi, diedero un contributo non da 
poco al buon esito del combattimento, come fu riconosciuto dallo 
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stesso capo di quella spedizione, Antigono (Philop. 6,13), il quale, di 
lì a poco, gli offrì posizioni di comando nel suo esercito oltre a con- 
sistenti ricompense. Filopemene rifiutò perché, come scrive Plutarco, 
«conosceva il proprio carattere difficile e contrario alle imposizioni» 
(Philop. 7,1), e accogliendo l'invito della gente di Gortina venne a 
Creta a combattere. Qui rimase sino al 211, e non appena tornò in 
patria fu nominato ipparco della Lega Achea per l'anno 210 (questa 
era la seconda carica della Confederazione); nell'esercizio di quelle 
funzioni, in forza della sua esperienza, riordinò su basi che possiamo 
definire professionali la cavalleria, e la sua opera fu apprezzata, al 
punto che per il 208 gli fu affidata la carica di stratego e la condu- 
zione della guerra contro Macanida, re di Sparta, che egli sconfisse 
sul campo. Da quel momento Filopemene divenne il punto di riferi- 
mento per gli Achei che gli rinnovarono più volte la loro fiducia ri- 
confermandolo nella carica di stratego nel 206 e poi ancora nel 201, 
nel 193, nel 190, nel 189, nel 186 e da ultimo nel 183, Durante la 
guerra macedonica, che i Romani iniziarono dopo la conclusione 
della guerra annibalica, tenne una posizione neutrale, pur non na- 
scondendo le sue simpatie per i macedoni; quando poi, allo scadere 
del suo mandato, i magistrati che gli subentrarono manifestarono 
propensione per la parte romana, egli non dissimulò il suo dissenso 
andando a combattere a Creta, ove ne avevano ancora richiesto 
l'opera, e tornò soltanto dopo la battaglia di Cinocefale del 197. Nel 
189, quando per la sesta volta governò la Lega Achea da stratego, 
mosse guerra a Sparta che aveva preso la decisione di uscire dalla 
Confederazione, e fece massacro di molti suoi cittadini; dopo la vitto- 
ria poi assunse decisioni di estrema gravità sul piano politico nei ri- 
guardi dei vinti, come l'abolizione della costituzione licurgca, il che 
importava una completa rivoluzione nel modo di vivere e di gover- 
narsi di quella città. Di qui la decisa ribellione degli Spartani seguita 
di lì a poco da quella dei Messeni. Fu per il nostro eroe il preludio 
della fine: Filopemene scese in campo contro i Messeni, ma fu scon- 
fitto, preso prigioniero e messo a morte con il veleno (183 a. C.). 

Il giudizio globale di Plutarco su Filopemene è espresso nel primo 
capitolo della Vita (par. 6-7): «La Grecia, quasi che l'avesse generato 
nella sua vecchiaia come l’epigono delle virtù degli antichi duci, lo 
amò in modo straordinario, e con la fama ne accrebbe anche il po- 
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tere. Un Romano, per lodarlo, lo definì l’ultimo dei Greci, volendo 
dire che dopo di lui la Grecia non generò un altro grande uomo de- 
gno di lei», E poco oltre (cap. 11, 3-4), ricordando la festa delle Ne- 
mee del 206, Plutarco afferma che gli spettatori applaudirono Filope- 
mene al suo ingresso in teatro riferendo a lui il primo verso del nomo 
di Timoteo che il cantore Pilade aveva proprio allora intonato: «... 
costruendo la gloriosa libertà, grande ornamento per la Grecia». Il 
fatto è, annota il biografo, che in quel momento i Greci applaudirono 
gioiosamente perché speravano di poter rivivere il tempo dell'antica 
loro dignità e sentivano pulsare nel cuore l'antico orgoglio. 

Ma questo giudizio di così esaltante celebrazione va considerato 
con prudenza e giudicato in relazione al tempo e alle particolari vi- 
cende nelle quali agì il personaggio Filopemene, giacché non è dub- 
bio che Plutarco pensasse che, in assoluto, altri meritamente pote- 
vano essere considerati i migliori rappresentanti dello spirito Greco. 
Di fatto, per restare nell'ambito della Beozia, sua terra d'origine, egli 
teneva in particolare considerazione Epaminonda, che pone a con- 
fronto proprio con Filopemene in questa biografia, a 3,1, per affer- 
mare che quest’ultimo non era eroe completo perché, pur posse- 
dendo tutte le virtù dell’uomo d’azione militare, mancava delle vere 
qualità politiche, che sono la mitezza, la profondità e l'umanità, qua- 
lità che invece erano peculiari del Tebano. In effetti in questa Vita di 
Filopemene non mancano appunti mossi al nostro personaggio, come 
quando si dice, e non in tono elogiativo, che egli cercava la gloria nel- 
l’arte militare ben più in là di quanto non fosse necessario, e conside- 
rava la guerra come il campo più vasto della virtù e addirittura di- 
sprezzava come inutili coloro che non se ne curavano (4, 10); o an- 
cora quando si parla di una sua incapacità di autocontrollo c quindi 
di un abbandonarsi a scatti di collera (3,1); o dove si accenna alla sua 
cultura limitata a campi molto particolari, tanto che i suoi libri prefe- 
riti erano il trattato di tattica di Evangelo o i resoconti delle imprese 
belliche di Alessandro, da leggere solo per ricavarne sollecitazioni e 
spunti per l’azione (4,8). Per un autore come Plutarco, considerazioni 
di questo genere non implicano un giudizio del tutto positivo per il 
personaggio. Ma c’è di più: riserve pesanti e anzi una severa con- 
danna viene pronunciata in ordine al comportamento che Filope- 
mene tenne nei riguardi degli Spartani nel 189-88, quando «pieno 
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d'ira nei riguardi degli Spartani, colpendoli in un momento in cui 
non erano all'altezza della loro storia, compì l’azione più crudele c 
illegale nei riguardi della loro costituzione: abolì completamente il si- 
stema educativo di Licurgo costringendo ragazzi c giovani spartani a 
uniformarsi alla cultura achea al posto della loro cultura tradizionale, 
convinto che se si manteneva il sistema licurgeo mai essi avrebbero 
deposto il loro orgoglio» (16,7-8). 

Comunque, pur con tutte queste riserve, è fuor di dubbio che nel- 
l'arco della sua vita Filopemene fu encomiabile artefice di una azione 
politico-militare che consentì alla Grecia Peloponnesiaca di vivere 
l’ultimo periodo fulgido della sua storia. 


In un solo punto della biografia Plutarco fa riferimento a fonti: a 
16,4, ove narra come Filopemene reinserì a forza la città di Sparta 
nella confederazione achea e, mandati a morte ottanta spartiati, abolì 
il sistema licurgeo su cui si fondava la costituzione lacedemone, egli 
cita Polibio e Aristocrate come autori che danno di quel massacro 
dati non concordi. Possiamo leggere la testimonianza polibiana nella 
parte frammentaria dell'opera del megalopolita, a XX1,32; di Aristo- 
crate invece non ci è giunto alcun frammento e sappiamo soltanto che 
scrisse, forse a metà del secolo I a. C., un’opera in almeno quattro 
libri intitolata Auxwwx&, che Plutarco ebbe modo di conoscere 
giacché la cita altrove, in due passi della biografia di Licurgo. 

L'esame di questa Vita, comunque, ci consente di dire che la fonte 
primaria di cui Plutarco si valse dovette essere Polibio, e che la cita- 
zione di Aristocrate deve essere considerata del tutto occasionale, 
nulla di più di una prova del fatto che Plutarco cerca riscontri o con- 
ferme a sue affermazioni, quando ne ha la possibilità. Del resto che 
Polibio dovesse essere la fonte privilegiata è suggerito anche dal fatto 
che il Megalopolita scrisse una biografia in tre libri del grande cam- 
pione della Lega Achea, che conosceva bene perché era stato amico e 
collaboratore di suo padre Licorta. Noi sappiamo che quando Filope- 
mene morì, nel 183, fu proprio il giovane Polibio, allora di 25 anni, 
che nel funerale ebbe l’incarico onorifico di portare l’urna delle ce- 
neri dell'eroe che venivano trasferite da Messene a Megalopoli. 

I pochi altri riferimenti ad autori che si incontrano nella biografia 
sono espressione della cultura di Plutarco, e non indicazione di fonti 
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usate: a 1,2 e a 9,12 si allude a versi dell'Iliade, a 11,3 si cita un verso 
dei Persiani di Timoteo, a 14,3 viene ricordato un giudizio politico di 
Platone, a 15,7 è da vedere una reminiscenza del verso 592 dei Sette 4 
Tebe di Eschilo. 

I primi quattro capitoli di questa vita plutarchea, relativi alla 
prima età e formazione del giovinetto, con tutta probabilità devono 
molto al primo libro della Vita di Filopemene di Polibio; per il resto 
della narrazione Plutarco pressoché certamente ha utilizzato l’opera 
maggiore polibiana nella quale, a partire dal libro decimo, grande 
spazio veniva riservato a questo personaggio e alle sue azioni. Pur- 
troppo questa parte delle Storie di Polibio ci è giunta in frammenti, 
ma per il riscontro possiamo utilmente ricorrere a Livio che, come 
sappiamo, seguì molto da vicino il Megalopolita. 

Nella biografia di Filopemene, come del resto in tutte le Vite, Plu- 
tarco si comporta più da biografo che non da storico, coerentemente 
all'intento che si prefigge, che è quello, ben noto, di dare al lettore 
una rappresentazione precisa della personalità in esame, senza che 
per essa sia necessario dilungarsi su tutte le azioni da essa compiute. 
È quindi per lui importante delineare le caratteristiche di fondo del 
suo eroe, e verificarne poi la coerenza, o la incoerenza, nell'arco della 
vita. Filopemene, nella rappresentazione plutarchea, è soprattutto un 
militare, con tutti i pregi e i difetti propri di chi esercita questa pro- 
fessione. Sua caratteristica dominante è l’amore della gloria (tò 
quotpov, 3,1) per il quale pospone tutto all’attività militare, dalla 
quale conta di ricavare fama, e disprezza ogni altra disciplina; questa 
aspirazione non lo abbandona neanche nei momenti critici, come 
nella battaglia di Sellasia quando, ferito da un giavellotto che gli tra- 
passò le cosce, stoicamente se ne liberò con le sue proprie mani per 
continuare la battaglia (6,10); questa stessa ambizione egli cerca di 
inculcare nei suoi soldati quando dà inizio alla riforma dell'esercito 
(7,5), ottenendo risultati probanti (9,13). Se il desiderio di gloria è 
per lui tutto, non c'è motivo di stupirsi se spesso non sa controllarsi e 
non sempre sa vincere la collera o evitare litigi. Effettivamente egli 
era, come si suol dire, un uomo tutto di un pezzo, di spirito assoluta- 
mente indipendente, che considerava la guerra come «il campo più 
vario nel quale esplicare la virtù» (mormdotam brbdeors tig dpetig: 
4,10), un carattere difficile e insofferente di ogni imposizione, fatto per 
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comandare e non per ubbidire (7,1: quo reds tò Toyeo0ar dvoxbAwe 
xulyaderdg tyovoa), tanto che proprio per questo, dopo la battaglia di 
Sellasia, rifiutò l’offerta di Antigono che lo voleva nel suo esercito e gli 
offriva una posizione di comando e del danaro, e se ne andò a combat- 
tere a Creta ove rimase per parecchio tempo operando con successo (7, 
2-3). Analogo spirito di indipendenza dimostrò anche con i potenti Ro- 
mani quando si presentò l'occasione: dopo che il console romano M°. 
Acilio Glabrione vinse Antioco alle Termopili nel 191 e chiese agli Achei 
di permettere il ritorno degli esuli spartani, Filopemene si oppose, non 
per odio contro gli espulsi, ma perché voleva che il ritorno degli esuli 
avvenisse dietro proposta sua e degli Achei, e non dei Romani. Di fatto 
l’anno successivo, eletto stratego, richiamò i fuorusciti, dando prova di 
quello spirito di indipendenza che lo portava ad assumere atteggiamenti 
di critica e di competizione anche con i potenti (17,6-7). 

Se era rigoroso e insofferente di compromessi nella vita professio- 
nale, nella vita privata colpiva la sua frugalità e la dolcezza di carat- 
tere, come risulta dall'episodio narrato a 2,1-4 (non riconosciuto da 
una sua ospite e scambiato per uno del seguito, compie umilmente i 
lavori di un servo e, rimproverato, fa dell’autoironia sul proprio 
aspetto fisico), oltre che dalla descrizione della sua vita «normale», 
cioè quella non impegnata nell'esercizio delle armi (cap. 4, 3-4): 
«Possedeva un bel podere a venti stadi dalla città: vi veniva ogni 
giorno dopo colazione oppure dopo cena, e distendendosi sul primo 
mucchio di foglie o di paglia che trovava, riposava come un conta- 
dino qualunque. La mattina dopo si alzava e dava una mano ai vi- 
gnaioli o ai bovari, quindi tornava in città e attendeva agli affari pub- 
blici...». E si evidenzia anche la sua bontà, sulla quale Plutarco pone 
l'accento: «Quel che ricavava dalle spedizioni militari lo impiegava di 
solito in cavalli, in armi e per il riscatto dei prigionieri... ». 

Un altro aspetto positivo del carattere consiste nel suo atteggia- 
mento di fronte alla ricchezza che non disprezzava, ma dalla quale 
non si lasciava condizionare. «Quanto al suo patrimonio cercava di 
incrementarlo con il lavoro dei campi, che è il più onesto dei modi di 
arricchimento: non riteneva che questa fosse un'attività inutile, anzi 
pensava quanto mai doveroso possedere beni propri per tenersi lon- 
tano da quelli altrui» (4,5). Che questa non fosse soltanto una dichia- 
razione teorica ma si sostanziasse anche nella realtà con comporta- 
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menti conseguenti ci viene narrato a 15, 6-12: dopo la morte di Na- 
bide e la riammissione di Sparta nella confederazione achea, i 
cittadini più importanti di Sparta vendettero casa e proprietà di Na- 
bide ricavandone centoventi talenti che decisero di assegnare a Filo- 
pemene, inviandogli a tal fine una ambasceria. «Fu allora che apparve 
con piena evidenza che egli non solo sembrava, ma che effettivamente 
era il migliore degli uomini» (15,7). Nessuno spartano, infatti, voleva 
andare a proporre a quell'uomo di ricevere del denaro, ma tutti se ne 
schermivano per timore. Infine fu inviato Timolao, legato a Filope- 
mene da vincoli di ospitalità, che notò subito di trovarsi di fronte ad 
un uomo non facilmente vinto dal danaro (edltAmtag Urò yenpetwv) e 
per conseguenza non spiegò le ragioni della sua venuta; solo alla terza 
visita, c con disagio, entrò in argomento e parlò dell’intendimento 
della città. Allora Filopemene venne personalmente a Sparta e «con- 
sigliò ai cittadini di non cercare di corrompere i loro amici o le per- 
sone oneste, perché dalle loro virtù si può ricavare vantaggio senza 
spendere nulla». Plutarco commenta: «obtwg iv meòs yennata 
\aprtodg». 

Le pagine conclusive della biografia, dedicate alla morte del nostro 
personaggio e alle ripercussioni che ne seguirono presso amici e ne- 
mici, sono di singolare efficacia e dal punto di vista rappresentativo e 
da quello psicologico; Plutarco è veramente un maestro nel cogliere 
gli stati d'animo del popolo e nel creare un'atmosfera che coinvolge il 
lettore e lo indirizza dove vuole. 
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NOTA CRITICA 


a 3,4. Ritengo inutile il supplemento te aggiunto dallo Ziegler dopo xwoewe. 

a3,5. Conservo èEtfarev dei codici A Q, in luogo di tE&faMev proposto 
dallo Ziegler, per concordanza dei tempi con i precedenti Epvye c 
xateytàaoe. 

a4,7. Accetto la trasposizione di vas dopo tvojute suggerita da Amyot c 
Reiske. 

a 6,10. Al ti ragaftioe di Ziegler e dei codici sostituisco nagartoe di Em- 
perius. 

a 6,11. Ritengo soddisfacente il testo tràdito aywvwitoptvos e per conse- 
guenza non necessario il supplemento di Ziegler che scrive 
cuvaymvitoptvots. 

19,10. Conservo la lezione dei codici èrole, ritenendo non necessario 
l'emendamento del Bryan èvercole. 

a 10,2. Mantengo il testo tradito mv Mavalverav, non ritenendo indispensa- 
bile l'emendamento Mavuvtwv di Ziegler. 

a 12,2. L'emendamento èrwyvwo0etong per il tràdito ywwo0elong non mi parc 
convincente; perciò mantengo il testo tràdito. 

a 13,5. Seguendo la lezione dei codici Q e L preferisco tò du0tv a td dndtvri 
di Ziegler. 

a 15,2. Escludo il supplemento nùouv di Ziegler dopo tiv 'EMédu, rite- 
nendo il testo esauriente così come è. 

a 15,4. Preferisco perexojiuoe della maggior parte dei codici a perextopnoe di 
alcuni di essi, una lezione per la quale si dovrebbe immaginare un signi- 
ficato traslato altrove non testimoniato. 

a 19,4. Conservo, anche dal confronto con il passo di Livio, raguyevoptva 
dei codici, contro l'emendamento di Ziegler rgovayoptvo. 

a 20,3. Conservo eù Atyeg dei codici che dà senso accettabile contro la cor- 
rezione di Ziegler in ed Eye. 

a 21,6. Conservo wrAtoptvor dei codici contro xu0wrhoptvo: di Ziegler inse- 
rito per cvitare lo iato. 


[1,1] KAguvSpog! fiv gv Mavrvelg yevovs te TebTOvV xal duvnfeig év toi 
perio tiv modttov toXn dé xonodgievos xal tiv Eautod puyov, fjxev els 
MeytAnv r6hv? odg fjxiota Bid Duorrolievog martoa Kouvywv®, tvbpa 
acdevimv Evexa Aajirgov, lla dè med éxtivov oixelws Eyovta. [2] Zivtog pèv 
ov atto riviwv Eriygave, redevtpoavtos dé mv duofiv tig puoteviac 
Arodidotic, FOpeypev udtOd tdv vldv Gppavòv Bvra, xa0lreo pnotv "Opngos 
Und toò «olvixog ov "AxdAfa toagivar*, yevvalav tivà xal faavdua)v toò 
f}00ug evOdg FE diogilg mA &ow xat abenow Aapftivovtoc. 

[3] “Hén dè toò Iuorcolpevos dvilrardos Bvros “"ExdnAog xal An- 
pogtwg? ol Meyadorokdita diedtbavio mv Empederav, Agxeodlip ovvi 
Neg ev "Axabrpelg yeyovotes, xal quovoglav pidrota tov xa0' Eautods 
Ent morwreluv nai tolte mgoayayoviec. [4] ObtoL xal mv tautov mautolda 
tupuvvidos dmihMutav, rode drmoxtevoovias "Agiotobnpov® xobpa ragu 
oxevodavies, xul NixoxAta tòv Zixumvimv tigavvov Agltp” auvvebtfadov, 
xal Kugnvalar denbeior, tetapgaYtiev”®»v TOY KAtd tiv rOdv xl vovobvIiDwv, 
mievoavieg eUvopilav B0evto xal dexbapimoav figurta tv mddev®. [5] Avdtol 


1. Clenndro fu esiliato a Mantinea circa il 243 a.C., anno nel quale si colloca la nascita 
di Filopemene. Vedi PoLIMO 10,22,1. 

2. Mepalopoli, città dell'Arcadia meridionale, fu fondata nel 370 a. C. da Epaminonda 
per divenire la sede della Confederazione Achea. 

4. Craughi, padre di Filopemene (il nome ricorre in alcune epigrafi) morì quando il 
figlio era ancora bambino (PAUSANIA 9,49,2). 

4. Omero IL. 9,442 sS.; 478 ss.; la somiglianza con Achille sta solo nel fatto che anche 
Fenice, al pari di Cleandro, era un esule, accolto da Pelco. Ma Achille non era orfano. 

5. I nomi di questi due Megalopoliti non sono sicuri, c ricorrono nei codici anche 
nella forma Eudemo e Megalofane; quanto al loro compagno di studi si tratta di Arcesilao 
di Pitane, vissuto dal 316 al 240, che successe u Cratete nella direzione dell'Accademia ed 
è considerato il fondatore del medio-platonismo. 


(1, 1) Cleandro* apparteneva alla miglior nobiltà di Mantinea ed 
era tra i cittadini più potenti; ma poiché la sorte gli aveva voltato le 
spalle, abbandonò la sua città e venne a Megalopoli”, principalmente 
a motivo di Craughi?, padre di Filopemene e uomo eccezionale sotto 
ogni punto di vista, con il quale era in dimestichezza. [2] Fino a che 
questi fu in vita Cleandro ebbe tutto quel che voleva; dopo la sua 
morte, per ricambiare l'ospitalità ricevuta, educò il di lui figlio or- 
fano, come Omero dice che Achille fu allevato da Fenice‘, e così gli 
modellò e formò un carattere nobile, davvero degno di un re. 

[3] Quando Filopemene uscì dalla fanciullezza, si presero cura di 
lui i Megalopoliti Ekdelo e Demofane”, che erano stati compagni di 
Arcesilao nell'Accademia e, distinguendosi tra i loro contemporanci, 
avevano volto la filosofia all’azione politica. [4] Costoro non solo li- 
berarono dalla tirannide la loro patria, dopo aver organizzato di na- 
scosto la uccisione di Aristodemo®, ma anche, d'accordo con Arato”, 
cacciarono Nicocle, tiranno di Sicione; quindi, su richiesta degli abi- 
tanti, attraversato il mare vennero a Cirene, ove la situazione politica 
era molto turbata e in crisi, e con buone leggi ristabilirono nel mi- 
gliore dei modi l'ordine in quella città”. [5] Tra le altre azioni essi 


6. Aristodemo fu tiranno a Megalopoli verso il 250 a. C., e al dire di PausANIA (8,27, 
11-13) fu soprannominato «il Buono». 

7. Arato di Sicione (271-213 a. C.), generale della Lega Achea, fu una delle figure di 
maggior spicco nel panorama della storia greca del ITT sec. a. C. Per la sua azione contro 
Nicocle vedi PLurarco Arat. 3-10 e PoLIDIO 2,43. 

8. Cfr. PoriBio 10,22,3. 
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ye pu)v Ev toîq Mio Foyors xal tiv Pormolpevos Errowodvio maldevamw, de 
xovdv Spedog ti) FENG tdv dUvapu tovrov dad qiiaocoglus ùregya- 
vfytevor. [6] Kal yo Gareg dylyovov Èv fijeg taîg tov radawbv fyenovav 
trutexovoa tovtov dperaig i) EMac Ayannoe drapepovime xl cumbenoe ti) 
B6EN tiv Bbvapuv. 

17] ‘Popatwv dé te Eravov foyarov abtòv ‘EMivov rmoeooeinev, de 
oùbdtva peyav petà rtovtov Eu tig ‘FEMAd0g Avégu yevaptvag odè' uvtijc 
ttuov?. 


[2,1] "HHv dè tò putv eldog 06x alayg6g, wg Evwi vopltovaw' elxbva yo 
abroi diuptvovouv tv Ardgoîs dgopev!”* mv dé mijg Etwng tils Meyagiaîig 
&yvotav ovppijvar Alyovar è edxoMav tiva xal dipedeurv adrod!. [2] Tuv- 
Vavopievn yào toyeoda ngds adtodg tÒv atgATmYOv TOv 'Ayauov, e0ogufrito 
ragaoxevatovoa deinvov où magbviog xatà tiyxnv toò dvdobic. [3] "Ev 
Tobtp dè 100 Buorolpevog eloeXMbvros, xAupodwov eùteAèg Eyovtac, olopevi 
tiva tov dangerov elvar xal rgodgojiov, rmagexdàer tile daxoviag 
ouvegpenpao0at. [4] Kat ò pèv edOdg durogglpag tiv viapoda rov Ebdwv 
Foyitev dè dt Etvoc èreweAtov xal Oeaakpevog, «TL tout» Epn, «db 
buorolpavi». «TL ydo &AX°» Ep dogltwv èxeivoc «N xaxàg Bypewg blxav 
dldayu;». 

[5] Tod è Mov coparos niv poow èmoxoriwv è Tlrog!? elrev « 
Puorrolpay, og xaddg xeigag Bye xal axéàn' yaotega È' oùx Eye». “"Hv yao 
tx tiv pitomv oteviategog. [6] Tò pevror ox@ppa mods mv dbvapu avroù 
uidiov EdExOn' xal yo Srdlras Eywv dya0ode xal lumeis, yonporwy 
mode ovx evmoger Tavta pèv obv Èv taig oyoduis smeol toù Duortolpevos 
dtyerat. 


[3, 1) Toù & {#{Boug tò guòtyov oÙx fv ravrimao piovixlas xa0agdv 
obé' deyîs drnAayptvov, ddlà xalreg 'Erapewavdov fovibpevos elvar 


9. Cfr. PLuranco, Arat. 24,2, ove la definizione è attribuita genericamente ai Romani; 
vd. anche Pausania, #,32,1. 

1o. La descrizione del suo aspetto fisico in Pausania 8,49,3; della sua statua a Delfi è 
rimasta soltanto la base; per essa vd. infra 10,12-13. 

11. Polibio, che ci dà una descrizione del personaggio in 11, 10, 3, conferma che 
«quanto al vestito c al modo di vivere era semplice e alla mano, e così anche nella cura del 
corpo; nel trattare con gli altri era equilibrato e per niente sussiegoso». 
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provvidero anche all'educazione di Filopemene, convinti di renderlo, 
con l’aiuto della filosofia, elemento utile all'intera Grecia. [6] Di fatto 
la Grecia, quasi che l'avesse generato nella sua vecchiaia come l’epi- 
gono delle virtù degli antichi duci, lo amò in modo straordinario e 
con la fama ne accrebbe anche il potere. 

(7) Un Romano, per lodarlo, lo definì l'ultimo dei Greci, volendo 
dire che dopo di lui la Grecia non generò un altro grande uomo de- 
gno di lei?. 


[2, 1] Il suo aspetto fisico non era sgraziato, come alcuni pensano; 
possiamo infatti vedere una sua statua conservata a Delfi'°; quanto al 
fatto che non fosse riconosciuto da una sua ospite a Megara, dicono 
sia avvenuto per la sua semplicità e dolcezza di carattere !!. [2] Infor- 
mata, infatti, che sarebbe venuto a casa sua lo stratego degli Achei, 
ella era indaffarata a preparare il pranzo in un momento in cui suo 
marito non era in casa. [3] Entrò Filopemene con un vestito modesto 
ed ella, nella convinzione che fosse uno del seguito venuto a prean- 
nunciarne l’arrivo, lo invitò a darle una mano per il servizio. [4] Egli 
subito si tolse il mantello e cominciò a spaccare legna. Di lì a poco 
entrò l'ospite, lo vide e: «Che fai, Filopemene? », disse. E di rimando, 
parlando in dialetto dorico, quello disse: «Non vedi che pago il fatto 
di non avere un bell’aspetto? ». 

[5] Tito!?, scherzando una volta sul suo aspetto fisico, poiché era 
esile nel tronco, disse: «Filopemene, belle mani e belle gambe hai! 
però non hai pancia! ». [6] La battuta però si riferiva piuttosto al suo 
esercito, giacché egli aveva cavalieri e fanti validi, ma si trovava 
spesso senza denaro. Questo si dice a proposito di Filopemene nelle 
scuole dei filosofi. 


[3, 1] Ambizioso per natura non sempre si liberava della voglia di 
litigare o degli scatti di collera; ma per quanto si proponesse a mo- 


12. Tito Quinzio Flaminino, il romano del quale Plutarco narra la Vita in parallelo 
con questa. 
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niérdota tnAwri]g, tò (uev) Sgaoti]gLov xai cuverdv avtoi xai imò yonuarwyv 
aradèg loxugdic tupeito, tm St rodi xal fadei xal puavogbrmp mapà tag 
molino duupogdig Eupteverv où Suvapevog è deyliv xal qpuovixlav, pàMov 
tBoxe atgattwTIXi)S f] todrini]g digettjg olxeiog elvar. [2] Kat yào tx ralbwv 
EUOÙSG iv puioatpartubing, xal toîs reds todto yonolpow paBfyiaow brfuove 
noo8tuwe, drdopayeiv xal Inrmeverv. [3] "Entei 8t xal madalev evpung tbéxer, 
xal ragextiàovv aùtòv èrl tiv 0dnow Evior TOY pliwv xal tov Enutgorwv, 
Moedmaev adtodg, pi) tr odg mv otgatIwIIKiV toxo dò ti) a0Xoews 
PiaBijoorto. (4) Tv dt gaputvmv, Bree Tv, d0intixdv otgatwrixoD compa 
xal filov Brapégerv toig mao, pedrota dè Slarrav trégav xal Goxnatv elva, 
tv pev brrvgp te modi xal rAinopovaîg tvéedeytor xal xivhoeo: tetayuevaw 
nai fovyiag avebviwv te xul Sapviattoviwv mi)v EE, mò nlons doris 
xai ragexfilorwg TOÙ Cvvi]dous dxgoagpari) mods ueraftoAnv odoav, tà dé 
rmtcong pèv nrh&vng Eurewga xai réong avwpadlas roooiuov elvar, partota Bè 
qeoew dqgdlwg pèev Evéeuav elQiopétva, dgdlws 8' dygurviav, [5] dxotoas è 
Ouorolynv où povov aùròs Epuye tò roayua xai xateytAuoev, GA” xat 
otgamydv Lbategov dtyilag xal mgormmAaxonois, Yoov fiv èr° avrò, raoav 
&0)now tetfiadev, bg tà Yonayérara tov cmwpéatwv elg toÙs dvayzalovs 
ùy@vas &ygnota morovaav. 


(4, 1] 'AnaMayelg dè didaoxiàuv xal radaywyàv, Èv pèv taîs rodumimais 
otpatelar!’, e Erorodvio xAwrelag Evexa xal AenAaolag ele niv Aaxwwwxiy 
tufi&AAovtes, et0uoev aùtdv rg@brov ptv Exotgarevoviwv, Batatov è' àrmeo- 
xoptvmv fiadltewv. [2] ZyxoXîg è uDuns 1 xumyov duernòver tò ooua xal 
xareoxebute xodpov dia xut dwpaXtov, 1) yewoyéov. [3] “Hv yae dyedòs 
avrò xaddg drmò otadlwv elxoar tig moiews' ele tobtov éfikbite xa0' iutoav 
HETÀ tò &gLovov f] petà tò Seirrvov, xal xataffuAbv gautòv Eri otifiablov toù 
tuybvtos Goreg Exaotog tiv toyarov dveraveto. [4] Mowi è dvaotàs xal 
auvegpaylpevos Eoyov tois durerougyovo 1) fiondatovaw, abeg ele nov 
arie, xal megl tà Snubowi toig glio xal tois dgyovor cvuvnayodeito. 
[5] Tà puèv oÙv èx TOV otpAtELDv nooabvia xatavijhuoxev elg tInrtove xal 


13. Megalopoli era stata fondata in funzione antispartana, per sbarrare l'accesso alle 
parti orientali e settentrionali dell'Arcadia; per conseguenza erano frequenti le occasioni 
di scontri: nel 229 si era riaccesa la guerra tra Achei c Spartani. 
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dello soprattutto Epaminonda, di cui ripeteva decisamente l’energia c 
l'intelligenza oltre che l'indifferenza di fronte al danaro, non essendo 
in grado di mantenere un atteggiamento equilibrato, comprensivo e 
mite nelle contese politiche, proprio per la sua litigiosità e ira dava a 
vedere di essere più dotato di virtù militari che non politiche. 
[2] Fin da quando cra ragazzo, infatti, era appassionato di vita mili- 
tare e si dava volentieri alle discipline che servono ad acquisirne la 
pratica, cioè a cavalcare e a tirar di scherma. [3] Ma poiché sembrava 
che fosse ben dotato anche per la lotta, c alcuni amici e tutori lo esor- 
tavano a darsi a quell’attività, egli chiese se gliene sarebbe venuto 
danno per l'esercizio militare. [4] Gli risposero che, come in effetti 
era, il corpo e la vita di un atleta differiscono in tutto da quella di un 
militare, ma che soprattutto diversa è la condotta di vita e l’allena- 
mento, in quanto gli uni dormendo molto, nutrendosi di cibo abbon- 
dante, esercitandosi e riposando in tempi prefissati, perfezionano e 
mantengono la forma, che muta rapidamente a ogni scarto o devia- 
zione dal comportamento abituale, gli altri invece devono essere a 
prova di ogni marcia e di ogni durezza e abituati in massimo grado a 
resistere alla mancanza di cibo e alla privazione del sonno. [5] Filo- 
pemene all'udire ciò non solo disprezzò e personalmente evitò que- 
st’attività, ma in seguito, quando fu stratego, per quanto stava in lui 
rifiutava ogni esercizio atletico che non stimava e che ferocemente 
criticava, convinto che esso rendesse anche i corpi più dotati non uti- 
lizzabili per i necessari combattimenti. 


(4, 1] Lasciata la scuola c i maestri, nelle azioni belliche della cit- 
tà!” fatte assalendo la Laconia per saccheggiarla e raccogliere bottino, 
si abituò a procedere per primo quando si usciva in campo e a rien- 
trare per ultimo. [2] Se aveva del tempo libero, esercitava con ogni 
cura il corpo abituandolo, o con la caccia o con il lavoro nei campi, a 
essere nello stesso tempo agile e forte. [3] Possedeva infatti un bel 
podere a venti stadi dalla città: vi veniva ogni giorno dopo colazione 
oppure dopo cena, e distendendosi sul primo mucchio di foglie o di 
paglia che trovava, riposava come un contadino qualunque. {4] La 
mattina dopo si alzava e dava una mano ai vignaioli o ai bovari, 
quindi tornava in città e attendeva agli affari pubblici con gli amici e 
con i magistrati. [5] Quel che ricavava dalle spedizioni militari lo im- 
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tria xal Avboe alyuaditov, tov 8' olxov darò tijs yewoylag atte BregàTto 
(1@) Bixarotarp tov Yyonuatwopov!*, ovéè toÙto rowwbdUevog régepyov, dtdlà 
xal novi rpoofxew olbuevos olxgia xextijoGar tòv dMotglov dpetdpe- 
vov. [6] "Hxgoàto sè Abywv xal cvyygGppaor puioobpwv èverbyyavev, où 
staorv, diil''dp* dv EBbxer mods digetiiv bepereioGar [7] Kat riv ‘Opnevov 
Boa ngds àvégelav tyeloew xal ragotbvev èvopite tds pavtaolag, robro 
Noooelye. 

[8] Tov 8 &Awv dvayvonopatowy parota toig Evayytàov!” raxtnoîg 
Evepiero, xal tdg megl "AMEavagov fotoglas xareiye, tovg Abyovg nl tà 
mosyuata xataotgégper olbuevos, el ui) oyolfg Evexa xal AaAuàg dxbprov 
neguivorvto. [9] Kai yàg tov taxtx@v dewgnuatov, tds èrl toig mvaxion 
Sraygagdg tiv yalgetv, rl tav torwv avriov ti &ufavev Fiheygov xal perttyv 
Eroreito, ywelwv ovyxAiviag xal mediwv drmoxondc xal Boa megl delooorg 1] 
t&Pgowg f) otevmwItoÎs md0n xal oyxfuara Saormwpewg xal mad ovoteÀ- 
Xoputwng padayyos iroxorov aùtòs reds avtòv tv tuis èdourtoglats, xal toig 
ued' gavtod rgofMAuwv!°. 

[10] "Eome yàg obtog (6) vio regaureow tig dviyung tppdoxadijoar 
Toîg atoatwmiKoig, real Tov modepov bg momuwiamv Lrddeov tig dpetijs 
dontoaoda, xal BXws xatapgoveiv tv dmodeutoptvmv be drolintuwv. 


[5,1] “H6n è' avtoò tpuxovi Em yeyovéros, Kieoptvng!? è faodeds 
Aaxedaytovlwv vuxtòg èEalpwg rogoareodv ti MeyàAy néde, xal tds puàa- 
xdg fiuolpevos, Evids magijA0e xat tiv dyogàv xartdafiev!®. [2] 'Exfion- 
Ofioug dè ®uorolpnyv, toùg puòv soreulovg ovx loyxunev tEEddoaI, xalmeg 
teowpevws xal ragaffibiwg draywvwokpevog, toùg Bè modltag tgbrtov tIvà TT)g 
morews btexdeye, mooopaydpevos toig imbbxovor xal tòv  Kieoptwny 
neguor®v tp’ gautòv, bg yademis xai poi Vorarog ùmerdeiv, drofardv tòov 


14. È concetto diffuso in antico; valga per tutti StnorontH, Oecom. 3,1,12. 

13. Fu scrittore di tattica militare, di ctà ellenistica. 

16. È molto probabile che qui Plutarco riassuma la testimonianza di Livio (33,28, 
1-6) che ci dà un quadro dettagliato del comportamento di Filopemene nel campo della 
strategia militare. 

17. Cleomene, re di Sparta dal 235 al 220 a. C., continuò la politica di rivoluzione 
sociale che era stata di Agide, e al pari di Agide fallì. Plutarco accomuna le due figure 
tracciandone le biografie che abbina, per affinità di carattere, alle biografie di Tiberio e 
Caio Gracco. 
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piegava di solito in cavalli, in armi e per il riscatto dei prigionieri; 
quanto al suo patrimonio cercava di incrementarlo con il lavoro dei 
campi, che è il più onesto dei modi di arricchimento !*: non riteneva 
che questa fosse un'attività inutile, anzi pensava quanto mai doveroso 
possedere beni propri per tenersi lontano da quelli altrui. [6] Andava 
a sentire i discorsi dei filosofi dei quali leggeva anche le opere, non 
però tutte, ma quelle dalle quali pensava di ricavare uno sprone alla 
virtù. [7] Dei poemi omerici lo interessavano quegli episodi che rite- 
neva valessero come incitamento e invito al valore. 

[8] Tra gli altri libri prediligeva in particolare i libri di tattica di 
Evangelo!?, e aveva sempre con sé le storie di Alessandro, ritenendo 
che le narrazioni si traducono in azioni se non le si considera solo un 
mezzo per occupare il tempo o per chiacchierare senza cavarne un 
frutto. [9] Per i problemi di tattica lasciava perdere gli schemi dise- 
gnati su tavolette e ne prendeva conoscenza proprio sui luoghi, con 
applicazioni pratiche, controllando da solo, durante le marce, la con- 
figurazione del terreno, gli avvallamenti della pianura o le disposi- 
zioni che presso corsi d’acqua, o fossati, o stretti passaggi una falange 
assume, serrandosi o dispiegandosi, e li proponeva alla considera- 
zione di quanti lo accompagnavano. 

[10] Sembra in verità che quest'uomo cercasse la gloria nell'arte 
militare ben più in là di quanto non fosse necessario, e considerasse la 
guerra come il campo più vario della virtà, e, per dirla in breve, di- 
sprezzasse come inutili coloro che non se ne curavano. 


[5, 1] Aveva ormai trent'anni quando Cleomene!?, re di Sparta, 
una notte, all'improvviso, assalì Megalopoli, annientò le guardie ed 
entrato in città occupò la piazza". [2] Filopemene, accorso in aiuto, 
non ebbe forza per respingere i nemici, anche se lottò con incredibile 
vigore; ma in un certo qual senso portò via con scaltrezza dalla città i 
cittadini, lottando contro gli inseguitori e attirando su di sé Cleo- 
mene, tanto che uscì per ultimo e con difficoltà, dopo aver perduto il 


18. Il fatto, che cade durante la guerra tra Sparta e la Lega Achea cd è avvenuto 
nel 223, è narrato con maggiori particolari da PLutarco, Cleom. 23-23 e Porno 2,33 € 
Gr-62. 
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innov xai toeavpariag yevopevos. [3] "Ezrreì dè noootrepyev adroîg ò 
KAeopewg! ele Meooijyny dneddodor, tiv te médv perà tòv yonpatwv 
arodbovg xl iv xbgav, bpbv 6 Duorolunv todg moMitag doptvme 
seyoptvous xal omevdovrus Emaverdeiv, Èveoti xul dexbAvoe tp Abyg, 
Bdloxmv hg 0bx drodléwor mv méhv KAeopéwyg, mgooxtita. dè toOÙc 
moMtas tri tm xal tiv rod tyew pePfawregov' [4] où yàg EEE adrov, Brwg 
olxlus xai telym xevàa qpuiliter xa0fpevos, Md xal tobtIDv Ur bpnplag 
txreorio0a. [5] Taùta Mywv toùsg pèv smotas àntrpepe, tp dè Kieopever 
nagbgpaow nagéoye \upivao0a: xal xaraffudeiv tà mieiora tig rodewg, xui 
yonpérmv ebrophoavii peytdmv dreddeiv?9, 


[6,1] "Erret è’ "Avilyovos è fandeve?! fondov tm tòv KAeopéevyy petà 
tv "Ayauov torgltevor, xul tùg megi TeMAuoluv txpag xal tes euffoXdc 
xutéyovtog uvtod, muperate mv dbvapuv Èyybs, tmyergriv xul fiateo0ar 
diavoovpevog?2, [2] iv pèv tv toîg innedor perà tiv tavroò mori 
tetuyuevos xal è Duorrolpyv?, xal ragantitas elgev "Maugiove, ols tà 
Afjyovia tig magarttemg ovventpourto, moXoig odor xat payltors. 
[3] Etento è' abrois èpedpetovaw fovylav Eye, &ygi Av darò Vattgov xtews 
Und toù Pfaovéwg dg0j) gpoizig dato caglong Biateraptevn?*. [4] Tov è 
iyepovmv roîs PM vetoig temmpevov txfiitendar rovg Auxedayioviove, xai 
tov "Ayambv dorep smoocerttaxto mniv èpedoeluv èv thEEL Aduugviattov- 
tv, [5] EùdxAelbus è toò Kieopitvous ddelpòs xarapatòv tò yivbpevov 
filtomuopa meg toùg smorepiovs, taxù toÙg tAUqporktous t@v  Yyuov 
meguerteppev, tEormiodev tois 'IMupwis èrineoriv xedebous xul negronàv 
gompovg tov lartwv droredeyipevovs. [6] Tivoptvuv dè tobtwv, xal tov 
ypuov Todg "TAAvpwds rmegorbvimv xul Sutagartovimv, ovvdov è 


19. Cleomene mandò come suoi messi duc notabili di Megalopoli che aveva fatto pri- 
pionieri: Lisandride e ‘Tearide (PLutARcO Cleoms. 24,2-8). 

20. Sulla consistenza di questo bottino siamo informati da PoLisio 2,62 il quale, po- 
lemizzando con Filarco che lo indica nel valore di 6000 talenti, lo riduce alla più ragione- 
vole entità di 200 talenti. 

21. Antigono III, detto Dosone (263-220 a. C.) governò la Macedonia dal 229 al 220 
come tutore del giovane Filippo. Uomo dotato di fine senso politico sostenne nella lotta 
contro gli Spartani la Lega Achca, c la portò alla vittoria di Scllasia (222). 

22. Scllasia è una località n nord di Sparta, a poco più di 10 km., sulla via di Tegca. La 
battaglia cbbe luogo nell'estate del 222. 
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cavallo ed essere rimasto ferito. [3] Quando Cleomene mandò a dire 
a loro!?, che erano fuggiti a Messene, che restituiva la città, la regione 
e le proprietà, Filopemene, al vedere che i cittadini volontieri accet- 
tavano e anzi sollecitavano il ritorno a casa, si alzò per opporsi fa- 
cendo capire che Cleomene non intendeva restituire la città, ma gua- 
dagnarsi i cittadini per tenersi ancor più saldamente Megalopoli; 
[4] egli infatti non avrebbe potuto restare a presidiare con l'esercito 
case e mura vuote, ma le avrebbe abbandonate proprio perché erano 
vuote. 

[5] Con queste parole dissuase i cittadini dal cedere, ma diede a 
Cleomene il pretesto di rovinare e abbattere la maggior parte della 
città, e di andarsene con un gran bottino”, 


[6, 1] Quando il re Antigono”", schieratosi dalla parte degli Achei, 
accorse in loro aiuto contro Cleomene e, poiché questi occupava, nei 
pressi di Sellasia, le alture che cingevano le vie di accesso, dispose in 
ordine il suo esercito nelle vicinanze con l'intenzione di venire alle 
mani e forzare il passaggio”, [2] Filopemene si trovava con i suoi 
concittadini tra i cavalieri?” e aveva sul fianco gli Illiri che, numerosi e 
audaci, coprivano i lati estremi dello schieramento. [3] Era stato 
detto loro di starsene tranquilli sulla posizione fino a quando dall'al- 
tra ala il re avesse alzato un panno di porpora appeso ad una picca?*. 
[4] Ma mentre i capi cercavano di sfondare lo schieramento spartano 
con l'aiuto degli Illiri, e gli Achei, secondo gli ordini ricevuti, mante- 
nevano la posizione, [5] Euclide, fratello di Cleomene, accortosi del- 
l'intervallo che si era aperto tra i nemici, mandò subito i suoi soldati 
più agili alle spalle degli Illiri con l'ordine di attaccarli e costringerli 
alla lotta, dato che erano rimasti senza cavalieri. [6] Avvenne proprio 
così: queste truppe leggere distrassero gli Illiri e li misero in confu- 


23. Probabile distrazione di Plutarco. PoLtnio (2,69,2) tramanda che il cavallo di Fi- 
lopemene fu colpito a morte, ma a 2,66,7 specifica che i Megalopoliti erano presenti a 
quella battaglia con mille fanti. 

24. Cfr. Pomo 2,66,10-12; sembra che Plutarco abbin seguito come sua fonte Pori- 
uto, il quale per altro ci fornisce una narrazione assai più precisa c ampia: vd. Potibio 
2,65-69. 
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@uoroinv où péey dv Feyov èrdto0a. toig yuois, xul tòv xagdv 
Upnyobpevov toito, me@tov puèev Epoate toi fiaarixoig* [7] ©q è’ ov 
Erter0ev, dida palveo0a doxbv xategpgoveito, ovdenmw peyoàng ovò 
dEwonlotov mods tmdixovdto otpatiyymua d6Eng nmeei aùròv obomg, udtòg 
tufidier ovverioraodpievos toÙc modliag. 

8] Fevopéwmg dè tagayijg tò rEbTtOv, elta puyîjg xal povov moddod tiv 
yuov, fovAbuevog Et padiov Erippiiva. toÙs fiaormixovs xal mgooperibar 
xatà taYog Dopufiovptvow toîis rodeplor, tòv pèv Inmov dpiuev, adròg dè 
ngòs ymgiu oxodà xal pueotà gdelbdowv xal gagliyywv metòg tv Inmuuò 
Omgaxi xal oxevij Pfaguitog yaderdbs xal tadautbnpws  dprabpevoc, 
Biedabvetar drapregès duoò toùs ungode Exattgove vi peoayxiàp, xaulag 
pév où yevopéevyg, loxugàs de tijs rAnyijg, Gore tiv alyuinv rl Okteoa 
S&ubuat. [9] T6ò pev odv me@btov Evoxebets loneo deopup, tavtiaa Ùmbgw 
elye. Tò yao tvappa tig dayxtAng yademiv èroler roù dxovriloparog 
Uvedxoptvov du t®v tpavpatov mv aegodov [10] dg è' oxvovv ol 
nagbvieg trpaodar, xai tig poyng dxpiiv deeiav Eyotong toptidatev Und 
Ouvpod xl puotyilag rgdc tòv dy@va, ti) ragattoei xal ti magadititer riv 
oxedbv dui pituov xAkoag tò dxbviona, ywelg èxéievoev tixvoar tiv 
Gyuatov Ex&tegov. [11] Olttw è draMayets xal omuolpevos tò Elpos, 
type did TOv rpopérgov em toùs roreploug, dote mov ago0upiuv xat 
tijhov dgetiig ragunyeiv toi dywvitopevon. (12) Nixhoag oùv è "Avilyovog 
armenepàto tOv Maxedévov, towrov did ti pi) xedevoavtog abroò tò 
Inmxòv txlmouv. [13] Tv d' èrodoyovptvwv ds raod yvopnv firuodetev 
els yeious BABEIY Toîs noAeplo, pegaxiov MeyadoroAimixod mooeuffadbvtos, 
yed&oag 6 "Aviiyovos «bxeivo tolvuv tò pemlxwov» elmev «Egyov iyeusvog 
ueyhiov nerolnuev»??, 


(7, 1] "Ex tobtov Sétav toyev Goreg elxòg è Buorolunv. Kal toù pèv 
'Avtryovov ormovélgavios brws otgarevorto per’ avroù, xal èidbvrog 
fiyepoviav xal ygruara, ragpmfoaro, padota mv gavtoi piow xatapa@uv 
mods tò Ziopyeodar Suaxbiws xal yarenòg Byovoav?® [2] deyeiv dè xal 


25. L'aneddoto ricorre anche in Porinio 2,68,1-2. 
26. Vd. anche Pausania 8,49,6-7. 
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sione e Filopemene, accortosi che non era difficile attaccarle, e che 
anzi l’occasione invitava a farlo, ne parlò innanzi tutto agli ufficiali del 
re; [7] poiché però non riusciva a convincerli, e addirittura era preso 
in giro quasi che fosse matto (anche perché non godeva ancora del 
credito di saper fare azioni strategiche di quel tipo), andò egli stesso 
all'assalto trascinando con sé i suoi concittadini. 

[8) Ci fu da principio turbamento, poi una fuga disordinata e una 
gran strage tra le truppe poco armate; volendo ancor di più dar mo- 
rale agli ufficiali del re, e rapidamente infiltrarsi tra i nemici sconvolti, 
Filopemene lasciò il cavallo e mentre faticosamente procedeva a piedi 
per luoghi instabili solcati da ruscelli e forre, vestito di una corazza da 
cavaliere e con armamento piuttosto pesante, lottando con gran pena 
e difficoltà, fu trapassato da parte a parte nelle due cosce da un gia- 
vellotto munito di correggia. Non fu un colpo mortale, ma così forte 
che la punta della lancia trapassò le due cosce. [9] Bloccato come da 
un ceppo, in un primo momento si trovò in forte difficoltà poiché la 
correggia del giavellotto rendeva difficile la estrazione della punta che 
doveva esser ritratta attraverso le due ferite. [10] I presenti esitavano 
a mettervi mano, e intanto la battaglia era giunta al suo culmine 
(Filopemene per ira ed eccitazione bramava ritornare in campo); 
egli allora, allontanando e avvicinando le gambe, spaccò il gia- 
vellotto al centro e si fece poi togliere i tronconi uno alla volta. 
[11] Liberatosi in questo modo, estrasse la spada e si mosse in mezzo 
ai soldati delle prime file contro i nemici, comunicando ai compagni 
molto coraggio e la voglia di emulare la sua virtà. [12] Dopo la vitto- 
ria Antigono chiese ai Macedoni come mai avevano mosso la cavalle- 
ria nonostante che egli non avesse dato l'ordine. [13] Per giustifica- 
zione essi dissero che erano stati costretti a scontrarsi con i nemici al 
di là delle loro intenzioni, dato che un ragazzotto di Megalopoli era 
andato all'assalto, e Antigono, ridendo, disse: « Allora quel ragazzotto 
ha compiuto un’impresa da grande condottiero»??. 


[7,1] Di qui innanzi, come è naturale, Filopemene divenne fa- 
moso. Antigono si diede da fare perchè entrasse nel suo esercito, e gli 
offrì il comando e del danaro, ma egli rifiutò, principalmente perché 
conosceva il proprio carattere difficile e contrario alle imposizioni?9; 
[2] non volendo comunque restare inoperoso a far niente, per tenersi 
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oyolatew où fovAdpevoc, doxioewg Evexa xal pedttns tOv rodepuxiv els 
Kermv Endevoev Eni otgatelav?” [3] xàxei auyvòv yoovov éyrupvaokpe- 
vos dvégdior paylpos rat rombo perayeniaaoda. rddeuov, Eri dè abppoar 
nai xexoAcopevors megl dlutav, èravijibev otito daurods ele roùs "Axatode, 
bor eddvg tamagyos dirroder0ijvar?8, [4] TagaAafiov dè toùg Inzeis patio 
uev Inmagloy tx ToÙ rgootuybviag te ovpufialvor otgatela rpooyQwne- 
vovs, adtodg St tds noMàg tbv otgatetbv anodbglomovias, trégous dè 
stproviug divo sautov, Bemv è' drewlav per drodulaz niviwv odauv, 
megiogibvtag Sè Ttalta tods dipyovtag del &li te tò mAeiotov èv toîs "Ayatoîg 
tods (nreis Sbvao0a: xal pidvota xvglovg elvar tuuijg xal xoXkaewe, [5] ovy 
Uneitev OVS' dvijxev, TM xal tàùs more Erubv, xal xat’ &vboa tOv vewv 
buaotov Eri mv quotuiav ovvetoguov, xul xodlitwv Toùs dveyuns 
deopétvovg, pedttug te xal moprtaig xal odg diifprove duliiaus yodpevos, 
Brov nAgioro. dedodar pedùorev, [6] (Ev) dAlyp yxeovw ndo. dobunv te 
Gavpaotiv xat noo0vplav nagtomue, xal 8 peyotov fiv èv toîs taxtIXOÎE, 
Biapgous xal dEetc node te tds xut' ovAapòv Emotgopàs xai mepraraopode 
xul tg xa0' trmov Entotgogpde xal xAloers dinegyioato, xal ovveldioev dig 
evi compari xivovpevp xad' Souv txovatov tomevar tiv Biov t0ù 
ovotfpauros Èv taîs perafodaig evytgerav?”. 

17] Evattong dè vis megt dv Atigwoov avrois rotapòv loyuoàs puoyns 
mods Altwiodg xa "Hieloug®, è tov 'Hielwv trragyos Aapbpavros 
bopnoev èrl tòv Duorrolpeva mgoebedloas. [8] Aetapevos dè iv depilv 
txeivocg abtod xal pOYdoag t@ dbgat male xal xatafàMer tòv Aapòpav- 
tov. [9] Ed0vs dè robrov menbvros tgpuyov ol moXtpuor, xal daprods fiv è 
Puortoluny, og obte xatà yeiga t@©v vemv tivòs odie ovvéoer tiv zoe- 
afvitowv dircodeutbpevos, dida xal payxeodar xat otgamyeiv Ixuvbtaros. 


[8,1] Tò dt xorvdv t@v "Ayawbv moe@tos pev "Agatos ele dblwpa xai 
Suva fipev, Èx tarervod xal Sregguiuitevov xard mole ovvayayòv xal 


27. Filopemene rimase a Creta al comando di mercenari per una decina d'anni, dal 
221 ala11. 

28. Questo avvenne nel 210: stratego cra Cicliade. 

29. Sostanzialmente qui si ha un riassunto di PoL1iBIO 10,22,6-23,10, che con maggiori 
particolari c maggior competenza parla, da tecnico, di una riforma tecnica della cavalleria 
achea. 
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in esercizio e praticare le arti della guerra, si imbarcò per Creta per 
un'azione militare?” [3] e qui operò per parecchio tempo con uomini 
valorosi e versati nelle arti belliche e per di più equilibrati e rigorosi 
nel comportamento. Al ritorno fra gli Achei Filopemene era diven- 
tato così famoso che i cittadini lo nominarono subito ipparco?*. 
[4] Egli però si trovò ad avere a disposizione dei cavalieri che, 
quando capitava un'azione militare, utilizzavano cavalli di poco va- 
lore, presi a caso, e personalmente, poi, cercavano di evitare la mag- 
gior parte delle azioni mandando altri al loro posto; notò anche che 
gravissima era l'inesperienza di tutti quanti, aggravata da mancanza di 
coraggio. Del resto i magistrati tolleravano sempre questo stato di 
cose perché i cavalieri avevano tra gli Achei grandissimo potere, so- 
prattutto perché dipendevano da loro punizioni e premi. [5] Filope- 
mene non si rassegnò e non tollerò questo stato di cose; andando in 
giro per le varie città, spingendo i giovani, uno per uno, alla ricerca 
dell'onore, punendo quelli che se lo meritavano, ricorrendo a esercizi, 
parate, lotte degli uni contro altri, cui moltissimi potessero assistere, 
[6] in breve fece loro acquisire mirabile forza ed entusiasmo e, cosa 
che è di massima importanza nella disposizione tattica, li rese agili c 
capaci di compiere movimenti di conversione e di allargamento in 
schiera, e dietro-front e mutamenti di direzione di ogni singolo a ca- 
vallo, abituandoli a una tale prontezza che la facilità di movimento 
dell’intero complesso nelle conversioni li faceva sembrare un corpo 
unico che si muove per impulso volontario”. 

[7] Quando, presso il fiume Larisso, essi combatterono una violen- 
ta battaglia contro Etoli ed Elei?°, l’ipparco degli Elei, Damofante, 
spronò il suo cavallo contro Filopemene, [8] il quale sostenne lo scontro 
c, prevenendo l’assalitore, lo colpì con la lancia e lo sbalzò di sella. 
[9] Appena quello fu a terra i nemici fuggirono e Filopemene fu cele- 
brato come non inferiore in forza a nessun giovane e in senno a nessun 
vecchio, e addirittura il più capace di combattere e di comandare. 


[8, 1] Arato per primo elevò gli Achei a dignità e potenza da mo- 
desti e divisi che erano, riunendoli in città, e dando una costituzione 


30. Un accenno a questo combattimento in Livio 27,31,11 € PAUSANIA 849,7. 
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moAurevadipevos ‘EMavua)v xal pudvOgwrov molirelav?” [2] Breid', bormeo 
tv toig baaowv, deEapevuv dMywv Lgptotao@a xai pixgov omwpatwv, n tà 
tmugetovta toig membro tvioybueva xal smeguelrtovia nijEiv loyxugàv xat 
otegeomta soci dU dAijheov, [3] obrw tig ‘EMASog dolevois xai 
eddad bito v pepopewng xautà modes Èv tp Tote YObvP, MEDTOV cvotàvieg ol 
"Ayaiol, xai tOv xbxAw molewv tds pèv x toù fionfeiv xai ovvedEvdegodv 
amò tobv tuglivvwv Lrcdapfiavovies, tas è dpovola xal rmoàdrela xata- 
peryvbvies Els taurobg, Bv oopa xat plav Sbvapiww xataoxevdada: dievooivio 
m)v HeAdorovwoov. [4] "A) "Agltov uèv g@bvrog Er toe Maxeddvwv Brio 
Urmedbovio tà moMa, degarevovies IrtoXeuaiov®?, elt aday "Avrlyovov?* 
xal ®husov, tv peoag avaotgepoptvovg tais ‘Envixaig molitearv [5] èrel 
dè Duorolunv els tò 1owreveLv too dev, fjòn xa0' gavtove dbrbpayor toig 
laxbovar rmAeiotov Uvtes, Eravcavio yYowpevor moootita ErewvantOS. 
[6] "Agatog uèv yao dgyotegos elvar Sox@v odg toÙs modeuumovg diyvas, 
burla xai rggbmmi xal pula facdixaîg tà nAeiora xatewyhoaro rov 
mouypatwv, bg Èv Tois negli txelvov Yeyganta®” [7] Duorolpnv 8 dya0dg 
modepioni)g Av xal Sid tbv BrAwy èvegyos, Ei È' eUtugis xal xatogBwtiHÒg 
evoug tv taîg mowtaw yevopevog plyars, tipa ti) Suvaper tò pebvnpa tav 
'Agabv niEnoe, vixàv t0100tviwv per aùrod xal xarevtuyeiv èv toÎc 
mielotog dybar*. 


19,1) Mo@tov pèv obv tà rmegl tds thEELS xal toÙg drràapods gavdwsg 
Byovia trois "Ayawoîs Eximoev. [2] "Exg@vro ye Bvgroîs uev eùrmetta dà 
Mertonta xal otevmwttgoL toù megioteMew tà compara, dbgaor dè |u- 
aguttgo modb tov nagioov!?* [3] xaul Bu tolto mizar xal piyipor 


31, La Lega Achea, costituita nel 280 a.C. come erede di una più antica confedera- 
zione della quale siamo poco informati, acquistò grande rilievo sotto Arato di Sicione, 
dopo il 231, e adottò una linca decisamente antimacedone; in seguito l'ammissione dei 
Megalopoliti e di altre città arcadi la portò su posizioni antispartane e a un conseguente 
avvicinamento ai Macedoni. 

32. Tolomeo III Evergete, rc d'Egitto dal 246 al 221, come è noto, era Maccdone di 
origine. 

33. Antigono Dosone, per il quale vd. supra n. 21; egli aveva adottato Filippo V dopo 
la morte del padre Demetrio II (229), quando il bambino aveva nave anni. 

44. Ciò avvenne quando Filopemene fu eletto per la prima volta stratego della Lega 
Achea, nel 208. 
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veramente greca e umana?!; [2] poi, come succede per le acque nelle 
quali pochi piccoli corpi cominciano a restare in sospensione e quel 
che viene dopo, appoggiandosi a quei primi, vi si unisce e forma una 
salda e compatta compaginazione, [3] così, mentre la Grecia in quel 
tempo era debole e facile a smembrarsi perché divisa in poleis, gli 
Achei per primi si conciliarono alcune città vicine soccorrendole e li- 
berandole dai tiranni, assimilarono altre con la congordia e con gli 
istituti politici, intendendo fare del Peloponneso un solo corpo e una 
sola potenza. [4] Ma fino a quando rimase in vita Arato, per lo più 
essi erano subordinati alle armi dei Macedoni, e riverivano Tolo- 
meo”, e poi Antigono” e Filippo, che intervenivano negli affari 
greci; [5] quando però venne in primo piano Filopemene?*, poiché 
ormai da soli erano ampiamente in grado di contrastare i potenti, ces- 
sarono di valersi di protettori esterni. {6] Arato infatti, che sembrava 
piuttosto poco incline ai contrasti armati, realizzò la maggior parte 
delle sue imprese sfruttando i rapporti personali, la sua mitezza, le 
amicizie con i re, come ho scritto nella sua Vita?; [7] Filopemene 
invece, che era un buon combattente e agiva con le armi, e per di più 
era stato fortunato e vittorioso subito nelle prime battaglie, oltre alla 
potenza accrebbe anche l'orgoglio degli Achei, abituati con lui a vin- 
cere e ad aver successo in quasi tutti i combattimenti?*, 


[9, 1] Per prima cosa egli modificò schema di combattimento e ar- 
mamenta gegli Achei che avevano parecchi difetti. [2] Essi usavano, 
infatti, scudi facili a maneggiarsi perché leggeri, e troppo stretti per 
riparare tutto il corpo, e lance molto più corte delle sarisse’”; [3] per 
conseguenza per il poco peso delle armi erano valenti nel combattere 


35. Sull’azione politica di Arato vd. soprattutto PLutARCO Araf. 10. 

36. Pomo 2,40,1-2, in un rapido schizzo della storia della Lega Achea, accomuna i 
due personaggi di spicco, ricordando Arato come identore e iniziatore di quel progetto 
politico, e Filopemene come il battagliero realizzatore; a questi due egli accosta suo padre 
Licorta, cui attribuisce il merito di avere assicurato allu Lega, almeno per un certo tempo, 
forza e stabilità. 

37. La sarissa, arma tipica della falange macedone, era una lancia lunga sino ad un 
massimo di cinque metri. 
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nogouw0ev Îouv Und xovpomtos, tpoopeltavies dè toic rodeplo Biattov 
elyov' [4] elBog Sè titEwSs xal oyfiparog elg omeipav ovx fiv cbvnOec, poiayyi 
Bè yompevor pijre rgoffoAMv tyotoy pijrte auvaoniouòv, be i Maxedévav, 
dadlws tEEOMIfavio xal dieorovro. [5] Tab0' è Buorolunv dbltac Ereroev 
abrovg dvi pev Oupeoù xal Sbgarog doriba Aufieiv xal o&gioav, xp&veor dè 
xat Obgat xal meommpior repoayutvovs pòvipov xal fefinxviav dvi 
Soopuxijg xal meAvaatini)g?* uGynv doxeiv. 

(6) Meinag Sè xadorAlaao0ar todg tv hxlg, to@btOv utv èrrjoe Vapgriv 
ds dplyous yeyovétag, Brema tig toupàg abtbv xal tàg roAutedelag digrova 
petexbopnoev. [7] "Agedeiv ydo oÙx fiv ravrarmaav x moXd0d vogobviWwv 
tov xevòv xl perawov tijhov, goffjrag dyumbviwv megurtàas, atgmpvàg te 
fartoptvwv diovoyeig, xat megt Seinva qiotgiovpevnv xal toamétag!. 
(8) ‘O è’ agEtpevos txrgtrew dirò tav o6x dvayxalwv èrxl tà yofiopa xal 
xadd iv pioxoonlav, taxò mivtas Brewe xal ragbounoe tc xa0' iutoav 
neol omua dardvag xodoboavtas, èv talc otgatuotixaîg xal roiepunais 
ragaoxevaig Sumpeneic dgdo0ar xal xexoaunptvovs. [9] "Hv oòv lbeiv tà 
uèv toyaoti(gla peotà xaraxormtoptevuv guadéiov xai OnerAelwv"9, you- 
covptviwv dé Awelxwv xal xatagyugovptvov Ovgebv xal yadivov, tà dè 
otadia rodwv Sapatoptvmv xal veaviormv drdopayobviwv, Èv dè tais equi 
tav fuvanov xodivy xl ttegd fiapais xoopobvpeva xal *** yircovuv immy 
xal atpatmmiziov YAapddwv Smvoopevov. [10] ‘H è Bye alm tò 0kgoos 
abeovau xa maguxadovoa iv dev èrroler prioragifioXov xal 1ob0vpov 
ini toùg xiwdbvovs. [11] ‘H pèv ydg èv toig &Mow 0ekuaor moduttàea 
rougiv Enliyetur xa puraxiuv Eveldwar toîs yewpevors, wdareo Vrò vuyuiv 
xal yugyadiopiv ti)g alo0faewg ovveriA ong mv diavovav*!* [12] f) d' els 
tà toaùta gbvvuor xal peyahbver tòv Oupiòv, tboreo “Ounooc èroinoe tòv 


38. I peltasti prendevano nome dal piccolo scudo rotondo (pelta) con cui si proteg- 
Revano. In origine non avevano protezione attorno al corpo e usavano frecce per offen- 
dere il nemico; la loro funzione era quella di provocare scaramucce; più tardi li si dotò 
meglio perché potessero agire come truppe regolari. 

39. È verisimile che qui Plutarco tenga presente Porinto 11,8,4-6, ma con un frain- 
tendimento in quanto Potipio parla dei difetti degli strateghi achei precedenti Filope- 
mene, c non dei semplici soldati, come sembra dedursi dal nostro testo. Né pare verisi- 
mile che a semplici soldati si attribuiscano tali lussi. 

4o. Thericle era un celebre ceramista corinzio che lasciò il suo nome ad un certo tipo 
di coppe, e che secondo ATENEO 11,470 E-F visse all'epoca di Aristofane. 
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a distanza, ma avevano la peggio quando venivano allo scontro ravvi- 
cinato con i nemici. [4] Lo schema di disposizione a manipoli non era 
loro abituale; ricorrevano alla forma falangitica che non aveva forza 
d’urto né collegava gli scudi fra loro, come invece era tipico della fa- 
lange macedone, e perciò facilmente erano schiacciati e divisi. [5] Fi- 
lopemene spiegò loro tutto questo e li persuase a usare lo scudo ro- 
tondo e la sarissa in luogo dello scudo oblungo e della lancia, e poi, 
proteggendosi con elmi, corrazze e schinieri, a prepararsi per un 
combattimento saldo, a piè fermo, invece di quello fatto correndo al 
modo dei peltasti?*. 

[6] Dopo aver persuaso chi era in età da fare il soldato a indossare 
l'armatura completa, innanzi tutto li sollecitò ad aver fiducia, quasi 
che fossero diventati invincibili, c poi trasformò nel modo migliore la 
loro tendenza al lusso e al grande dispendio. [7] Non era infatti pos- 
sibile togliere del tutto, a chi da lungo tempo ne era contagiato, 
quella brama sciocca e vana che si rivelava nell’attaccamento a vesti 
sontuose, a coperte tinte di porpora, a sontuosi arredi e banchetti?”. 
[8] Cominciando con il distoglierli dal superfluo e indirizzarli all’utile 
e al bello, rapidamente persuase tutti e li impegnò a limitare le spese 
quotidiane relative alla persona, e a farsi notare invece per la compo- 
stezza dell’abbigliamento militare e da combattimento. [9] Era allora 
possibile vedere le officine piene di tazze e coppe Thericlee"® fatte a 
pezzi, di corazze dorate, di scudi e morsi argentati, e gli stadi pieni di 
puledri in addestramento e di giovani che si esercitavano nelle armi, c 
nelle mani delle donne caschi piumati abbelliti da tinture e molte tu- 
niche da cavaliere e clamidi da fante trapuntate di ricami. [10] Que- 
sta vista, accrescendo e stimolando il coraggio, faceva nascere l’im- 
pulso ad affrontare con coraggio i pericoli. [11] Negli altri casi, in- 
fatti, il grande dispendio si tira dietro il lusso e genera mollezza in chi 
vi ricorre, quasi che i sensi sollecitati e pungolati facciano franare la 
ragione‘; [12] invece la ricercatezza e il lusso nelle armi fortifica ed 
esalta l'animo, così come Omero presenta Achille gonfio d'orgoglio e 


41. Vedi Potisio 11,9-10 che evidentemente Plutarco segue come sua fonte. 
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"Aybàéa tbv xuvov BrAwy maparedevimv éyyds brò tijg Byewg alov 
dgyovia xal pieyopevov r1gdg iv dl aùtiov Evegyevav*. 

[13] Ofitw èé xoapfoug toùdg veoug èybpvate xal Biemòver tais xuvijorar, 
nroo00uws Umaxovovius xal piotipws. (14) Kai yàg i t&Es Gavpaote 
fyanàto, G0guuotov ti Aaufikverv noxvmua doxodoa, xal tà Brda toic 
ombpuow tyivero yeLoney xal xodpa, ped 1Sovijg dà daungbmia xal 
xiAog dnrtoptvuv xal pogovvimv, tvayuvicao0ai te fovdoptvav xal 
duaxgidijvar riyiota ngdg ovs moleulove*. 


(10,1) "Hv dè torte toig “Ayawîs è ngògs Mayavidav néieptog tv 
Aaxedayoviwv tigavvov, dirò mods xal peytàng Suvapews snifioviziovia 
naar Ie\orovwmolots. [2] ‘Ag odv eis tiv Mavrlvevav tufefAnxog danny 
yBX0n, xatà tlYyos è Duorolpny gEnyaye mv otgattàv è’ avrov. [3] "Eyyùs Bè 
tijs morewg rapertgavio roMois pèv Etvous exfitegor, rica è duod vi taig 
rodmixaîg buvapueor**. [4] Fevopevov dè tod diyvos tv yeqoiv, è Mayavidag 
toig Etvog toùg tiDv "Axaubv rootetayutvovs dxovitotàs xal Tagavilvoug*” 
toEydpevos, dvri toù Ywpeiv edOLS Eri toÙg payopevove xal ruguggnyvivar 
tÒ cvveatmube, tEtrrece dLoxwv xal magfAdate tiv phdayya tav 'Ayawbv Èv 
tute, pevoviwv [5] è dt ®uortoluny, tdixobtov rmralopatos tv deri 
yevoptvov, xal tov rgayuitov drrodiwAitvar xopibj) xal Buep0kg0a. do- 
xouviwv, toùto pèv bpwg roocerorito ragopav xal prdèv iyeio0ar devov, 
[6] xuttduv dè todg rodeplovs, taov iuagravov èv ti dubiei, tig podayyos 
aroggnyvuptvous xul xem)v xbgav didéviac, obx drmivenoev ovò' èveom 
gpeeopevo avtoîg rl toÙg pevyovius, Ai èltous mugerdeiv xal dikoraopa 
morijoa peya, tedg todg òrrditag eb0dg fiye tv Aaxedayrovlwv, dev tiv 
cpirdayya qupviv drcodeAeipevny, xal xavà xtoas rugadgapbv èvefiade, pit 
tigxovtos abtoig mugòvios, puite pdyeoda. rooodeyopuevow: viràv yo 
iyoovio xul xgatetv raviitagi, dubxovta tòv Mayuvibav dgovres. 

(7) ‘"Qo&pevog dé tovtove govp ro (Atyovrar yào Unto toùs te- 


42. Omuno IZ. XIX, 15-23. 

43. Secondo Porno 11,10,9 Filopemene compì l'addestramento dei soldati in otto 
mesi, dopo i quali portò l'esercito a Mantinca per affrontare i nemici nella lotta per la 
liberazione del Peloponneso. 

44. Sulla battaglia di Mantinca, combattuta da Filopemene nel maggio del 207 contro 
Macanida, la fonte primaria è PoLIDIO 11,11-18. 

43. Con il termine «Tarantini» si indicano cavalieri armati di giavellotto c allenati a 
non dare tregua ai nemici. Essi non erano necessariamente originari di Taranto. 
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voglioso d’usarle non appena vede deposte accanto a sé le nuove ar- 
mi*, 

[13] Dopo aver così predisposto i giovani, Filopemene li sottopo- 
neva a gravosi esercizi, che essi compivano volontieri e con impegno. 
[14] Piaceva loro, infatti, e moltissimo, la disposizione sul campo che 
sembrava comportare un addensamento di soldati indistruttibile; le 
armi diventavano maneggevoli e leggere, ed essi le prendevano e por- 
tavano con piacere perché erano belle e lucenti, e volevano il più pre- 


sto possibile combattere e venire a confronto con i nemici”. 


[10, 1) In quel momento gli Achei erano in lotta con Macanida, 
tiranno di Sparta, che con un forte e numeroso esercito intendeva im- 
padronirsi di tutto il Peloponneso. [2] Quando fu data notizia che 
egli aveva assalito Mantinea, di tutta fretta Filopemene fece uscire 
l’esercito contro di lui. [3] Si schierarono l’un contro l’altro nei pressi 
della città, ciascuno con tutto l’esercito cittadino e con molti merce- 
nari‘. [4] Quando si venne alle mani Macanida, dopo aver volto in 
fuga con i suoi mercenari gli arcieri Achei che erano nelle prime file 
con i Tarantini‘, invece di procedere immediatamente contro i fanti 
per spezzare lo schieramento nemico, si indusse a inseguire quelli che 
fuggivano, e superò sul fianco la falange degli Achei che manteneva la 
sua posizione. [5] Filopemene, nonostante uno smacco di tal genere 
patito al principio della battaglia, per quanto la situazione sembrasse 
decisamente compromessa e disperata, finse di non dare alcun peso al 
fatto e di non ritenerlo per nulla grave; [6] visto però il grande errore 
compiuto dai nemici con l'inseguimento, giacché ora essi erano ta- 
gliati fuori dalla loro falange e lasciavano aperto uno spazio, non si 
parò loro di contro né li contrastò mentre inseguivano i fuggitivi, ma 
li lasciò passare oltre, per modo che si aprì un grande stacco tra di 
loro e il resto dell'esercito; immediatamente dopo, vedendo che la fa- 
lange era rimasta scoperta, avanzò contro gli opliti spartani e li assalì 
di fianco mentre erano privi di comandante e non si aspettavano di 
combattere. Infatti erano ormai sicuri della vittoria e dell’assoluto do- 
minio del campo perché vedevano Macanida all'inseguimento dei ne- 
mici. 

[7] Dopo che ebbe sbaragliati questi facendone una carneficina (si 
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tgaxioyiu.lovs dmobaveiv)*, opnoev tri tòv Mayavidav, èx tig Subtews 
dvaotgepovta perà tiv Etvwv. 

[8] T&pgov St peydAng xal fadelag tv ptop diesgyovong, rageEtdavvov 
diro txategmdev, 6 uev Suaffivar xal guyeiv, 6 dè tolto xWwAdaa 
fovAbpevas. [9] "Hv &' Byic o6y dg atgamtmyov payopévwv, dAl' thorteo Ongkp 
mods dixlv Un dvayans toeroptva devo xuvwyttou [100 Buo- 
noluevog] ovveotòtos. [10] "Ev0' è pèv traros toù TUpPAVvOv, dwpartog dv 
xal Oupordig xal toig uowyw aluaydelic txattowdev, èretodunoe ti 
duaftioer, xal moooffaMibv Ti} TAPR4 tÒ oti.0os, tfietero tois rg000lowg 
ntoav égeloao0ar axtàeow. [11] "Ev &è tobtp Tuplas xat IoAbawog, cireo 
del tò Duorolpev ragijoav payoptvp xal ovvjomitov, buod mgouhAauvov 
djupotegor, t=s alyuàg xMvavtes tvavilag. [12] Over È avrods è 
Buorolnv aravrffoas tp MayaviSg, xal tòv tamov avtod perewgltovra mv 
xepalv roeò toù ampatos dev, pixgdv EvexAive tov Tduov, xal èuadaffv TÒ 
Evovòv èx yeuods bOei xal meoiigemer dv &vébpa ovveregeloac*?. [13] Toùv 
Fywv tò ogijpa yadxodg èv Aegpoig Eumxev Und tOv "Ayawiv, avpuaokvimwy 
uadota xal iv rode adtoi xal tiv atgamnylav èxelvnv®9, 


(11,1) Atyetar dè mig 1ov Nepelwv ravyyogewg*° auveotbong otga- 
tyodvia tòv ®Drorolueva tÒ SebtegOv xal vevimmzota piev où métdar mv èv 
Mavrvela pulynv, tore de ayoMv &yovra did mv topriiv, mebtov pèv 
imbeltar toîg "EMyor xexoopimutwy Div poiayfa xal xivovptmy torreo 
etoioto toÙg taxtitodg Quopovg perà thxovs xut dbung [2] Brema 
xidaoydnv dymvigopevmv elg tò Ogatgov rageAbeiv Eyovta toùg veavioxove 
tv taîs otgatiwtIXais Ydapdor xal toîg potvixoig vrodbrag, dinuibovitic te 
toig adbpanw travras xal taig Axia tagaMimhous, alb dè moXAiv mods 


46. Porno 11,18,10: «Per molti anni non erano stati in grado di scacciare i nemici 
dalle loro terre, ma ora essi stessi saccheggiavano la Laconia c non avevano perso in bat- 
taglia molti dei loro, mentre avevano ucciso non meno di quattromila spartani e ne ave- 
vano catturato ancor di più, impadronendosi di tutte le loro armi e i loro bagagli». 

47. Porimo 11,18,5 è evidentemente la fonte cui attinge Plutarco il quale, per parte 
sua, deve avere introdotto la comparazione con la fiera braccata dal cacciatore. 

48. Ci è rimasta la base della statua con la dedica che recita: «La Lega Achea a Filo- 
pemene, figlio di Craughi, Megalopolita, per il suo valore e la sua benevolenza verso gli 
Achei». i 
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dice che siano stati uccisi più di quattromila soldati)‘, Filopemene 
mosse contro Macanida che ritornava con i mercenari dall'insegui- 
mento, 

[8] C'era tra loro un ampio e profondo fossato lungo il quale ga- 
loppavano, uno da una parte e l’altro dall'altra, in parallelo; uno vo- 
leva passare e fuggire, l’altro voleva impedirglielo. [9) Sembrava di 
vedere non già generali che combattevano, ma un temibile cacciatore 
(cioè Filopemene) alle prese con una fiera costretta di necessità a di- 
fendersi. [10] A un certo punto il cavallo del tiranno, che era forte e 
animoso e perdeva sangue dalle due parti perché lacerato dagli spe- 
roni, tentò il salto e sbattendo con il petto contro il fossato, cercava 
comunque di passare facendo forza sugli arti anteriori, [11] Allora 
Simmia e Polieno, che stavano sempre vicino a Filopemene nella bat- 
taglia e serravano il proprio scudo contro il suo, spronarono congiun- 
tamente il cavallo drizzando le lance contro il nemico. [12] Filope- 
mene li anticipò nell'andare contro Macanida, e, vedendo che il ca- 
vallo alzando la testa ne copriva il corpo, piegò un poco il proprio, 
afferrò il giavellotto a piene mani, lo spinse in avanti, colpì l'uomo e 
lo sbalzò di sella”. [13] In questo atteggiamento fu poi rappresentato 
in una statua a Delfi dagli Achei pieni di ammirazione per questa sua 
impresa e per la conduzione della battaglia‘. 


[11, 1] Si dice che in occasione della festa delle Nemce‘* Filope- 
mene, eletto stratego per la seconda volta dopo la recente vittoria di 
Mantinea e in quel momento inoperoso a motivo della festa, per la 
prima volta mostrò ai Greci la falange impegnata in tutta la sua ma- 
gnificenza a compiere con prestezza e forza evoluzioni tattiche pro- 
prie del suo addestramento. [2] In seguito, mentre si compiva l’agone 
musicale, venne in teatro con i giovani vestiti della clamide militare e 
della tunica di porpora, tutti nel pieno vigore fisico e di uguale età, 
che mostravano un grande rispetto per il loro comandante e una bal- 


49. Le feste Nemece venivano celebrate ad Argo, il secondo e quarto anno di ogni 
Olimpiade, ec comportavano agoni ginnici, ippici e musicali; non si sa esattamente in 
quale anno Filopemene sia stato nominato stratego della Lega Achea per la seconda volta; 
si pensa al 206. 
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tòv dgyovia xal pobvnpa veavixòv brogalvovius tx moidbv xal xadby 
Gyovov [3] Gou è' avriov elorAmAu0érwv, xatà tiynv MvA&Bny tòv 
xidagpddv dovra t00g Tiuo0tov Megnag?® tvagbaadar 


mAetvòv Bieudeglas tebywv peyav ‘EMUò xbopov 


(4) tipa de ti) Aaurmoonyti tig guvijg toò negl mv rmolnaw &yxov 
ovprgeyavios, trifieyw yeveo0a, toò Oelitgov mavtaybBev elg tòv 
uorolpeva?! xat xgòbtov petà yagùcg, tv ‘EMivov tò radawyv dblwpa 
taîg tinto dvarupffuvovimv xal toÙ TOTE pgovijiatos Eyywota t® Vuggeiv 
yuvopevun. 


(12, 1] Mag dt ts payag xl tovg xivabvous, toreg ol nido tOÙe 
auvifes dmifiltag modouvies, tav dov gpeowar, rtbigovtar xal Eevora- 
Novo, obtws 1) dbvap tv Ayaròv Ertgov atgatmyovvios jObper xai mgdg 
Bxelvov èndrtave, xal povov èep@evtos evaus dg01) xal Sguotiguog fv Bd 1ò 
Nupgriv, tte di) xal tods Evavilous alo0avbuevor ngdc Eva toùtov tiv 
atgamyov dviàherew oò &uvaptvovs, GAà xal mv Sbbav avro xal 
tobvopa bedombtas, bg fiv pavegòv 8E lv Ergagdov. [2] Duutos pèv Yap è 
toòv Maxedsvav fiaonebs, olbpevos, dv txrodbv è Buorolinv yevytar, 
idv Bronte aùtp toe "Ayuobg, Ermemypev els “Agyos xobga rtoùg 
ùvagigooviag abtov' yvwodelong dè til Emfiovaiis, ravraraow tEepioon 
xat sLePAf0n mods toùs "EXAyvac?. [3] Bowrol gt rodiogxovvies Méyaga, 
xal AMyeodar taytwg binitovtes, bEalpvys Adyov rgooneabvios abtois, dg 
oÙx fiv dAy0is, Brorrolpeva fonBobvta tois rologxouptvo tyyds elva, 
tàs xMpaxag dpevres 16 moovcegneeiouevac toi telgeow @yovto gpebyov- 
tes). 

[4] Néfiidog dé toi per Mayaviduv tupavvovviog Auxedayoviuv 
Meconvnv &pvo xatadafbvros, triyyguve pèv lBubtyg Gv 160° è Duoroluny 
nul Suvapewg ovdepuag xbguos' [5] tel dè tOv otgatmYoDvIU tv ’Ayxaubv 
Atoutov ox Erede fondeiv toig Mevonvio, droiwitva xopudi] ge- 


so. Timoteo di Mileto (450-360), pocta di ditirambi, compose un nomo lirico dal ti- 
tolo ! Persiani, conservato in gran parte in un papiro del IV sec. a.C., scoperto nel 1903. 
Vi si tratta il tema della battaglia di Salamina con crudo realismo e con uno stile che imita 
lo stile tragico. 

31. Vd, anche Pausania 8,50,3. 
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danza giovanile giustificata da molte e belle imprese. [3] Erano da 
poco entrati quando avvenne che il citaredo Pilade, cantando i Per- 
siani di Timoteo”, cominciò a dire: 


costruendo la gloriosa libertà, grande ornamento per la Grecia. 


[4] All’eleganza della voce si accordava la maestà della poesia, 
tanto che da ogni parte del teatro ci si volse a guardare Filopemene?!, 
e tutti i Greci applaudirono gioiosamente richiamando con la spe- 
ranza l'antica dignità e sentendosi vicinissimi a quell'antico orgoglio. 


(12, 1] Nei combattimenti, o di fronte ai pericoli, come i puledri, 
non montati dal cavaliere cui sono abituati, sentendone l'assenza si 
spaventano e imbizzarriscono, così l'esercito acheo, comandato da un 
altro, si perdeva d'animo e cercava con lo sguardo Filopemene, e solo 
che lo vedesse subito diventava vivace e deciso, perché prendeva co- 
raggio, in quanto sapeva per esperienza che i nemici non erano in 
grado di guardare in faccia questo solo generale, di cui temevano an- 
che la fama e il nome, come ben si vedeva dalle loro azioni. [2] Fi- 
lippo, infatti, re dei Macedoni, pensando che se Filopemene fosse 
uscito di scena di nuovo gli Achei gli si serebbero sottomessi, mandò 
di nascosto ad Argo dei sicari per ucciderlo; ma l’insidia fu scoperta e 
Filippo fu fatto oggetto di odio e accuse da parte di tutti i Greci”. 
[3] I Beoti che assediavano Megara e speravano di conquistarla rapi- 
damente, quando a un tratto ricevettero la notizia (che per altro non 
era vera) che era vicino Filopemene, venuto in soccorso degli asse- 
diati, abbandonarono le scale che già avevano appoggiato alle mura c 
se ne fuggirono via”, 

[4] Nabide, che fu tiranno di Sparta dopo Macanida, aveva con- 
quistato di sorpresa Messene quando Filopemene era un privato 
cittadino privo di un suo esetéito. [5] In seguito, giacché non era riu- 
scito a persuadere lo stratego degli Achei, Lisippo, a venire in soc- 


52. Pausanta (h,50,4) afferma che Filippo, il quale già aveva fatto uccidere con il ve- 
leno Arato, mandò suoi uomini a Megalopoli a uccidere Filopemence; vd. anche Giustino 
294,11. 

34. Vi è concordanza pressoché assoluta con Pot.uso 20,6,7-12. 
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oxovia tv toi Evbov yeyovétwv tv roreulwv, aùtdg èfohBer toùs tavtoi 
noMias avadafiwv, odte vopov obte yeupotoviav mequielvavtag, di bg dà 
mavtòg doyovi t@ xpeltrovi xatà quow eroptvovs. [6] "Hén è avtoò 
mAnolov Bvros, dxovoas è Néfiy ovy Untom, xalreo tv til méder otgato- 
nedevwv, dA brrexBdg dik mvAdv tregwv xutà thYog driyaye mv Btvapw, 
evtuzia yonaeadar Soxbv el Siapbyor xal &épuye, Meaonm è ev 
Otewto. 


(13, 1] Tuvta pèv otv xadd toù Duorolpevog: 1) è' els Kofmv avo 
àrobnpia, Fogruviwv Sendeviwv?” dg yefioawto rmodepovpevor otgatIY@, 
diufo)nv Hoyev, Uri tijg mutgidos abroù rodeuovuews inò Nafibog durijv 
quyonagòv 1) «piotpobpevos dxalows teds trtgous. [2] Kaltar avvibvas 
otttws éroAgpunUnouv MeyadoroAitar xatà tòv ygOvov Èxeivov, (bote toig pèv 
telxeow tvoreiv, orelgerv dè tods oteEvmITODK, MegLHexoppevng tig xboas xal 
tov smoreulnv oyesòv tv tais mila otparoredevoviwv [3] è dè Konol 
molerov mvixavta xal otgatnyov Siambvios, tyxAnpuarta mageixe xa0* 
Bavtov toîg xOgois ng a rodlbglionmv tov otxoi nédeuov. [4] “Hoav Sé tives 
ol Atyovtes, Erégous tòbv "Axaubv fignutevwv dligyovras, ldubtnv Bvra tòv 
Buorolpeva yoijoar mv tavroi oxol)v tp iyeuovia Sendeior  toîg 
Fogruviag. [5] “Hv ya dAMétgLog ayorlig, xafhreo io 1 «tua tiv 
otgutiyiziv xal rodeguxiv dgemiv Byew dia mavidg Ev Yonjoer xal tosti) 
fovAbpevos, bg xal tò regi ITtoXeualov morè dndtv tod fiavrdtwe 
dnedijàdwoev. [6] 'Extivov yàe eyuwpuabovimv tivov, bg eù pev bEaoxotvia 
tò otpAtevpu xub' iutgav, ed dè yuuvatovia xal puionòvws du tèv BrAwy 
tò copa, «xal tig Gv» tpn «Paovta Vavudoeev èv ToÙTEw Tijg iuxlas pù 
tmudervopevov, did pedetovta;». 

[7] Xadenog & obv ol Meyadoroditar peoovtes trl tovtp, xal mg0- 
dedbo0ur vopltovies, erexelonoav drotevobv avrév ol 8 ’Ayauol Bext- 
Xuauy, Aglotuvov neuypavteg elg MeylAnv roduv otgammybv, 8g xalmeg Mv 
àauigogos tò Bioroluevi regi mv smorelav, ox elace tedeogijvar tiv 


34. L'episodio risale al 201 a, C.; cfr. PAUSANIA 8,50,3. 

35. Il secondo soggiorno a Creta sembra sia durato dal 200 al 193; Filopemene sa- 
rebbe partito alla conclusione del suo terzo incarico di stratego, dell'anno 201-200. In sua 
assenza fu combattuta la seconda guerra macedonica dal 200 al 196. 
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corso dei Messeni (egli ripeteva che la città ormai era irrimediabil- 
mente perduta, essendo i nemici al suo interno), Filopemene accorse 
personalmente con i suoi concittadini che non attesero né leggi né 
deliberazioni, ma gli vennero dietro naturalmente, come si segue in 
tutto il capo migliore. [6] Quando egli era già vicino, e Nabide lo 
seppe, per quanto avesse il campo in città, non lo attese, ma furtiva- 
mente uscì da un'altra porta e fece uscire in tutta fretta l'esercito, 
pensando che sarebbe stato fortunato se riusciva a fuggire; di fatto 
scappò, e Messene fu liberata”. 


[13, 1] Queste sono le imprese gloriose di Filopemene. Quando 
però andò per la seconda volta a Creta perché chiamato dai cittadini 
di Gortina?” che, attaccati dai nemici, lo volevano come stratego, cs- 
sendo lontano mentre la sua patria era in guerra con Nabide, fu in- 
colpato di diserzione e di cercare inopportunamente la gloria presso 
altri. [2] Eppure in quel tempo i Megalopoliti erano contrastati così 
intensamente che vivevano sulle mura, seminavano il grano per le 
strade, poiché le terre erano devastate e i nemici quasi quasi erano 
accampati sulle porte; [3] Filopemene, che combatteva in quel mo- 
mento per i Cretesi e comandava un esercito al di là del mare, offrì ai 
suoi nemici motivi per accusarlo di disertare la guerra combattuta 
dalla sua patria. [4] C'era però chi diceva che altri tra gli Achei erano 
stati eletti per tenere il comando, e che Filopemene come privato cit- 
tadino utilizzava il suo tempo esplicando le funzioni di stratego per 
gli abitanti di Gortina che l'avevano espressamente invitato. [5] Egli 
era infatti contrario alla vita oziosa e voleva tenere sempre in uso e in 
esercizio la capacità di direzione e di azione militare come fosse un 
qualunque altro mestiere; lo si può dedurre da quanto disse una volta 
del re Tolomeo. [6] Mentre infatti alcuni lo esaltavano perché teneva 
ogni giorno in esercizio le truppe e preparava bene e con impegno il 
suo corpo all'uso delle armi, egli disse: «Chi mai ammirerebbe un re 
che a questa età non mette in mostra quel che sa, ma ancora studia? ». 

[7] I Megalopoliti dunque, mal disposti per questo fatto nei suoi 
riguardi, nella convinzione di essere stati traditi, meditarono di met- 
terlo al bando; ma gli Achei lo impedirono mandando a Megalopoli 
con le funzioni di stratego Aristaino, il quale, pur essendo in contra- 
sto con Filopemene sulla visione politica, non permise che si ratifi- 
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xaradlxnv?%. [8] "Ex Sè tovtov ragogmpevog brrò tv moitov è Duo 
molunv dintomoe moMag tòv meguonidov xwuov, Myew dwéakag bg où 
ouvettdouv ovè' fgav E deyîs éxeivwv, xal Meyoboag tata gpavegoe 
ovvnyuwvicato xal ovyxateotagiace miv médv Èri tiv "Ayawv?7, Tavra pèv 
oùv Horegov. 

(9) "Ev èè ti) Kenlm cvvercoMéper toîs Fogruvions, ovy bg TeAorovvihowog 
ame xal "Aoxàs &rdoiv tiva xal yevvaiov réiepov, ddda tò Kontixdy 
{007 tvébc xal toîs Exelvuv cogplopaor xat dèbiog xAwrelag te xai 
Xoywopoig yobpevos er adrovg, tayù maîbas dntdetev, divonta xal xevà 
mods turewlav dAn0miv navovgyovvias. 


(14, 1) 'Ertl trotto dè Guvpaofels, xal Aauroòds ànò tiv txei roltewv 
avaxopuo0els el MeXonòvmaov, edge tòv uev Dlurrov Und tod Tlrov 
xuranemodeunptvov?”, tòv dè Nafiiv Und tOv "Ayaròv xal tòv 'Pwpalwv 
moXgpovpevov. [2] "Ep 8v°° edovs aleedels &oywv xa vavpayla smaga- 
faXbpevos®', tò toù 'Erapewbv8ov nadeiv Bdoke, modò tig nmeol uùtòv 
Ugemg xal [tîg]} S6ENg èv ti) 0aAkooy x&xiov dywwodpevos. [3] TIANv 
Enapevovdav pèv Evo Afyovaw, dxvobvia yevoa: tiv xatà 0hAaggay 
bepedeubv todg morltag, Brws aùtà ju) AL Owary civil povipmv òrdiriv, xatà 
Maruva, vasta yevopevor xal glapOagevtec, Ungaxtov èx tig "Aolag xal 
tàv vijowv drmerdeiv txovalws [4] Duorolunv dé mv èv toic rmetoic 
Enomiunv xal Bu Oadkttys doxéoew avrò mods tò xaddg dyuvinaadar 
mesmeroptevos, Eyvw mv doxnav MAlxov peoog doti tig dgemig, xal rsonv Eni 
névra toi g0Lo0rio Bbvauv ngoottonaw. [5] Où yàg pòvov èv ti) vavpayla 
Suù mv areuglav Biattov Boyev, TA xal vaiv tiva, tadardy pév, Evbotoyv 


36. Per i rapporti Filopemene-Aristaino vd. infra 17,4-3. 

47. Vd. il Confronto tra Filopemene e Flaminino (1,4), ove si dice che «Filopemene 
per ira staccò dalla patria i borghi che circondavano la città...». I fatti qui accennati sono 
da attribuire agli anni 191/90 0 190/H9. 

4H. I Cretesi non godevano di buona fama; Callimaco, nell'Inno a Zeus, v. 8, cita 
un'espressione proverbiale: «I cretesi sono sempre falsi». 

49. Si ha qui un certo appiattimento cronologico. La vittoria di Flaminino su Filippo 
è del 197, a Cinocefale, c fu seguita dalla proclamazione della libertà di tutta la Grecia; 
Nabide era stato costretto a chiudersi nella Laconia, e aveva ripreso la lotta contro gli 
Achei di lì a poco, quando Flaminino era tornato con il suo esercito in Italia. 
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casse il bando”, [8] Da quel momento, vistosi messo in disparte dai 
concittadini, Filopemene staccò da loro molti villaggi vicini, cui sug- 
gerì di dire che non erano tributari di Megalopoli, né fin da principio 
ne erano stati sudditi, e apertamente appoggiò quanti lo affermavano, 
e cooperò con gli Achei a sconvolgere con fazioni la città””. Ma que- 
sto si verificò in seguito. 

[9] A Creta egli combatteva per conto di Gortina non una guerra 
lineare e franca, come un uomo del Peloponneso o d’Arcadia, ma, 
adeguandosi al sistema dei Cretesi”*, utilizzava sofismi, inganni, ag- 
guati e furti contro di loro, e rapidamente dimostrò che essi erano 
come bambini che inutilmente mettevano in campo insensatezze e 
vuotaggini contro la vera esperienza. 


[14, 1] Ammirato per queste imprese, tornato in Peloponneso fa- 
moso per quanto là aveva compiuto, trovò che Filippo era stato scon- 
fitto da Tito?” e che Nabide era attaccato dagli Achei e dai Romani. 
[2] Eletto subito comandante per questa guerra*° e confrontatosi con 
i nemici in battaglia navale*', parve subire quel che era capitato a 
Epaminonda, dato che combatté sul mare molto al disotto del suo 
valore e della sua fama. [3] Vero è però che alcuni dicono che Epa- 
minonda, che non voleva che i cittadini gustassero i vantaggi del mare 
affinché senza avvedersene non gli diventassero, come dice Platone, 
«invece che saldi opliti, marinai», e quindi fossero corrotti, tornò 
senza avere deliberatamente concluso nulla dall'Asia e dalle isole; 
[4] Filopemene invece, persuaso che l’esperienza acquisita con l’eser- 
cito gli sarebbe bastata per aver successo anche sul mare, dovette ri- 
conoscere quanta parte di virtù dipende dall’allenamento e quanta 
forza in ogni campo dà l’abitudine. [5] Non solo infatti risultò vinto 
nel combattimento navale per la sua inesperienza, ma anche allestì e 
fece scendere in mare una nave famosa ma vecchia di quarant'anni, 


6o. Si tratta del quarto incarico di stratego, che fu attribuito a Filopemene per il 
193/2 (cfr. Livio 33,29,7). 

61. Allude alla spedizione in Ellesponto del 364 per la quale Epaminonda fece co- 
struire 100 triremi. Poi la spedizione fu sospesa per mancanza di fondi. 

62. PLatoNE Leg. 706 B, citato anche in PLUTARCO Thers. 4.4. 
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sé, 81 trov TeECcagliIMovia xaraondoas ÈrAfgwoev, Wote pui) ote- 
yotong xtvbuvedaai tods mitovias®. [6] Fgds tadra Yivbnaxwy xatapgo- 
vobvias avtob toÙg smodeplovg, wg mavtamaa tepevyotos Èx Tijg BaikttNs, 
xal noMogxobviag Lnegnpavws tò Figwov®*, edOdc Entrdevorv abdrois, où 
mgoodoxbor dii éxAeAuptvorg aa mv vianv: [7] xal vuxtòg txfifilaag toùs 
otgatubtag xa roodcayayhov, rig Èvijue talg oxnvaici? xal tò otgatbnedov 
xatexavae xal moModvs dtp0ergev. [8] "OMyarg è Voregov Mutga xal' dbdv 
tv Bvoywglaw tolv &pvw toò Néfitéog èrupavevros adtp, xal poffijoaviog 
toùg "Ayxatovs, dveAmotov \iyovptvove niv vwnglav èx torMmv xaderv xal 
yeyovotwy Lroyegiwv toîs modeplors, dAlyov yobvov Èriotàs xal meguiafiov 
Buyer mv toù ywglov quo, intéerte mv taxtiRA)v TV Uixguv tijg modepuxiis 
teywv oboav. [9] OUtw puxgd xivijoag nijv bavtod padayya xat mods tà 
ragbvia pedagudoas, d0ogbfiwg xat dablws dexpobauto mv irmogluv, xai 
tpoofadwv roîs modeploy roeom)v toyvgàv Erolnoev. [10] 'Erel è' où mods 
mv nodv topa qpebyovias, dAiù TI]g xbpag dAiov Gin diaorembpevov 
(bAmdng dè xal regifiovvos iv nica xal Staurog ind deldowv xal 
qagdyywv), mv pèv Blwkw èrtoye xal xatentparonedevoev Eri puròds Bvros' 
11] texpuamopevog dè todg moreplouvs tx Ti)s puyijs xa0' Eva xai 800 odg 
mv ròdiv indEewv oxotalovs, èMoxlter toîs megi tò Gotv delBpors xal Abipow 
modàodg Eyovtas èyyewolsua tov "Ayavov. [12] 'Evtav0a mAelotovg drodaveiv 
ouvefin tv toÙ Néfiidog' fre yùo oÙx dAgdav moLodpevor miv dvaytonow, 
dA dog Extiototg al puyal cuveriygavov, bboreo Spvidec fAloxovto megl tiv 
mébluv ele rg riv modeuliwv yeious xutalgovieg**. 


[15,1] "Ent toùroy dyarmipevog xal tuibpevos Exrmperog Unò tv 
‘EMivwv tv toîg OeltgALS, pudétov Bvra tòv Titov iovyj mageXtner!?. 
[2] Kat ydo dg ‘Popalov bratog avigòg "Aoxid0s* félov 0avpatea0ar 


63. Livio (35,26,3 ss.) ricorda che Filopemenc, certamente dotato di grandi capacità 
nelle battaglie terrestri, era inesperto di marineria, ed espressamente menziona questa 
vecchia nave «putrem iam admodum et vetustate dilabentem». 

64. Gitio era città del Peloponneso sulla costa occidentale del Sinus Lacomicus, dive- 
nuta il porto militare di Sparta solidamente fortificato. 

63. Questi fatti sono raccontati con ricchezza di particolari da Livio 33,26-27, il quale 
utilizza come fonte Polibio. 

GG. Si tratta della battaglia di Barbostenc, per la quale vd. Livio 35,27,13-20. 

67. Cfr. PLurarco, Flam. 13,2-3 € 17,2. 
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tanto che i marinai erano esposti a rischi perché quella nave non li 
reggeva tutti. [6] Sapendo poi che i nemici proprio per questo fatto 
non facevano di lui alcun conto, convinti che fosse scappato dal 
mare, e assediavano con molta boria Gitio®', subito portò la flotta 
contro di loro mentre essi non si aspettavano un attacco ed erano ri- 
lassati per la precedente vittoria. [7] Fece sbarcare i soldati di notte e, 
avvicinatosi ai nemici, appiccò il fuoco alle loro tende*’ facendo pe- 
rire nell'incendio molti uomini. [8] Pochi giorni dopo, durante una 
marcia, gli apparve davanti all'improvviso, in un passaggio difficile, 
Nabide; gli Achei ne furono atterriti perché avevano speranza di ca- 
varsi fuori da quei luoghi disagevoli occupati dai nemici. Per un poco 
Filopemene rimase fermo considerando attentamente da ogni parte la 
natura del luogo; poi dimostrò che la tattica è il fondamento dell’arte 
militare. (9] Infatti spostò di poco la sua falange e la dispose come 
esigeva la situazione del momento; così superò la difficoltà facilmente 
e senza alcuna confusione, poi, attaccati i nemici, ne provocò una 
grave sconfitta. [10] Quando vide che essi non fuggivano verso la 
città, ma si allargavano rifugiandosi chi da una parte e chi dall'altra 
per la regione (era una zona tutta boscosa, non agevole per mano- 
vrarvi i cavalli perché piena di forre e torrentelli), interruppe l’inse- 
guimento e pose il campo approfittando del fatto che ancora c'era 
luce. [11] Ritenendo poi che i nemici avrebbero cessato di fuggire e 
sarebbero rientrati in città alla spicciolata approfittando delle tenc- 
bre, pose in agguato parecchi Achei armati di pugnale presso le alture 
e i corsi d’acqua in vicinanza della città. [12] Così morirono moltis- 
simi soldati di Nabide; siccome non rientravano in massa, ma ad uno 
ad uno, come era capitato a loro di fuggire, venivano arrestati vicino 
alla città e cadevano nelle mani dei nemici come uccelli nella rete. 


[15, 1] L'eccezionale amore e onore che per questo gli espressero i 
Greci nei teatri cagionava sotto sotto del risentimento in Tito, che era 
un ambizioso*”. [2] Egli infatti riteneva che, in quanto console ro- 
mano, doveva essere onorato dagli Achei più di un Arcade®*, e cre- 


68. Gli Arcadi non godevano di buona fama in Grecia, e quindi nel termine va visto 
un che di spregiativo. 
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uaddov Und TOv 'Ayawiv, xal taig edegyeola LnegfitMew où ragà puixgòv 
ffyeito, 8 tvog xngbypatog #iev0egmoag mv ‘EMada, bon Pulp xal 
Maxeséow èb00Aevvev®, [3] "Ex dè tobtov xataiverar uev è Titog t@ 
Nafti tov nblepov, amo0vfioxer È è Nafig in Altuibv SoXopovn@etg”®. 
{4] Teragaypéwng dè mig Erdos, 6 Puorolunv dorkoas tòv xaugdv 
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qoiaxa tijs tieu0eglag txeivov gAmloavtas HtEew. [6] Aò xal mv Néfidog 
olxluv xal ovolav tEUgyugio0eivav xa yevopevnv elxoor xal txatdv 
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néupavtes. (7) “Ev0a di xal Bepov xadagig txeivos 6 imig où doxiv 
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Fragriutbv dvdgl tovovty SiaMeyeoda: megl dwpodoxlag, dida debornoreg 
xal dvadubpevor, ngoeftiiàovio tòv Etvov abroò TybAuov. [9] "Enea è 
avtòs 6 Tuuddaog bg TAdev elg Mey&Anv molv, tonadeis ragà t@ 
Duortolpevi, xal tiv ceuvomia tig duulas abtod xai mv dpedevav tig 
dualmg xi vò 7005 yyb0ev obdani) vgoartòv odé' edaAMwIOv Lmò vonpétwy 
xatavorjoas, Umearbrmoe megi tig dwopeds, tréoav dé tiva mQbpaow tig 
mods avròdv dboù momodipevos, Gyev drubv. [10] Kal riàv èx devtegou 
meupdele, taùtòv Erade' tglt) d' dé podg evrugiov t8nAwoe tiv neo0uplav 
ts modews. [11] "O dè Duoroiuny 186wg dxovoag, fixev adrds ele Aaue- 
dalpova, xal ovveffobAevaev abrois pu) toÙs pliovs xal ayu0ods dexd- 
tew, bv mgoixa vijg dgetijg EEeativ Uimodatvew, did ToÙs mommpode xal tiv 
médv Èv t® ovvedolp xataotaaitoviag veiodar xal Bupoelpewv, fva 1 
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69. ll riferimento è al decreto letto da Flaminino alle feste Istmiche del 196, con il 
quale si concedeva la libertà a tutta la Grecia: vd. PLurARcO, Ffams. 10,4-10. 
70. Vd. Livio, 35,35,18-19; PAUSANIA #,30,10. 
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deva di superare Filopemene non poco per i benefici che aveva con- 
cesso, dato che con un solo bando aveva liberato tutta la Grecia che 
era sottoposta a Filippo e ai Macedoni‘. [3] Perciò Tito fece pace 
con Nabide, ma Nabide fu assassinato dagli Etoli in un agguato”0. 
[4] Ci furono in Sparta disordini, e Filopemene, colta l'occasione, 
entrò in città con l’esercito e, in parte con la persuasione, in parte con 
la costrizione, si conciliò gli Spartani e li inserì nella confederazione 
achea. [5] Con questa azione si guadagnò mirabile fama presso gli 
Achei per aver loro collegato una città di tale prestigio e potenza (non 
era cosa da poco the Sparta fosse diventata parte dell’Acaia), ma an- 
che si conciliò il favore dei cittadini più importanti di Sparta che spe- 
ravano di avere in lui un guardiano della libertà. [6] Perciò essi, dopo 
aver venduto la casa e le proprietà di Nabide e averne ricavato cento- 
venti talenti, decisero di assegnargli quella somma a titolo di dono, e 
a tal proposito gli inviarono una ambasceria. [7] Fu allora che ap- 
parve con piena evidenza che egli non solo sembrava, ma che effetti- 
vamente era il migliore degli uomini. [8] In primo luogo nessuno 
degli Spartiati volle proporre a un uomo del genere di accettare 
del danaro: tutti ebbero ritegno e declinarono l'invito. Alla fine 
sollecitarono il suo ospite Timolao, [9] il quale venne a Megalopoli e 
fu alla tavola di Filopemene; conobbe la serietà della sua conversa» 
zione, la frugalità del suo modo di vivere, il carattere assolutamente 
insensibile al danaro e men che meno corruttibile e non fece parola 
del dono; accampò una scusa per motivare la sua visita, e si congedò. 
[10] Mandato una seconda volta, si comportò allo stesso modo. Solo 
al terzo viaggio, con disagio, entrò in argomento e parlò dell'intendi- 
mento della città. [11] Filopemene lo stette a sentire con affabilità, e 
poi venne personalmente a Sparta ove consigliò ai cittadini di non 
cercare di corrompere i loro amici 0 le persone oneste, perché dalle 
loro virtù si può ricavare vantaggio senza spendere nulla; si compe- 
rassero con la corruzione il favore dei delinquenti e di quanti intro- 
ducono il disordine nell'assemblea, affinché, messi a tacere con il de- 
naro, meno li infastidissero; [12] era meglio infatti togliere di mezzo 
la franchezza dei nemici che non quella degli amici. Tanto egli era 
disinteressato! 
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olxeia pi) xiveiv, GAMA xal rmagweiv n xal ragaxolaa tv duagra- 
voptvwv. [3] OÙ ngootyovros BÈ tod Aoplvovs, dA ele mv Auxwviv 
tuBarbvtog tua t@ Tip, xa faditoviwv edOdg Enl mv mddiv, dyavaxtijoag 
6 Duorolunv Eoyov où voliuov odé' dmmxoifiwptevov tx tDv Sixalwv, dda 
peya xul peyidov qpgovimuatos totufoas, eis miv Aaxedalova mugnAde, xul 
tOvV te atgatIYÒv TOV "Ayaubv xul tòv Urartov tòv ‘Popalmv lèubmtng Mv 
UntxAewe, tag d' Èv ti) moder ragaydg Eravoe xai xattotnoe toùg Au- 
xedayovious smhàv eis tò xowbv, (bore ÈE doyîg foav. [4] Xgbvwp è 
burtegov èyiuitous ti tolg Auxeduyovio otgamyov? è ®uorolunv, tds 
uèv puyàs xamiyayev ele mv méàduv, dydofixovia dè Eragnatag Untxtewev?*, 
bg Moiufs gmaw, bg È ’Agotoxglitmg mevijzovia xal tguaxoolovs. 
[5] Ta dè velyiy xadetde??, ybgav Sè moXiv droteudpevos npootveme toîg 
MeyadostaMiras, suor è fouv inò tv tuglivvwv àrodederyutvor morirai tig 
Enluotng, perpuitev dircaviag diredeyinv ele "Axatav Av rotoxbiov [6] tot- 
tous è' iredovvias xal pi) fovAopevous dmergeiv tx tig Auxedalpovos 
trtuAnoev, el0* olov Epufioliwv drò tov xonuatwv tobrwv tv MeyaAy more 
atoàv puodbpnoev?®. [7] "EumumAtipevog BÈ tiv Aaxedayioviwv xai suo' 
GElav nerguybav Ereufalvov, tò negl tiv rmodireluv Hoyov bpotutov 
tEeigyaoato xal raguvopwratov. [8] ‘Avene yo xal dep0erge mv Av- 
xobgyeov dywyiy, dvayuéoas xal tod raidag adtiv xal toÙs Epifiove mv 
*Ayxuixiv dvil tijg ratglov raudelav peraffadeiv, bg oUderrote pixgdv tv toig 


71. Diofane fu stratego della Lega Achea nel 192-1, succedendo allo stesso Filope- 
mene. 

72. Il re Antioco sbarcò in Grecia nell'ottobre del 192 c fu sconfitto alle Termopili da 
Manio Acilio Glabrione nell'aprile dell'anno seguente. Cfr. PLurarco, Flam. 13,1-2; Li. 
vio 36, 15-16. 

73. Filopemene fu stratego la sesta volta nel 189-88. 

74. Vd. Pomo 21,32 c e Livio, 38,33,10-11, il quale concorda con Plutarco per 
quanto riguarda il numero delle vittime. 
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[16, 1] Lo stratego degli Achei Diofane”!, quando seppe che gli 
Spartani meditavano rivolgimenti, volle punirli; essi allora entrarono 
in guerra e misero a sacco il Peloponneso. [2] Filopemene cercò di 
far ragionare Diofane e di placarne la collera descrivendogli il mo- 
mento particolare: mentre il re Antioco e i Romani muovevano in 
Grecia eserciti di così grande consistenza”?, dovere di un coman- 
dante era considerare quel fatto, e non turbare la situazione interna; 
anzi addirittura fingere di non vedere e di non sentire ciò che non era 
giusto. [3] Diofane non gli diede retta, assalì la Laconia con Tito, c 
tutti e due subito marciarono contro la città; Filopemene allora, 
molto irritato, osò compiere un'azione non legale né, a stretto rigore, 
giusta, epperò audace e degna di uno spirito grande: venne a Sparta, 
e pur essendo un semplice cittadino, chiuse fuori della città lo stra- 
tego degli Achei e il console dei Romani, fece cessare i tumulti in città 
e di nuovo inserì nella confederazione gli Spartani, come lo erano 
prima. [4] In seguito, avendo qualcosa da rimproverare agli Spartani, 
nella sua funzione di stratego”’ fece rientrare in città gli esuli, mandò 
a morte ottanta Spartiati”*, come dice Polibio, o trecentocinquanta, 
come afferma Aristocrate, [5] abbattè le mura”), tolse ai cittadini una 
gran parte di territorio che assegnò ai Megalopoliti, e deportò in Asia 
tutti coloro cui i tiranni avevano concesso la cittadinanza spartana, 
tranne tremila, [6] che vendette come schiavi perché si erano opposti 
e non avevano voluto lasciare Sparta. In seguito, per accentuare il di- 
sprezzo, con il denaro ricevuto fece costruire un portico a Megalopo- 
li?°, [7) Pieno d'ira nei riguardi degli Spartani, colpendoli in un mo- 
mento in cui non erano all’altezza della loro storia, compì l’azione più 
crudele e illegale nei riguardi della loro costituzione: [8] abolì com- 
pletamente il sistema educativo di Licurgo, costringendo ragazzi e 
giovani spartani a uniformarsi alla cultura achea al posto della loro 
tradizionale, convinto che se si manteneva il sistema licurgeo mai essi 


74. Sparta fu cinta di mura soltanto a partire dalla fine del quarto secolo; prima orgo- 
gliosamente gli Spartani affermavano che le mura della città erano costituite dai petti dei 
cittadini. 

76. Livio, 38,34,7 afferma che si trattò della ricostruzione di un portico distrutto dagli 
Spartani. 
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Toù Avxovoyov vopo poovioovtas. [9] Tote puèv odv Unò ovpgpogiv 
peydàwv ioreo vevga tig nbiews Extepeiv tm Buortolpevi ragaoybvtes, 
tyevovio yeuohDey xal tarewol, xg6vp È Uategov altmolpevor ragà 
‘Powpalwv mv pèv "Ayatxiv Epuyov rodirelav, dvedafiov Bè xal xateoti]Pavto 
mv retorov, be Tv dvvardv Ex xaxdv xal pIogdg mamabing??. 


(17,1] "Enel Sè ‘Pwpalog è neds "Avrloyov tv ti) ‘(EM avveom 
modepog, fv pèv bom è Duoroluny, dov 88 tOv "Avrlogov abròv èv 
Xuix{8r xu0Ofuevov, regi yhuous xul rug0tvwv Eewrag où xa0* Goeav 
oyoditovia?*, rods dè Zugovg tv dtabla rcoMi xal ywplg iyeuovwv Èv taîg 
modear miatoptvove xai tgUIpPio viag, fjyx0ero pur) otgamy@v TOTE TOv *Ayaubv, 
xal ‘Pompeo Bieye pOoveîv tig vixng. «'Eyiò yo Av» Epy «otgamyov èv 
toîig xarmmàelo xatéxoyia tobtovg séivrag». [2] 'Errel Bè vixjoavieg ol 
‘Pwpaîor tòv "Avtlogov Èvegpiovio toîg ‘EMnvixoîs paMov f8n, xal segue- 
fi&Mavto ti Suvaper tods "Ayatobs, Lroxatardivoptvuv aùtoîs tiv Bnpa- 
yoyov, i) 8 loxds End riva mtoXAY) perà toù Balpovog type, xal tò tÉd0c 
Eyyòs Av eîg 8 mv toynv Bder regupegopewnv tEmto0ai, [3] xadhmeg dyadòg 
xufieeviims mods xipua Aaegerdduevog è Dorolunv, tà pèv tvbidbvar xal 
magelxev Avayxitero tois xagoic, meot Bè tov mAelotwv Bagpeodpevoc, t0Ùg 
tip Myew xal mo&tterv loyxbovtag divrioràv Emeugàro mods mv tAevoeglav. 

[4] 'Aguwralvov dè ro MeyaortoMitov Buvapevov pèv tv tois "Aygawis 
péyiotov, toùg St ‘Pujalovg del Aegaretovros, xa toùg ’Ayuwds pr) 
oloptvov Seiv tvavnovofar und' dyagioteiv èxelvos, [5] tv 1) cvvedol@ 
Myetar tòv Ouornolpeva auvrràv dxovovia xal fiagtwg gtgew, tedog èd' 
Un deyijg SvoavaoyetolviU mods tòv ‘Aglotarvov elmeiv «b &vOgwre, TL 
orevde iv rerqupevv tijg FEMadog enidelv;»?. 

[6] Maviov dt toò ‘Pmpalmv inktov® vevianzotos pèv "Avtloyov, altou- 
uevov dé ragà tDv "Ayawiv, brws tlowar todg Aaxedayioviwv puyadag 
xateX0eiv, xal Tlrov tabrò td Mavip znegl tObv puybdbuv dEwobvros, 
dexbAvoev dè Buoraluny, où toig puyiar rodeudv, dddd fovibpevos è 


77. Livio, 39, 36, 3-4. 

78. Le fonti antiche concordano nel dare un giudizio fortemente negativo di Antioco: 
vd. Piura®co, Flars. 16,1; PoLinto 20,8; Livio 36, 11,1-4; a giudizio dei moderni, però, 
v'è della esagerazione in questi attacchi moralistici. 

79. Cfr. Porno 24,11-13, c in particolare 13,6-7. 
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avrebbero deposto il loro orgoglio. [9] Allora, a seguito delle grandi 
sventure, avendo consentito a Filopemene di tagliare, per così dire, i 
nervi della città, divennero dei miseri subordinati; in seguito però ot- 
tennero dai Romani di abbandonare la costituzione achea e ripren- 
dere e restaurare la loro tradizione, come era possibile dopo mali e 
rovine di quel genere”, 


[17, 1] Quando i Romani cominciarono la guerra contro Antioco 
in Grecia, Filopemene era un privato cittadino; vedendo che Antioco, 
ritirato a Calcide, si dedicava, anche se la sua gioventù era finita, a 
nozze e amori di fanciulle”, mentre i Siri, privi di comandanti e nel 
disordine più grande, giravano per le città spassandosela, rammari- 
cato di non essere in quel momento lo stratego degli Achei, diceva di 
invidiare ai Romani la vittoria. «Se fossi stratego — ripeteva — avrei 
fatto a pezzi tutti costoro nelle taverne». [2] Dopo la vittoria su An- 
tioco, i Romani si intromisero ancor di più negli affari dei Greci e, 
favoriti dai capi del partito democratico, circondarono con l'esercito 
il territorio degli Achei. La loro potenza, con l’aiuto degli dei, si 
estendeva ovunque e si avvicinava a quel termine cui era logico arri- 
vasse. [3] Allora Filopemene, come un buon nocchiero che si oppone 
ai flutti, un poco era costretto a cedere adattandosi alle circostanze, 
ma nella maggior parte dei casi si opponeva e cercava di tirare dalla 
parte della libertà coloro che eccellevano nel pensiero e nell'azione. 

[4] Esercitava una grandissima influenza sugli Achei Aristaino di 
Megalopoli, il quale sempre era pieno di ossequio per i Romani e ri- 
teneva che gli Achei non dovessero contrastarli né essere irricono- 
scenti nei loro riguardi. [5] Si dice che in una assemblea Filopemene 
lo ascoltò in silenzio fremendo, ma alla fine, adiratosi, sbottò: «O 
buon uomo! perché hai gran voglia di vedere la fine della Grecia? »”?, 

[6) Il console romano Manio®° aveva vinto Antioco e chiedeva agli 
Achei di consentire agli esuli spartani di tornare in patria; anche Tito 
avanzava la stessa proposta; si oppose Filopemene, non per odio con- 
tro gli espulsi, ma volendo che ciò si compisse per intervento suo e 


Ro. Si tratta di Manio Acilio Glabrione, che aveva vinto Antioco alle Termopili nel 
191. 
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avtod xal tbv 'Ayavbv, dida pi Tlirov punsè ‘Popaluv yhoeui ToÙto 
ngaydivar. [7) Kal otgamyiv elg tobmòv!! avròs xartiyaye toÙg puyd- 
bag. Obbtwg elyé ti modg toc tEovolas Urnò ppoviuartog Stoegi xal puibvizov. 


(18,1) "HSn è yeyovòg Eroc ifibounxootév, Byboov Bè tObv 'Ayawòv 
otgamy@v®2, ffhmtev où povov Exelvv mv doyi)jv Urrodepuwg Siberv, did da 
xal toò filov tò Aoutòv abr@ ued' fovylas xarufivovar tà rolypata magt- 
Few, [2] ‘9g yào al vooor talg tDv cwpatwv ghbuayg cvvaropagalveodar 
Soxovoaw, oltws tv rais ‘EMnvixais modeow énveutovong tig duvapews 
Binye tò qpubvixov. [3] Où pv dida Népeolg te dorep U0ANT)Y evbgo- 
uoùvia mods teppati toù filov xattfiade. 

[4] Atyerai yho Ev tivi GUMéygp TOY ragbviwv Èrarvobviwv Gvbou 
Bevov elvar Boxovvia segl otgatmyiav elneiv tòv ®uorrolpeva' «xal mos 
tEwv txelvov A6yov Eye toùò dvdgbs, Bor filw tiv Und tbv moleplwyv;». 

[5] Me0* iuegag È dMyas Aevoxgltng è Meconvios, &vaguwitos dla TE T® 
Duortolpevi mgooxexgouxbg, xal toig Muy eray0ig dià romgiuv xal 
Umoraolav, viv te Megofiviav dntomoe tv Ayauwiv®, xal xbpnv tav 
xaAoupevyv KoAwvlda sooonyyéà@y perdwv xatarauf&vew. {6] ‘O dé 
®uoroluny Etuye pv tv “Agyet rugeoowv, rvabuevog dè taùta ovveteLvev 
elg MeydAnv nov fintog pa otadtovs mielovug fÎ) tergaxoalavg** 
(xammvuxi), [7) xxeidev edOÙs BBonhder tovs Limeig dvarafov, otmee foav 
tvboEbrator puèv tv moditov, véor BÈ xopibji, dl eDvotav 1toù Buoroluevos 
nu tijhov t0rdovial ovotgatevovies®?. [8] ‘Innaodpevor dè odg iv 
Megoimy, xal megi tòv Evavagov® Abgpov dravrova td Atwoxgl- 
te ovureobvies, èxeivov uèv Etgéyavro, thbv BÈ nevraxoolwv, [9] ol tiv 
yxbgav tav Mevonviwv rmagephàiattov, tEalpws èrupegopevov, xai tv 
mobtegov ijrmptvwv dg tovtovg xateidov adOig Ùva toÙs Abpovs d0porto- 
Hevmv, deloug è Duoroluny xvxAw0ijvar xal tbv Inntwv perbbpevoc, 
divegogei dd vorwv yaderdv, avtdg ovgayov xai ro” ivretedabvinv 


#1. Anno 187-86. Filopemene fu stratego per la settima volta. 

H2. Anno 183-82. 

#3. Vd. Livio, 39,48,3-49,6. Dinocrate, capo dell'aristocrazia di Messene, era nemico 
di Filopemene e godeva del favore di parecchi Romani, tra i quali Flaminino. 

84. Circa Bo km. 

83. Secondo Pausania 8,51,6 si trattava di una sessantina di uomini. 
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degli Achei, non in grazia di Tito o dei Romani. [7] Eletto stratego 
per l’anno successivo", egli stesso richiamò gli esuli. Così, per uno 
spirito di indipendenza, si comportava verso i potenti con atteggia- 
mento di critica e di competizione. 


[18, 1] All'età di settant'anni, stratego degli Achei per l’ottava vol- 
ta*, sperava non solo di poter passare l’anno di carica senza dover 
combattere, ma anche che la situazione gli consentisse di vivere il re- 
sto di sua vita in pace. [2] Come infatti sembra che le malattie si at- 
tenuino insieme alle forze del corpo, così venendo meno la potenza 
nelle città greche, cessava la voglia di litigare. [3] Comunque la Ne- 
mesi divina lo colse verso il termine della vita, come un atleta che ha 
fatto bene la sua corsa. 

[4] Si dice infatti che in una assemblea, mentre i presenti lodavano 
uno che era ritenuto abile stratego, Filopemene disse: «Come si può 
avere una buona considerazione di uno che fu preso vivo dai nemici? ». 

[5] Di lì a pochi giorni Dinocrate di Messene, uno che nei rapporti 
privati si era urtato con Filopemene ed era malvisto dai cittadini 
perché malvagio e intemperante, staccò Messene dalla Lega degli 
Achei” ed era sul punto di occupare, stando a notizie che erano 
giunte, il villaggio di Colonida. [6] Filopemene si trovava, febbrici- 
tante, ad Argo, e informato dell'accaduto venne di tutta fretta a Me- 
galopoli compiendo in un giorno più di quattrocento stadi*'; [7] di 
qui andò subito in aiuto di quel villaggio con i cavalieri, membri delle 
più nobili famiglie, tutti giovani, che combattevano volontariamente 
con lui per affetto e benevolenza”. [8] Mentre cavalcavano verso 
Messene si scontrarono presso la collina di Evandro* con Dinocrate 
che veniva loro incontro e lo volsero in fuga; all'improvviso però so- 
praggiunsero altri cinquecento cavalieri [9] che presidiavano la re- 
gione dei Messeni, e gli sconfitti, quando li videro, di nuovo si riuni- 
rono sui colli. Filopemene, temendo di essere accerchiato, per rispar- 
miare i suoi cavalieri prese a ritirarsi attraverso luoghi dirupati stando 
egli stesso alla retroguardia, spesso galoppando contro i nemici, in ge- 


86. Pausanta (4,31,4) dà il nome di Eva. 
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toig mohepiorg xai bAwg Erronvpevos èp' fuutov, ad TOAULOYIWY dvreufiadetv 
txelvwv, ddAhd xouvyaîs xaul regràgopaîs xouptvov &rmmwtev. 

[10] "Egotapevog obv soit dà tovg veavianove, xal xa0* tva 
ragartumav, Hiha0ev tv moMoig dropovw@eig moreno. [11] Kai ouvéinpar 
uèv ele yeigag obéels ErbAunoev avi@. néoow0dev dè fiaMépevoc, xal 
fiatbuevos mods ywgla netomòn xal maglxenpva, xader®s perexewitero 
xal xarteave tòv tnrov. [12] Ati dè tò pèv yîjpag dr’ doxfioews ntoXdfc 
tiaggov fiv xat map’ ovétv turòduov els tò ow0ijvar, tore dè xal èua my 
do0everav toù ombpatog tvbeovg yeyovéros, xal Sud mv èbourogiav xa- 
taxbrov, fagdv Svra xal Svaxitov #8n ogpadelg è tarmos ele mv vijv 
xatefiade, [13] ExAngoù dé tod AT‘MIAtOg Yevopevov, xal (ti xal) tijc xeparfig 
nu0otang, Exeto todlv ygbvov &vaudag, fate xal toùg modeplovg tedvavar 
SbEavras avtov, Ermyegeiv  otgépeyw tò ooua xai  oxvàedev. 
[14] "Erel &è mv xepaliv trkpas Sufideyev, d0OGdaL megureadvieg ant- 
atgegpov avtod rds yeipas èrlaw xal Afiravtes iiyov, Yficer Yompevor rto)di 
xal dodogla xat' divégdc ode’ Svago dv mate madeiv Lrò Agivoxg&tove tavta 
rgoadoxouvtog®!?. 


(19,1) Ol 8' tv ti) mode ti puev dyyeMla Vavpaotig Enapdtvies, 
Hogoltovro megl tag nbiag be 8' eldov tixbpuevov tèv Duorolpeva sco' 
UEluv tig te d6ENG xai tiv Burgoodev Eoywv xat tgoraluv, MAénoay ol 
metoto xal cuviyAymouv, Gote xal daxguoar xal mv dvOgmaivav èxphav- 
olo divapuv og Erotov xal tò pndtv odoav. [2] OUtw Bè xatà pixodv els 
(toùds) rorious gpuavoguros tybger Adyoc, dg |pwnpovevttov elm tv 
mtododev evepyeoov xal tijg Bdevdeglag, fiv antdmxev adtoic Néfi gEedlaag 
tv toeuvvov. [3] 'OAMyor d' foav ott) Aeoxglte xagubpevor atgefàovv tòv 
avéga xal xtelverv txtidevov @g fiugbv moréprov xal Svopeluxtov, abt@ te 
Aetvoxglter pofegbtegov, el Brapbyor xa0ufigioptvos Un’ aUtod xUi Yeyovag 
alyutàwros. [4] Où pv dddà xoploavteg avtòv ele tòv xaAdovpevov Gqoavgòv, 
olxnpiu xatéyetov obte veda Aauf&vov ode pvc tEweev obte Obgag Eyov, 
CA di peytp MOw rapayevopevo xataxAeibpevov, Evrabda xate0evto, xal tòv 
M0ov Eniggltavies &vdgag Evordove xixA reotomaav®8 


#7. Concorda con Plutarco la narrazione di Livio 39, 49, il quale però afferma che i 
Messeni furono molto rispettosi nci riguardi di Filopemene, non diversamente che se 
fosse stato il loro duce (39,49,5). 

88. Livio, 39,30,3. 
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nere attirandoli su di sé mentre essi non osavano dargli addosso e si 
limitavano a girargli attorno da lontano urlando. 

[10] Poiché dunque si fermava di frequente per proteggere i gio- 
vani, e li accompagnava in salvo uno per uno, {11] non s’accorse di 
essere rimasto solo in mezzo ai nemici. Nessuno comunque ebbe il 
coraggio di attaccarlo, ma bersagliato da lontano e spinto verso luo- 
ghi scoscesi e dirupati, a fatica governava il cavallo tormentandogli i 
fianchi con gli speroni. [12] Pur se vecchio, a seguito del lungo eser- 
cizio era ancora vigoroso, e l’età non gli era di impaccio sulla via della 
salvezza, ma in quel momento, anche per lo stato di debolezza del 
corpo, sfinito e spossato per la lunga marcia, era appesantito e non 
sciolto nei movimenti; il cavallo, poi, scivolò e lo buttò a terra, [13] 
La caduta fu rovinosa: battè il capo e rimase per molto tempo senza 
emettere parola, tanto che i nemici, nella convinzione che fosse 
morto, ne voltavano il corpo per depredarlo. [14] A quel punto egli 
sollevò la testa e si guardava intorno: molti gli si buttarono addosso, 
gli piegarono le braccia dietro la schiena e le legarono; quindi lo por- 
tarono via violentemente insultando un uomo che neppur per sogno 
si sarebbe aspettato di subire questo da Dinocrate®”. 


[19, 1] Quelli rimasti in città, colpiti in modo straordinario dalla 
notizia, si raccolsero presso le porte; quando videro Filopemene tra- 
scinato in un modo che non si conveniva alla sua fama, alle sue pre- 
cedenti imprese e ai suoi trionfi, i più provarono compassione e sof- 
frirono per lui, tanto da piangere anche e da considerare quanto la 
potenza umana sia instabile e di nessun valore. [2] Così, a poco a 
poco, nei più si formava un atteggiamento di benevolenza: essi pen- 
savano che ci si doveva ricordare del bene che Filopemene aveva pre- 
cedentemente fatto e della libertà che aveva concesso con la cacciata 
del tiranno Nabide. [3] Ma c’erano alcuni che, per compiacere Dino- 
crate, consigliavano di torturarlo e ucciderlo come nemico pericoloso 
e irricuperabile, e ancor più temibile per Dinocrate se la scampava 
dopo essere stato da lui maltrattato e ridotto in prigionia. [4] Comun- 
que, lo condussero al cosiddetto Tesoro, una stanza sotterranea che 
non prendeva né aria né luce dall'esterno e non aveva porte, ma era 
chiusa da una gran pietra; qui lo misero e fatta rotolare la pietra per 
ostruire l’entrata, disposero attorno guardie armate®*. 
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[5] OI è' lnneic 1bv ‘Ayxarov x tig puyîig dvadafibvies abtobe, bg 
obbapiod pavegòg fiv è Duoroluny, dA EBOxeL rEBvAvaL, MOADv pev xoévov 
intomaav, dvaxadovpevor tòv livéga xal drabbévteg diifpdorg Abyov, dg 
aloygav cmmpolav xal &Stxov oprovrar, mootpevor tois modeulow tòv 
atgamybv, daperbfioavia toù tiv èU avrobg: [6] Ererra mgorbvies tua xat 
moiunpayuovoiviec, trbdovio iv cbdnyw avtov xal SuyyeMov elg tà 
mole tOv 'Ayaubv. [7] OI Sè cvuepogàv mowépevor peytàny, diurcatteiv pèv 
Eyvwoav tòv &vdga ragà toòv Meconviwv ngeofeiav népurpavteg, abtol dè 
Tageoxevatovro otpatevew. 


[20,1] Odtor pev obv taùt Engartov. ‘O dè Aevoxglimmg pihota tÒv 
xgbvov bg omtilgLov TD Puorstoluevi Beda, xal pOhoar tà ragà tiv 
"Agauv fovAbuevog, èrei voe tramite xal tò rmAifdog drexbonoe tOv 
Meaanviwv, àvoltas tò Sdeopwmigwov elotrepye Snuborov olxtmv pao- 
paxov xopitovta, rgodeveyxeiv xal magaotijvar peyor div txrlp xededoas. 
[2] “Etuye pev oòv tv tp yiauudly xataxeluevos, où xa0ebàwv, dAià 
Avnn xai Cogbfip ovvexbpevos' (dov dè pò xal magpeatora mAnolov tòv 
fivagmrov Eyovra mv xbdixa toò pagpixov, ocvvayaybv pole tavtòv Un 
Codevelag dvextite, nai SeEdpevos feonoev, et ti megl tbv Llantwv xal 
prora Avxbgta” menvoptvos totiv. [3] Elnovrog dè tivOREHbIOv Biare- 
peuyevar tod modo, erevevoe ti) xepadij, xal draft yas mos odg tòv 
Uvaguitov, «ed Meyer» elnev «el pi) rivra xaxg renglyapev». [4] "AMo dè 
undev elmov undè pdeyedpievog teen, xal rhdiv bavtòv amtxdivev, où rod 
nolyuata TO paguix@ magaoybv, di àrocafeodels rayò du tiv 
do0everav”®, 


{21, 1] ‘Ag oÙv è regi tijg tedevtijs Abyog fixev elg tovg "Ayas, ts pèv 
néie avtibv xa) xatipera xa mév0og elyev, ol 8 tv Axia petà tv 
moofovAwv cuveABbviegs ele MeyaAnv nolv, odè' fivivobv dvafioAnNv row) 
davto Ti] tiwelag, ddl EAdbpevor atgatmydv Avxdetav elg niv Meconviav 
tvefadov xal xaxdg Erolovv Tv xboav, dixgi où cupgovfpoavies tdttavio 
ToÙs "Axavodg”!. 


H9. Licorta di Megalopoli, padre di Polibio, era stato ipparco della Lega Achca nel 
193, quando Filopemene era stratego per la quarta volta. Sarebbe poi stato il successore 
di Filopemene nel 183. 

90. Concorda Livio, 39,30,7-8. 
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[5] Intanto i cavalieri achei, ritornando dalla fuga, poiché non ve- 
devano in alcun luogo Filopemene e credevano fosse morto, attesero 
per parecchio tempo, chiamandolo a gran voce e ripetendosi tra loro 
che ingiustamente e vergognosamente si salvavano dopo aver lasciato 
in mano ai nemici il comandante che proprio per loro non aveva ri- 
sparmiato la sua vita; [6] poi, messisi in marcia, vennero a sapere 
che egli era stato catturato e ne diedero la notizia alle città achee. 
[7] Gli Achei, considerando questa una grave sventura, mandarono 
una ambasceria ni Messeni a chiedere la restituzione del loro genc- 
rale, e intanto si preparavano a scendere in campo. 


[20, 1) Questo dunque essi facevano, e intanto Dinocrate, che te- 
meva che il passar del tempo avrebbe salvato Filopemene, volendo 
prevenire l’azione degli Achei, quando scese la notte e la massa dei 
Messeni si era ritirata, aprì il carcere e vi mandò dentro il carnefice 
con il veleno, ordinandogli di somministrarlo al prigioniero e di star- 
gli vicino fin quando lo avesse bevuto. [2] Filopemene giaceva av- 
volto nel mantello e non dormiva, ma era addolorato e confuso; vista 
la luce e l’uomo che gli stava vicino con il calice del veleno, si levò a 
fatica, debole come era, e si mise a sedere. Preso il calice tra le sue 
mani, chiese se si sapeva qualcosa dei cavalieri e soprattutto di Licor- 
ta”. [3] L'uomo gli disse che la maggior parte era salva, ed egli diede 
un segno di soddisfazione con il capo; poi, guardandolo con sim- 
patia, aggiunse: «Se non ci è andata male del tutto, allora va bene». 
[4] Non disse altro, e bevve in silenzio il veleno tutto d’un fiato; poi si 
distese di nuovo. Indebolito come era, non resistette a lungo al- 
l’azione del farmaco, e morì rapidamente”, 


(21, 1] Quando gli Achei ebbero notizia della morte, un generale 
senso di abbattimento e di lutto prese tutte le città, e quelli che erano 
in età da fare il soldato, riunitisi con i probuli a Megalopoli, non ri- 
mandarono in alcun modo la vendetta, ma scelsero come loro capo 
Licorta e irruppero in Messenia, mettendo a sacco la regione fino a 
che gli abitanti vennero a patti e accolsero in città gli Achei”. 


91. PausANIA 8,31,8. 
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[2] Kal Aewvoxg&mng pèv avtòs avtòv pOdvag diexgijoato, tiv è' A wv, 
boo pèv dveAeiv Ebote Duormolueva, 8 avtibv intovgoxov, Boo dt xal 
fiacavicar, tobtovg tr alxla anodovpevovg ovverapfavev è Avxboras. 

[3] Tò &è compa xavoavteg avroi xal tà Xelyava cuv@tvies elg véglav 
àvetebyvuoav, ovx dtiutWws OVE' bg Eruyev, dil''Erviniov tiva stopreiv &pa 
taîg vapais peltavtes. [4) "Hv uv yo dotepavwptvous ideiv, fiv dt toùs 
avrods xal faxpbovtas, fiv st toùs tx0goùs deopiouvg &yoptvovs. [5] Aùtiv 
dè Tv Udglav brò mAifBoug tav te xal atepovav puoi dowptvnv 
txbpubev è toÙ atgamyoi tiv ‘Axuubv naig MoXbfios” xal megl abtòv ol 
meio tiv Ayaubv. [6] Ol &è otgatioTta brAwptvor pèv adtol, toig è' tino 
xexoopnpévors emxodov0ovv, 000° olov èrri aévoe: TOCodT® xampeic, obre ti 
vixp yavgubvtes. (7) 'Ex Sè tov dà peoov rédewv xal xwpiv drtaviovieg, 
(oreo abròv dò otgatelag ènavbvia debwotpevor, tig Ldplas Epfintovio xal 
ovyrgoffyzov elg MeydAnv nohv. [8] ‘Qg ov ovvavepelyOnoav abroîs ol 
moroffbtegor perà yuvarxiv xal maldwv, diopugpòs 15n dà ravrds èylgei toù 
ovgutevputog **** elg mv nol, tnuro0ovoav tòv dvéga xal fiugtug 
eoovouv, oloptvy ovvartofiefAnxtvar tò tewreverv Ev toig "Ayauoig. 

{9) 'Et&py pev oòv bg elxòg tvsbEws, xal megl tò uwnpeiov oi tòv 
Mecaanviwy alyuGdwror xatedevo@roav. 

[10] Obadiv dè roMéov pév elxbvwv adrod, peyhàwv dè tyuiv Ag al rOXews 
tynepicavro”, ‘Pupaîog ave tv toîs regi K6giv0ov àrvyipao tig ‘Ei 
M&d0os* tEneyelonoev dveleiv dntoag xal Sunxew abrév, tvbeuvbpevog 
torneo Eri gibvra ‘Pupalo modtpuov xal xaxévovv yevtoga. [11] Abywv Bè 
Aey0évrwv, xal FoAufilov meds tov ocvxogpavinv dviemdviog”, ode' è 
Méupivos 080° ol netofiers Lntuervav avagdg tvastou tiuùs dipavloai, xalreo 
ovx dMya tois megl Titov xal Méviov tvaviundEvtos, [12] dida Te reelag 
mv dgemiv txeivor xal tò xaddv bg Forme toù Avartedode Swortov, dg0dg 
xal smgoomubviws toig uèev dpedodar puo0dv xul xiow ragd tbv eÙ na- 
Obvtav, tois È dyadoig tv dpeleoda: ragà tibv dya0dv dei vouttovies. 
Tara megi Duortolpevos. 


92. Polibio, nato nel 208, aveva allora 24 anni. 

93. Dice Livio (39,50,10): «gli furono riservati tutti gli onori umani, e neppure ci si 
astenne da quelli divini». 

94. Il riferimento è a L. Mummio e alla distruzione di Corinto del 146. 

94. Polibio conserva un riassunto del discorso (39,3) c afferma che ottenne che le 
statue di Filopemene, già trasportate in Acamania, ritornassero al loro posto. 
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esordio della Vita di Filopemene nella traduzione dal greco in latino 
di Guarino Veronese 


(Firenze, Biblioteca Medicen-Laurenziana, cod, 65, 26-27). 
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[2] Dinocrate li prevenne uccidendosi, e degli altri quanti avevano 
deciso di mandare a morte Filopemene si suicidarono; coloro invece 
che avevano chiesto anche di torturarlo furono catturati da Licorta 
per essere mandati a morte tra i supplizi. 

[3] Successivamente cremarono il corpo di Filopemene e, raccolti 
i resti in un’anfora, ritornarono, non disordinatamente o alla rinfusa, 
ma facendo come una mescolanza di cerimonia funebre e corteo 
trionfale. [4] Si potevano vedere infatti persone con il capo cinto da 
corona, ma anche persone in lacrime e prigionieri in catene. [5] Poli- 
bio”, figlio dello stratego degli Achei, portava l’anfora con le ceneri, 
a stento visibile perché coperta di sacre bende e di corone, e attorno 
a lui stavano gli Achei di maggior prestigio. [6] I soldati, armati di 
tutto punto, seguivano i cavalli bardati, e non erano né tristi, come si 
poteva pensare per una disgrazia di quel genere, né orgogliosi per la 
vittoria. [7] Quelli che incontravano nelle città e nei villaggi che attra- 
versavano, accorsi a salutare il comandante che tornava dalla spedi- 
zione, cercavano di toccare l’anfora e poi si accodavano al corteo 
verso Megalopoli. [8] E poiché dunque si mescolarono con loro gli 
anziani, le donne e i bambini, un gemito correva per tutto l’esercito 
fino alla città, che in preda all’afflizione piangeva quell'uomo rite- 
nendo di aver perso con lui il primato tra gli Achei. 

[9) Egli fu seppellito, come è naturale, con gran pompa, e sulla 
tomba furono lapidati i prigionieri Messeni. 

[10] Le città greche avevano deliberato di erigergli molte statue e 
tributargli grandi onori”; ma dopo le sciagure che colpirono la Gre- 
cia con la presa di Corinto‘, un Romano cercò di toglierle tutte di 
mezzo e di condannare la memoria di Filopemene accusandolo, come 
se fosse ancora vivo, di essere nemico e avversario dei Romani. 
[11] Dopo che egli ebbe pronunciato il discorso di accusa, Polibio 
intervenne parlando contro l’accusatore””; né Mummio né i legati Ro- 
mani tollerarono che si cancellassero i segni dell'onore di un uomo 
famoso, anche se più volte si era opposto a Tito e a Manio; [12] essi 
facevano distinzione, a quanto sembra, tra virtù e vantaggio e tra 
bello e utile, pensando rettamente e convenientemente che chi riceve 
un bene deve sempre riconoscenza e ricompensa a chi lo ha benefi- 
cato, ma che le persone per bene devono sempre onorare le persone 
per bene. Questa fu la storia di Filopemene. 


TITOZ 
TITO QUINZIO FLAMININO 


Figura di primo piano nel quadro della conquista romana del- 
l'Oriente, Tito Quinzio Flaminino, nato circa nel 228 a. C., fu eletto 
console nel 198, all’età di soli trent'anni, e ottenne la direzione della 
guerra macedonica contro Filippo V. Affrontato quel re nel 197 a Ci- 
nocefale, riportò una splendida vittoria per la quale gli fu concesso di 
celebrare un fastoso trionfo; l'anno dopo; nel corso dello svolgimento 
dei giochi Istmici a Corinto, annunciò solennemente la liberazione 
della Grecia e la concessione da parte romana dell'autonomia alle sin- 
gole città. In seguito, dopo aver costretto nel 195 Nabide, re di 
Sparta, a cedere Argo, nella certezza che la situazione in Grecia fosse 
assolutamente tranquilla, e per dimostrare che i Romani non avevano 
alcun intento di dominazione territoriale in Grecia, ritirò le sue forze, 
ma dovette di lì a poco nuovamente intervenire per porre fine a una 
confusa situazione di incertezza politica che si concluse con la morte 
di Nabide nel 192, La carica di censore, a lui attribuita nel 189, segnò 
il culmine del prestigio cui giunse presso i concittadini, ma da quel 
momento la sua importanza politica andò rapidamente declinando, 
anche se il senato ancora gli assegnò compiti importanti, come 
quando, nel 183, lo inviò in missione presso Prusia, re di Bitinia; fu in 
quell'occasione che egli trovò, alla corte di quel re, Annibale, di cui 
pretese la consegna immediata ai Romani. A nulla valsero le insi- 
stenze di Prusia che nel rispetto del diritto di ospitalità si battè in 
favore del Cartaginese; Annibale, esperito ogni tentativo per sottrarsi 
alla cattura, non trovando altra via di uscita, preferì darsi la morte. La 
narrazione liviana di questo famoso episodio (Livio XXXIX, 51,1-12) 
dimostra chiaramente che ci fu a Roma un movimento d’opinione av- 
verso a che si procedesse in quel modo contro il Cartaginese. Dopo 
quell'incarico non si ricorda di lui alcuna azione politica di rilievo: si 
sa soltanto che morì nel 174 e che in suo onore furono organizzati dal 
figlio lussuosi giochi funebri. 
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Flaminino fu ammiratore della cultura e del pensiero greco e per 
quanto ritenesse necessario che le città greche restassero nell’area 
d'influenza romana, operò attivamente perché fosse loro concessa 
un'effettiva autonomia. Di tutto questo Plutarco dimostra di tener 
conto nella redazione della biografia, ed è logico che così sia, visto il 
sentimento di patriottismo che lo anima; è per esso che una figura 
romana, che di per sé non sembra eccellere in modo particolare su 
tanti altri suoi contemporanei, viene valorizzata e posta a confronto 
con colui che viene definito l’ultimo dei Greci. 

Nella stesura della biografia di Flaminino Plutarco fu dunque do- 
minato da un sentimento di ammirazione che sembra eccedere le 
qualità vere del personaggio; ora, è indubbio che il nostro autore ta- 
lora sembra sottolineare i lati positivi dei suoi eroi, e dall'altra parte 
attenuarne i lati negativi, seguendo una linea che, in certo senso, è 
accettabile e forse anche giustificabile, ma in questa Vita, a tratti, 
sembra di trovarsi di fronte non già a una biografia, ma a un vero e 
proprio encomio, tanto evidente è il desiderio di esaltare il personag- 
gio. Non per questo il Plutarco storico, e nemmeno il biografo, me- 
rita un giudizio di condanna; occorre piuttosto considerare il tutto 
come manifestazione di un sincero attaccamento alla patria, espresso 
attraverso l'esaltazione dell'uomo che concesse alla Grecia la libertà. 

Non sono molti in questa biografia i riferimenti a fonti specifiche; 
per quanto si possa ritenere con buona attendibilità che Polibio rap- 
presenti la fonte principale tanto di questa biografia come di quella 
parallela di Filopemene, non ne incontriamo nessuna citazione di- 
retta. È bensì vero che non esistono prove certe di una dipendenza 
dal megalopolita, perché l’opera di Polibio relativa a questi momenti 
storici è giunta in frammenti, ma il confronto puntuale con Livio, che 
segue con molta attenzione lo storico greco, ci garantisce una quasi 
assoluta sicurezza. 

Le fonti citate nominativamente sono: a 14,2 Sempronio Tuditano 
(anche se i critici avanzano qualche dubbio per la condizione del te- 
sto); a 18,8 l'altro annalista Valerio Anziate; a 18,9 e 20,10 Tito Livio; 
a 18,10 Cicerone. 

È naturalmente diversa la qualità delle notizie sottolineate con il 
riferimento alla fonte specifica: Sempronio Tuditano è citato a 14,2 
nell'ambito della determinazione di quante libbre d’oro furono por- 
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tate nel trionfo celebrato da Flaminino dopo la vittoria di Cinocefale; 
a 18,8-10 Valerio Anziate, Cicerone e Livio sono introdotti quali por- 
tatori di diverse versioni circa l'uccisione di un uomo, ordinata du- 
rante un banchetto dal fratello di Tito per compiacere il proprio ama- 
sio; l'ultima citazione di Livio, a 20,10, aggiunge particolari inediti 
sulla morte di Annibale. 

Come è evidente si tratta di notizie relative non tanto a fatti 
quanto a particolari del tutto marginali, che dimostrano soltanto la 
curiosità di Plutarco, le sue numerose letture e soprattutto la sua ca- 
pacità di memorizzazione. Molto probabilmente esse nascono pro- 
prio dalla memoria e non implicano un controllo diretto della fonte. 
C'è anche da notare che queste fonti indicate nominativamente sono 
tutte latine, mentre della sua conoscenza del latino Plutarco stesso, 
secondo sua esplicita ammissione (PLurarco Der. 2,2-4), non era del 
tutto soddisfatto. Perciò sembra più prudente ritenere che siano no- 
tizie di seconda mano, e che egli abbia attinto a Polibio, la cui opera 
gli era ben nota e che già aveva utilizzato, come si è detto, per la bio- 
grafia di Filopemene, il personaggio posto a confronto con Tito. Se 
non possiamo produrre una dimostrazione puntuale perché le storie 
polibiane sono andate perdute, ci rassicura però il confronto con Li- 
vio: infatti la concordanza della narrazione di Plutarco con quella li- 
viana, come risulta dalle note apposte lì dove appare necessario, è 
assoluta, per esempio, nei capitoli 3 e 4, ove si tratta della prima cam- 
pagna di Tito in Grecia, o al cap. 20, ove nell'episodio della morte di 
Annibale si inserisce una sottolineatura di Livio come fonte in quanto 
da lui si ricavano le ultime parole pronunciate dal Cartaginese, o an- 
cora al cap. 21,3-6, ove si riferisce il colloquio di Efeso tra Scipione e 
Annibale (ma quasi certamente qui si tratta di un’invenzione, non di 
un fatto realmente avvenuto). 

Accanto ai riferimenti espliciti a fonti, e all’uso di fonti non dichia- 
rate, ma che possiamo individuare con sufficiente attendibilità, si in- 
contrano nelle pagine di questa biografia, come del resto avviene an- 
che in altre biografie, puntualizzazioni originate da esperienza diretta 
dell’autore. 

Ad esempio, subito all’inizio, accennando all'aspetto fisico del suo 
personaggio (1,1), Plutarco ricorda la statua bronzea di Flaminino 
collocata a Roma davanti al Circo, certamente da lui veduta durante il 
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suo soggiorno romano; quando poi, a 12,11-12, riferisce le iscrizioni 
metriche incise sui doni che Flaminino offrì a Delfi in onore dei Dio- 
scuri e di Apollo, è evidente che si tratta di una lettura fatta da lui 
stesso. 

Allo stesso modo è verisimile che egli abbia effettuato un controllo 
analogo per le iscrizioni che ornavano i monumenti eretti dai Calci- 
desi in onore di Tito per ringraziarlo della sua opera in loro favore in 
momenti difficili (16,4-7). 

Passiamo ora a considerare il lato eidografico di questa biografia. 

Plutarco chiude la otyxguorg tra Filopemene e Flaminino con que- 
ste parole: «Poiché in questo confronto è difficile cogliere le diffe- 
renze tra i due, considera se non sembri che io abbia dato giudizio 
non errato attribuendo al greco la corona dell'esperienza militare e 
della conduzione della guerra, e al romano la corona della giustizia e 
della bontà». 

Di fatto, nella caratterizzazione di Flaminino Plutarco pone l’ac- 
cento su ambizione e amore di gloria (1,3 ma anche 7,2; 13,2; 20,1-2) 
e sulla giustizia (1,5, ma anche 11,4), insistendo particolarmente su 
questa virtù nel punto in cui riferisce i commenti dei Greci che a Co- 
rinto sentirono leggere il bando dell’araldo che non si limitava a pro- 
clamare la concessione della libertà alla Grecia, ma garantiva anche la 
piena autonomia delle sue città. Nel riflettere sullo stato del loro 
paese e nel considerare per quanto tempo nella loro storia molti 
Greci avevano combattuto per ottenere la libertà senza mai conse- 
guirla, ora che finalmente la sentivano proclamare da un Romano, e 
per essa quasi non avevano sparso sangue né avevano patito lutti, ri- 
conoscevano, dice Plutarco, che «certo, coraggio e intelligenza sono 
tra gli uomini non troppo frequenti, ma fra tutti gli uomini buoni il 
più raro è l'uomo giusto» (11,4). Con questa affermazione essi rico- 
noscevano a Flaminino, il portavoce della loro liberazione, questa 
virtà superiore per la quale egli era tanto più lodevole in quanto la 
praticava in favore di una gente che era stata ostile alla sua e che ad- 
dirittura egli aveva assoggettato con le armi. 

È logico ritenere che questo giudizio così positivo non derivi da 
alcuna fonte scritta, ma sia elaborazione personale di Plutarco, 
espressione della riconoscenza di un uomo che paga in tal modo un 
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tributo di lode e di ammirazione al politico romano divenuto promo- 
tore della libertà della sua patria. 

Non soltanto la giustizia, secondo Plutarco, è la virtù che connota 
il nostro personaggio, ma anche la bontà: egli era «rapido all'ira e 
anche alla simpatia, ma non nello stesso modo; lievi erano le puni- 
zioni che irrogava, dopo le quali non serbava rancore, mentre era co- 
stante nella benevolenza» (1,2); e aggiunge subito dopo: «era portato 
a darsi sempre pensiero dei suoi protetti e ad aiutarli, quasi che essi 
costituissero la sua maggior ricchezza». Un carattere buono, dunque, 
che attirava conseguentemente il favore della gente, la quale ne aveva 
avvertito la diversità dagli altri comandanti romani non appena egli 
era giunto in Grecia: «...sentendo dire che stava giungendo un uomo 
alla testa di un esercito barbaro per assoggettare e asservire con le 
armi tutti, e incontrando poi proprio quell'uomo, giovane d’età e dal- 
l'aspetto benevolo, che parlava greco e andava in cerca della vera glo- 
ria, ne erano straordinariamente affascinati, e, venendone via, diffon- 
devano nelle città un sentimento di favore nei suoi riguardi, facendo 
intendere di aver trovato in lui chi li avrebbe guidati alla libertà» 
(5,7). E altrove: «Anche gli altri Greci gli riservarono onori confa- 
centi, e quel che rendeva questi onori sinceri era l'eccezionale bene- 
volenza che la mitezza del suo carattere ispirava» (17,1). 

Proprio la compresenza di queste due virtù rendeva Flaminino, a 
giudizio di Plutarco, l'uomo giusto nel posto e nel momento giusto, 
nell'interesse dei Greci, certamente, ma soprattutto nell'interesse dei 
Romani, come leggiamo a 2,3: «Per sorteggio gli toccò la guerra con- 
tro Filippo e i Macedoni, e per buona sorte dei Romani si trovò da- 
vanti a situazioni e uomini che non richiedevano un capo che facesse 
ricorso per ogni evenienza alla violenza delle armi, ma che potevano 
piuttosto essere risolte con la discussione e la persuasione». È quindi 
delineato in Flaminino non tanto un uomo d’arme quanto piuttosto 
un politico che. discute e persuade invece di far ricorso alle armi, e se 
ne esalta la mansuetudine e la magnanimità verso i Greci, anche se si 
sottolinea che «è più facile compiacere chi ha bisogno di noi» (24,4). 

Se anche sono così esaltate alcune doti di Flaminino, non è però il 
caso di pensare che Plutarco abbia in tutto idealizzato il suo perso- 
naggio, del quale invero non tace alcuni aspetti meno lodevoli. 

Si era detto all’inizio che nella caratterizzazione del suo personag- 


74 TITOX 


gio Plutarco considera in primo luogo l'ambizione e l'amore di gloria: 
un sentimento certamente commendevole quando sprona ad azioni 
positive nell’interesse della collettività, ma non positivo se non disci- 
plinato, giacché può spingere a compiere azioni inoneste, come lo fu- 
rono i maneggi con i quali Flaminino ottenne una proroga dell’eser- 
cizio della propria magistratura al fine di cogliere personalmente i 
frutti della sua azione (7,2) o, peggio, quando non volle portare alle 
sue logiche conclusioni la guerra con Nabide, tiranno di Sparta, ma 
scese a trattative con lui, deludendo le speranze di tutta la Grecia c 
permettendo indegnamente che Sparta rimanesse schiava; e tutto ciò 
«per timore che, protraendosi la guerra, un altro generale venuto da 
Roma gli portasse via la gloria» (13,2). Incapacità di tenere sotto con- 
trollo questa brama di gloria compare in Flaminino quando ormai era 
lontano dal potere, e lo si capisce bene: «quando lasciò il potere, ed 
era piuttosto anziano, fu ancor più criticato perché nel tempo di vita 
che gli rimaneva non era in grado di tenere a freno la sua brama di 
gloria cui si abbandonava con giovanile entusiasmo; sembra che, 
agendo sotto l'impulso di queste sollecitazioni anche nella vicenda di 
Annibale, sia diventato odioso ai più» (20,2-3). E poco oltre, con 
estrema durezza, riferisce che non pochi lo incolpavano di aver uc- 
ciso Annibale «senza che alcuno lo forzasse, soltanto per amore di 
gloria, per ricavare da quella morte un predicativo da apporre al pro- 
prio nome». 

La presenza di questi elementi negativi nella biografia ha indotto 
alcuni critici a pensare che essi siano dedotti da Polibio il quale, 
avendo simpatia per il suo compaesano Filopemene, avrebbe avan- 
zato perplessità sul comportamento di Flaminino, ma è opinione pre- 
valente degli studiosi che alla base non vi sia tanto questo quanto 
piuttosto un sottofondo politico che sarebbe stato presente soprat- 
tutto nella annalistica. 
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NOTA CRITICA 


a 1,3. Espungo doreg dinnanzi a vAnv che si trova nel codice C e non ricorre 
in tutti gli altri codici; del pari accetto la espunzione della stessa congiun- 
zione dinnanzi ad avitA ovs. 

a 2,4. Non accetto il supplemento di Herwerden che inserisce &v dinnanzi ad 
fiv in quanto la frase è fortemente asseverativa. 

a 3,1. Il supplemento OvlAMov dopo MonAov, avanzato da Ziegler, non mi 
pare indispensabile. 

a 3,2. Accetto la lezione dei codici C M V 1ov dt roreptoas in luogo di 1@ 
xtÀ. seguita da Ziegler. 

a 3,5. La lezione yYXwgdmta dei codici è pienamente soddisfacente e non ha 
bisogno di essere emendata in y\we6mtas come vuole Ziegler. 

a 7,1. Non credo sia necessaria la trasposizione operata da Ziegler che legge 
Brws Erupplontar xgovov i atyxAntog e scrivo Bmwg èrupnplontar i) 
FLyxANTOS X06vov. 

a 7,7. Accetto il testo di Flacelière, dell'edizione Les Belles Lettres, che 
esclude els ngotgoniv dopo olu: il pensiero è giù in ragoppuav. 

i 8,3. In luogo di otwv concordato con perafoXv, preferisco olov collegato 
ad elx6s. 

a 10,10, Restituisco l'ordine dei codici che leggono olov thwypév non rite- 
nendo necessaria la trasposizione suggerita dallo Ziegler in tAynòv 
olov. 

a 14,2. In luogo di ol regi tòv *Avtiav suggerito da Cichorius, «Wien. Stud.» 
24, 591 e accettato da Ziegler, preferisco ol regi 1òv Titov (Alfiov) sugge- 
rito da Walbank. 

a 16,3. In luogo di uv 8t xbgnv dei codici preferisco l'emendamento tiv te 
xbgnv di Reiske. 

a 16,4. Ritengo non necessario l'emendamento tEtrewe proposto da Ziegler 
per Ereiwe dei codici. 

a 19,8. Ritengo non necessario modificare la lezione dei codici @vomeg in reo 
come Ziegler collegando il relativo a x60jup; del resto tboneg etw0de è un 
nesso comune. 
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a 21,3. Preferisco conservare la lezione dei codici mv rgoofxovuuv ... elvar 
anziché gli emendamenti dello Ziegler che scrive rgofxovoav ed espunge 
come interpolazione elvai. 

a 23,2. Ritengo che la lezione dei codici sia perfettamente soddisfacente e 
pertanto leggo è dè rijs 'EM&dog 13 pOvovong ragaxpicoas. 


(1, 1) 7Ov 8è rugafiiAiopev aùrò, Tlrog Koivrwos Piapuvivos!, (déav pièv 
broîos Tv migeori Veloaodar tois fovdoptvow dirò tijg tv ‘Papi xadaijg 
elxovoc, 1] xeitar ragà tòv peyav 'ArbAuva tov èx Kagyndévog dvigò 
toù intodedpov, yodppauow ‘EXnvixoig emyeyoappuevn? [2] tò è' 006 dedc 
Aeyetar yevtodar xal ngòs doyiv xal mods ydeiv, où pv dpolwg, dh 
tiapods pev tv tm xodtitew xal odx Erluovos, medg dé TAG yupirug te- 
Meawovgyds, xal toig edegyetm@eio dd avidg Wdoreg evegyetas eUvovs, xal 
mob0vpog ug xéidhiota tiv xtmpatmv toùg eò merovOsrag in abdtod 
meouerew del xal aqtew. [3] Duomporatog dè xul puofobtdratos lv, 
tRoviero t@v diglotuv xa peylotwv molitecv adrovgyòs elva, xat toiK 
deopevow eò madeiv prov 1) toi ed romjoat Buvaptvors Eyage, t0Ùg pèv 
BAnv mijg dperiig, toùc 8 divruniidove mods déeuv iyobpevoc. [4] Tlawevdelg 
dé maidelav mv did TOV #00 TODv otgattwTIXiDY, moddodg tore xal peyodove 
tig ‘Pepeng ayovgonevng diyovas, xal tv vemv ed0dg BE doyc tv tO 
oputevenda. otgamyeiv diduoxopevwv, mebtov uèv év t@ moòg "Avvifiav 
mod yulagyog Unatevovit Magxt)p ovveotgatevoato’. [5] Kat Mkg- 
xeMog pèv Evedo« negureadiv tredeDtNoE, Tiroc dè tijg nepl Tapavta xipus* 
xal Taguvrocg avtod tÒ Sebtegov iiwxbrog Eragyos dmoderdels, evdoxi- 


1. Tito Quinzio Flaminino, noto per il suo filellenismo e per l'abilità diplomatica, di- 
venne console nel 198, quando non aveva ancora trent'anni. Condusse la guerra contro 
Filippo V di Macedonia, e riuscito vincitore a Cinocefale, proclamò ai giochi Istmici del 
196 la libertà di tutti i Greci. Nel 183 chiese a Prusa ln consegna di Annibale. Morì nel 
174. 

2. Il circo di cui si tratta è il circo Flaminio e la statua di Apollo è certamente quella 
portata da Cartagine dopo la distruzione della città nel 146 a.C. 


(1, 1) Quale aspetto fisico avesse colui che poniamo in parallelo a 
Filopemene, cioè Tito Quinzio Flaminino!, chi vuole lo può ricavare 
dalla statua bronzea con iscrizione greca che si trova a Roma davanti 
al Circo, vicino al grande Apollo portato da Cartagine. [2] Per quel 
che riguarda invece il carattere, si dice che fosse rapido all’ira e anche 
alla simpatia, ma non nello stesso modo; lievi erano le punizioni che 
irrogava, dopo le quali non serbava rancore, mente era costante nella 
benevolenza e manteneva sempre nei riguardi dei beneficati una 
buona disposizione d'animo, come se fossero suoi benefattori; inoltre 
era portato a darsi sempre pensiero dei suoi protetti e ad aiutarli, 
quasi che essi constituissero la sua maggior ricchezza. [3] Poiché era 
molto ambizioso e desideroso di gloria, voleva compiere personal. 
mente le azioni migliori e più impegnative, e teneva in maggior sim- 
patia quelli che avevano bisogno del suo aiuto che non quanti erano 
in grado di aiutarlo, ritenendo gli uni una sorta di campo per espli- 
carvi la sua virtù, gli altri avversari della sua gloria. [4] Formatosi at- 
traverso la pratica delle armi in un momento in cui Roma affrontava 
molte guerre impegnative e i giovani imparavano subito da principio, 
facendo i soldati, l'arte del comando, combattè per la prima volta 
nella guerra contro Annibale come tribuno agli ordini del console 
Marcello. [5] Marcello però cadde in un'imboscata e morì, e Tito, 
eletto governatore della regione attorno a Taranto‘ e di Taranto stessa 
quando fu ripresa, si guadagnò il favore della gente non meno per il 


3. Nel 208 n.C., quando Marcello fu console per la quinta volta. 
4. Fu propretore extra ordine a Capua nel 203-4 (Livio 29,13,6). 


82 TITOI 


unoev oby firtov tri toig Bixalorg ff xatà mv orgarelav. [6] Aò xal 
mepropevmv drolumv ele &bo mblee, Napveiv te xal K@òvoay, figywv {1eé0n 
xai olx1oti)g?. 


[2,1] Tavto 8' abròv Erijoe parLova tg diù peoov xal cvvijDew toig veow 
dois Lrrepfkvia, bnuagylav xai otgamylav xai dyogavoplav, eddùg avtòv 
bmarelag dEwovv®, xal xatfiei, tods mò tov xAngovyuiv Exwv moo0bpovs. 
[2) Tv dè regl Bovifilov xal Mavuov Snuloywv Evataptvwv?, xai Bervdv 
elvar Aeyoviwv tivàpa véov elg mv peylotmv dpyi)v elofiiten0a: ragà TOdg 
vépovg, olov ittàeotov Et Tibv TEWTWwY legibv xal pvomelwv tijs modirelas, i) 
puèv obyxAntog irtdwxe t@ Sip mv pijpov, è Bè Bijuog arntdertev avtòv 
{rarov perà EFéterov Allov®, xulreo obrw totxovi* Em yeyovota. 
[3] KAfiow Bè Xayylver tòv mods Dlunrov xa Maxedévas nodepov”, edtuyla 
tivi tov ‘Pupatwv ovMaywbyv molyuaoi xal dvOgirto où miavia roitiw xal 
fig xowpevov deopevors &gyovros, dA medi xa duula paddov diwal- 
pois. [4] Pulnrmp yao fiv otouwpa pèev elg piuynv drmoyoov 1 MaxeSbvwy 
Goyi, dun dé rmortpov toetiiv Eyxovros xal yoonyla xal xataguy) xal 
Boyavov 8iwg til gpoiayyog i) tiv "EMivov dbvau, bv pui BA v0tvrwy 
drnò toù Ddlamtov puùs pays ovx fiv Egyov è medc aùtdv nédgpos. 

[5] ‘H è'‘EMdg of moda ovvevnveyuew ‘Pmpalor, dida thTE AQMTOv 
trmperyvupev taîg noltearv, ei pi) pooer te Yonotòs fiv è &oxwv xal A6yw 
pardov 1) rodgup yompevos, Evruyyivovil te 1gooT)v mdavbmg xal nogòme 
Evruygavopevy xal tovog mAgiorog dnto tiov dixalwv, odx Av obtng dgblws 


3. Namia (oggi Narni) e Cosa (oggi Ansedonia) chiesero intorno al 200 una integra- 
zione di coloni; la ottenne solo Narnia, ma in nessun modo fu coinvolto Flaminino che, 
secondo Livio (31,49,69) fu incaricato di un provvedimento analogo per la colonia di 
Venosa in Lucania. Si tratta di una svista di Plutarco. 

6. Al tempo cui qui si riferisce Plutarco ancora non v'era una legislazione sull'argo- 
mento: vi si pravvide con la lex Villia ammalis nel 180 a.C. Dopo il 197 l'esercizio della 
pretura divenne un preliminare legalmente indispensabile per il consolato. Il tribunato 
della plebe non rientrava nel cursus bororwn. 

7. La opposizione di M. Fulvio e Manio Curio, tribuni della plebe del 198, è testimo- 
niata da Livio 32.7,4-11. 

8. Sesto Elio Peto Cato, console del 198, fu insigne giurista, autore dei Tripertita, 
un'opera che conteneva la legge delle XII Tavole, l'esposizione dello sviluppo di questa 
legge mediante l'intepretazione legale, c le legis actiones. 

9. La seconda guerra macedonica ebbe inizio nel 200 a.C. (Livio 32,8,1-4). Filippo V 
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suo senso di giustizia che per l’abilità militare. [6] Perciò, quando fu- 
rono mandati coloni in due città, Narnia e Consa, egli fu scelto come 
capo e fondatore di quelle città”. 


(2, 1] Ciò lo spinse a ritenersi subito degno del consolato, saltando 
via le cariche intermedie, abituali per i giovani, e cioè il tribunato 
della plebe, la pretura e l’edilità“; scese in campo, dunque, come can- 
didato a quella carica con l'appoggio dei coloni. [2] Si opposero però 
i tribuni della plebe Fulvio e Manio”, i quali affermavano essere inau- 
dito che un giovane forzasse l’accesso alla magistratura maggiore con- 
tro le leggi, quando ancora non era iniziato ai primi sacri riti e misteri 
del governo. Il senato rimise la decisione al popolo, e il popolo lo 
elesse console con Sesto Elio”, per quanto ancora non avesse 
trent'anni. [3] Per sorteggio gli toccò la guerra contro Filippo e i Ma- 
cedoni”, e per buona sorte dei Romani si trovò davanti a situazioni e 
uomini che non richiedevano un capo che facesse ricorso per ogni 
evenienza alla violenza delle armi, ma che potevano piuttosto essere 
risolte con la discussione e la persuasione. [4] Il regno di Macedonia 
offriva a Filippo una forza capace di risolvere una battaglia, ma per 
una guerra di lunga durata solo la potenza dei Greci garantiva 
truppe, copertura finanziaria, luogo ove rifugiarsi e, da ultimo, lo 
strumento fondamentale della falange; se i Greci non venivano stac- 
cati da Filippo, la guerra contro di lui non si sarebbe limitata a una 
sola battaglia. 

[5] La Grecia, che non aveva ancora avuto molti rapporti con i 
Romani ma si trovava allora per la prima volta a stringerne, non 
avrebbe accettato tanto facilmente, al posto di quelli cui era abituata, 
un capo straniero, se non era dotato di buone qualità naturali, non 
ricorreva alla diplomazia più che alla guerra, non era persuasivo verso 
l'interlocutore e affabile con chi gli avanzava richieste, e infine non 


di Macedonia (237-179 a.C.), dopo una politica aggressiva nel Mediterranco Orientale si 
trovò di fronte a Roma, invocata da Rodi e Pergamo. Sconfitto a Cinocefale nel 197, fu 
ridotto nei confini della Macedonia e costretto a pagare un tributo di mille talenti oltre a 
consegnare la flotta e ostaggi. Per i successivi servigi resi a Roma fu reintegrato nel regno 
dopo il 190. 
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devil tbv cvvtwv GAAépudov doyiv fiy&moe. Tata pèv obv èrl tov 
nglEemv ubtod èndodtu. 


[3, 1) Muvoavopevog 8 è Tlrog tove mod favroî atgatmyobvs, tovto pèv 
ZovAnixwov, todto dè IormAov!® Bit tig boag tuPadbvrac ele Muxedoviav, 
xat roù moituov feadéws drpapevous xatatetgip0ar toropayoivias xal 
Surinautoptvovs dxgoffoMapoig nto dblv xal oodoyias noòc tòv 
®luzov, [2] obx ero deiv, baneg Exeivor xaravaAboavies olxor tòv 
tvautòv tv tuiaig xal moMirelarg Boregov tEmpunauv èrl tds otgatelag, 
obtws xul avtòs [tv tyaîg xal moAiteluc] eviuvtdv immegdavar ti) dex, 
[3] vòv pèv brutevdag, ròv Sè moreufioag, dil' duoò puotpiobpevos Evegyòv 
tw mtoMpup Tv dggiv raquoyeîv, tds pèev èv ti) mode tuas xul rgoedglas 
dpiruev, altmoliievos dè mugd tTijg fovAfg tov &delgov avro Aebxiov!! 
toyovta venv ovotgatevew, xal tòv perà Zxutlovog èv 'IAnolg pèv 
"Agdgotfuv, tv Affon 8 ‘Avvifav abròv xatapepaynutvuv toùs dupl- 
tovras Er xal tgodbpovg dvarafdv doreg otbumwpa, toroyove yevopée- 
vovg, ele mv “Hrewgov doparg duertgaoe'?, [4] Kai tdv MorAov ebpiv 
petà tig duvapewg dvirorgatornedetovia 1) Phlanp, tds regi tv "Ayov 
rotapòv! tufoddg xal tà Ereva guilittovit moAdv fd yxoovov, ovétv dè 
meguivoviu Sud mv dxvgbinia t6%v ywgliwv, ragtàafie tò atEfitE VIa, XUl ov 
MorAov drontupus xateoxenteto tovg torovs. [5] Elot è' dyugol pev ox 
fittov tiv segi tà Term !*, xGAn dé devigwv be èxeivor xal yAwpbmnta 
{Ans xai dLatgifàc xi deyuvacg ideis odx txovorv' [6] dpiv dè peytwyv xal 
dynA ov, Exutegw0ev elc puiav pP&gayyu peylotiv xui Pudeiav avppegoptvuv, 
Buexslatwv è “Ayos xal ayfjuu xal tayos tEoporoitar tpòs tòv Tnverov, nìv 
uèv &Xyy &rnagav dinoxgiatwv Lnboerav, èxtopnv dè xonuvbbn xal otemìv 


1o. Publio Sulpicio Galba, console del 200, passato in Epiro nell'autunno, aveva sver- 
nato ad Apollonia (Livio 31,22,4). Publio Villio Tappulo, console nel 199, aveva svernato 
a Corcira e solo nella primavera del 198 cra passato sul continente (Livio 32,6,1). 

11. Lucio Quinzio Flaminino, che fu poi console nel 192, ricevette questo incarico dal 
Senato (Livio 32,16,2). 

12. Per il passaggio in Epiro vd. Livio 42,8,2 c 32,9,1. Le battaglie cui si allude sono 
quella di Ilipa, in Spagna, del 206, e quella di Zama, in Africa, del 202. 

13. L'Asso è un fiume dell'Hliria meridionale al confine con l'Epiro. Non concorda 
con Plutarco Livio (42,5,8-13) che parla del fiume Aoo, più a sud. È probabile che il 
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poneva l'accento soprattutto sulla giustizia. Tutto questo si evidenzia 
nelle imprese di Tito. 


[3, 1] Egli, sapendo che i generali che lo avevano preceduto, cioè 
Sulpicio e Publio”, entrati in Macedonia sul finire dell’estate, impe- 
gnandosi nella guerra con calma, si erano logorati in combattimenti 
locali e continue scaramucce contro Filippo per il possesso di vie di 
comunicazione e per gli approvvigionamenti, [2] ritenne di non do- 
vere fare come loro i quali, consumato un anno in patria in giochi 
politici e nella ricerca di onori, soltanto dopo erano usciti in guerra; 
quindi non volle attribuirsi in aggiunta un anno di potere {3] facendo 
nel primo il console e nel secondo la guerra, ma, desiderando con- 
durre una efficace azione militare durante il consolato, lasciò perdere 
onori e privilegi in città e dopo aver chiesto al senato che suo fratello 
Lucio"! cooperasse con lui come capo della flotta, presi con sé come 
nucleo del suo esercito i migliori e più animosi soldati di Scipione, 
cioè quelli che avevano sconfitto in Spagna Asdrubale e in Africa An- 
nibale (erano circa tremila), passò senza ostacoli in Epiro!?, [4] Qui 
trovò che Publio con il suo esercito era accampato di fronte a Filippo 
(che già da molto tempo occupava le vie d'accesso all'Asso!’ e le 
Strette), ma non riusciva a concludere nulla perché la posizione era 
molto protetta; assunto il comando dell'esercito, rimandò Publio e si 
accinse a esaminare attentamente la disposizione del luogo. [5] Si 
tratta di luoghi non meno sicuri di quelli di Tempe !4, ma che non 
hanno, al pari di quelli, alberi maestosi, verdi selve, dolci prati e luo- 
ghi ove fermarsi; [6] il fiume Asso che si apre la strada scendendo da 
grandi e alti monti che convergono dalle due parti verso una convalle 
grandissima e profonda, assomiglia, per aspetto e per la rapidità della 
corrente, al Peneo: esso ricopre tutta la falda del monte ma lascia uno 
stretto e dirupato sentiero lungo l'alveo del fiume, non facile a che vi 


termine greco otevà sia da intendere come un toponimo, in quanto Livio (32,3,9) parla di 
fatces c aggiunge «otevà vocant Gracci». 

14. La valle di Tempe, in Tessaglia, tra l'Olimpo c l'Ossa, attraversata dal fiume Pe- 
neo, fu sempre celebrata dai pocti per la sua bellezza. 
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nugà tÒò deidgov moleinov drgarbv, obè' &Mws dablav otgatebpari 
SueA0eiv, el bè xal pud&trotto, tuviEA DG &rogov. 


(4,1) "Hoav ptv obv ol tv Titov &yew xbxdp dà tijg Aaccagitidos 
xatà Abyxov!? etirogav dédv xal dgblav èriyergovvies. [2] "O dè dedorng, 
Hi nooo dadkrteng tufarmv gautòv el totovg YAloyxgous xal aregoptvous 
momgog toù Dulamtov puyopayodviog drtopfjo ortiwv, xai hdtv Amgaxtos 
Gareg è rod aùtov otgumyds dvaywgriv avayxaoBi) reds mv 04Xaggav, 
Eyvw rqoooffarmv dvà xgltos Utd tibv &xgwv fitaao0a. mv nagodov. 
[3] "Enel dè td Ben toÙù Dularmov Ti) podayyi xattyovios, èx tOv rAayluv 
nauvtaybdev èni tous ‘Pwpatovg dxoviluv xal toEevpatov pepoptvwv, 
minyal pèv gylvovro xal dybves dEeic, xal vexgol mag’ apportgwv Erurtov, 
avdtv sè toù rortpov méoas èpalvero, [4] rg0K)Afov ivaguror tov ubrdar 
vepovimv, polbovits tiva xUxA wow dpedovptwnv darò tov modeplwv, f tòv 
otgutòv le Uimoyvovio xal xataotigerv piadiota rertaiov Ent tv 
txowv. [5] Fvwomy dè rig riorews magelyovio xai fiefiawtiv Xgorta tòv 
Maydta!*, ragwievovia puèv "Hregwrédv, ebvovv èè ‘Puopatog via xal 
xQupu pofip toù Dularou cvvaywvibbuevov. 

[6] “Q morevoas è Tlrog tunéprer yilagygov Eva rmetodg Eyovra 
TergaxiogiMious xal Immeis tglaxoglovg' fyoovro 8' ol vopeig èxeivor de- 
deptvor. [7] Kal tds pèv nutoas dveratovio, xoldovs moofaMAbpevor xal 
UA wderg torous, Hdevov dè voxtw° mgÒg TV oedvnv' xal yàg Tv dudunvos. 
{8] ‘O dè Titog tobrovg drooteldug, toc piev &Adag fiptoas Suaverave tòv 
atgatbv, boa ju) teguoràv toîs dxgofoAopoig toùs mtoreplous' [9] xa0° fiv è 
BueX)ov Ureggpamioeadar tv &xgwv ol reguibvtes, iu' iueoa rav pèv fagù 
nav dè yupvatixòv BrAov Èxlver, xal toi veuag tiv Sbvapuv, [10] abtòg pèv 
elc (TÒ) atEvMTATOY Tagli tò deidgov dodlas dvijye tds orelgas, faMbpevos 
Unò toàv Maxedsvwv xal avurdexbpevog Tois dmavimor megl tig Suoywglas, 
tv &' GA wv Exateogw@ev dia reguptvov dplidodar, xal tais tgaxbmmow 
tupuopeviwov rgo06pws, [11] 8 0' ffXwos àveoye, xal xarvòg où Befiaros, dia 
olov geo OpulxAn mégow0ev dvateMmv xul Sagawépevos, toùg pèv 


13. La Dassaretide è una regione dell'Illiria posta tra le valli dell'Asso c dell’Ao0; vi si 
trovava la Lincestide con la città di Lico (o Linco): Livio 32,9,8-9. 

16. L'episodio, con qualche particolare diverso, è ricordato anche da Livio 32,11,1-70 
Porinio 27,13,2. Un riferimento si ha anche in Ennio (Ann. X, 333-338 Skutsch) citato 
da Cicnronei De serec. 1. 
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acceda un esercito; se poi vi si colloca anche un presidio, allora di- 
venta del tutto insuperabile. 


(4, 1] Alcuni si offrirono di guidare Tito lungo una strada agevole 
e facile attraverso la Dassaretide dalla parte della città di Lico!7. 
[2] Ma egli, nel timore che avventurandosi lontano dal mare, in luo- 
ghi poveri e malamente coltivati, si trovasse poi senza rifornimenti nel 
caso che Filippo non fosse venuto a battaglia, e ancora una volta, 
come il comandante che lo aveva preceduto, fosse costretto a tornare 
sui suoi passi senza aver concluso nulla, decise di buttarsi impetuosa- 
mente avanti e aprirsi con la forza un varco attraverso i monti. 
[3] Filippo con la falange occupava la montagna e da ogni dove giun- 
gevano frecce e giavellotti sui fianchi dei Romani; si verificavano ra- 
pidi scontri violenti, e da ambe le parti restavano sul terreno vittime, 
senza che la battaglia sembrasse aver fine. [4] Ed ecco vennero pa- 
stori del luogo a dire che c'era un sentiero, non presidiato dai nemici, 
che girava tutt'attorno: essi promettevano di guidarvi l’esercito e di 
portarlo, al massimo al terzo giorno, sulla vetta. [5] Come conosci- 
tore e garante della loro attendibiltà presentarono Carope, figlio di 
Macate "5, un’autorità tra gli Epiroti, ben disposto verso i Romani con 
i quali cooperava in tutta segretezza per paura di Filippo. 

[6] Tito si fidò di lui e mandò ‘avanti un tribuno con quattromila 
fanti e trecento cavalieri. [7] Facevano da battistrada quei pastori, in 
catene; durante il giorno sostavano in caverne o nei boschi, la notte 
camminavano al chiarore della luna: era infatti il tempo della luna 
piena. [8] Mandati avanti costoro, Tito teneva tutti i giorni l’esercito 
in riposo, fuor che nei momenti in cui occorreva distrarre con scara- 
mucce i nemici; [9] ma nel giorno in cui i soldati che avevano com- 
piuto l’aggiramento sarebbero comparsi sulle cime, all'alba, mosse 
tutta la fanteria, pesante e leggera, e diviso il contingente in tre co- 
lonne, [10] procedendo in linea retta, guidò personalmente i mani- 
poli verso il punto più stretto della gola, lungo il corso del fiume, ber- 
sagliato di colpi dai Macedoni, azzuffandosi con chi gli veniva incon- 
tro, mentre da ambe le parti gli altri cercavano di fare a gara con lui e 
coraggiosamente si aggrappavano alle asperità del terreno. [11] Si 
levò il sole e un fumo poco consistente, come una sorta di foschia 
montana, apparve da lontano, dalle cime ormai occupate; sfuggì però 
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moreplove Hikvoave (xatà viotov yag fiv adroaic, 18 tov &xowyv Eyopéviwv), 
ol éè ‘Pmpator dbEav toyov duepifodov, tv diyivi xal movp miiv fixida mods 
tò fiovAgpevov Mapfi&vovies. [12] "Eret dè puaMov avéavapevog xal 
fiaperalvov tòv déga xal moddg tivo ywgbyv t&ndovro rverdg elvar lis, 
ol pèv ddaXtavteg erefiatvov teompevws xal auveatedov el rà tgaybtara 
tovg sodeplove, ol è' Smuodev did tiv &xgwv avrnaiidatav. 


[5,1] Buy) pèv adv fiv evdvg deeia riviwv, Eregov Bè Sioxilwv où 
mielovg!”* dupppotvio yhg ai Suoywglar mv Swkw' [2] yenpara dè xai 
oxnvàg xul deglmovtas al ‘Pupaior dLaprivavies, èxglitouv tv Zrevov xal 
èubdevov tiv "Hrewov oltw xooplws xai per èyugatelag todabdmmg, ore 
t@v mholwv xal tig BuAloong paxgdv Bvtag adtove, xal tv Èmipuiviov ditov 
pi penetonievovs ovd' Eebrogolvias dyogàs, dntyeodar tig xbous, 
Appuapeis dpedelag tyotons. [3] ‘O yàe Tirog ruvBavépevos tòv Dlàut- 
stov, dg Bpora pebyovir mv CGertadluv diegyòpevog toùs pèv divOgmmovs èx 
tov mbdewv dvlomow elg rà don. rag dè mode xarariumonar, tov dè 
xonuatwv tà deutopeva dà mAf00g 1) fagos deraniv meoridera, robnov 
tevà Tijg xboag tELot&pevos fjèn ‘Pwpator, èprotyeito xul nupexttàe: roùg 
otgatubtag Moreg olxelacg xal magaxeymonitvg andoptvovs fiadlterv. 
{4] Kal pévtor xal magelyev adtoig tà yivbpeva tijg edvablug ato0narv evovg 
roocexigovv pev yao al noie aypaptvor Oettadias!*, ol &' tvrdc Tuàidv 
“EMnveg trbdovv xal demtonvio taîs dppaîs modc tov Tlrov, "Ayarol Bè mv 
Pularov ovppraylav dirmeutdjievor rorepetv è yngloavro petà ‘Popalov eds 
abvov!. [5) 'Omotvuor dé, xalmeo Altwddv tore ‘Pmpulog ovvaywvi- 
topevuv moodupotara xal tiv modiv dbwiviwy rtaguAafietv xal puAlitterv?9, 
où rpootoyov, dda peramenyiipevor ròv Titov txelva Bierlotevoav tavtodg 
sal magbbmaev, 

[6] Ftggov ptv odv Ayovow, Bre mebrov amò oxorijg xateide tò 
atplirevpia tov ‘Populwv diaxexoogmpevov, elmeiv où fagfagiv avi 
qpeevijvar iv vv Paofikgwy nuglitabev?? ol dè Tlrw xgoTtOv EvruyyavoviEg 


17. La narrazione della battaglia, in accordo a questo passo plutarcheo ma con mag- 
giori particolari, è in Livio 32,11,7-12,8. 

18. La notizia trova conferma in Livio 32,15,9 c 32,18,4-9. 

19. Una narrazione più circostanziata in Livio 32,19,1-23,3. 

20. Cfr. Livio 32,32,1-4. 
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all'attenzione dei nemici perché era alle loro spalle. Comunque i Ro- 
mani erano di pareri contrastanti, e nello sforzo della lotta speravano 
si realizzasse ciò che desideravano. (12] Quando poi, ispessendosi, il 
fumo colorò di nero l'aria, e alzandosi sempre più fitto nell'atmosfera, 
diede a capire di essere un segnale amico, allora, levato un grido, gli 
uni andarono con forza all'assalto e respinsero i nemici nelle parti più 
dirupate, gli altri da dietro, dalle cime, risposero al grido. 


[5, 1] Fuggirono subito tutti, rapidamente, ma non più di duemila 
uomini furono uccisi!?, giacché il luogo dirupato impediva l’insegui- 
mento. [2] I Romani fecero bottino di denari, tende, schiavi, occupa- 
rono le Strette e attraversarono l’Epiro con tale ordine e disciplina 
che per quanto fossero molto lontano dalle navi e dal mare, e non 
avessero ricevuto la razione mensile di cibo, privi per di più della pos- 
sibilità di attingere a un mercato, si astennero dal fare razzia nella re- 
gione che pure aveva ricche risorse. [3] Tito, informato che Filippo, 
attraversando la Tessaglia come un fuggiasco, costringeva gli uomini a 
passare dalle città sui monti, dava fuoco agli abitati, consentiva il sac- 
cheggio di ciò che veniva abbandonato perché eccedeva la misura o il 
peso, e in un certo senso cedeva ormai la regione ai Romani, per gua- 
dagnarsi popolarità esortava i soldati ad avanzare comportandosi 
come fosse terra propria concessa a loro. [4] Del resto quanto av- 
venne fece loro intendere subito a che cosa porta la moderazione. Al- 
lorché i Romani entrarono in Tessaglia, infatti, le città passarono dalla 
loro parte!*; i Greci che erano al di qua delle Termopili, desidera- 
vano Tito e parteggiavano per lui; gli Achei, dal canto loro, denuncia- 
rono l’alleanza con Filippo e decisero di combattere contro di lui a 
fianco dei Romani!*. [5] Gli Opunzi poi, nonostante che gli Etoli, in 
quel momento convinti alleati di Roma, proponessero di prendere la 
loro città e difenderla?°, non accettarono e fecero venire Tito cui si 
consegnarono fidandosi ciecamente di lui. 

[6] Si narra che Pirro, la prima volta che vide da un'altura l’eser- 
cito romano schierato a battaglia, disse che non gli sembrava barbaro 
lo schieramento di quei barbari?!; coloro che incontravano per la 


21. Cfr. Prurarco Pyrrb. 16,7. 
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fivayaatovio ragarinolag ipievar pwvés. [7] "Axovovres yàg vov Ma- 
xedbvwv, bg &vOgwsros digywv fapfikgov otgattàg Brera, è Brdwv mavra 
xatautgepppevog xal SovAobpevos, elt' dmtavtovieg dvdgl tiv 0' fAixluv veg 
xal Tv byiv puavoenmgp, gpwwfy te xal B&kdextov “EMnvi, xal tUIÎg 
dAnBovs tonoti, Aavpaolws Exndotvio, xal tg more dmibvrec èvertp- 
miaoav eùvolag tijg mods abtov, bg tyovous iyeubva tig tAieveegias. 
[8] ’Enei dè xal Munn Boxoivir ovufarimog Eye elg tadtòv tA0wv?2 
mgobtewev elotynv xal pulav èrl rp toùg “EMnvas avrovopovg tav xal tg 
poovpds araddlrtew, 6 8 oùx ÈètEauro, mavraraow fn tore xai voig 
Degarebovor TÀ TOÙ Dulinzov ragtom, ‘Pupalovg modeufpaovius fjxerv oùy 
“EMaygw, ddl orto ‘EMfvov Maxeddar. 


{6, 1) Tà pèv obv &AXXa rgoceymge: xad' fovylav adr, mv dé Bowrlav 
roMpws Enmopevopevp Onfialwv àmivinoav ol nplbtoL, pgovovvies pèv 
tà tod Maxedévos du BguyuMmny, doratbpevor dè xal tuovieg tòv Tlrov, 
de gulag odg dpporegovs Uragyrobang??. [2] ‘O & Evivyov abroîg 
quavdgbrmws xal deEwoduevos, meofyev fovgi] xa0' 656v, tà uev tewrbv 
xal nuvdavopevos, rà dè &inyobvpevog xat magliyuv èrlmdec, fyor toùs 
atgambtas dvadafieiv Èx tic mogelac. [3] Otitw Bè moody vvvesijA de toîc 
Onflalorg els mv méiw, od riv pèv iSoptvo, dxvovor BÈ xwAbew, Erel 
otgaribtai Ye pergror tò mAi)bog etrrovio?*. [4] Kal utvror rageX0iv è Tirog 
bg oUx Eywv mv moi Ereldev Hitodar tà ‘Pwpalwv, "ATtt4A0v toù 
faovtws?? ovvayogetovios avti xal ovvetoguovios tous @nfialovs. 
15] "AMA "Attadog pèv Wwg Boxe toÙ Yijgwe mgoBvpdregov tavròv tò Tlty 
diltoga Tagaayeiv piiotpovpevos, èv adr t@ Afyew mgooneodviog Myyov 
tivòg 1) debdparos, tpvu niv ata0naw èrungoets Ereae, xal per où rodòù tais 
vavolv els Aolav dmoxopuoteig tredebtmoEv® ol BÈ Boroli agoneybgnoay 
toîs "Pupalos?9. 


22. L'incontro avvenne nella Locride, presso Nicca; ne parla diffusamente Livio 
32:33,437,6. 

23. In Beozia v'era un partito filomecedone, guidato da Brachilla, c uno filoromano 
guidato da Antifilo. 

24. Secondo Livio 33,1,2, il seguito cra costituito da duemila astati. 

25. Attalo I, re di Pergamo (269-197), alleato di Roma dall'inizio della prima guerra 
macedonica del 211, aveva sollecitato con i Rodiesi l'intervento romano contro l'espansio- 
nismo di Filippo V. 
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prima volta Tito erano costretti a dire all’incirca la stessa cosa. 
[7] Sentendo infatti dai Macedoni che stava giungendo un uomo alla 
testa di un esercito barbaro per assoggettare e asservire con le armi 
tutti, e incontrando poi proprio quell'uomo, giovane d’età e dal- 
l'aspetto benevolo, che parlava greco e andava in cerca della vera glo- 
ria, ne erano straordinariamente affascinati, e, venendone via, diffon- 
devano nelle città un sentimento di favore nei suoi riguardi, facendo 
intendere di aver trovato in lui chi li avrebbe guidati alla libertà. 
[8] Sembrava che Filippo volesse venire a patti; Tito lo incontrò”? e gli 
propose pace e alleanza a condizione di lasciare autonomi i Greci e to- 
gliere dalla Grecia i suoi presidi. Filippo non accettò, e allora fu assolu- 
tamente chiaro, anche ai suoi fautori, che i Romani venivano per com- 
battere non contro i Greci ma contro i Macedoni in favore dei Greci. 


[6, 1] Tutte le città dunque passavano pacificamente dalla sua 
parte, ma mentre avanzava senza alcun segno di guerra nelle terre di 
Beozia, gli vennero incontro i capi Tebani che a motivo di Brachilla 
parteggiavano per Filippo ma accoglievano con onore anche Tito, 
quasi che fossero in rapporti di amicizia con ambedue”. [2] Egli 
strinse loro la mano parlando con tono amabile, e intanto continuava 
la sua marcia un poco facendo domande e ricevendo informazioni, un 
poco esponendo le sue idee e a bella posta tirando in lungo, finché i 
soldati si riavessero dalla marcia. [3] Così procedendo entrò in città 
con i Tebani che non ne erano molto contenti, ma non osavano impe- 
dirglielo, dato che il suo seguito di soldati era piuttosto consistente. 
[4] Comunque, una volta in città, Tito, quasi che non ne fosse dive- 
nuto il padrone, cercò di persuadere i cittadini a schierarsi dalla parte 
dei Romani, mentre il re Attalo?” appoggiava le sue parole e cercava 
anch'egli di convincerli. [5] Ma Attalo, a quanto sembra, desiderando 
mostrarsi a Tito oratore più animoso di quanto non consentisse la sua 
età, colto, proprio mentre parlava, da una vertigine o da un attacco 
apoplettico, all'improvviso perse coscienza e cadde a terra; di lì a 
poco fu portato dalle sue navi in Asia e ivi morì. I Beoti passarono 
dalla parte dei Romani”*. 


20. Livio 33,2. 
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[7,1] ®uirmov dè rgtoffeg mépyavtos els ‘Piopunv, intoterde xal è Titog 
rap’ aùtol tod nelitovras, Brws trupuplonta. 1) ooyxAntos xebvov avi@ 
toò smoMtuov pévovros: el dè ui, dv txelvov mijv elohvyv yevéo0a. [2] D- 
Abtjios yào Mv loyvois, t&ebdler smepp0éeviog Eri tòv néreuov Eteoov 
otgamyoò mv èbEav dpagedijvar. [3] Avangutaptvov dé tOv pliwv adrò, 
puijte tòv Dluutov dv Eyonte TuXeiv, xal toÙù rodépov iv ijyepoviav èxelvq 
puiayBijvar, debluevos tò Séyua xal taîg timiow Ermap0els, evOÙc elg 
OerraMav èri tòv ®iluurov logunoev, into HEaxioYi ove xa Swopuglous 
Eyxwv otgutubtus, bv AltwAal netovs ttaxioyiMovs xul inmeic rergaxanlouvg 
mageiyov?? fiv dè xal toò Dularov tò otgktevpa t® AO rapgurAforov. 
[4] Enel dè fiaditovreg tr diAiAovs xai yevopevor regi iv Zxorovocav?* 
tvradda draxivbuveterv Euedov, ovy Brreg elxdg fiv mods &tovs Hafov ci 
atgati@Ta: iv dAdfpiwv (Epodov), dida (xai) paMov dgpiîls xal quorylag 
tringoùvio, [5] ‘Pwpaîor pèv el Maxedovwv xgatmfoovaw, bv svopa è 
"AMEavbgov dàixig xat Suvapewg mAeiotov fiv mag avrois* Maxedbves 
dè ‘Pupatovg Iego®òv iyovpevor Srapegew, fuutov el megryevorvto 
Xoprobregov dnodelterv "AXeEavigov Dlurrtov. [6] "O pèv oùv Tlrog 
mapexdiàde toÙds otgatubtag dvépas fyadodg yeveoltu xal rgodbpovg, e èv 
tà xaMorw Vektgy ti] FEMUBL pedovias diywviteodar rgdg tove dglotoug 
tov avraymviatov' [7] è dè Dlurrras, elt mò toyng Elo’ brrò umovdi)g magl 
tòv xaigdv diyvorjous, fiv ye ti toAvAvVOGLOv Uyprnddv HE toù YUguxoc, Eri 
tovto rpoffas, figEato pev ola noò pyng quei Badtyeo0ar xal napogpàv, 
GOvplag BÈ deg mods tòv olwvdv éprecotang, dratagay0eig trtoye tiv 
imutoav gxelmv??. 


[8, 1) Ti) 8° votegalg rmeol tÒdv Se0gov tx padaxijg xai votlov vuxtòs Els 
OplxAnv tiv vegov tgeropevmv, dveriumtdaro Bopov fiaBtag tàv tò medlov, 
xal xatfer tuegde Èx tbVv &xouv dip Ei TÒ petabd TOV oTRAatontànYv, eLOdg 
digxoptvng iueoag drmoxgbrtwv toùg tomovs. [2] Ol 8 in° dugporegwy 


27. Le cifre fornite da Plutarco concordano con lc testimonianze di Livio 33,4,3-6 
secondo il quale Filippo poneva in campo un totale di 25.000 uomini e i Romani un nu- 
mero pressoché simile. 

28. Scotussa si trova nella Tessaglia Pelusgiotide. Plutarco di solito dice «battaglia di 
Scotussa» quella che tradizionalmente è detta la battaglia di Cinocefale del giugno 197. 
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[7, 1) Filippo mandò messi a Roma e per parte sua Tito ne mandò 
altri per insistere a che il senato gli prorogasse la magistratura per la 
durata della guerra, oppure, in caso contrario, gli consentisse di sti- 
pulare la pace. [2] Egli era decisamente ambizioso, e temeva di essere 
defraudato della gloria se fosse stato mandato un altro generale. [3] I 
suoi amici a Roma fecero in modo che Filippo non ottenesse ciò che 
chiedeva e che Tito si vedesse prorogato il comando. Ricevuto il de- 
creto del senato e galvanizzato nelle sue speranze, mosse immediata- 
mente verso la Tessaglia per attaccare Filippo con più di ventiseimila 
soldati, tra i quali seimila fanti e quattrocento cavalieri forniti dagli 
Etoli?”. La consistenza dell'esercito di Filippo era all'incirca analoga. 
[4] Quando, muovendo l’uno contro l’altro, si trovarono a Scotus- 
sa?*, qui si accinsero alla battaglia. I soldati di fronte all'avanzata de- 
gli avversari non furono presi da paura, come ci si poteva attendere, 
ma anzi ancor di più si sentirono pieni di entusiasmo e di emulazione; 
[5] i Romani perché pensavano di poter vincere i Macedoni, la cui 
fama di forza c potenza era presso di loro grandissima per via di Ales- 
sandro, i Macedoni invece, convinti che i Romani fossero superiori ai 
Persiani, speravano di rendere, in caso di vittoria, Filippo ancor più 
famoso di Alessandro. [6] Tito dunque esortò i soldati a comportarsi 
da valorosi e animosi perché stavano per combattere contro i migliori 
avversari nel più bel teatro, e cioè in Grecia; [7] Filippo invece, o per 
caso, 0 per precipitazione non accorgendosi del luogo, salito su un 
rialzo che copriva una sepoltura comune, appena fuori della paliz- 
zata, cominciò a dire quel che di solito si dice prima di una battaglia 
per incitare i soldati; ma tra la truppa a motivo del presagio infausto 
si diffuse un grave scoramento, ed egli, turbato, per quel giorno so- 
spese ogni attività?”, 


[8, 1) Il giorno successivo, all’alba, dopo una notte calma e umida, 
le nubi si erano trasformate in foschia e in tutta la pianura si era dif- 
fusa una densa caligine; una fitta nebbia scendeva dalle cime nello 
spazio tra i due eserciti, nascondendo la vista dei luoghi proprio al 
principio della giornata. [2] Quanti erano stati mandati dalle due 


29. La notizia di questo presegio di malaugurio ci è data soltanto da Plutarco. 
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àarootartvieg Bpedorlag Evexa xal xataoxontijg tv mlvu fouxyei megureadvieg 
dita, tuiyovto smegl tàg xaAdovutevas Kuvòs xeparlic, al Abgpwv odoar 
muxviov xal magadàfàhwv &xpar dertai è buowmia toù oyfarog oftwg 
bvopho0noav?®, [3] Fevopevwv 8 olov elxdg Ev tomoLs oxAngois perafiodibv 
xartd tds gpuyàs xal Subeerc, Ex&TtEROL toig movovaw del xal Uroxwgodow 
Enuttiutovieg fioff0erav tx tOv atpatoneddv, xal {8 tod dépog dva- 
xaBapoptevou xa0opévres tà yivépeva, ravotgatui avvefiadov. [4] T@ pèv 
obv Selw zeguijv 6 Duro, Ex tOmwv Enupbowv BAnv Eregeloag mv 
phiayya tois ‘Pupalo, tò fikgos roù ovvaonionod sai mv reaybuyta 
tig smoofiorig ovàè tbv dplotwv inopewaviwv [5] toò & evwvbuov 
Siaamaopòv dvà toùds Abpovs xai reglxAaow Aapftkvovras, è Tltog tò pèv 
itiwpevov diroyvovs, reds dè Oltegov dELwS magedloas, rooctfare toi 
Maxedéar, cvotijvar pèv ele podayya xai ruxv@oa. mv ThE els fik00s, 
firceo iv ddu) rijg éxelvmv Suvapews, xwAvopévow du tiv dvoparllav xat 
Toeaybmia tOv Ywolwy, neds dt tò xav' &vbga ovurndéxec0a. fiagei xal 
Suvotoyp yowpéevos drop. (6) Zpw yàg 1 paraye Fomev duayp iv 
loybv, Ews Ev Bott ampa xal tngri tòv ovvaoniouòv èév vee put, da voelong 
dè xal mv xad' Eva dounv &rbAvor tiv payoptvwv Exaotog dui te tÒv 
toòrtov tig èrrMoewg, xal Br mavtòc BXov toic rao' diidwv pegeor padiov 
i) dl avtòv layver. 

[7] Tearroptvuv dé tovtwy, ol pèv blwxov toùg gebyovras, ol Bè roùs 
payopevous tv Maxedévnv magexdgapòvies tx miaylwv Extevov, dote 
Tauyxù xal toùgs vixbvrag megiordodar xal gpevyev tà Bria xaraffàà- 
Aovtas®!. [8] “Enecov pèv obv Oxtaxioyidiwv ovx A ltTTOvS, Bed woav dè regi 
nevraxioyibovg’?. [9] Toò dè tòv Bliunmtov doparg direABeiv mv altiav 
Biafiov AltwAol, regi dprayiiv yevopevor xal négOnorv tod xapuxog Eri tidv 
‘Popalmv Swxbvimy, bore pundtv evoeiv èxelvous ÈraveA0bviaZ. 


(9, 1] Iewòrov pev oév tyevovro Aowdoglar xai dlapogai tedg diAirovg 
attois' èx dè TobTtw paMov del tov Tltov èAbrtovv, tavtoig avanidevieg 


30. Vd. anche Piurarco Pelop. 32,3 e Porinto 18,22,1; per la narrazione della batta- 
glia Livio 33,7-10. 

31. Secondo Livio (33,9,8) fu un tribuno militare colui che prese l'iniziativa di attac- 
care alle spalle con venti manipoli l’aln destra nemica, e in tal modo decise della vittoria. 

32. Concordano sulle cifre Livio 33,10,7 € PoLino 18,27,6. Livio aggiunge che i Ro- 
mani persero 700 uomini. 
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patti in ricognizione per tendere imboscate, venuti tra loro a contatto 
in brevissimo tempo, cominciarono a combattere presso le cosiddette 
«Teste del cane», cioè le sommità di molte colline parallele assotti- 
gliate in punta, così chiamate perché simili alla figura di un cane?°, 
[3] Si ebbero, come è naturale in luoghi accidentati, alternanze di 
fuga e di inseguimento, e ciascuno dei contendenti mandava dal 
campo aiuti a chi si trovava volta a volta in difficoltà e si ritirava; 
quando poi, schiaritasi l'atmosfera, si riuscì a vedere quel che capi- 
tava, allora andarono all'attacco con tutto l’esercito. [4] All’ala destra 
aveva il sopravvento Filippo, che da una posizione elevata aveva lan- 
ciato tutta la falange contro i Romani, dei quali neppure i migliori 
riuscivano a sostenere il peso di tutti quegli uomini serrati l’uno all'al- 
tro o l’asprezza dell'assalto; [5] la sua ala sinistra invece si spezzettava 
e si sparpagliava tra i colli. Tito, non dandosi cura di quelli che aveva 
vinto, passò rapidamente all’altra parte e attaccò i Macedoni che non 
erano in grado, per la irregolarità e la difficoltà dei luoghi, di mante- 
nere la falange compatta e ispessirne le file in profondità (in questo 
consisteva la forza del loro esercito), tanto più che indossavano un’ar- 
matura pesante e non adatta al combattimento corpo a corpo. [6] La 
falange assomiglia infatti a un animale invincibile finché è un corpo 
unico e mantiene il collegamento di scudo contro scudo su una fila 
unica, ma quando si scioglie ognuno dei combattenti perde anche la 
propria forza personale, sia per il tipo di armamento, sia perché la 
forza di tutti più che da lui stesso dipende dalle varie parti dell'intero 
corpo. 

[7] Volti in fuga i nemici, alcuni inseguivano i fuggiaschi, altri, cor- 
rendo di fianco ai Macedoni impegnati nella battaglia, ne facevano 
strage, così che presto anche chi sembrava prevalere si tirò fuori e, 
buttate le armi, fuggì”!. [8] Caddero non meno di ottomila uomini; 
cinquemila furono fatti prigionieri??. [9] La responsabilità del fatto 
che Filippo si sia ritirato in tutta tranquillità è da attribuire agli Etoli 
che si attardarono a mettere a sacco il campo nemico, mentre i Ro- 
mani continuarono l’inseguimento, e così al ritorno non trovarono 
più nulla. 


[9, 1] Sorsero allora tra Etoli e Romani dapprima litigi con scambi 
di insulti, poi gli Etoli ancor più angustiarono Tito attribuendosi la 
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tò vixnua xail ti) giun mooxatadaufilvovieg toùg “EXinvac, ore xal 
Yolgpeodar xal ASeodar mpotegous exelvovg Und rmomtov xal (duty, 
Upvotviwv tò Peyov”. [2] "Qv pddvota du otbparog fiv tovti tò èrl- 
Yoappa' 

“AxAavotor xal &artor èbourbor tips’ el vot 

GeacadIng tguocal xelueda puouides, 

AltwAiov Bun0évres bn “Ageoc fidè Aarlvwv, 

00 Tltog evpelng ffyay' àn' "Trading, 

*Hua@ly"* peya mijua, TÒ 8 Oguud xeivo Dlarov 

nvedua Voiov Bipwyv yer tdapgotepov. 


{3] Toùr èrrolnoe pèv "AAxatos!, Epufigitwv Bilan xal tèv dgi0pòv 
tv arofavoviwv trupevadpevos' ieybpevov Sè roMayoù xal Umò moXXiv, 
pùdov fivia tdv Ttrov f) tòv Plurrov. [4] "O pèv yàg dvrmupdiov tòv 
"Alxaiov tp bieyelp, ragefaMev 

*Ahowsg xal &puAos sdouroge tmd' Eri voTtw 
"Alxalp otavgòg rfyvuta. MAfatog 

{5]) tòv dè Titov qpuorpiovpevov mods toùs “EXnvac où perglwg 
magbevve tà ToLaUTa. Atò xal tè Bnbiouta tbv mgayuétwv Emgurte xal' 
tauurov, Bilygiora gppoviltuv tiv Altwiov. [6] OI & fjxBovro, xal rgoa- 
deEaptvou Abyovg abrob xal rgeoffelav éri cuufitoror ragà roò Maxedévos, 
toùt Exeivo smegubvieg tri tag GAAag modes èfbwv, rwieiodar iv elghwny 
®uinno, nagdv txxbyar tòv moleuov &pBnv xal dvedeiv doyiv dp’ fg 
nobis èdovAmOn tò ‘EMnvzév. [7] Tavra tov Altwibv Aeyoviwv xal 
Satuguttoviwv toùg ovpuliyoug, avtòg 6 ®luzos èi@mbv mods tg 
duuAboews aveide mv drrolav, èrmtgepas ti Titw xal toîs ‘Pupators tà xad' 
abtév*. [8] Kal otitw xataterar tòv nédeuov è Titos, xaî mv pev 
Muxedovuiy Gntbwxev avro fiaomelav, Tg d’ ‘'EMUd0g nmpootratev 
armootivar, yuio dè tadlivio tenulwoe, ràg dè vatc mioas mageldeto mA 


33. Livio (36,8,3-3) ricorda che i resti di questi caduti furono raccolti e sepolti sei 
anni più tardi, nel 191. 

34. L'Emazia è la regione della Macedonia ove si trova Pella, capitale del regno. 

34. Alceo di Messene. L'epigramma è in Antb. Pal. VII, 247. Quanto all'amplifica- 
zione del numero dei morti (30.000 anziché #.000) c'è da dire che anche la tradizione 


ce screveIE) 
DI 


neri” SF N aa: 


Flaminino concede la libertà ai Greci vinti. 
Disegno di Jean-Pierre Saint-Ours 


(Ginevra, Musée d'Art et d'Histoire, Cabinet des Dessins). 
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vittoria e cercando di guadagnarsi i Greci, tanto che poeti e prosatori 
che celebravano quel fatto li citavano e celebravano prima dei Roma- 
ni??. [2] Correva soprattutto sulle bocche della gente questo epi- 
gramma: 


O viandante, su questa collina, non pianti, non sepolti, 
giacciamo sepolti noi, trentamila Tessali 

domati dalle armi degli Etoli e dei Latini 

che Tito guidò qui dalla vasta Italia, 

grave lutto per l’Emazia?*. Quel fiero, animoso Filippo 
scappò più veloce dei cervi veloci. 


[3] Questo componimento di Alceo?” è a scherno di Filippo e mente 
sul numero dei morti, ma recitato in molti luoghi da molte persone 
addolorava Tito ancor più di Filippo. [4] E Filippo, facendo il verso 
al distico di Alceo, contrappose questi versi: 


Senza foglie e senza corteccia, o viandante, su queste colline 
una grossa croce è piantata per Alceo. 


[5] Simili fatti seccavano non poco Tito che cercava reputazione 
buona presso i Greci; perciò portò a termine il resto dell’impresa da 
solo, non dandosi assolutamente pensiero degli Etoli. [6] Essi si ri- 
sentirono, e quando Tito ricevette un’ambasceria mandata da Filippo 
per trattative di pace, andavano in giro per tutte le città affermando a 
gran voce che si vendeva la pace a Filippo, mentre era possibile porre 
definitivamente fine alla guerra e cancellare quell'impero che per 
primo aveva reso schiavo il mondo greco. [7] Questo dicevano gli 
Etoli, e mettevano in subbuglio gli alleati, ma Filippo, venuto perso- 
nalmente per fare pace, tolse di mezzo ogni sospetto facendo di Tito e 
dei Romani gli arbitri della sua posizione?. [8] Così Tito pose fine 
alla guerra e ridiede a Filippo il regno di Macedonia, ma gli ordinò di 
tenersi lontano dalla Grecia, lo multò di mille talenti, gli tolse tutte le 


romana non fu da meno: Livio (33,10,8-9) afferma che Valerio Anziate parlava di 40.000 
morti e 3.700 prigionieri, e Claudio Quadrigario di 32.000 morti e 4.300 prigionieri. 

36. La narrazione plutaerchea è semplicistica; per una esposizione più completa vd. 
Livio 33,30-31 e Porimo 18,44-43. 
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Stxa, tav dé raldwv tòv Etegov, Anpiterov, dbungedoovia raf els ‘Pop 
dntorevtev, doiota td xa ygnodpevos xal ngodaffibv tò péidov. 
[9] ‘Avvifiov yàp toÙ Alfivos, avégds éxBlatov te ‘Pupato xal puyidoc, n 
tòte mods "Avrloyov fixovtog tòv faouta?”” xai ragobtvovtos abròv elg tò 
nobo0dev mgoltvar, ti) toxm tig Suvapews edgoovong, fn xal xa@* tautòv 
Unò sgayuàatv peytàwv, & xaregyaodpevog ueyag trwvoulo@n, eds tiv 
tov drkviwy fiyeuoviuv aroftitrovia, paMota dt xatà ‘Popalwv &viovape- 
vov, [10] el pi) toùto rgoidév 6 Tirog éuppovuwg tvebwre mods tàg diaXbae, 
Ma tov Buunmixòv è 'Avuiogimòg xatenfiper nodeuos Èèv tij FEMaòi, xat 
auveotarav Un altubv du@potegor xovov ol péyotor tbv tÉte xal Buva- 
toTator faoutwv Eni tiv ‘Piopnv, Boyev Av dyébvas tE raggi xat 
xivdbivous tbv tgdc 'Avvifav oùx tikrtrovg. [11] Nùv 8 tov modeuwy peonv 
xatà xagòv tufiaA mv tiv elonvny è Titos, xal molv &gbao0a. tòv pedovia 
Biaxbyag tòv rmapbvra, toù pev tiv toxkmnv tinlda, toi dt tiv roomy 
Upeidev. 


[10,1] ‘Ere 8 ol Sexa noétofew 00g fi obyzAntos Ereupe vò Tlup 
ovvefovàevov, toùs pèev dMovs “EXnvag tieudegouv, Kbgrv0ov di xal 
Xaixibu xal Anunrowida Bramgeiv eupgobgoug Evexa tig odg "Avtloyov 
dagadelas, [2] Evrasda è) tai xatnyogla Aaurgol daprrgicg tag node 
Uveggiyvuoav Altwàol, tòv puev Titov xeAevovtes tag nédag tig ‘EMadog 
Xev (obtw Yàg è Dlutrtog elb0er tds rgoeLgnptvas node dvouéter), toùs 
8 “EMavas tgwr@vres, el xAowv Eyovies fapbregov uèv Aewregov dè toù 
sadici tòv viv yalgovor, xul duvpebovar tòv Tltov ws evegyemmv, brr toù 
modds Aloag mv ‘(EMada voò rgayfov Sedexev. [3] "Eq' ols dyBbpevos è 
Tiros xal fagtws pigwv xai debuevog toù ovvedpiov?9, tédog Betmeroe xal 
tabtas tg mode diveivar Tg poovods, brrwe dAbxAngos 1) xe Lndobn 
map aùtod toig “EMnow””. 

[4] ’Io0piwv obv dyoptvwv', mAidos puev dvog@rwv tv t@ otadl@ 
xcOijoto tòv yupvixòv dybva Cewpevwv, ola 8) Bk yeovwv nerravpewvns pèv 


37. Annibale si rifugiò presso Antioco nell'autunno del 193. 
38. Si allude al complesso dei dicci inviati dal senato, indicati a 10,1 come ngtofeis. 
39. Per queste discussioni vd. Livio 33,31. 
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navi tranne dieci, gli prese uno dei figli, Demetrio, in ostaggio e lo 
mandò a Roma, sfruttando nel modo migliore la situazione presente e 
anticipando il futuro. [9] Infatti l’africano Annibale, nemicissimo dei 
Romoni ed esule, già allora si trovava presso il re Antioco?” e lo sol- 
lecitava ad andare avanti, ora che la fortuna favoriva il suo potere; già 
per suo conto Antioco, considerate le grandi imprese per le quali si 
era guadagnato il titolo di grande, aspirava ad avere il dominio su 
tutti e in particolare contrastava i Romani; [10] se in questa prospet- 
tiva Tito non avesse saggiamente premuto per la pace, e la guerra 
contro Antioco si fosse aggiunta a quella di Filippo in Grecia, e se i 
due più grandi e più potenti re di quel momento per cause comuni si 
fossero uniti contro Roma, la città si sarebbe trovata di fronte a rischi 
c pericoli non inferiori a quelli sostenuti contro Annibale. [11] Ora 
Invece, con l’inserire opportunamente la pace entro due guerre, e 
concludere la guerra in atto prima dell'inizio dell'altra, aveva tolto a 
un nemico l'ultima speranza, all’altro la prima. 


[10, 1) Dal momento che i dieci legati che il senato aveva mandato 
n Tito gli consigliavano di liberare tutti i Greci ma di mantenere pre- 
sicli n Corinto, Calcide e Demetriade per garantirsi una sicurezza nei 
riguardi di Antioco, [2] allora gli Etoli, sempre impetuosi nelle loro 
accuse, con toni aspri infiammarono le città, imponendo a Tito di 
sciogliere i lacci della Grecia (così Filippo soleva definire le città che 
ho nominato), e chiedendo ai Greci se erano lieti di avere in quel mo- 
mento un giogo più pesante, e però meno aspro del precedente, e se 
nummiravano Tito come liberatore perché, sciolti i piedi della Grecia, 
l'aveva incatenata per il collo. [3] Per questo Tito si adirò e, sdegnato, 
chiese al senato?” (e alla fine poi lo persuase) di togliere i presidi an- 
che da queste città, affinché la sua concessione ai Greci fosse comple- 
ta”. 

[4] Si celebravano dunque i giochi Istmici‘° e nello stadio era as- 
sembrata una gran massa di uomini che assistevano al concorso gin- 


40. Feste panelleniche celebrate a Corinto presso il tempio di Posidone ogni due anni. 
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morttuv tig ‘EM&d0og én' tinto tAev0eglas, caqei è' elofva mavnyu- 
ouovong: [5] ti) atAreyyi (dè) auorrijg eis timavrag dadobelong, mooeAbv ele 
utoov è xieve &veimev, bu ‘Popalov i obyxAntog xal Tltog Koivtwg 
otgamyòs Uraros, xataroAdeufoavies fiaodta Dlirrov xal Maxedévag, 
diprao tiev0tgovs xal dippovghtous xal dpogoXoyAtovg, vépow yewpevovg 
toig matpiow, KogivOlovg, Bwxeis, Aoxgobs, Eùfotas, 'Ayxauovg DAubtas, 
Méywtas, Bettadots, IMeggafiobs. [6] Tò uèv obv teTOv oÙ mAVU mUvIEG 
oldt capo ermxovaav, ddl avbparog xal doguf@bdng xivnag iv èv 1@ 
otuslp, Bavpatbviwv xat Suruveavoptevov xal modiv dveuteiv xedevòv- 
mov [7] dg 8 add fovylag yevoutwng dvayayov 6 xieve niv gpuwiv 
ngoduvuoregov els &ravrag èyeybver, xal &ujA9e tÒò xNevyua, xgavyì) pèv 
timtatog tò peyedog dà yagdiv tybger peyor Badk&tins, dotdv è' dverotiHer vò 
Otutpov, obdetg dè Mbyog fv tO©v dywvkoptvwv, toreudov BÈ nivies 
avammdijoa xal detboaodar xal rgoceuteiv tòv cwrfjga tig ‘EM&dog xat 
nodpayov. [8] Tò dè moMéaxs deybpevov Els Unegfolnv mis puvîls xal 
ptye0os iip0n tore’ xbpaxes yho Umegretduevor xatà ToXnv Ereoov els tò 
otéduov. [9] Altia d' i) tod dtgos dijkc' Btav Yàg 1) puviy roXA1) xai peytàn 
pegntar, Saonbpevos Un' abtigg ovx dvregelder toig smeroptvow, dà 
oMa0npa rnowi xadkreo xeveufatodvaw, el ju) vm) Ala mAnyi] tivi pùdov bg 
Unò fifioug Steiuuvopeva rire xal dro0vijoxer. [10] Atvatar dè xal 
regudimnog elvar toù dégos, olov Ediyuòdv èv meA&yer xal radiggbynv toòù 
o&dov Bu peyedos Aapfilivovios. 


(11, 1) ‘O è' oùv Tlrosg, el ju) t&YXuota tijg Otas &uadv0elong vmdbpuevos tiv 
gopdv toù mAfBovg xal tòv agbpov tEtxAIvEv, ox div tBbxeL negryeveodar 
tocottwv dpod xal rivtodev aùt@ regugeopevov*’. [2] ‘Og è' antxapov meol 
Tv oxmmiv avrod fomvies fem vuxtòs otbong, avis obotivac Idorev 1) pliovs 
f) smodltag dormatbpevor xal rmegumiexbpevoi, moòg Seinva xal notovg 
Ergértovro per didipiwv. (3) "Ev © xai paMov bg elxòg Méopevow Enfier 
Xoylteoda xal dadtyeodar negli tijg ‘EMAdog, baovg rodeufpouga noitpovs 
dia miv dhevdegiav, otirw tTbYor fiefiaregov ovd' f{B1ov avrijg, treowy 


41. Sulla stessa linea le altri fonti: Livio 33,33 e PoLimo 18,46,10-12. 
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nico, e la Grecia, libera da guerre dopo tanto tempo, si era qui riunita 
nperanco di ottenere la libertà, ora che già godeva di una sicura con- 
dlizione di pace. [5] La tromba impose a tutti il silenzio; l’araldo 
venne nl centro e annunciò che il senato Romano e il console Tito 
(Quinzio, sconfitto il re Filippo e i Macedoni, lasciavano liberi, auto- 
nomi ed esenti da tributi, con pieno godimento dei diritti aviti, i Co- 
rinzii, i Focesi, i Locresi, gli Eubei, gli Achei della Ftiotide, i Magne- 
ali, i Tessali, i Perrebi. [6] Dapprima non tutti avevano sentito, o non 
avevano sentito bene; ci fu nello stadio un movimento confuso e tu- 
multuoso di gente rimasta attonita che chiedeva notizie ai vicini, e 
pretendeva che fosse ripetuto l'annuncio; {7] quando, rifattosi silen- 
zio, l'araldo, alzando ancor più il tono di voce, si rivolse a tutti e ri- 
petè la lettura del decreto, un urlo gioioso di intensità incredibile ar- 
rivò fino al mare: tutto il teatro si era levato in piedi e nessuno più si 
curava di chi gareggiava, tutti di gran fretta correvano verso Tito per 
mtringergli la mano e salutarlo difensore e salvatore della Grecia. 
{8] Si verificò allora quel fenomeno cui si accenna quando si parla di 
un rumore di intensità eccezionale: alcuni corvi che sorvolavano in 
quel momento lo stadio caddero a terra. [9] Il motivo è da ricercare 
nel vuoto d’aria: quando infatti il rumore è pieno e intenso, l’aria che 
ne è attraversata non sostiene più gli uccelli ma cagiona loro, direi, 
uno scivolamento, come se procedessero nel vuoto, a meno che, vi- 
vuddio, essi non cadano e muoiano per qualche colpo che ricevono, 
come fossero trafitti da una freccia. [10] Può anche essere che ci sia 
nell'aria un vortice, come quando nel mare una violenta burrasca ge- 
nera gorghi e successivamente il riflusso. 


[11, 1) Se Tito, non appena lo spettacolo si concluse, visto il pre- 
cipitoso accorrere della massa, non si fosse tirato in disparte, forse 
non sarebbe sopravvissuto, tante erano le persone che da ogni parte e 
nello stesso tempo accorrevano verso di lui”. [2] Quando poi tutti 
furono stanchi di urlare attorno alla sua tenda, e già era scesa la notte, 
ancora salutando e abbracciando quelli che vedevano, amici o concit- 
tadlini, se ne andavano a mangiare e bere tra loro. [3] E qui ancora di 
più, come è naturale, capitava loro, in una situazione di tripudio, di 
riflettere sullo stato della Grecia e riandare conversando a conside- 
rare quante guerre essi avevano combattuto per la libertà senza mai 
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Eveuptsovii xal tà megl Kirgov Klpwvog Foya, mioag tds payag 1 ‘EM 
tnt SovAela pepuayntar rgdg aùttv, xal nav tobraov abtijg ovppopà xal 
bverdog [en avt)v] Homxe, tà mAeiota xaxig xal paovixia tov fyovpevwy 
meouoarelong. (7) "AMbqpuàor è &vSgec, tvatopara uxod xat yAloyga 
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xivduvow xal mévo teeAbuevor tiv FEMAdU Seorotov yaderiv xal tug&v- 
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[12,1] Taùra 8 toùg “EMnvag Urnfiet, xal tà t®bv Eoywv duodoyovia 
tois xnobypaow (iv). [2] “Apa yàg tEermeurev 6 Titos, Aévràov pèv elg 
'Aoiav BagyvAuwitas sieuDegmboovria*, Fregriviov è els Oohxnv rds abròa 
mole nai vinovg radéatovra tiv Dulnmov ppovoiv** [3] Mòrhog è 
OùlAosg Erder Bwhietduevoc "Avis seol mig tov Un’ abròv 'EMivwv 
Bievdeglag*. [4] Aùrtòg &' 6 Tirog el XaAxlda rmapeXdiv, elta nAievoag 
èxeidev Erli Maymolav, tEijye T—gS pogovoedsg xal tag morrelus dmedldov tois 
Sipuow. [5] 'Aywvo0tms dé Nepuelwv àrobeydels tv “Aoyer!, mhv te 
mavnyverv digrota Btonxe, xal médv bxei toîg “EMnor mv tieveeglav brò 


42. Qui traluce la teoria, presente in età augustea soprattutto in Dionigi di Alicar- 
nusso, di una derivazione dei Romani dai Greci. Così Roma viene detta «città greca» in 
PLutarco, Cam. 22,3 € si accenna al suo nome come nome greco (PLutaRco, Roms, 1,1). 

43. P. Cornelio Lentulo fu mandato a Bargilie, una città della Caria, sulla costa, a nord 
di Alicarnasso (Livio 33,35,2; POLIBIO 18,48,1-3). 

44. L. Stertinio fu inviato, oltre che nelle città di Tracia, a Efestia, città della costa 
meridionale dell'isola di Lemno, c a Taso (Livio 33,35,2). 

45. P. Villio Tappulo fu mandato a intavolare trattative con il re Antioco a Lisimachia 
(Livio 33,332), e là poi fu raggiunto dagli altri legati. 
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conseguirla più saldamente e piacevolmente di ora, e mentre altri ave- 
vano combattuto per ottenerla, essi ora, quasi senza spargimento di 
mangue e senza lutti, ottenevano il premio più bello e più ambito. 
|4] Certo, coraggio e intelligenza sono tra gli uomini non molto fre- 
quenti, ma fra tutti gli uomini buoni il più raro è l'uomo giusto. [5] 
Infatti i vari Agesilao, Lisandro, Nicia e Alcibiade sapevano ben con- 
durre le guerre e vincere, da comandanti, battaglie per terra e per 
mare, però non seppero sfruttare i successi per raggiungere un risul- 
tato così bello e nobile; [6] se uno esclude l'impresa di Maratona, la 
battaglia di Salamina, di Platea, delle Termopili, le imprese di Cimone 
ull'Eurimedonte e a Cipro, la Grecia ha combattuto tutte le battaglie 
contro se stessa, per la propria schiavitù, e ogni trofeo di vittoria è 
muto per essa motivo di vergogna e sventura, perché, per lo più, essa 
è stata rovinata dalla viltà e ambizione dei suoi stessi capi. [7] Invece 
persone di una stirpe diversa, che sembravano avere pochi ed esili 
rapporti di antica comunanza d'origine con la Grecia, dalle quali era 
inconcepibile che potesse venire qualche vantaggio anche solo con 
una parola o un consiglio, proprio queste con grandissimi pericoli e 
fatiche hanno sottratto la Grecia a odiosi tiranni e padroni e l'hanno 
resa libera”. 


[12, 1] Tutto ciò silenziosamente entrava nell'animo dei Greci, e le 
realizzazioni si conformavano ai proclami. [2) Nello stesso tempo, in- 
fatti, Tito inviò Lentulo in Asia a liberare Bargilia®”, e Stertinio in 
Tracia a cacciare i presidi di Filippo da quelle città e isole“, [3] in- 
tinto Publio Villio si recò da Antioco per discutere della libertà dei 
Greci che erano suoi sudditi‘. [4] Tito stesso, venuto a Calcide, di là 
passò per mare a Magnesia, da cui allontanò le guarnigioni di Filippo, 
ridonando ai popoli la loro autonomia. [5] Nominato sovrintendente 
wi giochi Nemei di Argo‘, organizzò in modo ottimo la cerimonia e 


46. I giochi Nemei in onore di Zeus venivano celebrati ad Argo ogni due anni, il 
secondo e quarto anno dell'Olimpiade, e comportavano gare di ginnastica, di equitazione 
e di musica. Qui si allude ai giochi del settembre 193, celebrati dopo che Argo era stata 
liberata dagli Spartiati di Nebide che la occupavano. Plutarco, per errore, qui non fa al- 
cun cenno alla guerra della quale parlerà nel capitolo seguente. 
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xfiguxos dveimev, [6] ènuportov te taîs nbieaw evvoplav tua nal Slunv 
mov dpdvortiv te xl puopgoobvy reds diifjrovs mageiye, xatanabwy 
ptv tds ottoe, xatdyuv dè tdg quyls, dyaMbpevos dè td rmeldew xal 
Bua ktodew toùg “EXinvas ovy irtov 1) 1) xexgamzevar tov Maxedévwv, 
tote pxgotatov fjèn mv tievdeglav doxgiv Dv evegyerovvio. 

[7] Eevoxgdmy pèv obv tdv pubsoogpov*, dre Avxodoyos avrdv è diytwe 
Unò tv tedWv@bv Aybpevov mode tò perolxuov dpeldero xal toig tiyovar 
entOnxe Blunv tig doeryelag, Myetar toig mauatv àrmavrijoavia toù Au- 
xovgyou «xadiv y° dpòv & rmaideg» pélivar «tp margi yipiv dirro8lbwpe 
névres yo udtdv Eruvodow tp' olc Erpuee», [8] Tltw dè xai ‘Pupalow, dv 
toùs "EXAnvags evegyemoav, ox els èralvovs povov, dida xai mio èv 
now dvigbrog xal Sbvapuv i) you drivia Bxalws. [9] Où yàe 
ngoodeyòpevar pòvov toùs fyepovac avrov, dida xai petameunopuevor xal 
xarouvies, tveyelgitov avtovs, [10] ovsè dijuor xal méiews, dida xal 
faodeis, tp' trtogwv dbxotuevor faadtwv, xartpevyov elg ts Exelvwv 
xeipus, Hot' èv fipuyei xobvw, TAXA Mov xal Beoù ovvegpartopevov, mvi 
abtoig Lmmxoa yeveodar. 

(11) Kal aùtòg dè peyotov èpobwoev Èal ti) tig ‘EMédog Bieveg@oei. 
"Avatidelg yo ele AeApovg doridus doyugds xal tòv tavroù Ougeòv, 
entyoavpe’ 

Zuvòg lò xgaurvaior yeya06tes Immootvaror 
xovgar, lb Erkgtag Tuvbagldar*® faoeis, 
Alve&dag Tlros Uppuv Untotatov (brave dbgov, 
‘EMavov tevEas rawtv gievoeglav. 


(12) "Avéonze dt xa yquooiv té) "ArdA Www otépavov, erauyolipac 


Téovbe tor dufigoototvory èti mhoxkpowow EOnxe 
xeloda. Aatoida yQuaogai) atépavov, 


47. Senocrate di Calcedonia, discepolo di Platone c scolarca dell'Accademia dal 339 
al 314, era così povero da non poter pagare la tassa che in Atene veniva imposta agli 
stranieri residenti in città. L'aneddoto è raccontato sostanzialmente come qui anche in 
PLutarco Mor. 842 B a proposito di Licurgo. Esistono comunque altre redazioni: PLu- 
Tanco, in Phoc. 29,6 dice che Focione per esentare Senocrate dalla tassa gli propose, inu- 
tilmente, di accettare la cittadinanza ateniese. Diogunu Lanazio (IV, 14) dice che Seno- 
crate, per non pagare, si fece vendere come schiavo e fu poi riscattato da Demetrio di 
Falero. 
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anche lì fece annunciare dall'araldo la libertà ai Greci; [6] e visitando 
le varie città ristabiliva buon governo e giustizia, concordia e benevo- 
lenza reciproca, poneva fine ai dissensi, richiamava gli esuli, lieto di 
indurre i Greci alla riconciliazione non meno che della vittoria sui 
Mauccdoni, tanto che ormai, tra tutti i benefici arrecati, la libertà sem- 
brava il beneficio di minor rilievo. 

[7] Il filosofo Senocrate‘”, arrestato dai funzionari delle tasse che 
pretendevano pagasse l'imposta sui meteci e liberato dall’oratore Li- 
curgo il quale fece punire i funzionari per la loro impudenza, incon- 
trati, a quanto si dice, i figli dell'oratore, disse: «Devo molta ricono- 
Kcenza, ragazzi, a vostro padre, che tutti lodano, per quanto ha fat- 
to»; [8] ma a Tito e ai Romani la riconoscenza per i benefici arrecati 
wi Greci giustamente non si concretò soltanto in lodi ma anche in fi- 
ducia e autorità presso tutti. [9] Non solo infatti accoglievano i capi 
dei Romani, ma li invocavano e li mandavano a chiamare per affidarsi 
loro, [10] e non soltanto popoli o città, ma anche re, offesi da altri re, 
si misero nelle loro mani, tanto che in breve tempo, certo anche per il 
fivore del dio, tutti divennero loro sudditi. 

[11] Tito stesso fu molto orgoglioso d’aver liberato la Grecia: of- 
frendo infatti a Delfi degli scudi d’argento e il proprio grande 
usbergo, vi fece incidere queste parole: 


Figli di Zeus che godete delle veloci cavalle, Tindaridi** 
signori di Sparta: un dono grandissimo vi diede Tito, 
discendente di Enea, costruendo la libertà per i figli dei Greci. 


[12] Anche ad Apollo dedicò una corona d’oro con questa iscri- 
zione: 


Questa corona d’oro posò sulle ambrosie chiome 
del figlio di Latona il grande condottiero degli Encadi. 


48. 1 Dioscuri, dedicatari dell'epigramma, figli di Zeus e Leda, sono detti Tindaridi 
perché Leda era sposa di Tindaro, re di Sparta. Dichiarandosi Encade Tito sottolinea la 
leggenda dell'origine troiana di Roma. Verisimilmente i Dioscuri sono scelti da Tito in 
quanto protettori della cavalleria romana; a Roma essi erano venerati in un tempio nel 
l'oro. 
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(13, 1] ‘O dè Tirog téte xaMiotov xal èixarotatov tod modg Nafiw?! 
apElipevos roXtpov, ròv Aaxedayoviwv tEmAtTTATOv xal ragavopiratov 
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xal Bewvétntos dimodertmpuevov, loa vò Tity xvdalvovieg "Ayatoi xal ryuovieg 
év toig Oe&tpos”, tibmovv Exeivov, oix dEroivia ‘Pwpalwv Unéty 
moorokepobvi. tig ‘EM&fog divagwrrov ’Agxida, puxgiv xal Subgwv 
nodeumv otgamyév, spo davpatenta: tap* abvtois. [4] Où pv ddl add 
6 Titoc into tobtwwv dredoyeito, xaraBtodar dv aédeuov, dg tbga civ 
xx) peydio tov AA wv Erragriatov Umorovuevov tòv rigavvov?*. [5] Tv 
è' "Ayaubv adt@ moddà mods tynv yungwaptvwv, odéev gabxer mods tg 
evegyeotag tEoodotar Av puis Bwpedsg, fiv Exeivog dvrl élvimv Ayannoev. 
[6] “Hv &è toride' ‘Pupulwv ol Svotugijoavieg tv tò mods "Avvifiuv noMtpo 
moddayod jitv vor yevopuevor xal Suaortagtvies èbotdevov' [7] tv dè til 


49. Vd. supra 10,5. 

50. Il testo del discorso di Nerone si è trovato inciso su un'epigrafe ad Acracphiac 
($IG81,3). 

31. Nabide, figlio di Demarato, forse discendente dai re Spartani di quel nome, di- 
venne re a Sparta dopo la morte di Pelope, e perseguì il programma rivoluzionario che 
era stato di Cleomene. Fu assassinato nel 192, in un colpo di stato. La tradizione, e spe- 
cialmente Polibio, lo presenta in cattiva luce. 

5a. Vd. PLutarco, Philop. 13,1-3. 

33. Vd. PLurarco, Philop. 11 e 15,1. 
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Tu che da lungi saetti, concedi al divino Tito 
la gloria del valore. 


[13] Nella città di Corinto, dunque, due volte accadde lo stesso 
{utto in favore dei Greci: a quel tempo, infatti, Tito, in Corinto, e poi 
ul tempo nostro, sempre in Corinto, Nerone, sempre durante la cele- 
brazione dei giochi Istmici‘, dichiararono i Greci liberi e autonomi; 
Il primo per mezzo di un araldo, come si è detto, Nerone invece per- 
sonalmente, parlando sulla piazza alla folla dalla tribuna?°. Ma di 
questo parlerò in altro momento. 


[13, 1] Tito, che diede inizio in quel tempo alla guerra bellissima e 
piustissima contro Nabide?!, il tiranno più crudele e più scellerato 
degli Spartani, alla fine deluse le speranze della Grecia perché non 
volle arrestarlo, nonostante ne avesse la possibilità; infatti scese a trat- 
tutive con lui e permise che Sparta indegnamente rimanesse schiava, 
12] sia per timore che, protraendosi la guerra, un altro generale ve- 
nuto da Roma gli portasse via la gloria, sia per brama di onori e per 
invidia di Filopemene, [3] che in assoluto era l’uomo più capace della 
Grecia”, e in quella guerra in particolare aveva dato prova di mira- 
bili azioni di coraggio c perizia militare. Gli Achei, che nei teatri lo 
esaltavano e onoravano al pari di Tito”, con ciò stesso cagionavano 
dispiacere a Tito, il quale non riteneva giusto che un Arcade, che 
uveva diretto piccole guerre con paesi confinanti, fosse onorato allo 
stesso modo di un console Romano che combatteva per la Grecia. 
[4] Comunque lo stesso Tito a questo proposito si giustificava poi di- 
cendo di avere interrotto la guerra perché vedeva che la rovina del 
tiranno avrebbe comportato grave danno agli altri Spartani?*. [5] Gli 
Achei gli decretarono molti onori, ma nessuno sembrava corrispon- 
«lere pienamente ai benefici da lui arrecati fuor che uno, che eglì 
gradì più di tutti gli altri. [6] Si trattava di questo. I Romani che 
crano stati fatti prigionieri nella guerra annibalica erano stati venduti 
c sparsi in diverse regioni ove vivevano come schiavi; [7] in Grecia 


34. Lo stesso pensiero in Livio 34,49,1-3. 
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bot avròv eBpgarvbpevov drroràziv, mò xadiov Eoywv xadds dpofiàg xal 
rgeroboag dvbgl peyààm xal piaorroMtg xexopuopevov. [9] "O di) Soxei mods 
tov Oglapfiov adr ravinv Lndgtar Aaurgorarov. OL yào &v&ges obra, 
xadireo t00g tot toig olxérarg Brav tieudegwAbar, Evgeodal te tÀg 
neparàg xal mula pogeiv?7, tavta dglroavies avtol Oguupfietova. 1) Tity 
nugeltovio. 


{14, 1) KaXny dt xal tà AGpvoa moprevbpeva rmageiyev Byiv, ‘EMnvixà 
xQluvn xal réitar Maxedovixal xal alguoai, TO te thv Yonuerwv mÀfbog oùx 
òMyov fiv, [2) dwg dvaye&gpovaw ol regi tòv Tltov Èv td Oguifw xo- 
pwodijvar yxQuolov  pèv ovyxegwvevpevov  Migas tgioylag Ertaxoolag 
dexargeic, ligybgov St teteuxionvolas towwydlas Staxoglag tfdophxovta, 
Puurelovs BÈ youaovg puglove tetpaxioybiovs rmevtaxoolove dexutto- 
caga? [3] xwetg 8Ì tobtwWww td ylua tidavia Blurmog epevev?” dida 
ravia pev Boregov érela0noav ‘Pwpaîor, peitora toù Titov vvungabavtos, 
àpeivar tm Pulnrp®, xal otpuayov Eynploavio xal tòv uldv dntàiatav 
avrà tijs dungelus. 


[15, 1] 'Entet è’ è ’Avilogos el mv 'EMada vavai moMaîs xal otoarp®! 
megam0elg deplorn tds node xal Bieotaolatev, Altwdbv ubtò ovve- 
nmuapffavoutvov, xal mid Sraxeevwv reds tov 'Pwualwv Bfjuov èy0gbg 


35. La notizia non concorda con quanto tramanda Livio 34,30,5-7 che suggerisce un 
numero molto maggiore. Così anche VaLirio Massimo 4,2,6 che parla del riscatto da 
parte di Flaminino di circa 2000 aves Romani. 

36. Si tratta di cinquecento dramme, essendo una mina costituita da cento dramme. 

37. Vd. anche Livio 34,32,12, Il capo raso e il berretto frigio erano il segno distintivo 
degli schiavi liberati, come ricorda Servio nel suo commento a Vixginio Aer. 8, 364. 

48. Il trionfo durò tre giorni (Livio 34,52,6). Quanto alla fonte (il testo non è sicuro), 
se, come ritengono alcuni, è C. Sempronio Tuditano, cos. 129, la notizia promanerebbe 
dai suoi Libri magistratuum. Sullu cifra v'è sostanziale concordanza con Livio 34,32,4-7. 
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crano milleduecento””, sempre commiserati per le mutate loro condi- 
zioni ma soprattutto, come è logico, in quel momento, quando incon- 
travano gli uni i figli, gli altri i fratelli, altri i parenti, questi schiavi, 
quelli liberi, questi vincitori, quelli prigionieri. [8] Tito non li tolse a 
coloro che li avevano comperati, anche se era rimasto colpito dalla 
loro disgrazia, ma gli Achei li riscattarono pagandoli cinque mine? 
per ciascuno e, riunitili tutti in un sol luogo, li consegnarono al Ro- 
mano quando stava per tornare a Roma, e così egli partì contento 
portando con sé una buona ricompensa per la sua bella impresa, dav- 
vero degna di un grande uomo amante della sua patria. [9] Questo 
dono sembra sia stato l'elemento più splendido del suo trionfo. In- 
fatti tutti costoro, secondo l’uso comune degli schiavi liberati che si 
rusano il capo e lo coprono con il pileum””, seguirono, acconciati in 
questo modo, il corteo trionfale di Tito. 


[14, 1] Anche il bottino ostentato nel trionfo rappresentò uno 
spettacolo gradevole: c'erano elmi Greci, scudi e sarisse macedoni; 
non era davvero da poco quella massa di ricchezza, [2] a sentire Tito 
(Livio), il quale riferisce che nel trionfo furono portate 3713 libbre di 
oro fuso, 43270 libbre d’argento, 14514 filippici d’oro?*. [3] Per di 
più Filippo doveva versare mille talenti”, ma in un secondo mo- 
mento, in particolare per l'intervento di Tito, i Romani lo esentaro- 
no‘, e con lui poi strinsero un trattato di alleanza, e gli ridiedero il 
figlio che avevano preso come ostaggio. 


[15, 1} Antioco intanto, passato in Grecia con molte navi e un 
esercito consistente“, cercava di far ribellare le città favorendo il sor- 
gere delle fazioni, con l’aiuto degli Etoli che già da tempo covavano 
sentimenti di ostilità e avversione al popolo Romano e suggerivano, 


49. Secondo Livio (33,30,7) la metà della somma cra da versare subito, il resto in 
dieci annualità. 

60, La remissione avvenne soltanto nel 191: vd. Polibio 21,2,1:3 c 11,9; Livio 
40,45,13. 

Gr. Sulla consistenza del suo esercito vd. Livio 33,32,1-6 e 33,436. 


rio TITOI 


xal molex, Inbdeatv toù sodtuov xal 1gbpaowv dLdbviwv bievdegoiv 
toùs “EXAnvag, ovétv Seoptvovs (tAevBEgOL Yào ficav), &À' ebmgentoteRag 
altlas drogla td xaAilat@ tbv dvouatov yofjodar &baoxbvrwv, [xat] 
[2] aposga delcavreg ol ‘Pumpaior tiv dvataov xai B6Eav aùtoò tig du- 
vapeme, otgammyòv pèv trratov toù modtuov Màvuwov 'AxlAov® xarttrepyav, 
ngeofpevriv dè Tlvov Buù toùs “EMnvas®, [3] dv toùg pev eddus dpdetc 
trrolnoe fefatoregovs, toùs È èàgyopétvous vooeiv, torneo tu civ xag@ 
piouaxov Evabode mv nedgs aùtdv ebvovav, Fomoe xal SexbAvoev 
tEauagreiv. [4] 'OMyor è abtòv tEtpuyov, 6 ngoxateUnpptvor xal 
diegdagptvor mavramaow Unò tbv AltwA®v, 00g xalmeg doyiodels xal 
nugobuvvoels Buws perà tiv paynv regreroinaev. [5] 'Avtlogos yàg irnbels 
tv Gegporntias® xal qpuybv evdbg elg "Aolav drtrievoe, Mavos 8' è 
Uratog todg pev aùtòg Emuiv tov AltwAbv ErroAbgxer, tods Bè t® faowei 
Puinnw ouverbgnoev tEageiv. [6] "Ayoptvwv gè xal pegoptvwv inò t0Ù 
Muxedbévog tobro puev Aodbrwv xal Mayvitwv, todto è' 'AGauavwv xal 
'Anegavtbv, ultoù dè toù Maviov tiv uèv ‘HelxAewav Sdrarerog@nxotos, 
mv dè Napraxtov AltwAiov tybviwv rmohogxoivrios®), olxtigwv tOÙg 
“EMnvas è Tirog déndevaev tx Iedorovvijgou reds tòv brartov. [7] Kat 
nobrov puèv èreriunoev, el vevimnzòg avtòg tà Eradiu toù mo)euov 
Dlurrovy td peorodar, xal teifbuievoc meol pui more xaentat dl doyfiv, EOm 
è ox dilya xal fiacvelag Maxedéves algovorv. [8] “Erewa tov 
mohogxoupevwv dg elbov aùrdv Andò toÙ telXYOUS dvaxarotviwv xal yeigag 
Sgryovrwv xal Seoptvwv, tore pèv odbtv elmov, dda otoagpels xai daxglaag 
UmmAdev' [9] Borepov dè dradey0elg dò Mavi@ xa xataravoag tòv Bvpòv 
avro, dengltato toig Altwioîs dvoxàs Bodfvar xai ygovov, tv © noe- 
ofetaavieg els ‘Pounv petglov tivòs ruyeiv dbwwaovar 89. 


{16, 1] Meiotov È' dyova xal révov aùt@ mageiyov al regi XaXxi8twy 
denoer, mods ròv Mavuov tv deyî yeyovotwy Srà tdv Yhiuov, Bv rag avro 


62. Manio Acilio Glabrione, console nel 191. Per la narrazione della guerra vd. Livio 
36,3,7-14; 14-21 © 22-35; PoLIDIO 20,9-10. 

63. Cfr. PLutaRcO, Cat. maj. 12,4-7. 

64. La battaglia alle Termopili è del 191; la narrazione in Livio 36, 13-17. 

65. Su tutta questa vicenda vd. Livio 36,22-30. 
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come tema pretestuoso della guerra, la liberazione dei Greci i quali, 
per parte loro, non ne avevano bisogno perché erano già liberi; co- 
munque in mancanza di una motivazione più nobile, consigliavano di 
ricorrere al nome più bello. [2] I Romani molto preoccupati per 
l'estensione e la fama della potenza del re, mandarono a dirigere le 
operazioni il console Manio Acilio*, dandogli come legato Tito a 
motivo dei Greci: [3] infatti con la sola sua presenza egli rese alcuni 
di loro alleati più sicuri; confermò nella benevolenza per i Romani 
altri, la cui lealtà cominciava a vacillare, come uno che somministra 
come medicina, al momento giusto, la simpatia che si è guadagnata, e 
impedì loro di commettere errori. [4] Pochi rimasero ostili, perché 
giù prima inglobati e fuorviati dagli Etoli, che egli comunque, dopo la 
battaglia, risparmiò sebbene fosse gravemente irritato nei loro con- 
fronti. [5] Infatti Antioco, sconfitto alle Termopili*“, era subito fug- 
pito in Asia, e il console Manio aveva attaccato personalmente alcuni 
I:toli e li teneva sotto assedio mentre aveva permesso al re Filippo di 
togliere di mezzo gli altri. [6] Mentre il Macedone metteva a sacco 
ora Dolopi e Magneti, ora Atami e Aperanti, e Manio dal canto suo 
aveva saccheggiato Eraclea e stringeva d’assedio Naupatto che era in 
mano agli Etoli*”, Tito, preso da pietà per i Greci, venne dal Pelo- 
ponneso a parlare al console. [7] Prima di tutto lo rimproverò per- 
ché, pur avendo vinto, consentiva a Filippo di lucrare i vantaggi della 
guerra, e per sfogare la sua ira perdeva tempo attorno a una città 
mentre i Macedoni si impadronivano di non pochi popoli e regni. 
(8] Intanto, vistolo dalle mura, gli assediati lo invocarono tendendo a 
lui le mani, e lo pregavano; ma egli non aprì bocca, si voltò e andò via 
piangendo. [9] In seguito, venuto a parlare a Manio e placatone il 
risentimento, ottenne che agli Etoli si concedesse l'armistizio e un pe- 
rindo di tempo per mandare una legazione a Roma a chiedere condi- 
zioni meno gravose, 


[16, 1] Grandissimo impegno e fatica gli richiesero gli interventi 
presso Manio in favore dei Calcidesi, incorsi nella sua ira per il matri- 


66. Cfr. Livio, 36,34-35. 
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Eympev 'Avcloyos 18n to mortuov cvveatÒTOS, ov xad' ioav ovéè xatà 
xagov, dil'Epaodels mio rmoeofibtegos x6ons, fi Buyame puèv Tv 
KieontoMou, xaAMam dè AMtyetar rag0tvwv yevéodar®?. [2] Toùro toùg 
XaXxweis èrolnoe faodicar rgoOvudtara xai tiv nOdiv avr@ noòg tòv 
nbiguov deuntiigiov ragaoyeiv. [3] 'Exeivog pv obv bg tAXwta pera mv 
uéiygnvi* qpevyuwv noootpee ti XaXxldi, tiv te xbgnv avadafiov xal tà 
yopara xal toùs qliovs, elg "Aolav &ntrmievoe' [4] ròv dè Maviov ed0g ni 
tods Xa\xideig oùv devi] nogevbuevov è Tlros ragaxo)ov®iv tuldatte xal 
magnteito, xal teiog Ermewoe xal xarengauvev, adroù te xal ti>òv tv tÉdeL 
‘Pwpatwv dedpevog. [5} Olrw èuuow@tvieg ol Xa\xideig tà xhiAMora xal 
péyiota t@v mag’ adtoîs Uva@nparwv tp Tip xaBégwouy, lv èmyeagpdg 
tot toravtag Gyoi viv dgàv®* «6 Sfiuog Tltp xal ‘HoaxAeî tò yupvaowov». 
‘Etépw0i dè mid «Ò dijuog Titp xat 'AmrdAuwvi tò AeAglviov». [6] "E &è 
xal xa0' iuas lepedg yeorovntds arnedelxvuto Titov, xai Obauvieg avi 
tov orovdov yevopevwv idovor mavava merompevov, où ridàa dà pijxog 
ilpris nagevies, iveyghyapev & ravbpevor tg bèig Myovor 

{7] Ilotw sè ‘Popalwv otfopev 

tàv peyadevxtotatav Bpxow puikooerv 

peisnere xodgar 

Zijva peyav ‘Piopav te Tltov 8* tua ‘Pmpalwv te Tlotv' 

line Tawy, 

d Tlre omteg. 


[17,1) "Houv dè xal ragà tiv (GA uv) 'EMfvov tal netrrovoa.”, 
mal tò tds tds dAndivàg rowiv, etvora Bavpaom) è imelxewav 10016. 
[2] Kal yg el tav èx recyuotwy f) puomplas Evexa, xadkmeo Puoraluevi 


xul miàv Atopaver atgamyouvir tv ’"Ayaubv, sgoctxgovoev?!, oùx fiv 


67. Probabilmente fu un matrimonio politico voluto da Antioco per dimostrare aper- 
tura verso il popolo che era venuto a liberare. Cfr. Pouto 20,8, con una decisa condanna 
morale, e PLutarco PHi/ 17-19; inoltre Livio, 36,11,1-2. 

64. 1 riferimento è alla battaglia delle Termopili, per la quale vd. supra n. 64. 

69. Molto probabilmente si tratta di un riferimento autoptico. 

70. Livio (34,32,8) ricorda che «nel terzo giorno del trionfo furono portate in corteo 
114 corone d'oro, dono delle varie città... ». 


16 - 17 113 


monio che, quando già la guerra era in corso, Antioco contrasse 
presso di loro, contro ogni logica di età e di opportunità; uomo ormai 
anziano si era innamorato della figlia di Cleottolemo, che si diceva 
fosse allora la ragazza più bella”. [2] Questo fece sì che i Calcidesi 
sostenessero con molta passione il re, e che gli offrissero la loro città 
come base per le operazioni di guerra. [3] Egli dunque, non appena, 
dopo la battaglia‘, venne fuggendo a Calcide, prese la ragazza, le ric- 
chezze e gli amici e salpò alla volta dell'Asia. [4] Manio, in preda al- 
l'ira, mosse subito contro i Calcidesi, seguito da Tito, che cercava di 
ammansirlo intercedendo per loro; alla fine lo persuase e placò tanto 
lui quanto i più autorevoli Romani. [5] Salvati in questo modo, i Cal- 
cidesi consacrarono a Tito i loro monumenti migliori e più grandi, sui 
quali è possibile vedere anche oggi queste iscrizioni’: «Il popolo de- 
dica a Tito e ad Eracle il ginnasio», e altrove: «Il popolo dedica a 
Tito e ad Apollo il Delfinio». [6] Ancora al tempo nostro si nomina 
per alzata di mano un sacerdote di Tito, e quando fanno libagioni 
dopo il sacrificio, cantano un peana composto in suo onore. Trala- 
sciando il resto per la sua lunghezza, trascrivo qui la parte finale: 


{7] Veneriamo la molto invocata 

Fede dei Romani, da rispettare con giuramento; 

cantate, fanciulle, 

il grande Zeus, Roma, Tito c insieme la Fede dei Romani. 
O Pean soccorritore, 

o Tito salvatore! 


[17, 1] Anche gli altri Greci gli riservarono onori confacenti?°, e 
quel che rendeva questi onori sinceri era l'eccezionale benevolenza 
che la mitezza del suo carattere ispirava. [2] Se infatti o per motivi 
vari, o per ambizione, si urtava con qualcuno, come con Filopemene o 
ancora con Diofane, lo stratego degli Achei”!, la sua ira non era pro- 


71. ] dissensi con Filopemene sono ricordati in PLurarco Phil. 19,2-3 e 16,1-3. 
Quanto a Diofane che aveva guidato un attacco contro la città di Messene senza aver 
ricevuto l'ordine, cd era stato persuaso con dolcezza a sospendere l'operazione, vd. lyvio 
s0,31,6-8. 
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fagig obd' elg Foya Sdiarelvov è Gupòs, di tv A6yp rmaggnotav tivà 
moumaitv Eyovir navbpevos. [3] Ixpdg ptv obv ovsevi, moXdoig 8 deùc 
tBbxer xal xoUgpog elvar Tv puow, tiiws dì ovyyevtotar maviwy fdLotog 
xal elneiv èriyagu perà Sevémtos. [4] "Ayatovs pèev yào ogetegitoptvous 
mijv Zaxuvolwv vîjoov dirrotgemwv?? Bgpn xvéuvetce, &v boreo al yeddvaL 
mopouwtegw tiv xeqpaXnv tig IeAorovyhoov ngotelvwor [5] Pulnarov è, 
brmvixa negli orovinv xal elohwmg tò noòrov els Abyovg ovvijeoav”), 
elroviog perà roXMbv fixetv Exeivov, avtòv Bè pòvov, vrorafiv è Tltog 
«avtòv yo» Epn «povov Erolnoas, drmoxtelvas toùbg giiovg xal ovy- 
yeveîg». [6] 'Emet Sè Aewoxg&ms 6 Meooafivwos tv ‘Popup nagà nòrov 
pe0vodels oyijoaro, Aafiv lu&tiov yuvarxeiov?4, tij è’ Voregale tòv Titov 
flov fiondeiv abti, Brlavoovptvo mv Meoofwy dpioravar 1òv 'Ayauiv, 
tavra pèev By oxtyieo0a., Vavpktev 8 èxeivov, el ImAxabtag èrmize- 
xeignade coleeoiv dpyeioda. Sivara. ragà nétov xai &Bew. (7) Mods è 
tovs "Ayaiobe, tibv mag' "Avtwòyov rnotofewv mAfdés te tig fiaowuxtg 
otputtàg xatadeyoviwy, xal xatagiOpovpevwv mods rgoomyoglas, è Titog 
Ep, SeutvovTOog aÙTOD mTAgl Tp Ev xai peupoptvov tò tA0og tv x@edv 
xal davpatovtog r60ev ottw smorntàng ayogàsg einbgnaev, elmeiv tòv Ebvov, 
bs bela nave Bott, tjj oxevaola diagtgovia xal toîs Stopaa”” [8] «pi 
tolvuv» Epn «und dpeig © &vdgeg "Ayaol Gavpatere mv "Avibyov dbvapuw, 
Xoyxogogoug xal Evotogpsgovs xal meteralgous dxovovieg: revtes Yào oUTOI 
Zbgor elalv, èrAagloy daptgovieg». 


(18,1) Metà 8 tds ‘'EMnvixkg molte xai tòv "Avtiogizòv nòdeuov 
aredelyOn tuntiig”*, fr totiv dex peyiom xal tgbrtov tivA tijg moditelag 
truteAelwars??, [2] xal ovvijexe pev avrò (M&gxeAac) MagxtAov 100 


72. Cfr. PLurarco, Mor. 197 B e Livio 36,31,10-32,9. 

73. Il riferimento è all'incontro di Locride del 198. Cfr. PLutarco, Mor. 197 A e Po- 
Linto 18,7,3-6. 

74. Le stesse espressioni in Ponto 23,5,12. Dinocrate di Messene sarà poi il maggior 
responsabile della morte di Filopemenc, c si ucciderà poco dopo il fatto; vd. PLutARCO 
Phil. 20-21. 

73. Il discorso fu tenuto nel 192 davanti all'assemblea degli Achei riuniti a Egion. Vd. 
PLutarco, Mor. 197 C (con alcune differenze) c Livio, 33,49,4-6. 

76. Flaminino fu eletto censore nel 189 (Livio, 37,38,2). 
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fonda né lo portava ad azioni inconsulte, ma si sfogava con un di- 
scorso di civile franchezza. [3] A nessuno appariva aspro, a molti im- 
petuoso per natura e leggero, per altro amabilissimo nei rapporti 
personali, spiritoso e abile nel conversare. [4] Per distogliere dal loro 
intento gli Achei che volevano impadronirsi dell’isola di Zacinto”?, 
disse loro che avrebbero corso dei rischi se come le tartarughe aves- 
sero proteso il capo più in là del Peloponneso. [5] La prima volta che 
ci fu un incontro con Filippo per un accordo di tregua e di pace??, il 
Macedone gli fece notare il suo gran seguito, mentre invece egli era 
solo; Tito ribattè: «Tu stesso ti sei reso solo perché hai ucciso parenti 
e amici». {6] Una volta Dinocrate di Messene, a Roma, ubriacatosi in 
un simposio, indossò una veste da donna e cominciò a ballare”4; il 
giorno dopo chiese a Tito di aiutarlo perché meditava di staccare 
Messene dagli Achei. Tito rispose che ci avrebbe pensato, ma per in- 
tanto si stupiva di lui, che dopo aver messo mano a imprese di tanto 
rilievo era in grado di cantare e ballare in un festino. [7] Quando i 
messi di Antioco descrissero agli Achei la consistenza dell’esercito del 
re e ne elencarono le varie sezioni, Tito ricordò che una volta, trovan- 
dosi a pranzo presso un ospite e dolendosi della quantità delle por- 
tate per le quali non si capacitava donde si fosse procurato tanti e così 
svariati cibi, l'ospite gli disse che era tutta carne di maiale differen- 
ziata solo per il modo della preparazione e la diversità dei condimen- 
ti”. [8] «Dunque, o Ateniesi — concluse — non meravigliatevi della 
potenza di Antioco sentendo parlare di astati, lanceri, e fanti: sono 
tutti gente di Siria, e differiscono tra loro solo per il tipo di armi». 


[18, 1] Dopo l’impresa in Grecia e la guerra contro Antioco fu 
eletto censore”; è questa una magistratura di massima importanza 
che in un certo senso è il coronamento di una carriera politica”. 
[2] Gli era collega Marcello, figlio di quel Marcello che era stato con- 


77. Istituita probabilmente nel 493 a.C., la censura godette di grande autorità e pre- 
stigio giacché controllava la moralità pubblica. Tra le suc prerogative, di particolare ri- 
salto la lectio senatus, che in pratica era il controllo di legittimità dei membri del senato. 
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meviinig bratevdoaviog vlog””, teefarov BÈ tic Povdils tbv oÙx éyav 
trupuviv teccugas, rgooedéttavio dè moMitas moygapoptvovs nivras Baar 
yovewv bieudégwy foav, dvayzao0evies inò rtoùò Bnukgyov Tegevilov 
KovAtwvos, Bs impeatwv toi dguotoxgatimois Ermewve tòv Sijpov taita 
ynploao0a.”, 

{3] Tv &i yvugpywrktwy xar' adrov dvégiv xal peylotwv èv ti) node 
Brapegopevwv mods dAMij}ovc, "Aggixavov Exurlwvog xal Magxov Kértwvog, 
tòv pèv rgotyoawpe tijg fovxijg, dg &guotov civéga xal reidrov*?, KitwwS! è 
eis Ex0gav fA0£ ovupogg road xonodpevos. 

[4] "ASeApòg fiv Tir Aebxiog Piapivivos®, otte tà &A}a mgoogoixdbg 
txelvp iv poor, Ev te taîg 80vaîg avedev0egogs delvidg nul dArywgdratog 
toù motrovtos. [5] Toùtw ovvijv Îergaxionog towpevac, Uv xal otgatiàg 
Aoywv Erffyero, xal dierwv Eragyluv elyev ciel megi avtov. [6] 'Ev ov nétw 
avi” Oguatopevos tedg tov Aebxtov, obtwg Epn apodga qpueiv avtòv, (dote 
Otuv povoptiywv droduneiv, otrw Yeyovog dvagbnov povevopevov 0eatts, 
tò mods txeivov N80 toù mods avtdv tv mhelovi Abyy Otpevos. [7] ‘O &è 
Agbxtos ijolelg, «ovbtv» Epn «Bervov' i&oopar ydg tyò dov mv imduplav», 
xal xedetbaag Eva tov xataslxmv Èx toù Seouwmelov tgoay0ivar, xal tòv 
brmgttv perareppauevoc, tv tò ovprroolp rooottatev droxbypar toò 
avogbitov tov toelynAov. [8] Ovartewsg è 'Avtlas* cvx towptvp pnatv, 
di towpevn toùto yagloag0ar tòv Aetbxiov. [9] ‘O dè Alfitog®” tv Xbyw 
Kktwvog abtod yeygkgdar quotv, bg Far&imy abrbuorov tig6vra ptetà 
nalbwv xal yuvamòg Ent rag Otgas dettliuevos Ele tò ovurboov è Aebxwog 
dntxtewev (Bla veul, ta towpevp yagubpevos. [10] Tovro pv oùv elxòg elg 
Selvworw elgîj0001 tijg xammyoglas Unmò toù Kitwvog' Bi 8' oUx ubTbRodos 


78. M. Claudio Marcello, console del 196, figlio di quel Marcello soprannominato la 
«spada di Roma», di cui Plutarco scrisse una biografia a noi pervenuta. Particolari sulla 
censura di Flaminino e Marcello in Livio 38,28,1-4. 

79. Allusione alla Lex Terentia de libertinorum liberis, un plebiscito del tribuno della 
plebe Q. Terenzio Culleone che sembra aver stabilito che si dovessero censire come cit- 
tadini opsimo iure anche i figli di liberti. 

Bo. Princeps sertatus era il senatore considerato di maggior prestigio che nella lectio 
senatus (cioè nell'elenco dei senatori) predisposta dai censori era inserito al primo posto. 
Scipione, che giù lo eru stato nel 199 e nel 194, fu confermato per la terza volta. 

#1. M. Porcio Catone (239-184), il famoso Censore. 

82, L. Quinzio Flaminino aveva seguito il fratello in Grecia come capo della flotta 
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sole cinque volte”*; i due espulsero dal senato quattro senatori di fa- 
miglie non molto in vista e accolsero nelle liste dei cittadini tutti i nati 
da genitori liberi, a ciò costretti dal tribuno della plebe Terenzio Cul. 
leone che, per infastidire gli aristocratici, aveva persuaso il popolo ad 
approvare questo decreto”. 

[3] Gli uomini di maggior fama e prestigio presenti a Roma al 
tempo di Tito, Scipione l’Africano e Marco Catone, erano in disac- 
cordo tra loro: Tito inserì Scipione al primo posto nella lista dei sena- 
tori*°, come l’uomo migliore e il primo dei cittadini, ma per questa 
vicenda si inimicò Catone®!. 

[4] Tito aveva un fratello, Lucio Flaminino* di carattere assoluta- 
mente diverso da lui, del tutto smodato nei piaceri e incurante in 
massimo grado del decoro. [5] Viveva con lui un amasio, un giova- 
netto che si portava con sé anche quando aveva il comando dell’eser- 
cito, e teneva sempre al suo fianco durante l’amministrazione della 
provincia. [6] Una volta, ad un banchetto, facendo moine a Lucio, 
il giovane disse di essere così follemente innamorato di lui che aveva 
lasciato uno spettacolo di gladiatori, pur non avendo mai visto ucci- 
dere un uomo, perché preferiva compiacere lui anziché se stesso. 
[7] Lucio, orgoglioso, disse: «Nessun problema! Il tuo desiderio sarà 
da me soddisfatto». E subito ordinò di far venire dalla prigione uno 
dei condannati, quindi chiamò il carnefice e gli ordinò di tagliare la 
testa a quel poveretto proprio nella sala del banchetto. (8] Valerio An- 
ziate** dice che questo favore non fu fatto a un amasio, ma a un’ctera; 
(9) Livio *” invece testimonia che in un discorso di Catone sta scritto 
che, accolto nella sala un disertore Galata venuto alla porta con mo- 
glie e figli, Lucio lo uccise di sua mano, per far cosa gradita all’ama- 
sio. [10] È verisimile che Catone dica questo per aggravare l'accusa; 
che comunque l’ucciso non fosse un disertore ma un prigioniero 


(vd. supra 3,3); console nel 192 aveva poi avuto come provincia la Gallia Cisalpina, ove 
accadde quanto è qui narrato. 

83. L'episodio ricorre anche in PLutaRco Calo mas. 17,1-4. 

84. Valerio Anziate scrisse in età sillana una Storia di Roma in almeno 75 libri. La sua 
versione è ricordata da Livio 39,43,1-4. 

#4. Livio, 39,42,10-12. 
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fiv, dA Seoporng è Uvawe0els xal tx tOv xatadixwv, &AX01 te moXàol xai 
Kixtoww 6 ONTtwE Èv t@ megl yijewg, ar Kkrwwv mv duypaw avadels*, 
elonxev. 


[19, 1] 'Ent tobtp Katwv Tunis yevopevos!” xal xadalgwv tiv 
aùyzAntov, dripAaoe tijs fovàfjg tov Actxuov, Lratimod uèv dEubparos Bvra, 
cvvatpovobai dt toù ÈBeAgpoù Boxobvros avrp. [2] Aò xal mgoeX@bvieg ele 
t6v Sijpov dpupregor tarervol xal dedaxguptevor, pergia Seiadar tiv todLtOv 
t&bxouv, dEwbvres altlav elmeiv tòv Kitwva xal A6yov, © xyonodpevos oluov 
Evdotov drpiga tovabty mepifiéfinxev. [3] Obdtv olv inootentpevos è 
Kéarwv ngomA0e, xal xatuotàg perà toù avvigyovios** fewrmoe tòv Titov el 
yivboxer tò ovprbauov. [4] "Agvovptvov 8 éxelvov, Suymodpevos elg 
Soropòv npoexareito t6v Agbxtov, el i gnu tav elonptvwv pi) dAn0dèg 
elvar*”. [5] Toò dè Aevxiov awrmbuavros, è uèv Sijuog Eyvw èxalav 
yeyovevar tiv dtiutav, xal tòv Karwva rnootreuye daung®g drnò toù 
fihparos: [6] è dè Titog ti) cvipopa toù BeApoù reguiat@v, ovveom perà 
tbv radar pivooviwv tòv Karwva, xal rioug pèv lg èxeivos Èrorogaro twov 
bupuoalwv ixdboe xal uodwaey xal bvag futogwoe xal dveAvoev, [7] èv ti] 
BovAi xgatfpoag, roMàg dè xal peytdag dlxag xar' avtoù rageoxevaoev”, 
oÙx old' Brws ed xal rodimxòg [xal] ngòg digyovra vouyiov xal mod 
figiotov vrto dvdodc olxelov pév, dvatlov BÈ xal tà nQUofxovia ne- 
mov@btos, avixeotov ExOgav deluevos. [8] OÙ priv dAda toù ‘'Puualwv mort 
&huou Otav Eyovrog tv tD delatEw xai tig fovAig Wboreo etwoe xbopw 
mooxa@nptevns, dpdele è Aebxwos tn toyatom mov xadiuevos drluws xal 
tarnervòg, olxtov Boye, xal tò mAf0og ovx fiveoyeto tiv Byw, dii èéféwv 
perafijvar xeAetovieg Etwe puereBn, defautvwv avròv Els tavrovg tv 
brannov®. 


#6. Cicuronit, Cato, 42: ut securi feriret aliquem corum qui in vinculis essent dammati 
rei capitalis... 

#7. Nel 184 a.C. 

H8. L'altro censore era L. Valerio Flacco. 

89. Il termine corrispondente ad dgiopidg in latino è sponsro; si tratta di una procedura 
per la quale le parti concordavano una somma che il soccombente nel processo avrebbe 
papato al vincitore. Vd. Livio, 39,43,3. 

90. Sulle misure prese da Catone durante la censura vd. PLutaRcO, Cato srtaj. 18-19 e 
Livio 39,44,4-11, il quale annota al par. 9: «Questa censura rimase famosa e comportò 
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tratto dal novero dei condannati a morte lo dicono molti altri, e tra 
essi l'oratore Cicerone, nel suo De senectute, ne mette il racconto 
sulla bocca di Catone®5, 


(19, 1) Per questo Catone, divenuto censore”, per ripulire il se- 
nato ne cacciò Lucio, che pure era di rango consolare, anche se parve 
che con lui venisse disonorato anche il fratello. [2] Perciò vennero 
tutti e due dinnanzi al popolo in abiti dimessi e piangendo, e sembrò 
ai cittadini che la loro richiesta fosse moderata, in quanto chiedevano 
che Catone spiegasse l'accusa e il motivo per cui aveva colpito con un 
disonore di tanto rilievo una casata così illustre. [3] Catone non si 
tirò indietro; venne davanti al popolo e ritto in piedi vicino al suo 
collega" chiese a Tito se conosceva l'episodio del banchetto. [4] Tito 
disse di no, e Catone, esposto il fatto, sfidò Lucio a chiedere un risar- 
cimento in danaro se qualcosa di quanto aveva raccontato non era 
vero**, [5] Lucio tacque; il popolo decise che era giusto che perdesse 
i diritti civili e, allorché scese dalla tribuna, accompagnò a casa tra gli 
applausi Catone. [6] Tito però, oltremodo addolorato per la disgrazia 
del fratello, si schierò dalla parte di quelli che da tempo odiavano Ca- 
tone, e annullò e cancellò, (7] per l'influenza che aveva in senato, 
tutti gli appalti, le spese e i contratti pubblici effettuati da lui, In se- 
guito gli intentò molti e grandi processi”, dando inizio (non so con 
quanta opportunità e quanto senso politico) a un’inimicizia mortale 
contro un magistrato rispettoso delle leggi oltre che ottimo cittadino, 
per uno che gli era parente, sì, ma che era persona indegna cui era 
toccato quanto gli spettava. [8)} Comunque, una volta, mentre il po- 
polo assisteva a uno spettacolo in teatro, e i senatori, secondo il so- 
lito, erano seduti nelle prime file, la vista di Lucio in disparte, nelle 
ultime file, come persona disonorata e meschina, suscitò compas- 
sione. La gente non resistette a quella vista, e tutti a gran voce gli 
ordinarono di mutar posto, né cessarono le grida se non quando egli 
si spostò e gli ex-consoli lo accolsero tra loro”. 


inimicizie che tormentarono per tutta la vita M. Porcio cui veniva attribuito quel ri- 
gore». 

91. L'episodio è ricordato in VaLurio Massimo 4,3,1, altre che in PLurARcO, Cato r9j. 
17,6. 
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[20, 1] Tò 8 ov pooer tod Tlrov puétyov, &ygi pev lxaviv elgev VAny 
megl toùs elonpevovs roltpovs Statgifiovrog, evdoxluer xal yào tyuug- 
yuoev ad0g uerà mv bratelav, ovdevòg èrelyovrog” [2] àraMayeis 
dt roù Geyew, xal rgeofbtegos tiv”, nAgyyeto pùMov Èv obx tyovii nolteg 
Fu tO dom filp oragy@via npdg &bEav xal veltovria tp node xateyer 
taurdv où Buvapevos: [3] torabty yhg TIVI xal tÒ meol "Avvifiav pogà Soxei 
noltas tray0g yevtotar toig moXàois. 

[4] 'O ye "Avvifag otxofev pèv tx Kagyndévos bnexdodg "Avabyg 
auvîjv**, èxelvov dè petà Mv èv Devyla paynv” elofins dyanniòg tuyévtog, 
ados puyòv xat mhavbelg moAià, teiog Èv ri) Bieuvia xattom Mgovolav® 
Degareomy, ovdevòs ‘Popatov dyvooivios, dida magopwviwv driviwv dl 
do0dtverav xal Yijeus®7, boreo toouevov brò tig toXng. [5] Tiros &è 
ngeoffeumig dl Ertous di tivac molte brò Tic fiovMig mods tòv Tgovalav 
dpixbpevos”*, xal ròv "Avvifav [av abro0i datmpevov, fyavaxmoev el ti, 
xal todd toù Moovolov Seopevov xal Autagoivios into dvbgds Ixtrov xai 
avvijtovs, où magijxe. 

(6] Xenopuoò dé tivos WGg Forme madawd megl tig "Avvifiov tedeutijg obrwg 
Byovtog: 

Alfuoca xebper findog "Avvifiov dépag, 
6 puèv dga Aiflonv Urevéer xal tag tv Kaoyydbvi tapas, bg bxei 
xatafwoopevog' èv dè Bi0uvig roros tori Orvméng rl dai&aongs xai rod 
adt) xbun te où peydày, Alfivooa xaleitar”. [7] Ilegi vatmyv Ervye 
Suatelfiwv "Avvifias, diet È Uniotv ti) toù Ioeovolov paraxtg!° xal goffo. 
pevos toùs ‘Puwpalovs, mv olxiav Et mobregov tEGSOL Ermtà xatayelog 
ouvietgnutvnv Èx tijs tuvtod duattng elyev, GAdov xur Mio riv Lnovbpwv, 


92. Flaminino era stato tribuno militare una prima volta a 20 anni; vd. supra 1,4. 

93. L'osservazione è comprensibile per quei tempi, data la durata media della vita. 
Flaminino morì a 54 anni. 

94. Cfr, supra 9,9. 

93. Antioco fu vinto nel 190 a Magnesia sul Sipilo. Ma questa località non è in Frigia, 
bensì in Lidia. Può darsi che l'errore venga a Plutarco da Livio, il quale a 37,38,2, par- 
lando dei movimenti del console romano dice che citra Phrygium amnem posuit castra 
(«pose il campo nl di qua del fiume Frigio»). 

96. Prusia I, energico re di Bitinia (230-182 a.C.), abile politico, riuscì a conservare il 
regno nonostante ln crescente pressione dei Romani. 

97. Annibale morì a settant'anni, secondo la testimonianza di Nurorn, Han. 13,1. 

98. Nell'anno 183. Questo passo discorda con quanto detto poco sotto a 21,14 ove si 
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(20, 1] Tito, che estrinsecò la sua innata ambizione, fin che ebbe 
sufficiente materia, nelle guerre di cui ho parlato, godeva di buona 
fama e perciò fu tribuno militare una seconda volta dopo il consolato, 
senza che alcuno lo sollecitasse’, [2] Ma quando lasciò il potere ed 
era piuttosto anziano”, fu ancor più criticato perché nel tempo di 
vita che gli rimaneva, quando più non sosteneva cariche pubbliche, 
non era in grado di tenere a freno la sua brama di gloria cui si abban- 
donava con giovanile entusiasmo; [3] sembra che, agendo sotto l’im- 
pulso di queste sollecitazioni anche nella vicenda di Annibale, sia di- 
ventato odioso ai più. 

[4] Annibale, infatti, fuggito dalla sua patria Cartagine, viveva 
ospite presso Antioco”', ma quando questo re, dopo la battaglia in 
Frigia”, ottenne una pace soddisfacente, egli lo aveva lasciato e dopo 
un lungo vagare si era infine fermato in Bitinia, alla corte di Prusia?, 
Tutti i Romani lo sapevano, ma nessuno se ne dava pensiero perché 
ormai Annibale era vecchio e stanco”, quasi che la fortuna lo avesse 
buttato in disparte. [5] Tito però, venuto presso Prusia per incarico 
del senato onde discutere di vari altri problemi”, visto Annibale che 
viveva lì e stupito che fosse ancora in vita, nonostante le insistenti 
preghiere di Prusia che intercedeva per un amico venuto a lui come 
supplice, non cedette. 

[6] C'era, a quanto sembra, un vecchio oracolo relativo alla morte 
del Cartaginese che diceva: 


Una zolla di Libia ricoprirà il corpo di Annibale. 


Annibale pensava alla Libia e alla sepoltura in Cartagine, e cioè che 
là sarebbe morto; ma in Bitinia c'è una località sabbiosa presso il 
mare, vicino alla quale sta il modesto villaggio di Libissa”?. [7] Il caso 
vuole che proprio lì vivesse Annibale. Egli, sempre diffidando della 
debolezza di Prusia!®°, e temendo i Romani, aveva ancor prima fat- 
to scavare sotto la casa, a partire dalla camera ove dimorava, sette 
uscite sotterranee che andavano in direzioni diverse e tutte avevano 


afferma che questa ambasceria aveva per solo intento la cattura di Annibale. Del resto la 
medesima impressione si ricava da quanto si legge in Livio 39,31. 

99. È ben noto che gli oracoli sono formulati con espressioni ambigue. 

100. Cfr. Livio, 39,31,4: «Prusiae vero levitatem etiam expertus erat» («di Prusia 
aveva sperimentato anche tutta la leggerezza»). 
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mboow dI rmivrwv déndwg txpegoviwv!"". [8] ‘Qg odv fxovoe tOTE t6 
rodotayuu toÙ ‘I'irov, pevyerv piev tooyunoe dà tbv Urovonwv, evruyov dè 
qpuiaxais fuonixaiz, Eyvw dl avtod terevtàv. [9] "Ewor pv oÙv Afyovaw, 
ws luatov tm TRaXiw meoifiartov xal xedeboag olxetmv drmuadev toeloavta 
xatà toù loxlou tò yovu xal opodpog dvaxAlicavia ovvieivar xal ne- 
quotgeyar pero Av Èx0Alypar tò sveva, SrapOelgerev abvtòov’ Evo dè 
uunotpevov Seuwotoxàta xal MiSav ala tatigewov meîv!° [10] Alfiog dt 
gnor pagpaxov Eyovra xegloar, xal tiv xbdixa SeEdpevov elneiv' «lva- 
navompev jan ott tiv toy poovilda ‘Pwualwv, oî paxgòv iyfjoavto xal 
fagd puwvovptvov yegovtog dvaprivar Oavatov. [11] Où pv oùst Tiros 
dEotiAwrov drolceta vixnv odéè t@v rgoybvwv dElav, ol ITbggw ro- 
Xepoova xal xgatoviL tiv ueidovoav Lrontuypavieg xateuivuoav qpag- 


paxelav»!", 


(21,1) Otitw ptv tòv "Avvifuv drotuveiv Myovon. "ArtayyeA0tviwv dè 
Tootwv neòs tv ovyrAntov, obx dAlyo èray0ig tdotev è Titos xal 
megurtòs diyav xal bpòs, woreo Boviv Lnò Yiows ùntiiva xul xbdovgov 
Uperutvov bijv xegonOn tòv 'Avvifav àmoxtelvas, ovéevòg Erelyovros, diXàa 
da Sbkav, 6g Ermvupos toù Davatov Yevorto. [2] Kai mv 'Aggiuavoò 
Txuriwvos dviidevies togbtnta xal peyadopuylav Et paXdiov E0abpatov, dg 
dirintov Svra xal qoffegòv tv Aifiig xatarodeupoas ’Avvifuv, odv 
tEMAacev ob tENT“ROATtO magd tbv molti, GARA xal moò tig plyng eis 
Mbyous ti0bv!* esetubuuto, xal perà iv pulynv ormevbduevos oùbév 
tretoAunoev ov8' èrevefim tii toXn tod avdob<. 

{3] Atyetu è ad@ig èv Epto ovuPareiv adtobg!”, xal tebIov pèv tv 
t@ ovprreginuteiv Ttoù 'Avvifiou mv rgoofzovaav tv dEubpuari vb elvar 


tot. Lo conferma Livio, 39,51,5. 

102. Per il modo in cui morì Temistocle vd. PLutaRcO, Them: 31,6. Si riteneva che il 
sangue di toro si coagulasse nel corpo di chi lo beveva e così provocasse la morte (Aut- 
stottLi, Hist. Artis. 3,19). Quanto a Mida, re di Frigia, della metà dell'ottavo secolo, si 
sarebbe dato la morte quando i Cimmeri invasero le suc terre (StRAnONE 1,3,21). 

103. Livio, 35,52,9-11. 

104. Per l'incontro tra Scipione e Annibale prima della battaglia di Zama vd. Livio 
30,29-31; per i negoziati successivi alla battaglia vd. Livio 30,36-37. 

103. Lo stesso aneddoto in Livio, 33,14,5-12 che cita Claudio Quadrigario come in- 
terprete dei libri greci di Claudio Acilio Glabrione. In PiuraÒco, Pyrr. 8,5 l'aneddoto è 
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un’uscita segreta molto lontana!®', [8] Quando dunque ebbe notizia 
dell'ordine di Tito, cercò di fuggire attraverso i passaggi sotterranei, 
ma avendo trovato le uscite presidiate dalle guardie del re decise di 
darsi la morte. [9] Alcuni narrano che si avvolse il mantello attorno al 
collo e ordinò a un servo di stargli dietro, appoggiare il ginocchio alla 
sua anca e, tirando con forza, tendere il mantello e torcerlo finché gli 
avesse impedito il respiro: in tal modo sarebbe morto. Altri dicono 
che sull'esempio di Temistocle e Mida bevve sangue di toro!°, 
[10] Livio invece narra che egli aveva con sé del veleno che mescolò 
con acqua; poi, levando il calice, disse: «Mettiamo fine una buona 
volta alla lunga preoccupazione dei Romani che hanno ritenuto 
troppo lungo e fastidioso attendere la morte di un vecchio odiato. 
[11] Ma Tito non riporterà davvero una vittoria invidiabile né degna 
dei suoi antenati, i quali a Pirro che li combatteva e vinceva manda- 
rono a dire che stava per essere avvelenato», 


[21, 1] Dicono che Annibale morì in questo modo. Quando la no- 
tizia giunse in senato, non pochi pensarono a Tito come uomo 
odioso, eccessivamente duro e crudele perché aveva ucciso Annibale, 
ridotto ormai come un uccello divenuto per la vecchiaia incapace di 
volare e senza coda, e lasciato in vita perché non più pericoloso, 
senza che alcuno lo forzasse, soltanto per amore di gloria, per rica- 
vare da quella morte un predicativo da apporre al proprio nome. [2] 
Ponendo a confronto la mitezza e magnanimità di Scipione l'Afri- 
cano, ammiravano ancor di più quest'uomo che dopo aver definitiva- 
mente sconfitto in Africa Annibale, generale temibile mai prima 
vinto, non lo aveva cacciato dal suo paese né aveva chiesto ai suoi 
concittadini che glielo consegnassero, ma, venuto a colloquio con lui 
prima della battaglia", gli aveva stretto la mano, e dopo la battaglia, 
trattando la pace, non si era comportato da spavaldo né aveva insul- 
tato il nemico vinto. 

[3] Si narra che i due si incontrarono un’altra volta a Efeso! e 
dapprima, passeggiando insieme, siccome Annibale si era preso il po- 


diverso; Annibale indicherebbe Pirro come primo, Scipione come secondo e se stesso 
come terzo, 
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ngodaffbvros, dveyenda, xal megutateiv dupeA®g tov "Apeiravov' [4] Brea 
dbyov nepi utgamyfv tureodvros, xal toù 'Avvifiov xeltwtov drogn- 
vapevov yeyovevar tbv otgammybv ’AXtEavbgov, elta Tbpoov, relsov è' 
avtév, fovyîj pedtoavia tòv "Agerxavòv elmeiv «ul è el pi Pèyò 
vevpzew;» xal tòv ’Avvifav [5] «oùx Qv dò EZxuyfow» géovar «teltov 
tuaurtoòv, dda mebtOv EroLodjiv tOv atgATMYMVv». 

[6] Taùra èi) toù Txuriwvog ol moMot Cavuatovres txaxitov tòv Titov, 
dig GAMotglp vexg® mooceveyzbvia tds yeipas. [7] "Evior è' foav ol tò 
rergayutvov Eravouviec, xal tòv "Avvifiav Ewg Ein mio iyovpevor Bebjievov 
toù duritovios' [8] undè yo dxpuatovrog avtoù tò gua ‘Popalor xal mv 
yeiga ofiegdiv, GX)a Div devommia xal tiv tpreiglav yeyovevar perà tijg 
tiporov mrxglag xai Svopevelag* [9] div ovbtv dipargeîv tÒò Yieas, di 
Urmoptvev tiv gpuow tv td NOE mv dè toygnv où Suapévew dpuolav, dik 
perarintovoav txxareto0ar taig Birmioi odg tig è midtoew toùs del ti) puoeiv 
NTOMENOUVTAG. 

[10] Kai tà toregk mws Eri pàrov tuagrionoe t® Tltp, tolto pèv 
‘Aguotovinog!* è tod x.dagwdod, diù tiv Evpevovg S6Eav èurAijoag 
tracrav drooriaemv xal roMépiwv tiv "Aotav, toùto dè Midpidlmg, perà 
ZuMayv xal Dyifiglav xal togobTWwY BÀ£Bgov atRAtEvTAatbVv xal atpamybv 
ados tnt AetxoMov tx yîîs dpod xal BaXkttmg divaotieg mAwovtog!, 
(11) Où pv odéè Faiov Maglov tarrervotegos "Avvifiag Exerto. Tp pv yàe 
Baonevg plos vrijpye, xal filog fiv ovvij@ng xal Siargifal megi vavg xal 
tnmovs xal otgatwtibv Ermyerevav [12] tag dè Maglov tbXas ‘Pwpaior 
yeMivies, diimpevov xa miwyevovrog tv Aifity, perà uixgòv év ‘Popn 
agpattopevor xal paotiyobpevor tgocexbvovv. [13] OUrtwg ovétv otite puxgòv 
obre peya mov magbvimv mode tò pedùov totlv, dda pla voò perafiluAdew 
Tedevmi) xal toù elvar 8. [14] Atò xal paow Evior tdv Titov ovx dp’ gavioù 
tavdta nodéar, reupofvar dè moeofevtiv perà Aevxlov Exutlwvog!”, ovdev 
tiXXo Tic morofielac èxovong toyov f} tòv "Avvifiov Odvatov. 


106. Dopo la morte di Attalo III di Pergamo (133) che aveva lasciato in eredità il suo 
regno ui Romani, Aristonico, figlio illegittimo di Eumenc, contestò il testamento e pro- 
vocò una guerra che durò quattro anni concludendosi con la sua disfatta. 

107. Mitridate Eupatore, re del Ponto, vinto da Silla nell'83, si sollevò contro Roma 
nel 74 c fu vinto da Lucullo nel 72. Morì poi nel 69. 

108. Delle vicende qui accennate PLutarco parla in Mar. 34-45. 

109. L. Scipione, soprannominato l'Asiatico. Cfr. Livio, 39,36,7, che attribuisce la te- 
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sto che spetta a chi viene onorato, Scipione non si risentì e continuò 
con disinvoltura la passeggiata; [4] in seguito, caduto il discorso sui 
generali, Annibale disse che il migliore era stato certamente Alessan- 
dro, e dopo di lui Pirro; per terzo pose se stesso. L'Africano sorri- 
dendo tranquillamente gli chiese: «E se non ti avessi vinto? »; al che 
Annibale aggiunse: [5] «Allora non mi considererei il terzo, o Sci- 
pione, ma il primo dei generali». 

[6] Ammirando questo comportamento di Scipione i più critica- 
vano Tito perché aveva messo le mani su un uomo abbattuto da altri. 
[7] C'erano però alcuni che lodavano il fatto e pensavano che Anni- 
bale, fintanto che restava in vita, era un fuoco che aveva solo bisogno 
di essere attizzato, [8] e che non il suo corpo o la sua mano incute- 
vano paura ai Romani quando egli era nel pieno delle sue forze, bensì 
l'intelligenza e l'esperienza, unite a astio e odio innato. [9] La vec- 
chiaia non aveva tolto nulla di tutto ciò; persisteva nel suo carattere 
l'istinto di natura, mentre non restava costante la fortuna, la quale, 
cambiando, suscita speranze e muove all’azione coloro che combat- 
tono sempre sotto la sollecitazione dell'odio. 

[10] Quanto poi seguì fu in un certo senso più favorevole a Tito: 
da un lato Aristonico!%, figlio di un citaredo, sfruttando la gloria di 
Eumene riempì tutta l'Asia di guerre e ribellioni; dall'altro Mitridate, 
dopo Silla, Fimbria e la rovina di tanti eserciti e generali, di nuovo 
mosse guerra a Lucullo per terra e per mare con altrettanta forza!”. 
[11] Del resto Annibale non fu in condizione inferiore a quella di 
Gaio Mario. Infatti aveva amico un re, conduceva una vita degna di 
un re, e sempre si curava di flotte, cavalleria e soldati. [12] Delle vi- 
cende di Mario invece i Romani risero quando errava da miserabile in 
Libia, ma poco dopo, a Roma, sgozzati e sferzati, gli si chinarono din- 
nanzi. [13] Così delle vicende presenti nulla è grande o piccolo ri- 
spetto al futuro, ma l'essere e il trasformarsi si concludono nello 
stesso momento !°*. [14] Perciò alcuni dicono che Tito non fece que- 
sto di sua iniziativa, ma fu mandato come legato da L. Scipione!” 
con l'unico incarico di mandare a morte Annibale. 


stimonianza n Valerio Anziate per il quale la legazione era composta oltre che da Flami- 
nino, da L. Scipione l’Asiatico e P. Scipione Nasica. 


126 TITO 
[15] ’Exei è oùdeplav Er tobrwv xatromy otte modmimiv tod Titov 


noabw otte rodepuxiv lotogrfxapev, dda xal verevtijg Etuyev elonvixijg !!9, 
diga mv otyxguow Èrmuoxoreiv. 


110. La morte di Flaminino è da collocare tra il 183 c il 174. 
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[15] Siccome non abbiamo trovato dopo questa altre testimo- 
nianze di azioni politiche o militari di Tito, il quale morì in periodo di 
pace!!°, è tempo di passare al confronto. 


@IAOIIOIMENOZ KAI TITOY 
ZYTKPIZIX 


CONFRONTO TRA FILOPEMENE E TITO 


[22(1), 1] Meyé0er pèv odv toòv elg toùvg "EMnvas evegyeabv obre 
Puorolieva Tito mugaftàdew otte mivu moXous tbiv Buorolpevog 
duewovwv dvbpov &EW6v tov [2] toîs pèv yàg “EMnor neòg “EMnvag ol 
néiepor, tb è ovy “EMnvi xat vato ‘EMMivov xal Bre Duortolpny 
Gunxavov toîs tavto rolla dpoverv nodepovpevor els Koftnv ripe, 
tote vxfioag Titoc tv uton ti) EMGdL DPluturrov, MAevotgov xai tà tOvn xal 
(to) mohes ntivag'. [3] El St 1iq bEetitor tag payus txategou, mAelovs 
“EMnvag duoroliny "Ayuubv otgamybv 1 Muxedévag Tlrog “"EXnor 
fondiv dvede. [4] Tà tolvuv dpagripara toi puèev puotiulag, toù dè gi 
Aovixlug yeyove, xa mods deyiv è pv evxivatog fiv, è dè xat suora. 
qulmtos. [5] Titos puèv yàe xat Dulimp tò dElwpa Ts faonelus tpoiate, 
sul mods AltwAove evyvwpownoe, Duorolpnv dé tig margidog dl doyiy 
Upelieto mv reguorida ovvitàetav. [6] “Et è 8 pèv tois eÙ radovoaw del 
PeRuuog, è dé Avu@ Adoai xltgu Etoyuog* Aaxedaoviwv pèv yag evegyems 
nobtegov Dv, UotegOv xUl tà telym xattoxape, xal mv xbpav smeotxovye, xal 
téiOS cavm)v pertefiade xal dtp0ewge iv moritelav. [7] "ESbxer dè xal tòv 
Blov deri moeotoda. xal gpuiovixig, pu) xatà xaugòv dM° dEUTEROV tod 
dtovtos ele Meoaimy èrewdels, ody boreg Tltos ravta Aoyiop@ xal ngòg 
doqgoàdevav otgumyNoas. 


(23(2), 1] "AMA nminder ye modluwv xal tTgoralwv i Duorolpevos 
tprewla flefavorega. Td pèv yho tà rpds DiAurrov Exol@n duoiv dybvow, è 
di puglas poxag xatog0baag, obéeulav dpeprofitmmow ti) tèXn mods mv 


1. Vd. PLurarco Phil. 13,1. Filopemene rimase u Creta dal 200 al 193, mentre Flami- 
nino vinse a Cinocefale nel 197. 


[22(1), 1] Per la grandezza dei benefici arrecati ai Greci non si 
può paragonare a Tito né Filopemene né molti degli uomini superiori 
a Filopemene: [2] le loro guerre infatti erano di Greci contro Greci, 
mentre Tito, non greco, faceva guerra nell’interesse dei Greci. E 
quando Filopemene, non potendo soccorrere i suoi concittadini at- 
taccati, passò a Creta, proprio allora Tito, vinto Filippo al centro 
della Grecia, liberò tutti i popoli e tutte le città". [3] Se uno passasse 
in rassegna le battaglie dei due, troverebbe che furono più numerosi i 
Greci che Filopemene uccise quando fu stratego degli Achei, che non 
i Macedoni che Tito mandò a morte venendo in soccorso ai Greci. 
(4) Gli errori dell'uno dunque derivarono dall’ambizione, quelli del- 
l’altro dalla sua litigiosità; quello era facile all'ira; questo poco mallca- 
bile. [5] Tito infatti conservò a Filippo la dignità regia e perdonò gli 
Etoli; Filopemene invece, per l'ira, staccò dalla patria la confedera- 
zione dei villaggi circostanti. [6] Inoltre: uno era di sentimenti co- 
stanti verso i beneficati, l'altro era pronto a sciogliere, sotto l'impulso 
dell’ira, ogni rapporto. Egli infatti, che fu prima benefattore degli 
Spartani, in seguito distrusse anche le loro mura e saccheggiò le loro 
terre, alla fine cambiando e distruggendo addirittura la costituzione. 
[7] Sembrava che avesse buttato via anche la vita per ira e per ambi- 
zione, essendosi recato a Messene non al momento opportuno ma 
prima di quanto avrebbe dovuto, diversamente da Tito che fece tutto 
secondo logica e tenendo conto della sicurezza. 


[23(2), 1] Per numero di guerre e di vittorie ben più salda fu 
l’esperienza di Filopemene. Tito infatti decise con due battaglie la 
lotta contro Filippo; Filopemene invece, che vinse innumerevoli bat- 
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eruomunv armodtiourev. [2] “Et è' è pèv ti) ‘Popalwv dxpi)v èyovog Suvaper 
yonotpevoc, è 88 tijg ‘EMadog 15 p@wovong rapaxidioas, B6Eav Foyev, 
‘ate toò pev TSLov, toù dt xorvov Egyov elvar tò xatog0ovpevov 6 pèv yo 
exev diyadoiv, 6 è deywv dya0ods èrolei. [3] Kai pv 16 ye noòg “EMnvag 
tootp yevtadar toùg dyovas ox ebtuyi] pev, loxuodv dè tig deperijg 
anbdetiv mageiyev ol yo tuo tàMa, tm ngobyew dgerjj xgarovar, 
[4] Kai yàg &) rmorguxorarog ‘EMivov Kenol xal Aaxedayioviog 
molepijoag, tiv puèv rmavoveyotatwv d6iw, tov 8 dAxywrarwv 1oàun 
negieyévero. [5] Meds dè rotto Titog pev #E brroxemevwv Èvixa, yompevas 
Srhiopois xal taEeow alc maupfdafie, Braormolunv è’ adtòdg Ermeroeveyniv xal 
perafaXdv tòv megl vata xbopov?, lore tò viantim@tatov dp où pèv obx 
Gv evpijo0a., th è' vrigyov fion0eiv. [6] Katà yeiga tolvuv Duortoluevos 
pev Foya rod xal peytàda, dategov È ovdtv, dda xal Altwibv tI9 abdrov 
"Agxt6npos? ertoxmirtev, 6 81 adrds taraoptvog mv piyarpav Bder Seb 
medg ToÙs payoptvovs xal [toùg] ovveatbtas tiv Maxedévuav, tod Tirov 
tàs yeigag elc ròv oUpavòv Lntias dvarelvavtog torotos xal tgoaevyoptevov. 


(24(3), 1] Kai piv Tlt@ pv &oyovr cvvefin xal mgeaffebovir novia 
moàba tà xaddi, Dhorolunv è’ où yelgova magtoyev ovè’ impaxtétegov 
favròv lBubtnv {} ovgatnyòv toic *Ayauoîg. [2] I&ubtig pièv yào Ov Néfv 
tEtfiadev tx Meooiyng xul Mevonvioug MAevdtowaev*, lbuomg dè Aroptevnv 
tòv atgumyòv xal Titov èregyoptvovg drntxAewe tig Enkomis xal Aaxe- 
fuyoviovg Bitowoev?. [3] OUtwg fiyepovumaiv glow Exwv, où xatà toùg 
vopous (jòvov), dddà xal tOv volwv doyew Anlotato rYds TÒò cUIpEgOv, od 
deduevog map rhv dpyoutvwv Aafieiv tò Zeyew, dMa yoibpevos avtoig 
Brov xagòs el, tov Urto abriv ppovobvia paMov f) tòv da avro 
Noenptvov Nyovptvors otgamybv. 

(4) Fevvaia puèv odv Tirov tà reds toùg “EMnvus Ement xal pu 
AMvOgura, yevvasiega dè Drorrolpevos tà rodg tads ‘Pupalovs oxAngà 


2. Cfr. Prutarco Phil. 7,4-6 e 9,1-14. 

3. Archedemo era uno dei capi del contingente ctolo che combattè a Cinocefale a 
fianco dei Romani. Cfr. Pomo 18,21,. 

4. Cfr, PuutARco, Phil. 12,4-6. 

3. Cfr. PLutarco, Phil. 16,3. 
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taglie, non lasciò alla sorte alcuna possibilità di contendere con la sua 
abilità. [2] Inoltre Tito raggiunse la fama utilizzando l’esercito ro- 
mano al suo apogeo; Filopemene quando la Grecia era ormai in de- 
cadenza, cosicché la vittoria dell'uno fu una conquista personale, 
mentre l’altro si valse della collaborazione di molti. Tito infatti aveva 
ai suoi ordini soldati valenti, mentre Filopemene rendeva valenti i sol- 
dati che aveva. [3] In realtà il fatto che l'uno avesse sempre a combat- 
tere contro Greci dava la dimostrazione non fortunata ma ben salda 
della sua virtù: quelli infatti che muovono da situazione in tutto si- 
mile, prevalgono se sono superiori per virtù. [4] Combattendo con 
Cretesi e Spartani, che sono i più bellicosi dei Greci, Filopemene su- 
però i più astuti con l’astuzia e i più forti con l'audacia. [5] Oltre a 
ciò, muovendo dall’esistente, Tito vinceva con elementi tradizionali, 
utilizzando le armi e le tattiche di sempre, Filopemene invece preva- 
leva dopo aver introdotto delle novità e modificato l'ordinamento esi- 
stente?, cosicché l'uno inventò l'elemento di vittoria che prima non 
c'era, l’altro sfruttò quello che già c’era. [6] Sul piano personale Filo- 
pemene compì molte grandi imprese e Tito invece nessuna; anzi, un 
certo Archedemo?, un Etolo, lo prendeva in giro perché un giorno, 
mentre, estratta la spada, egli era andato di corsa contro i Macedoni 
che combattevano in ranghi serrati, Tito se ne era rimasto fermo a 
pregare, levando al cielo le mani supine. 


[24(3), 1] Tutte le azioni famose furono compiute da Tito quando 
era comandante o legato, Filopemene invece non fu meno brillante o 
meno attivo da privato che da stratego degli Achei. [2] Da privato 
infatti cacciò Nabide da Messene e liberò i Messeni*, da privato 
chiuse fuori di Sparta lo stratego Diofane e Tito che venivano per at- 
taccare la città e salvò gli Spartani”. [3] Con questa natura portata al 
comando sapeva comandare non soltanto secondo le leggi, ma anche 
alle leggi, in vista dell’utile, e non aveva bisogno di chiedere ai suoi 
sottoposti di poter comandare, ma li utilizzava quando era il mo- 
mento, convinto che il capo fosse più colui che di loro si prendeva 
cura che non colui che da loro era stato scelto. 

[4] La mansuetudine e magnanimità di Tito verso i Greci fu no- 
bile, più nobile l’azione di Filopemene contro i Romani, azione decisa 
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xal pueretdega' ddov yào yaplteaBa: roig Seoptvors f) Avrreiv dvrttelvovia 
toùg Buvatwiegovs. 

[5] "Enel è’ ottwg teetatoptvwv Suvobebontos i) dlapogà, oxbrer ui) tò 
pèv "EXinwi tòv tpurerglag morepuxijg xal otpammyias atépavov, tp 8 ‘Po- 
palp tèv Bmawotwg xal yonotomtoas anodibévies, où qpavtdwg Swartàv 
S6Eopev. 
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e volta a mantenere la libertà. È più facile compiacere chi ha bisogno 
di noi che non offendere i potenti contrastandoli. 

[5] Ma poiché in questo confronto è difficile cogliere le differenze 
tra i due, considera se non sembri che io abbia dato giudizio non er- 
rato attribuendo al greco la corona dell'esperienza militare e della 
conduzione della guerra, e al romano la corona della giustizia e della 
bontà. 


NIEAOIIIAAZ 
PELOPIDA 


La figura di Pelopida è nella tradizione storica strettamente colle- 
gata con quella di Epaminonda a motivo della attiva collaborazione 
con la quale i due grandi tebani improntarono il periodo migliore 
della storia della loro città, salita al rango di egemone in Grecia con la 
battaglia di Leuttra del 371 e mantenutasi su quelle posizioni per un 
decennio circa. Ma se è vero che nell'immaginario popolare le due 
figure vengono considerate di pari valore, le fonti però concordano 
nel considerare Pelopida di minor rilievo, se pur di poco, dell'amico 
al quale vengono riconosciute, oltre a virtà militari eccezionali, doti 
politiche di alto livello. 

Nato intorno al 410 a.C. in una famiglia appartenente alla nobiltà 
tebana, allorché gli Spartani, nel 382, occuparono la rocca Cadmea e 
così divennero signori di Tebe, fuggì ad Atene e lì, unitosi ad altri 
fuorusciti, organizzò la liberazione della sua città, sull'esempio di 
quanto aveva fatto l’esule Teramene al tempo dei trenta Tiranni, 
quando, muovendo proprio da Tebe, era ritornato con un gruppo 
considerevole di amici ad Atene e vi aveva ristabilito la democrazia. 
Tebe fu liberata felicemente nel 379 e da quel momento Pelopida ri- 
mase una delle figure eminenti nella vita della città, distinguendosi 
non solo nelle attività militari, ma anche, all'occorrenza, come poli- 
tico. Eletto più volte beotarca (era questa la carica più alta della Con- 
federazione Beota), ebbe modo di mettere in evidenza le sue eccel- 
lenti doti strategiche nella guerra contro Sparta, in particolare come 
comandante della legione sacra a Tegira, nel 375, e poi nella battaglia 
di Leuttra del 371 con la quale ha inizio l'egemonia tebana. Nel 368, 
inviato, al comando di un esercito, contro Alessandro tiranno di Fere 
e i Macedoni, fu fatto prigioniero e liberato di lì a poco da Epami- 
nonda. L'anno dopo, quando ancora non era conclusa l’azione mili- 
tare contro Alessandro ed era opportuno per Tebe che non si apris- 
sero altri fronti di guerra nel Peloponneso, guidò l'ambasceria che i 
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suoi concittadini inviarono ad Artaserse II, re di Persia, per indurlo a 
ritirare il suo appoggio diplomatico a Sparta: quella missione, proprio 
in larga parte per la presenza di Pelopida, ebbe un risultato positivo e 
così i Tebani poterono continuare la loro lotta contro il tiranno di 
Fere. Nel 364, in uno scontro a Cinocefale, Pelopida cadde sul 
campo e non potè vedere il vistoso successo dei suoi. Ma proprio 
quello che accadde dopo la sua morte, nel campo tebano e nel campo 
dei nemici, dimostrò chiaramente il grado di considerazione di cui 
egli godeva in Grecia. 

Se confrontiamo questa biografia plutarchea con le altre dedicate 
ad altri eroi, dobbiamo ammettere che siamo in presenza di una strut- 
tura piuttosto anomala; non si può dire che vi sia uno sviluppo li- 
neare della vicenda umana del nostro personaggio che consenta di co- 
noscerne con chiarezza la personalità proprio attraverso l'evolversi 
della sua formazione. Qui manca una visione da vicino e un appro- 
fondimento convincente del carattere di Pelopida, il quale ci è pre- 
sentato, senza particolari riflessioni, unicamente attraverso le sue 
azioni, ove peraltro, il più delle volte, non compare come unico attore 
ma in qualità di comprimario. 

Questi fatti storici che l’autore considera maggiormente signifi- 
canti sono raccolti in tre sezioni compatte, autonome, collegate tra 
loro per semplice, direi, accostamento. Le indicherei così: 

1) La storia della liberazione della rocca Cadmea, con tutte le vi- 
cende ad essa connesse (capp. 5-13). Si tratta di una parte di conte- 
nuto altamente drammatico nella quale eccelle il talento narrativo di 
Plutarco, abilissimo nel sollecitare l’attenzione del lettore e nel te- 
nerla inchiodata allo svolgimento del fatto con un sapiente gioco di 
rimandi, oltre che dotato di raffinato senso dello spettacolo. 

2) La esposizione delle azioni belliche condotte da Tebe contro la 
nemica tradizionale Sparta, e in questa esposizione l'esaltazione delle 
doti militari dimostrate dai due campioni tebani Epaminonda e Pelo- 
pida (capp. 14-17; 20; 23-24). In questa parte la narrazione continua 
è interrotta da alcuni capitoli che hanno funzione esplicativa: il 18 e 
19 trattano della origine della Falange sacra c della omosessualità a 
Sparta, mentre il 21 è occupato per intero dalla narrazione del sogno 
di Pelopida precedente la battaglia di Leuttra, e dalla interpretazione 
che ne viene suggerita. 


INTRODUZIONE 14I 


3) Il racconto delle azioni militari condotte in Tessaglia e in Mace- 
donia (capp. 26-29; 31-33; 35,1-3). Anche in questa sezione i capitoli 
intermedi contengono digressioni: il capitolo 30 tratta dell’ambasce- 
ria inviata dai Tebani ad Artaserse per stornare richieste, pericolose 
per Tebe, di Ateniesi e Spartani, e comporta una ulteriore esaltazione 
della figura di Pelopida; il capitolo 34 prende spunto dalle cerimonie 
funebri organizzate in onore del nostro eroe ed espone riflessioni di 
carattere filosofico-morale sui funerali in genere. 

Questi blocchi di capitoli di carattere decisamente storico, che 
rappresentano circa i due terzi dell’intera biografia, inducono a rite- 
nere che non esistesse una biografia di tipo peripatetico di Pelopida 
che Plutarco potesse utilizzare come una traccia sulla quale inserire 
notizie eventualmente attinte ad altre fonti, e ad affermare quindi che 
questa biografia è una costruzione autonoma meditata dal nostro au- 
tore. 

In tutte le sezioni or ora descritte non compare indicazione di 
fonti, ma se si considera la loro compattezza par logico pensare che il 
materiale sia attinto, per ciascuna di esse, a una fonte unitaria, pur- 
troppo non determinabile. Sappiamo che molti storici trattarono di 
quelle vicende, e ancora possiamo istituire un confronto con l'opera 
di Diodoro Siculo e con le Elleniche di Senofonte, opere con le quali 
troviamo molti motivi di consonanza, senza però che si possa giun- 
gere a parlare con sicurezza di dipendenza. Permane dunque una si- 
tuazione di grande incertezza: si può aggiungere che nelle prime due 
sezioni il personaggio messo in miglior luce è Epaminonda, mentre 
nella terza troviamo al centro Pelopida, esaltato con toni forse esage- 
rati. 

Sul nucleo rappresentato da queste tre sezioni si innestano amplia- 
menti di vario genere, non indispensabili per la comprensione del ca- 
rattere del personaggio ma che rientrano nel procedimento composi- 
tivo del nostro autore, il quale ama utilizzare le sue letture, quando gli 
si presenta l'opportunità, per vivacizzare la sua narrazione o per rica- 
vare gli insegnamenti morali che ritiene di dover suggerire alla consi- 
derazione dei suoi lettori. 

Invece i primi due capitoli della biografia rappresentano qualcosa 
a sé: si tratta di una premessa introduttiva con riflessioni filosofico- 
politiche su come è bene che sia il comportamento sul campo di bat- 
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taglia di un condottiero cui è affidata, con il prestigio della città, la 
vita dei suoi cittadini. Questa riflessione ha la sua ragion d'essere al- 
l’inizio di questa coppia di biografie nel fatto che i due eroi di cui 
Plutarco narra in parallelo la vita morirono ambedue «in modo scon- 
siderato», proprio in un momento delicato della vita delle loro comu- 
nità, un momento che esigeva «che uomini come loro conservassero 
vita e potere» (2,9-11). In tal modo ci viene detto implicitamente che 
non esistono altri motivi caratterizzanti che abbiano indotto l’autore 
ad un collegamento in parallelo dei due personaggi. C'è da aggiun- 
gere che i successivi capitoli 3 e 4 delineano il carattere di Pelopida 
ponendolo costantemente in collegamento, e talora, in certo modo, in 
contrapposizione con quello di Epaminonda. 

Come si è detto prima, nelle sezioni compatte sopra elencate non 
appare alcun riferimento a fonti; si incontrano invece indicazioni di 
diversi autori introdotte per convalidare affermazioni di carattere sa- 
pienziale o morale, e perciò da non considerare come fonti in senso 
stretto. 

Vediamone comunque l’elenco: 

A 3,2 è inserita una massima di Aristotele sul cattivo uso delle ric- 
chezze, e a 18,5, sempre una citazione dello stesso filosofo ricorda che 
ai tempi suoi persisteva l’uso di amanti e amasii di uccidersi sulla 
tomba di Tolno. 

A 3,5 nel quadro della caratterizzazione di Pelopida come uomo 
assai ricco, ma non per questo schiavo delle sue ricchezze, si cita il 
Capaneo di Euripide «che aveva molte ricchezze, ma non montava in 
superbia per esse». 

A 17,4 trattandosi della consistenza numerica di una «mora» spar- 
tana si citano le opinioni diverse in materia di Eforo, Callistene e Po- 
libio. 

A 18,6 si inserisce un’altra definizione di Platone sull’amasio. 

A 34,5 in un contesto tutto dedicato alla morte di uomini illustri e 
ai vari modi di significazione del lutto, per dire che invidiabile è la 
morte che giunge al momento di massimo fulgore di un personaggio, 
si cita una massima di Esopo: «La morte dei fortunati è la più felice 
perché mette al riparo dai colpi della fortuna». 

Come appare evidente, non si tratta di vere e proprie citazioni, ma 
di pensieri che si presentano alla mente dello scrittore durante la ste- 
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sura dell’opera e che tradiscono la sua formazione culturale; li si di- 
rebbe quasi un vanitoso sfoggio di memoria, se non fosse che non 
sembra proprio che Plutarco indulga a questo difetto. Di fatto rientra 
nel suo metodo didascalico il ricorso a detti celebri di personaggi il- 
lustri proposti al lettore come motivi di riflessione e a convalida della 
bontà dei suggerimenti che l’autore inserisce nelle sue biografie. In 
questa ottica va visto l'accenno al motto di Catone a 1,1, a quello di 
Callicratida a 2,2, o l'aneddoto di Antigono Gonata a 1,2-4, e l’omag- 
gio rispettoso di Filippo di Macedonia ai morti di Cheronea a 18,7, o 
la battuta dello Spartano a Diagora di Rodi a 34,6. 

Se passiamo ora a considerare il modo in cui l’autore nelle parti, 
per così dire, eidografiche, ci presenta il suo personaggio, troviamo 
che Pelopida è delineato come un uomo il cui carattere è marcato da 
generosità e disinteresse: ricco di famiglia, allevato tra gli agi, aveva 
ereditato un patrimonio consistente «con il quale si diede ad aiutare i 
bisognosi e gli amici che ne erano degni, affinché fosse ben chiaro che 
egli era veramente padrone, e non schiavo, dei suoi denari» (3,1); un 
concetto, questo, della non dipendenza dal denaro, sul quale Plutarco 
insiste ribadendo che «non si preoccupò di ammassare denaro, anzi, 
dedicandosi sempre alla vita politica intaccò il suo patrimonio» (3,7). 
E alle critiche degli amici che gli rimproveravano di non curarsi di 
una cosa necessaria, cioè della conservazione di quanto possedeva, 
obiettava che non si trattava affatto di una cosa necessaria, tranne che 
per chi si trovasse in condizione di estrema indigenza. 

Egli invece si proponeva, in ogni sua attività, il bene della patria, e 
in questo esercizio trovava un aiuto grandissimo nella amicizia sincera 
che lo legava ad Epaminonda con il quale entrava costantemente in 
gara per rendere sempre più onorata la città: «con le loro azioni cessi 
non cercavano danaro né gloria... ma presi ambedue, fin dal princi. 
pio, dal desiderio ardentissimo di vedere la patria giungere sotto la 
loro guida al grado più alto di fama e grandezza, consideravano pro- 
pri ciascuno i successi dell'altro» (4,4). 

Un secondo aspetto del carattere di Pelopida che Plutarco pone in 
evidenza è la impulsività (25,4), che non sempre il nostro eroe seppe 
tenere a freno e che gli costò poi molto cara in quanto lo portò a 
morte: nella battaglia contro Alessandro, tiranno di Fere, a lui molto 
inviso, quando lo scorse mentre raccoglieva e rianimava i suoi ormai 
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sconfitti, «non riuscì con il ragionamento a temperare la sua ira, ma 
infiammatosi a quella vista e sacrificando all'impulso la sua persona e 
la direzione della battaglia, si portò molto avanti agli altri... e fu col- 
pito a morte» (32, 9-10). C'è dunque un collegamento tra questa ec- 
cessiva impulsività e la movenza iniziale, quando l’autore poneva l’ac- 
cento sulla necessità che il comandante non si esponga con avventa- 
tezza ai rischi, ma sappia che in lui si assomma la forza di tutti: se il 
comandante è come la testa, sembra che egli «esponendosi temeraria- 
mente al pericolo, non tanto non si curi di sé quanto di tutti coloro la 
cui salvezza o rovina dipende da lui» (2,1). 
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NOTA CRITICA 


a 1,1, Scostandomi dai codici che concordemente recano la lezione toù 
moMoù xi e accettando l'emendamento dello Stephanus, scrivo tò 
mood xTÀ ... xal TÒ ju) xTÀ. 


a 1,2. Anziché segnare lacuna dopo ovgatevopevos, come vuole lo Ziegler, 
con lo Stephanus supplisco pév dopo îrapòs. 


a 2,6. Mantengo la lezione dei codici %g dinnanzi ad fjoxbv®nv in luogo di xal 
dello Ziegler e accetto l'emendamento di Reiske 8re in luogo di 81 nella 
successiva subordinata. 


a 3,2. Mantengo avrà che è invece espunto dallo Ziegler. 


a 3,4. Seguo la lezione proposta dal Flacelière nella sua edizione Belles Let- 
tres: doxvp xal xarà otgatelag dBbw. 


a 3,8. Mantengo il testo dei codici ygfpata Eye non accettando la restitu- 
zione dello Ziegler cuvéyerv. 


a 5,2. Scrivo «Agovtudn» comé appare in Xun. Hell. 5,2,25 ss. e così di se- 
guito. 


a 8,2. Mantengo il monxòg dei codici non accettando l'emendamento morog 
di Sintenis. Allo stesso modo restituisco puovelxwe dei codici in luogo di 
quovixws di Ziegler. 


a 9,2. Non ritengo necessario il supplemento $ di Ziegler cui precede un 
marcato segno di interpunzione; il testo è comprensibile senza l'uno e l’al- 
tro. 


a 9,6. Non ritengo necessario il supplemento ngds di Cobet e restituisco il 
testo dei codici. 


a 9,12. Restituisco il testo dei codici xarapuyvivai in luogo di xatapervie 
proposto da Sintenis per evitare lo iato. 


a 11,2. Accetto xataoxiatovteg dei codici in luogo di xaraomiitovias emen- 
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damento dello Stephanus accettato dagli editori. Il participio ha valore 
finale. 


a 11,8. Mantengo la lezione dei codici cvveràéxeto rifiutando l'emendamento 
non necessario ovvereràtxeto di Ziegler. 

a 12,7. Mantengo la successione dei codici 690) neds tiv Byiv modifica. 
ta da Sintenis in rgòs mv Syuw 801 per evitare lo iato. Inoltre in luo- 


go di seyopitvwv accetto la lezione di C deyoptvn da concordare con 
txxAnola. 


u 14,4. Mantengo la lezione dei codici turmogov escludendo, come Sintenis, 
lb. 


a 14,6. Non accetto il supplemento réAepov di Ziegler dopo ovvraglitas e 
preferisco l'emendamento di Xylander néòXenov per noAeueiv dopo 
Enugriata. 


a 16,7. Seguo Corais scrivendo và dè mAeiota in luogo di tà yàg mAeiota. 


a 17,8, In luogo del supplemento yalgerv t&vug di Anon., accetto l'emenda- 
mento nagidv proposto dal Flacelière nella sua edizione. 


a 19,4. In luogo del regiontws di Ziegler, proposto dal confronto con Marc. 
10,4, restituisco il testo della maggior parte dei codici regi aùrév. 


a 21,4. Restituisco il testo tradito con © dirò xtÀ in luogo dell'emendamento 
tv àrò xt proposto dallo Ziegler. 


a 25,2. A rgooeneXBovio accettato dallo Ziegler preferisco noocere- 
fi&Aovio che è pure testimoniato dalla tradizione. 


a 25,7. Mi sembra più convincente il testo di Stephanus &v dv ... 8tvavtar 
uTÀ. 


a 26,1. Accetto la lezione del codice C &uorxotvia in luogo di duorxeiv accet- 
tato da Ziegler sulla scorta di Reiske. 


a 27,4. Seguo Flucelière che legge d&g avrév diversamente du Ziegler che 
legge dg adtòv. 


u 27,7. In luogo di &g petà ye di Schaefer adotto la lezione di Stephanus 
ye pet xtÀ. 


u 30,2. Accetto la lezione di Reiske wg è rg@rog ... A6yog invece di rgros è 
meol xTÀ. 


a 30,4. Non ritengo necessario il supplemento xal ovwvte di Ziegler. 
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a 30,5. Mantengo l’ordine delle parole dei codici e scrivo aùtoi elde non ac- 
cettando la trasposizione di Ziegler motivata dalla presenza dello iato. 


a 33,10. Ritengo non necessaria l'aggiunta di &v da riferire a roApfpoapev, 
voluta da Sintenis, perché ritengo si debba mantenere il 10\uoopev dei 
codici, 


[1,1] Kétwv è ngeoffbtegos mods tivag Eravovvias &vopwrov dioyl- 
otws teghifiodov xal voApngdv Èv toig moreuuoîs dlaptgew pn tò m0Xoù 
tiva Tv digemiv dElav xal tò pi) moMhoù td iv &iewv vopitew, do0dg 
anoguvbpevog!. [2) ‘O yoùv nag' "Aviyovp otgarevbpevos ltapòg pév, 
pavdos 8è mv Hiv xal tò cbua depdogws, tgoptvov toù faoùtws iv 
altiuv tig byg6tntos, buoXbynot riva vooov tiv drogentwv [3] èrei dt 
gpuotyndets è fuaveds noouttate tToig latgois, tav ts Î) fofBera, undev 
BiAuteiv tig dxgag Empedelac, oUtw drgarevdeig è yevvaîos Exeivoc obxet 
fiv puoxlvivvos oddè daydatog tv tois dybow, bore xal tdv "Avtlyovov 
tyuadeiv xal Oavpatew mv peraBorfv. [4] OÙ puiv è &vapuwrog drexgi- 
pato tò altiov, ddl eltev «© faoded, où pe mercolnuas dro)ubregov, 
anadiibag Exelvwv tOv xaxiv dl A toù tiv bAiybgovv». 

(5) Mods tolto è qalvera xal Evfaglig avo elmeiv regi tv 
Ernugriativ, hg où peya morovar Cavato@vieg tv toîg morto bnto toù 
todobtouvs movous xal torabtiv dirtoguyeiv Blarrav. [6] "AXà Zufaglrtaws 
uév, Extemubo Unò TgUPÎIS xai padaxlas mv mods tò xaddv dopiv xal 
quotplav, elxétws épalvovto uuoeiv tòv filov ol ui) pofovpevor tv B&vatov 
[7] Acxedayiovion Bè xat tiv n8éewg xal Ovfionerv Cd uporega &geti) mageiyev, 
mq Snhoi 16 eruxfiderov «olde» YAg grow «Edavov 


où tò Kijv Otuevor xaddv oùbè tò Bvfioxew, 
Md tò tavra xaddg dpuporeo' exteAtoai»?. 


1. Il detto qui citato non ricorre altrove, nemmeno nella serie di apoftegmi inseriti da 
Plutarco ai capitoli 9-10 della sua Vita di Catorre maggiore. 


[1, 1) Catone il vecchio, rivolgendosi ad alcuni che lodavano un 
uomo irrazionalmente audace e temerario nella guerra, diceva che c'è 
differenza tra il far gran conto della virtù e il non far gran conto della 
vita, e aveva ragione. [2] Certo è che quel soldato dell'esercito di 
Antigono, coraggioso ma fisicamente debole e malandato, al re che gli 
chiedeva il motivo del suo pallore confessò di avere un male occulto; 
[3] il re, per mettersi in mostra, ordinò ai medici di non risparmiare 
le massime cure, se c’era possibilità di aiutarlo, e così l’uomo, una 
volta guarito, non era più disposto ad affrontare i rischi né era impe- 
tuoso nelle battaglie, tanto che Antigono si stupì del cambiamento e 
gliene diede colpa. [4] L'uomo non ne nascose il motivo e disse: «O 
re, proprio tu mi hai reso meno coraggioso, liberandomi da quei mali 
per i quali non facevo gran conto della vita». 

[5] Così sembra che un Sibarita abbia detto degli Spartani che essi 
non compiono un'impresa tanto grande lasciandosi uccidere in 
guerra per evitare quel loro modo di vivere accompagnato da così 
grandi travagli. [6] Ma ai Sibariti, che per il lusso e la mollezza ave- 
vano perso il senso del bello e degli onori, apparivano sprezzatori 
della vita coloro che non temevano la morte; [7] agli Spartani invece 
la virtà consentiva tanto di vivere bene quanto di morire bene, come 
dimostra questo epicedio: costoro andavano a morte 


non ritenendo bello di per sé il vivere e neanche il morire, 


ma il far fino in fondo onorevolmente e l’una e l’altra cosa?. 


a. Cfr. Puutarco, Consol. ad Apoll. 110 C. 
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[8] Otite yo guy) Cavarov peprtov, dv dgtyntal tig toÙ filov ju 
aloygàs, 090° Uropovi) xadbv, el per dArywelag yivarro toù tiv. [9] “O@ev 
“Oungos ptv del tovg Vaggarewratove xal payymwritovg Uvépas ed xal 
xadg brAaptvovg bElyer nodg toùc dybovac: [10] ol dè rav 'EMfvuv 
vouo0tta tòv dhpaoniv xoMitbovow, où tòv Elpoc ovée Abygnv rmgotpevov, 
&idbloxovieg Bu toÙ pui nadeiv xax®òg modregov i] tOÙ morjoar toùg 
mordeulovg Extotp peiew nooofuer, padota 8 dpyovrr néoiewg f) otga- 
Tedparos. 


[2,1] El yéo, dog Tpixolitng difiger, xegol pev tolxaaw ol yol, mori dè tò 
Iamixéy, am) È 1) padayE ottevw xail Ebgaxi, xegalijj &' è otgamybdg, oÙy 
avtov SbEeev dv dmoxvéuvevwv rnagapedeiv xal Ogaovvépevog, dii 
Aartvimv, olg i smmglta yiverar è adtod xai tovvavitov. [2] “OBdev è 
KaMxpatdas, xalreo dv tèX a ptyag, oÙx ED mods tòv puéviw elne 
Beoptvov yàg avro puiarteodar Alvarov, bg tav legliv rpodnAobviwv, 
Epn pi mag Ev elvar tà Endorag*. [3] Maydpevos ye elg fiv xal 1Atwv xal 
otgutevòuevog è KaXAuxgaridag, otgamybv dè mv amtvrwv elye ovMaftv 
tv adito Sbvapuw, bot ovx iv els © rocavra ovvarmMuto. [4] Btitwov 8 
'Avttyovos è yeouwv, Bre vavpaygiv meol “Avàpov BueMev, elmovrog tivdg dig 
mob màelovs al tav modeuiwv veg elev, «tut è' avtove Epn «mods ndoag 
Avtiothoer;»*, [5] ueya tò mis dioxiic, boreg toriv, dElwpa mowbv per 
turewlas xal digetiig tattopevov, fis meotov Egyov torl aptew tòv &ravra 
tàMa aptovra. [6] Ad xaròg è Tyié0eos”, trmdervuptvov rmorè tois 
"AQnvalo to Xkgntog® brevlis tvuc tv t) compari xal mv donlda Abyxn 
Buaxexoppewny, «byò 6'» ele «bg Mav fioxbvOnv, ste pov modogxodvios 


3. Callicratida, ammiraglio spartano, morì nella battaglia delle Arginuse nel 406 a.C. 
L'aneddoto è riferito in modo diverso da Sunoronti (Hell. I, 6, 32), secondo il quale 
Callicratida non dicde questa risposta all'indovino ma al suo timoniere Ermone di Me- 
Rara. 

4. Plutarco riferisce questo stesso aneddoto in Reg. et Imp. Apopbt. 183 C, e in De 
laude ipsius 343 B: in ambedue i casi specifica che il re di cui si tratta è Antigono II 
Gonata. Nel secondo passo, in luogo della battaglia di Andro si parla della battaglia di 
Cos. 
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[8] A dire il vero non merita biasimo l’evitare la morte se si aspira 
a vivere in modo non turpe, né nobile è chi resta in vita se poi vive 
una vita ignobile. [9] Perciò Omero sempre fa uscire a battaglia gli 
uomini più audaci e bellicosi, bene e convenientemente armati, [10] e 
i legislatori Greci puniscono chi butta lo scudo, ma non chi abban- 
dona la spada e la lancia, per far capire che ognuno si deve dar cura 
di non patire personalmente del male, prima che di farlo ai nemici, 
soprattutto chi è capo di una città o di un esercito. 


(2, 1) Se infatti, secondo la distinzione di Ificrate, i veliti sono come 
le mani, i cavalieri come i piedi, la falange è lo sterno e la corazza, e il 
comandante la testa, sembrerebbe che quest'ultimo, esponendosi teme- 
rariamente al pericolo, non tanto non si curi di sé quanto di tutti coloro 
la cui salvezza o rovina dipende da lui. [2] Perciò Callicratida, che 
pure era in tutto il resto un grande, all’indovino che lo aveva ammo- 
nito a guardarsi dalla morte perché le vittime sacrificate la preannun- 
ciavano, non diede una buona risposta affermando che il destino di 
Sparta non dipendeva da una sola persona’. [3] In battaglia, infatti, 
sul mare o in terra, Callicratida era uno solo, ma da comandante as- 
sommava in sé la forza di tutti, cosicché non era uno solo colui uni- 
tamente al quale perivano così tante cose. [4] Meglio si espresse il 
vecchio Antigono quando, nella imminenza della battaglia di Andro, 
un soldato gli disse che le navi dei nemici erano molto più numerose; 
ed egli «Per quante navi mi conterai?»*, [5] facendo gran conto del 
prestigio del comando (effettivamente questo conta), legato all'espe- 
rienza e alla virtù, che ha per compito primario di salvare colui che 
garantisce la salvezza di tutti. [6] Bene perciò disse Timoteo? quando 
Carete® mostrò agli Ateniesi certe cicatrici sul corpo oltre allo scudo 
trapassato dalla lancia: «Io invece mi sono vergognato molto quando 
all'assedio di Samo mi cadde vicino una lancia; pensai che mi com- 


s. Vd. Putarco, Reg. ef lip. Apopht. 187 C 2. Timoteo, figlio di Conone e allievo di 
Isocrate, fu un famoso stratego; l'assedio di Samo, di cui si parla, è del 365 a.C. e durò 
dicci mesi. 

6. Carete (400-325) fu un famoso generale che operò soprattutto con milizie merce- 
narie nel nord della Grecia contro Filippo. 
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Zlpov Èyyùs Eneoe Péiog, hg pegaxmdtotegov Buavrp yobpevog 1) xarà 
otpumyòv xal fyepova Suvouews tocabtyg». [7] “Ortov pèv yag ele tà dia 
pueyaànv geopei dormmv è toù otgamyoi xIvBuvos, tvradda xal yegl xai 
cmbpuar ygrottov diperdac, yalgew policavia tois Afyovaw, dg yer tòv 
dya0òv otgamyòv udhwora pev srò yigws, el dè pf, yeoovra Bvpoxew' 
{8] trov Bè uixgòv tò reoryiyvopevov èx toù xatogBbparog, tò Bè rav 
ovvaròhutar apadévrios, ovdelg drmarei otgarubtov node xvébvp 
noattopewny otgatmyob. 

[9] Tavta 8é por raglom rgoavapwvijoar yo&povit tòv MeXoxidov filov 
xal tòv MagxéMov, peytiw dvag@v ragalbyws rmeocbvriwv. [10] Kal yàe 
yewt xoîj0001 payybtaror Yyevopevoi, xal otgamyiag Enupaveoteta 
xoopijoavtes dpporegor t=s naroldas, Eri dè tav faguratwv dvraywviotov, 
6 pev "Avvifav dfrtemtov Bvra ngòros bg Afyerar roeydpevos, è dè yîjg xal 
OaXttmns &oyovrag Aaxedayovious tx ragatabews vixnoas, [11] fipeltbnoay 
tavtov adv ovdevi Aoywpò, rgotpevor tòv filov banvixa padwota rorobrwv 
xagòdg iv avagiv optopevwv xat dggoviwv. . 

[12] Awbrreg fipeig tréuevor tals duomo. nagaMAous dveyglipapev 
avv ToÙg filovs. 


[3, 1] IeXormildg t@ ‘Innoxdov yévos ptv fiv evboxyiov tv Enia toreg 
*Erapervovòg, toapelg è' tv ovola ueyhàn, xal rapgarafibv Eri veos dauregdy 
olxov, iounoe tiv deoptvwv xat tiv piiwv toig dElow fondeiv, Iva xUguos 
dANDOg palvorro yonuoatov yeyovés, dd pi) oddog. [2] Tv yhg soMéov, 
be "AguototeAng puotv, ol puèv où ygiovrar adr Br puixgoroyiav, ol èè 
mugaygivia. è dawriav, xal SovAetovieg obtor pèv del taig Ndovaig, 
txeivor dè tuig doyoMlay draterovaw?. [3] OI pèev obv &AXor 1@ MeXonida 
you Eyovies Eyovio TI reds avtols tievBegiomnti xal puavOgwnia, 
povov BÈ TOYV piiwv tòv 'Erapervovbav ox Erede tod miobrov pera- 
Aapftvew' [4] aùtòg pevror pereiye mijg txelvov nevias, todijrog dpedela xal 
tpanting Arbmmit xai tm neòg Todc névous doxv@ [xal] xarà (tà) 
atgatelce [Ad6Xp] xadMwrtbuevos, [5] (domeo è Everribov Karavetg, 


7. Il passo di Aristotele (fr. 56 Rose) ricorre anche in PLuTARCO, De cupid. divit. 527 A. 
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portassi più sventatamente di quanto non si addicesse a uno stratego, 
capo di un esercito così grande». [7] Quando infatti l’azione ri- 
schiosa del comandante dà un grande contributo all'esito finale, al- 
lora bisogna usare mano e corpo senza risparmio, lasciando perdere 
coloro che dicono che occorre che il buon comandante muoia assolu- 
tamente di vecchiaia, o almeno da vecchio; [8] ma quando piccolo è il 
vantaggio che deriva da una vittoria, e generale la rovina se la vittoria 
non c'è, nessuno chiede a un comandante di compiere un'azione ri- 
schiosa che è di pertinenza del soldato. 

[9] Ho deciso di fare questa premessa ora che mi accingo a scri- 
vere la vita di Pelopida e Marcello, grandi uomini morti in modo 
sconsiderato, [10] Infatti, audacissimi nell'azione personale, ambedue 
onorarono la loro patria con imprese eccezionali vincendo nemici for- 
tissimi: l'uno volse in fuga per primo, a quanto si dice, Annibale, mai 
precedentemente vinto, l’altro sconfisse in campo aperto gli Spartani, 
signori della terra e del mare: [11] tutti e due però non si risparmia- 
rono, in modo assolutamente sconsiderato gettando via la vita pro- 
prio quando la situazione esigeva che uomini come loro conservas- 
sero vita e potere. 

(12) Per questo, tenendo conto delle somiglianze, ho scritto in pa- 
rallelo le loro vicende. 


[3, 1] Pelopida, figlio di Ippocle, come Epaminonda era di fami- 
glia celebrata in Tebe; allevato tra gli agi, ricevette in eredità, quando 
era ancora giovane, un patrimonio consistente con il quale si diede ad 
aiutare i bisognosi e gli amici che ne erano degni, affinché fosse ben 
chiaro che egli era veramente padrone, e non schiavo, dei suoi denari. 
[2] Come dice Aristotele, tra la gente alcuni non usano le ricchezze 
perché sono avari, altri le sperperano perché sono dissoluti, e in tal 
modo questi sono sempre schiavi dei piaceri, quelli degli affari”. 
[3] Tutti dunque ricorrevano con gratitudine alla liberalità e benevo- 
lenza di Pelopida, il quale però mai potè persuadere Epaminonda, 
unico fra i suoi amici, ad attingere alle sue ricchezze, [4] anzi egli 
partecipò della povertà dell'amico e si gloriava sinceramente della tra- 
scuratezza nel vestire, della frugalità della mensa, del vigile impegno nel- 
le fatiche e nelle azioni militari, [5] come il Capaneo di Euripide 
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@ Pilog pèv iv moX, 

fixota 8 By yavgog fv°, 
aloyuvopevog el qaveirar mAgloar Yompevoc el tò omua toò tà #A&yiota 
sexmutevov Onfalwv. [6] "’Erapevovéag pev oùv avvijin xa mate@av 
oloav aùt@ tiv meviav Er pàMov edtmvov xal xovpov Ertoinoe piionogiv 
xai povotgortov filov din’ dexiîs tAbuevos' [7] IeXonldg 8 Tv pèv yapos 
Aauro6c, tyevovro Sè xal rmaiîdeg, dii’ ovétv iirrov dperbv toù yon- 
pariteo0a xal ayoditwv ti) Tode tòv iravra yofvov, MA&TTWOE tiv ovolav. 
[8] Tov st pliwv vovgetovvimv, xal Aeyoviwv dg dvayrzalov mokypatos 
bhymert, toÙ Yofjiara &yew, «avayralov vi) Al» (elre) «Nixodfjup tootw»?, 
delkug tivà ywiòv xal tupiév!9, 


(4, 1) "Hoav dt xal ngdg maoav dgeniv mepuxòteg dpolwe, mAv Br 1) 
yupvateada. pàddov Eyaue Tedorldas, rt dt pavOkvew 'Erapervovdac, xal 
tag Suateas tv tò oyorttewv è pèv meol nadalorgas xal xumyéara, 
è & dxovwv t xal priocogpiv trowiro!!. [2] MoMbv 88 xal xadév 
Unagybviwv dupartgog nedg Sétav, obétv ol voiv Eyovres iyovvra 
tnAixoitov, Mxov mv did tocobTtwY dybvwv xal otgamYyit)v xal oAtrevbv 
avebtieyziov EeUvorav xal quiav, drm doyig utyor tédovg cvppelvacav. 
(3) EL yhg ts drrofityag niv 'Aguoteldov xal GepuotoxAtoug, xal Klpwvog 
xat IegixAtous, xul Nixlov xal "AAxifiràbov modttelav, Bowv yeyove ueoti) 
Suapopiv xat p0bvwv xal Ehorurtov mods diimdovs, oxtpatro sédv Dv 
TeXonidav mgds 'Erapewvvdav edptvevav xal tv, tobTOvS Av deg xal 
Exalws rpuvuyogeboee ovvaggovias xal cvatgatiyovs 1) txelvove, of 
uadiov  dAAipAov 1 tbòv roreulwv dywvikdpevor rneoreivar  BieréAeoav. 
(4) Alta 8 dAnOuvi) pèv iv i) digemi, dl fiv où BbEav, où miodrov durò tiv 
molitemv penibvres, als è yarerds xai dboeog tupierar pObvos, ddl Eowra 
Ogiov der’ doxig tpao0evies dupotegor toò mv rargida Aaurgoramy xal 
peylotnv Èp' tavriv Îdeiv yevoutvnv, tiorreg ldlors rl toÙTtO tTOÎS abt@v 
tygovio xatogOApiaon. 


#8. Evrieipr, Suppl. 861-862. 

9. La partecipazione di Epaminonda a questa vicenda è confermata dalla testimo- 
nianza che altrove Plutarco ci dà (De gertio Socrat. 379 E e 383 C-584 B); è invece perduta 
la Vita che il nostro autore aveva dedicato a questo personaggio. 

10. L'aneddoto ricorre anche in Reg. er Ip. Apopht. 194 C. 
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che aveva molte ricchezze ma non montava in superbia per esseÈ, 


e si vergognava se fosse risultato che per la cura personale spendeva 
più del più misero tebano. [6] Epaminonda, dedicandosi alla filosofia 
e scegliendo fin da principio di non sposarsi, rese la povertà, cui era 
abituato per tradizione familiare, ancor più sopportabile e leggera; 
[7) Pelopida invece ebbe una moglie di illustre casata e figli, ma non 
si preoccupò comunque di ammassare denaro, anzi dedicandosi sem- 
pre alla vita politica, intaccò il suo patrimonio. [8] Gli amici lo rim- 
proveravano e gli dicevano che non si curava di una cosa necessaria, 
cioè di conservare i suoi soldi, ed egli: «necessaria, sì, per Nicodemo 
qui presente! »?, e indicava un tale che era zoppo e cieco!°. 


[4,1] Erano ambedue ugualmente dotati per eccellere in ogni 
campo, ma Pelopida preferiva l’esercizio fisico ed Epaminonda lo stu- 
dio; nel tempo libero uno si dedicava alla caccia e alla palestra, l’altro 
ascoltava lezioni o discuteva di filosofia!!. [2] Tutti e due avevano 
molte e belle doti con cui conseguire la gloria, ma gli esperti riten- 
gono che nessuna fosse tanto grande quanto la loro reciproca benc- 
volenza e amicizia, rimasta da principio alla fine senza screzi, pur at- 
traverso tante contese e attività militari e civili. [3] Se uno infatti, 
considerando di quanti contrasti e invidie e reciproche sgarberie 
fosse piena l'attività politica di Aristide e Temistocle, di Cimone e Pe- 
ricle, di Nicia e Alcibiade, si soffermasse poi sulla benevolenza e sul 
rispetto di Pelopida e Epaminonda, doverosamente e giustamente de- 
finirebbe costoro colleghi nel comando e nell'esercizio delle cariche 
politiche, e non invece quegli altri, i quali continuarono a combattere 
tra loro, più che contro i nemici, per la supremazia in città. [4] Il 
motivo vero di tutto questo consisteva nella virtù, seguendo la quale 
essi, con le loro azioni, non cercavano denaro né gloria, cui si collega 
necessariamente la grave c malevola invidia, ma presi ambedue, fin 
dal principio, dal desiderio ardentissimo di vedere la patria giungere 
sotto la loro guida al grado più alto di fama e grandezza, considera- 
vano propri ciascuno i successi dell'altro. 


11. Vd, infra 3,4 e Cornurio Nupote, Epansin. 2,1-3; 3,2. 
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[5] Où pv dAX' ot ye roAMol voplgovar adroig tiv apodglv qpulav dirò 
tijs èv Mavrvelg yevtodar otgatelas, fiv avveatgatevcavio Aaxedagovio 
Eri pliog xal ovpuayoy olor smeupdelong tx Onfiov fondelag. [6] Te- 
tayutvor yào Èv toig SrAlrag per ddifiwv xa paybpevor ngdg toùg 
"Aquadus, bg Evebwxe Tò xat' avtods xéoas tOv Aaxedayioviwv xal tgo- 
m) tov modbv Eyeybver, ovvaonicavies Apovavio tove tripegopétvovs. 
(7) Kat ITeXonldag pèv trrtà tgatpata Mafiv tvaviia, toXoig irimateogun 
vexgols duod plio xai moreplos, 'Erapervovdas dé, xalneo dfubrwg Bye 
avtòv Nyobpevog, nto toÙ amparos xal tmv UrAwwv Fam rgoribbv, xal 
diexvdbvevoe mods mordodg povos, Eyvwxwsg armodavetv paMov f) eronibay 
armoAutetv xeluevov. [8] "HSn dt xai robrou xaxòg Erovtos, xai A6yyn pèv elg 
tò atijdog, Elper 8 elg tòv figayiova tergwpéevov, moocefonhOnoev dnò 
Outtgov xégwg "Aymottodig è fiacmedg tiv Erupuardv, xal regiertolnoev 
dvelntorws avtods dpporegovg"?, 


[5, 1) Metà &è tavta ov Eragriatov Abyp pèv bg pliow xal ovpuéyon 
ngocpegopevwv toig Enfalo, toyy dè tò pobmpa tig néiewg xai mv 
Sbvapiv vpoguwpevov, xa pertora tiv ’Iounviov xal 'AvbgpoxAelbov pu 
covviwv trauwelav, fig pereixev è TTeXonibag, queietbegov diua xal 
ònuotii)v elvar doxovoav, [2] "Agxlas xa Acoviing xal iAutrtos, Uvbges 
dhyagginoi xal miovaor xal pérgiov ovdtv ppovoivies, àvarelBovar 
Poifildav tv Adixwva petà otgatiàg drarrogevdpevov! stalpwns xata- 
Aapeiv mv KaBpelav!, xal toòg imevavuovpevovs abroîg txfiaAbvia 
mods tò Aaxedayioviwv Urifuoov deudoaoda. 8 SAywv mv smodttelav. 
[3] Mewn0tvtos è Exelvov xat ui mtgoosoxmar toig Onfalog tndeutvov 
Geopogpogluv Bviwv!? xal Tg ixgas xvoevaavios, ’Iaunvias pèv ouvvag- 
mao0dels xal xopiodels elg Aaxedaluova uer' où noddv yobvov dvngten!9, 
MeXontbag dè xal egtvixog xat 'Av&poxAeldag puerà ovyvov GM uv 
«pevyovies tEexnobyOnoayv. [4] "Erapewovbag dè xatà yboav Epewe t@ 


12, L'assedio e la presa di Mantinea da parte di Agesipoli, re di Sparta, cade nel 385 
a.C.: vd. SunorontÙ, Hell, 3,2,1-7. La notizia ricorre anche in PAUSANIA 9,13,1. 

13. Vd. una narrazione esauriente del fatto in Cornitio Nuporti, Pelop. 1,2-2,1; inol- 
tre PLutarco, Ages, 23,6-11 e SunoFonTu, Hell. 3,2,23-36. 

14. La Cadmea cera la rocca di Tebe e prendeva nome da Cadmo, mitico fondatore 
della città. 
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[5] I più ritengono che la loro stretta amicizia sia sorta durante la 
spedizione di Mantinea, cui parteciparono allorché i Tebani manda- 
rono truppe in aiuto degli Spartani, a quel tempo ancora loro amici c 
alleati. [6] Schierati infatti tra gli opliti uno a fianco dell'altro, com- 
battendo contro gli Arcadi, quando l'ala spartana di fronte a loro ce- 
dette e i più si diedero alla fuga, si difesero contro gli assalitori ser- 
rando gli scudi. [7] Pelopida ricevette sette ferite nel petto, e cadde 
su un mucchio di cadaveri, nemici e amici alla rinfusa; Epaminonda 
invece, anche se pensava che l’amico fosse morto, avanzò a difesa del 
suo corpo e delle sue armi, e resistette da solo contro molti, deciso a 
morire piuttosto di abbandonare a terra Pelopida. [8] Quando ormai 
anch'egli si trovava a mal partito ed era stato ferito da un colpo di 
lancia nel petto e da un colpo di spada nel braccio, giunse in aiuto 
dall'altra ala Agesipoli, re degli Spartani, e insperatamente li salvò 
tutti e due "2, 


(5, 1) In seguito, mentre gli Spartani a parole trattavano i Tebani 
da amici e alleati, ma di fatto avevano in sospetto l'orgoglio e la forza 
di quella città, e soprattutto odiavano il partito di Ismenia e Andro- 
clide cui apparteneva Pelopida, un partito che appariva democratico 
e amante della libertà, [2] Archia, Leontiade e Filippo, uomini del- 
l’oligarchia, ricchi e di idee estremiste, persuadono il Lacone Febida, 
che con un esercito attraversava la regione’, a occupare all’improv- 
viso la Cadmea "4 c, cacciati gli oppositori, istituire con pochi un go- 
verno soggetto a Sparta. [3] Febida obbedì e assalì all'improvviso i 
Tebani durante le Tesmoforie!?, impadronendosi della rocca. Isme- 
nia, arrestato e portato a Sparta, fu mandato a morte di lì a poco!°, 
mentre Pelopida, Ferenico e Androclide fuggirono con pochi altri e 
furono messi al bando. [4] Epaminonda invece rimase in patria 


13. Le Tesmoforie erano feste in onore di Demetra Tesmoforiazusa, celebrate in tutta 
la Grecia all'inizio dell’autunno. La presa della Cadmea di cui si parla è del 352. 
16. Secondo Sunorontei (Hell. 3,2,33-36) l'esecuzione non avvenne a Sparta, ma u 


Tebe, 
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xatapgov0ivar Su pev puiocoglav bg àrnglyuwv, dà SÈ meviav dg 
dbuvatos. 


(6, 1) "Ercel dé Aaxedayovior Doifilbav pèv dipellovio Tic doyî5 xal Stxa 
Seuyubv puprdiowv ètnulwoav, mv dè Kadpelav ovdtv frrov gpoovgd 
xattayov, ol uèv &XAor nivies “EMnves t0avpatov niv dtortav, el tòv pv 
ngdEavtu xodktovar, tiv dé ngi boxyuetovar [2] toy dè Enfalor, mv 
matgiov drofeBinzéar mohtelav xal xatasedoviwptvo brnò tibDv reol 
"Agyluv xal Agovidény, ove' gioca segrijv dimadiayiv tiva tijg tugavvidos, 
fiv gbgwv TI) Zrragriatov Bopupogovptwny iyepovia xal xataAv@fjvar pi) 
duvapevny, el pui) tI9 oa ravoee xùxelvous yîjg xal BaA&tTtNg dipovtas. 

(3] Où piv dada’ ol rmegl Acovi&Bnv nuvoavbuevor toÙs puyadas 
*A0ffvar Biutglfew, tp te mAfOEL rgoogpueis Bvius xal t4Nv Eyovtas bnò 
tov xadov xat dyaliov, Erefiovievov udtois xebgpa’ xal réppavreg 
Avogbrovs dyviotas, "Avbgoxdeldav uèv dutoxtivvbovo: B6dp, tov è’ GA wy 
Suauagravovaw. [4] "Hxe &è xal magà Aaxedayoviwv yolppata toîs 
"A@Mvulo ngootadcovia Wm) deyeodar undè rmagaxiveîv, dh tEedatvew 
toùs puyidas, bg xowods molepiovs inò tov cvppuliymv a rodederyptvovs. 
[5] Ol pèv odv 'A@nvaioi, reds t® miTELOv abdtoig xal oouputov elvai 1ò 
quevoguwrov dpefdpevor roùg Onfialovg, uaiLota qouvartiove yevopevovs 
tp dip toù xateX0eiv xul ypugioaptvovs, Elv e "A@nvalwv Ent toùg 
Tupdivvovs timàa dui tijg Bowwrlag xoplty, undéva Bowrdv dxobverv può 
bgùv, ovébv Ablunouv tods Enfiatovs!7. 


(7, 1] 'O dè IeXon{dag, xalmeg Èv toig vemikiTtoLE div, (bla te xa0' Exaotov 
tEMbouu thv puyadmwv, xal rgdg tò TAi00g Èrorijoato Abyous, bg otte xaddv 
000" Bawv ely SovAevovoav mv ratgida xul gpgovgovutewnv negrogiv, 
uvtods dt povov tò a@beodar xal duatijv dyanòvras Exxgtuaodar tv 
AOfvnor ypupopatov xal 0egarede Lrmonentwxbtag del toùg Abyew 
duvaptevoug xal selle tov ByAov, [2] dda xivbvvevttov Lnto tibv peylotwy, 
nuplideria Vepevovg mv Egaoufiotàov to6dlav xal dgettiv, tv Wo Bxeivos 
tx Onfv rneòtegov beunBels xartàuoe toùbg tv ’AOfvag tvp&vvovg, 
obrtws avroi méidv EE "A@nviov nooeXdovres tiev0eogbawor tag Otfag. 


17. Cfr. PLurarco, Lys. 27,6. Di fatto nel 404, sotto il governo dei Trenta tiranni, 
Trasibulo e i democratici esiliati partirono dalla Bcozin per venire a liberare Atene. 


5-7 161 


perché di lui non avevano alcuna considerazione: lo ritenevano un 
teorico perché si interessava di filosofia e privo di possibilità di agire 
perché non aveva mezzi. 


[6, 1] In seguito, però, gli Spartani tolsero il potere a Febida e gli 
inflissero una multa di centomila dramme, mantenendo comunque il 
presidio della Cadmea; tutti i Greci erano stupefatti per questa ano- 
malia, visto che punivano l’autore ma consideravano comunque posi- 
tiva la sua azione. [2] I Tebani che erano stati privati della loro costi- 
tuzione ed erano stati assoggettati da Archia e Leontiade, non pote- 
vano neppure più sperare di liberarsi in qualche modo dalla 
tirannide, che vedevano appoggiata dalla egemonia degli Spartani e 
che non si sarebbe modificata se non quando uno avesse abbattuto 
anche il dominio spartano di terra e di mare. 

[3] Comunque Leontiade, non appena venne a sapere che gli esuli 
vivevano ad Atene ben accetti al popolo e onorati dai nobili, preparò 
segretamente la loro rovina e mandò dei messi segreti che in un ag- 
guato uccisero Androclide ma non raggiunsero gli altri. [4] Anche da 
parte degli Spartani giunse ad Atene una lettera con l’ordine di non 
accogliere gli esuli né aiutarli, bensì cacciarli come nemici comuni, 
denunciati per tali dagli alleati. [5] Ma gli Ateniesi, oltre che per la 
umanità loro congenita e tradizionale, ricambiando il favore ai Te- 
bani, i quali avevano dato un grossissimo contributo al ristabilimento 
della democrazia in Atene e avevano decretato che se un Ateniese 
passava per la Beozia per muovere guerra contro i tiranni nessuno lo 
vedesse o sentisse, non fecero loro alcun male!?. 


[7, 1] Pelopida, per quanto fosse uno dei più giovani, sollecitava 
uno per uno tutti gli esuli in privato, e riunendoli diceva loro che non 
era né decoroso né gradito agli dèi consentire che la patria fosse 
schiava sotto un presidio straniero, e che essi si accontentassero di 
restare in vita, sospesi ai decreti ateniesi, sempre ossequiando con ser- 
vilismo gli abili oratori che sapevano convincere la gente. [2] Biso- 
gnava invece affrontare il pericolo per i valori più alti, prendendo a 
esempio l’audacia e la virtù di Trasibulo, e, come quello, partito una 
volta da Tebe, rovesciò i tiranni di Atene, così essi a loro volta, usciti 
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[3] ‘Ag obv Ermewe taita Mywy, néurovow Eels Enfias soupa reds toùs 
UroAeAdemuptevous tov glwv, tà Seboyutva qpoglitovies. [4] Ol dè ovve- 
mivovv xal Xkgwv putv, boreo fiv trupaveotatos, bpodbynoe tiv olxlav 
magteew, Dduiibag Bè Siengltaro tiv megl 'Agxiav xai BUurrmov!3 
Yoaupateds yeveodar rodeuagyouviwv. "Erapewvovdas dè toÙs veovs médar 
pooviuatos Tv éurerinats: èxtieve yào tv tois yupvaolo indauf&veodar 
tov Aaxedayoviwv xal madalewv, el0* bo@v Enl t® xgareiv xal megieivar 
yavgovpevous, èrérinttev, bg aloxiveodar uaiàov avtoig mooofjiov, el 
SouAetovar & dvavbglav ov todoÙtOv TAls dba drapegovaw. 


[8, 1) ‘Hputgag Sè reds mv agGELv dguodelong, tbote tois puydai, toÙg prev 
&XAous cuvayaybvra Degevixov tv rt) Eguaoi!* meguutverv, ddlyoug SÌ tiv 
ventatmv ragafa)todar rpoewer@riv ele tiv modiv, thv dé ti n&0wow darò 
tv modeulwv obra, todg ovs tmpereioda. mavras Bnws pijre naideg 
abviov punte yoveis èvdeeig Hoovrar TOv dvayralwv. (2) ‘Yplotarar dì mv 
moùkw Ieronidas rg@®ros, elta Méiwv xal AapoxAeldag xal Oebropros, 
Uavbpeg olxwv te smoewtwy xal mgòg dMfiovg tè &)a pèv qpuuxig xal 
mots, into dè S6Eng nai ivbgelas del pdovelnwe Eyovtes. 

[3] Fevépevor è' ol ovprravieg SWwdexa? xat toùg drmoreuroptvovg 
donaoapevor xal mportprpavtes &yyedov t@ Xkowwi, ngofjyov Ev YAauudlor, 
oxviantdg te Ongammàg xal otadimag Eyovieg, ws und elc BrortedoL tiv 
ivtuygavoviwv xad' débv, dil'divovres GAMA wr miavaoda: xal xvvyeiv 
Soxoîev. [4] "Ermtel &' è meupdels rao' aùriv &yyedog fixe med tv Xkpwva 
xai xa0' dbdv Uvras Epgatev, avtòs uèev È Xkowv ovd' Und toù Sevod 
mimaapovros Eroewé ti tig yvioung, ddl ave dyadòg fiv xat rageixe mv 
olxlav. [5] ‘Inmoodeveldas dé 11, où momngds uev dida xal pabrartow xal 
toig puydow edvovg ivagwros, evdeng dt roAung tocabmmg, bons d te xaugòg 
dEug Mv al 0° vroxelpevar molte dnfirovv, tbormeo Miyywtoag mods tò 
upeyedos toù dyibvos tv yequi yevoutevov, xal uo mort td Aoywop@ 
aupepgovijoag, Bu tgbrov tivà tiv tov Aaxebayioviwv cadetovo doyiv 


18. Archia c Filippo erano i capi del partito oligarchico. 

19. Il demo di Tria si trovava al centro di una pianura costicra, a est di Eleusi, sulla via 
di Tebe. 

20. Cornurio Nurori {Pelop. 2,3) concorda nel numero, mentre SunoFontE (Hell. 
4,4,1) dice che solo sette uomini parteciparono all’azione. 
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da Atene, dovevano liberare Tebe. [3] Quando li ebbe persuasi con 
questi discorsi, mandarono segretamente a dire agli amici rimasti a 
Tebe ciò che avevano deciso. [4] Quelli furono d'accordo: Carone, 
che cera la persona di maggior prestigio, consentì di mettere a dispo- 
sizione la sua casa, mentre Fillida si diede da fare per diventare segre- 
tario dei polemarchi Archia e Filippo!*. Dal canto suo Epaminonda 
aveva da tempo instillato nei giovani nobili sentimenti; egli infatti li 
invitava nei ginnasi a sfidare gli Spartani e a lottare con loro; poi, 
quando li vedeva orgogliosi di averli dominati e vinti, li rimproverava 
duramente, affermando che era meglio che si vergognassero perché 
per la loro viltà restavano schiavi di coloro cui tanto erano superiori 
per forza fisica. 


[8, 1] Fissato il giorno per l’azione, gli esuli decisero che Ferenico, 
raccolte le truppe, attendesse nella piana Triasia!”, e pochi dei più 
giovani si arrischiassero a entrare in città; se poi a costoro fosse capi- 
tuto qualcosa ad opera dei nemici, tutti gli altri avrebbero fatto in 
modo che nulla mancasse ai loro figli e genitori. [2] Si dichiararono 
disponibili per questa azione innanzi tutto Pelopida, poi Melone, Da- 
moclide e Teopompo, uomini delle famiglie più nobili, legati in tutto 
tra loro da amicizia e fiducia, ma sempre rivali quando si trattava di 
gloria e coraggio. 

[3] Raggiunto il numero di dodici?°, abbracciarono quelli che re- 
stavano e, mandato un messo a Carone, partirono, vestiti di corti 
mantelli, con cani da caccia e pali per le reti, così che nessuno di 
quanti incontravano per via avrebbe avuto dei sospetti; a tutti davano 
l'impressione di andare in giro per i campi in cerca di selvaggina. 
[4] Quando il messo da loro inviato giunse a casa di Carone e disse 
che gli uomini erano per strada, Carone non mutò parere neppure 
ora che il pericolo era vicino, ma si comportò da uomo coraggioso, e 
mise a disposizione la sua casa. [5] Invece un certo Ippostenide, che 
non era uomo dappoco, anzi uno che amava la patria ed era favore- 
vole agli esuli, ma privo del coraggio che il particolare momento dif- 
ficile e l'azione predisposta richiedevano, quasi che avesse le vertigini 
di fronte alla pericolosità dell’azione ormai prossima, e proprio allora 
avesse capito che, in un certo qual senso, essi davano una spallata al 
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mal tig txeidev Suvapiewg vrroffiiMAovitar xatérivow, muotebaavies drdpow 
xal puyadixais tirlow, [6] direX0uyv otxude cuori) méjurer tivà tOV pliwv 
ngòs Méiwva xal Ieronlbay, àvaffiarto0ar xedevdwv tv T® ragbvii xal 
nequeverv Beitiova xagév, avg dradhayeviag els "ABfvag* XMSwy fiv 
Svoua t@ reugpdtviv [7] xal xatà omovarv olxade ngòs abròv tgarbpevos 
xal tòv Iurtov tEayayv, {rel tòv yaduvév. [8] Artogovptvng dè tic yuvamòg 
dog ovx elye Bova, (xal xeyomatvar) tuvi tov ovvi0wv deyovons, Modoglar 
tò agbrov figav, elta Svogpnuiai, mg yuvards èragmptevyg abrp te xaxdg 
bbovs èxelvo xal voig méprrovaw, dore xal  1òv XMSwva rodò 
tijs futeas dvarboavia rodg tobtow, è dgyfiv, tua &è xai tò cvufefn- 
xòg olwviadpevov, deprivar mv dbdv Biwg xai 1ods Gio ti tpanrtoda.?!. 
(9) Magd tovodtov pèv A00v al peyiotai xal x&AMotar tiDv nglEewv eÙUdùg 
tv doxî duspuyeiv rv xapov. 


[9, 1] Ol dè regi tòv IeAonldayv to0frag yewoy@v peradafibvies xal 
Bedbvtes avtovg, GAXor xav Ma ueon Ti noiewg ragewi)Adov 80° iuegas 
odong. (2) “Hv dt 1. aveva xat vuperoc, doyoptvov tetreodar toù &bgog' 
xal piùddov Biadov, xataregevyotwv #6n du tòv yeyubva tv mAelotwv elg 
tas olxiag. [3] Olg è' fiv Emmuedeg tà npartopeva yivboxew, dvedlpfavov 
toùs roocegyoptvovs xal xa0lotwv eddbg elg mv alxlav tod Xgwvog' 
&yevovio dè aùv toîs guylor revizovia duoiv ètovreg??, 

[4] Tà St regl toùg tugvvovg obtws ele. DvAiMldag è yoappareds 
avvermpatie puev Gareo elontar avra xal ovvyber toîs puytow, els dè iv 
Mueoav Exelvmv tx malawi xamyyeAxbg trois meoi tov "Agyglav mérov tivà 
xul ovvovolav xal yivaa tòv Lravégwv, Ergattev Bri padota taig Niovaig 
ExAeAvptvous xal xarolvovg uerayegloao0a. magteerv toig èrnindeptvors. 
[5] Otnw dè névu rogo ué0ng cda adtois rgodtreot 119 où pevdig pév, 
Aftfaros dé xal mov dokperav Eyovoa negli tov puyidwv pujruag, bg tv 
ti] modei xguatopevwv. [6] Toù dè DuAM{Sov napagptgovios ròv A6yov, buws 
'Agoylus Ereuyt tiva TOY UBmpetiov mods tòv Xaowva, rgoot&agowv EUOÙS 
fjxew avròv. 


21. Tutto il racconto è ripetuto, con particolari ancor più minuti, in PLurarco, De 
genio Socrat. 387 B-388 A. 
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potere di Sparta e si accingevano a rovesciarne il presidio ivi esistente 
sulla base di speranze di esuli privi di mezzi, [6] andò a casa senza 
dare nell'occhio e mandò un amico a Melone e Pelapida, consiglian- 
doli di rimandare per il momento l’azione, di ritirarsi ancora in Atene 
e lì attendere un'occasione migliore. Questo messo era Chlidone. [7] 
Egli venne rapidamente a casa, tirò fuori il cavallo e chiese le briglie 
ulla moglie [8] la quale, a disagio perché non le trovava, disse di 
averle prestate a up conoscente: di qui in un primo momento impre- 
cazioni e successivamente insulti, cui la donna rispose mandandolo 
alla malora, lui e chi la aveva fatto venire. Così Chlidone perse parec- 
chio tempo in questo litigio iroso e alla fine, ricavando un ammoni- 
mento da quanto era accaduto, tralasciò del tutto la sua missione e si 
dedicò ad altro?! [9] Per così poco un'impresa grandissima e bellis- 
sima non perse, subito al principio, la sua agcasione propizia. 


[9, 1] Pelopida e gli amici, travestiti da ppntadini, si separarono ed 
entrarono in città, chi da una parte chi dall'altra, quando ancora era 
giorno. [2] Il tempo gominciava a cambiare: c'era vento e neve e la 
maggior parte della gente, per via di quel tempaccio, già si era ritirata 
in casa; perciò essi non diedero nell'occhio. [3] Coloro che si cura- 

vano di seguire la vicenda, ricevettero i sopraggiunti e li accompagna- 
rono subito alla gasa di Cartone: qui si trovarono, campresi gli esuli, 
quarantotto persone in tutto”? 

[4] Quanto aj tiranni questa era la situazione: il loro segretario Fil- 
lida, come è stata detto prima, era al corrente di tutto e cooperava in 
pieno con gli esuli; per quel giorno aveva da tempo preannunciato ad 
Archia e ai suoi un festino con la partecipazione anche di donne sposate, 
volendo fare tutto i] possibile per consegnatli, fiaccati dai piaceri e dal 
vino, ai congiurati, [5] Ma quando ancora non erano del tutto ubria- 
chi giunse una segnalazione relativa agli esuli, non falsa ma neppure si- 
cura, e con molti punt! pscuri, e cioè che essi si nascondevano in cit- 
tà. [6] Per quanto Fillida cercasse di sviare il discorso, Archia camun- 
que mandò un suo servo a Carone, con l’ordine di venire subito. 


22. Se dodici erano gli esuli rientrati, trentasci erano i complici in Tebe. Il numero qui 
dato è confermato in PLurarco, De gerrio Socrat. 494 E. 
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{7] "Hv 8’ torta, xai cvverartov Evdov avrovs ol smegi tòv IeAonibay, 
f)5n regwpuxwopéevor xal tag payalgac dvevnporec. 18] "EEakpwg Sè 
mortopeviag Tg Obgas, mooodpapibv 19 xut mv0buevoc toù dmmptrov 
X&gwva pettvar ragà thbv roreuligguv gphoxovios, dnfiryevev elow 
teBoguPnitvos, xal mao evadg mapbomn tiv re modkw èxpepnvioda: xal 
pas timavras arodwitevar undè Sploaviàg TI tig dgetijg tituov. [9] Où pv 
GA EBotev Uraxolda. tòv Xkgwva xal magaoyeiv tavtòv dvurontwe tois 
tigyovorv, &Mwg pev dvagwòn xal fagiv Svra 1) Baggeiv ragà và Serva, 
torte dè 6 Exelvous ÈxmermAnyutvov xal meguiafoivia, pi 9 brmopla 
reodoolag èn° avtòv FAB tocobtwv &ua xal torobtwy moditiv dirrodopevwv. 

[10] ‘Sc obv EpeMev dritvar, ragadaBvv Ex tig yuvarmovinidog tòv vlov, 
Br pev Bvra raida, xGMer dÌ xal dobun coparos mewretovia TOV xa0* 
MAixlav, Bvexeloite toig seol IeAonibav, el riva 86X0v xul rgUBoolav avro 
xatayvolev, be torenip yonodar xedetuv èxelvp xal pi) pelbeoga.. (11] ITo}- 
Xoîg utv obv adriov Skxqua mods tò nd@os xal tò ppowpa toù Xkqw- 
vos bEtreoe, mavreg è fyavaxtouv, el devldv otivws elval tiva Soxeì xal 
Biep0agpevov brò toù ragbvtog, lo0' Lmovoriv Exeivov f) BÀwg alriotar 
[12] xai tòv vlòv EBtovro ui xavapiyvovar avtoîg, ddl Extodibv At00ar tod 
uerovras, Brws adrés ye ti noie xal roig lia tuwddg LrrotEbgpALTO, 
meguombelg xal diapuyiv toùs tup&vvovs. [13] ‘O &t Xkgwv tòv pèv vlòv 
armate oÙx Epn' moiov yàg avrò filov deàv f) tiva cwmglav xadMova 
tils Spoù per rmargòc xal piàwv todobtwv Avufigiotov vedevtijg; "Erev- 
E&puevog dè toîg Ogoig xal mivras damaopevos xal mapa0aggivag àrfet, 
noootywv taurp xal duepltwv cxfipari tpocbrov xal tovm puvijs avopord- 
tatog ols Erparte pavijva:. 


[10,1] Fevontvov È ri taic Bbeayg avro, meompAdev ò ’Agylas xal 
«puyidac» elrev «© Xapwv tivag dxfzoa rageimiudéras èv ti node 
xobrteoda., xal cvuroàtterv avtoig èvlove tov rodirov». [2] Kat è X&guwyv 
Buaragay0els tò mobtov, ela towrfoas tiveg eloiv ol rageAnAvBbres xat 
tives ol xpbrtovieg avtovg, br odétv goga vagtg elmeiv Eyovra 1òv 'Ag- 
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[7] Era sera, e all’interno della casa gli amici di Pelopida si stavano 
preparando: erano già rivestiti di corazza e tenevano in mano le 
spade. [8] Improvvisamente si bussa alla porta; accorre uno e viene a 
sapere dal servo che i polemarchi convocano Carone; rientra scon- 
volto e partecipa la notizia. A tutti venne subito in mente che il com- 
plotto era stato scoperto e che erano ormai spacciati, senza che nean- 
che avessero fatto qualcosa di degno della loro virtù. [9] Comunque 
decisero che Carone obbedisse all’ingiunzione e si presentasse ai po- 
lemarchi senza dar sospetti, tanto più che era un uomo coraggioso e 
decisamente forte nelle avversità, anche se in quel momento era an- 
gustiato e afflitto per loro, e temeva che qualcuno lo sospettasse di 
tradimento se tanti e così importanti cittadini venivano mandati a 
morte. 

[10] Quando dunque stava per uscire, si fece portare dall’apparta- 
mento delle donne il figlio, ancora bambino ma già eminente per bel- 
lezza e forza fisica tra i coetanei, e lo affidò a Pelopida, esortandolo a 
trattarlo come un nemico, a non risparmiarlo nel caso avessero avver- 
tito un suo inganno o tradimento. [11] Molti dei presenti si misero a 
piangere dinanzi all’angoscia e alla nobiltà d'animo di Carone, e tutti 
si dolsero che egli pensasse che qualcuno fosse tanto vile e così cor- 
rotto dalla circostanza da sospettare di lui e addirittura incolparlo; 
[12] lo pregarono di non lasciare con loro suo figlio ma di tenerlo 
fuori da quanto poteva avvenire, affinché, una volta che sano e salvo 
fosse sfuggito ai tiranni, lo si crescesse per vendicare la città e gli 
amici. [13] Carone però disse che non avrebbe allontanato suo figlio: 
non poteva immaginare per lui una vita o una salvezza migliore di 
una morte affrontata senza macchia con suo padre e con tanti amici. 
Indi, elevata una preghiera agli dèi e abbracciati ed esortati tutti, se 
ne partì, disponendosi nel volto e nella voce ad apparire in una con- 
dizione di spirito diversissima da quella in cui realmente era. 


[10, 1) Quando giunse alla casa ove era atteso, presso la porta gli 
si avvicinò Archia che disse: «Carone, ho sentito dire che alcuni esuli 
sono giunti in città e vi stanno nascosti, protetti dalla connivenza di 
alcuni cittadini». [2] Carone dapprima fu sconvolto, poi chiese chi 
fossero le persone giunte e chi li tenesse nascosti. Quando vide che 
Archia non sapeva dire niente di certo, ritenendo che la denuncia non 


168 IEAOINIAAY 


yiav, Urmovoffvug dn’ ovdevòc tbv Eroraptvmv yeyovevar iv unvvow, 
[3] «Ogàte tolvuv» Epn «pui) xevòg tiq dpdg diataglitty Abyog. OÙ priv dida 
xal art ypopue dei yag flows undevòs xaruppoveiv». [4] Taba xal DBuiMlbag 
ragu Enfiver, xal tòv "Agylav drmayaydv dB01g ele ixgatov roAvv xarefade 
xal tals megl tov yuvamiv Birior Sencaidayiyer tòv nétov. [5] ‘Qg 8 
EnuvijAdev 6 Xigwv otxade xal Seoxevaglievove rode &vspas edpev, ovy de 
tiv tiva vixnv f) cumolav Binitovrag, GA de drt6Bavovpevove Maps xal 
petà povov moXdod tbv rodepiwv, tò pèv GAnAèg ddroîg Epoate toîs megl tòv 
MeXonibav, nods dè toùg iMXovg è yeboato Abyoug tag toù 'Agxlov negl 
fouypotwv treowv rAaodpevos. 

[6] “Eti dè 106 ngbrou tagapegoptevov, debtegov Èrmijyev i) toxn xeyuova 
toi Avdottow. [7] "Hxe y&g tig E "A0nvav mag "Agxiov toò Legoghvtov 
nyò: *Aggliv tòv duwvuvpov, Etvov Svra xal pliov, ErotoAnv xopliwv où 
nevi b{bloav ovdé remdaoptvy vrovorav, dAda capi Bxaota megl tv 
rouogolievwv pioxovoav, dg fotegov Ereyvio0n. [8] Tote dè pedtova 1@ 
"Aoxie re0day0els è youupatopdgos xat mv EmatoAv Emdode «è tabtiv» 
Epn «steupas txtievoev EU0Ls dvayvovar negli orovbaluv ye tIvwv 
yeyolg@aib. [9] Kat è ’Agyiag perditoag «ovxodv Els atigiov» Epn «tà 
ortoudala», xal mv èriotoli)v deblipevos Unò tò rpooxephdarov bntOnzev, 
adtòg dè médiv 1) DvAda reol dv ttoYytavov BLaAFydilevor agooeiyev. 

[10} ‘O pèv oùv A6yog obtog Èv ragoylag tUEEl nepupepdpevos ueyor viv 
Suudiphetur rapd toi “EXMnor??. 


[i4, 1) Tijg 8t no&Eewg doxotong Byeit #8 tov olxelov xagov, ttoguwv 
bigu BwAbvreg abtovg, ol pèv regi IekotiBav xal AapoxAelbav ènl tov 
Acovtiduv xul tov ‘Yrr&my, tyydg dAAnMiv olxoivias. [2] Xigwv Sè xal 
MEMI Er tov "Agyxiav xui Dluuov, todijtas inevaeduptvor yuvaweltig toîg 
ObgaEl sul daurig otegplivovg #datng te xal metxng megueeluevoi, xataoxi- 
tovtet td nodowra. [3] Aiò xal tais Aiga toò ovproolov tò ng@rov 
ematavibe Kghtov Erolnoav xai 06gufiov, oloptvwv dg médar rgooedsxwyv 
yuvaîxac kxklv. [4] 'Eret dè regufiAtyavies tv sbxdw tò cvprtdorov, nat tiv 
xutaxexAitvivv Exaotov dxoifiàc xaraua0éviet, tonkoavio tas payalgag 
uat pepopevtil Bua tv tganetov tnt ov *Àgilav xat Oluutov epinoav 


23. Cfr. Connsrio Nupoti, Pelop. 3,2: in crastinum differo res severas; inoltre PLu- 
TARCO, Quaest. conv. 619 E. 
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fosse venuta da uno che era al corrente di tutto, disse: [3] «Badate 
di non agitarvi per una notizia falsa. Comunque farò indagini, per- 
ché certo non si deve trascurare nulla». [4] Fillida, che assisteva 
ulla conversazione, lodò questa decisione, e si portò via Archia; di 
nuovo lo trascinò a gran bevute di vino puro e intanto tirava avanti 
il festino facendo sperare che sarebbero arrivate le donne. [5] Quan- 
do Carone tornò a casa e trovò gli amici preparati non già a spe- 
rare in una vittoria o nella salvezza, ma a morire gloriosamente 
dopo aver fatto strage di nemici, disse la verità soltanto a Pelopida, 
agli altri mentì, facendo credere che Archia avesse parlato di altri 
argomenti, 

[6] Parato il primo colpo, la sorte preparò loro una seconda bur- 
rasca. [7] Venne da Atene, mandato dal sacerdote Archia all'omo- 
nimo Archia, ospite e amico, un tale con una lettera nella quale non si 
esprimevano sospetti vani o fabbricati ad arte, ma si riferivano con 
precisione, come fu in seguito verificato, singoli particolari circa quel 
che si preparava. [8] Avvicinatosi ad Archia, che in quel momento era 
ubriaco, il messaggero consegnò la lettera e disse: «Chi la manda rac- 
comanda di leggerla subito: il contenuto è importante». [9] Archia 
sorrise e disse: «Le cose importanti sono rimandate a domani»; presa 
la lettera la ripose sotto il cuscino, e continuò con Fillida la conversa- 
zione che avevano in corso. 

[10] Questo detto di Archia è passato in proverbio tra i Greci e lo 
si usa ancora ai nostri tempi?’ 


[11,1) Quando sembrò giunto il momento opportuno per 
l'azione, si divisero in due gruppi: Pelopida e Damoclide mossero 
contro Leontiade e Ipate che abitavano uno vicino all’altro, [2] Ca- 
rone e Melone contro Archia e Filippo. Essi avevano indossato abiti 
femminili sulle corazze e cinto il capo di fitte corone di pino e di 
abete che ne nascondevano il volto. [3] Perciò, non appena si ferma- 
rono alla porta della sala del banchetto, si alzò un tumultuoso vociare 
dei convitati convinti che fossero giunte le donne attese da tempo; [4] 
quando poi, dopo aver girato lo sguardo sulla sala e identificato con 
precisione ciascuno dei commensali, estrassero le spade e si capì chi 
fossero perché si dirigevano tra i tavoli verso Archia e Filippo, Fillida 
persuase alcuni dei presenti a non muoversi, ma gli altri, che con i 
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otmeo Îoav, dAyovs uèv è BvdMSag tOv xataxe|tvov Ereoev iovylav 
Uyew, tods è &)ovg diuoveodar perà tòv roreplgywv Enyegoivias xai 
ovvetaviotaptvovg dà mv peonv où mavu yaderndg antxtewav?4. 

[5] Toîs 5è rmegl 16v Iedonlday toywdtotegov &ntfvra tò roàyua' xal 
yào eri vipovia xal delvdv &vdga tòv Agovildav tybgouv, xal xexAgwoptwvnv 
mv olxlav edpov f6n xadebdovios, xal moriv yedvov x6rrtovor abtoig 
Urmijxovev ovbels. [6] M6A< BE mote toù DeglTOvtog alo0bpuevor mgolbvrog 
Evdo0ev xal tòv poyAdv dgaigovvios, tua rt mebtov E vbolvar xal yadlioar 
tas Obpas turecovieg d0pbor xal tòv olxétnv dvargewavies, Eri tòv 
O&Aupov eunoav??. [7) ‘O dè Aeovilbas avrp texuadpevos tò xTènWw xal 
sob tò ywyvépevov, tondoato uèv tò tyxewoldiov tEavaoths, tiade è 
abvtòv xatafialeiv tà Abyva xai Bud oxbrovg abrois tavroîg mepureteig 
sronjoar todg &vépas, tv Bè uri morl@ xaBopbpevog Urfvia mods toc 
Vugag avtoîs toù BaAkpov, xal tov ngibrov Elowvra Knpwdswgov maratas 
xarefade. [8] Megovtos dè tobtov, Bevtto® ovvendeneto t® IMeAonlbg, xal 
tiv paynv xadermiv èrrolei xal Sboegyov i) otevomg tv Bugibv xal xelpevog 
tutodiv #6 vexgds è Knpioddwgos. [9] "Exghmoe è’ odv è MeXonibas, xal 
xatepyaodpevog tòv Aeovildav, Eni tòv ‘Yadmnyv ededs tyxbper perà tOv adv 
avtp. [10] Kai mageroerecov puèv elg mv olxlav duolws, alo@bpevov dè 
taxtws xal xatagpevyovia medg toùg yeltovag èx rodiv dubeavieg eDov xal 
dt pdewgav, 


(12,1) Atargatdpevar Bè taita xl toig reol Méiwva ovufadbvies, 
Erepypav pv els mv "Attixiiv érr toÙg LrrodeAewptvoug txei tOv puyadwv, 
Ex&Aovv Bè toùc modltag Èrmi tiv Biev0eglav, xal toùg rgoowvrag torA ov, 
dpargouvies dirò tbv otODv TÀ megixelueva oxdia, xal tà smeol tiv tolxlav 
toyaotigra Soguedwv xal payagorowov dvagenyvivies?*. [2] "Hxov Sè 
fionDoivtes abrois petà tov BrAwyv ol negli 'Erapervbvdav xal Fogyldav, 
auvenoybres oix òMyouvg tbv vewv xal tbv moeofuttowv roùg feAt- 
ovous. [3] ‘H Sè rbhg f]8n pèv dvertonto rada, xal toArdg dbgvffog fiv xal 


24. Una narrazione assai più ampia dello stesso fatto in PLuraÒco, De genio Socrat. 
396 F-597 D. 

25. SENOFONTE presenta una versione differente in Hell. 3,4,7: Fillide si sarebbe fatto 
aprire la porta asserendo di dover passare un'informazione a nome dei polemarchi. 
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polemarchi cercavano di difendersi e si erano alzati tutti insieme, fu- 
rono uccisi senza apprezzabile difficoltà, ubriachi come erano?4. 

[5) Per Pelopida e i suoi, invece l’azione fu più laboriosa: essi in- 
fatti muovevano contro Leontiade che era sobrio e valoroso, e trova- 
rono la casa ormai chiusa perché egli era a letto; bussarono a lungo 
ma nessuno rispondeva. [6] Alla fine sentirono che dall’interno si av- 
vicinava un servo e toglieva il paletto. Non appena la porta cedette e 
si aprì, si buttarono dentro tutti insieme e, travolto il servo, irruppero 
nella camera da letto??. [7] Leontiade, deducendo dal frastuono e dal 
concitato rumore di passi quanto avveniva, si alzò e sguainò il pu- 
gnale, ma non pensò di rovesciare la lucerna e così rendere con il 
buio quegli uomini pericolosi l'uno all’altro. In piena luce quindi, ben 
visibile, andò loro incontro verso la porta della camera, e colpì, ucci- 
dendolo, il primo che entrava, che era Cefisodoro. [8] Caduto questo, 
venne alle mani con il secondo, Pelopida; la ristrettezza del vano e 
l'impaccio rappresentato dal cadavere di Cefisodoro, disteso per 
terra, rendevano la zuffa aspra e difficoltosa. [9) Pelopida ebbe la me- 
glio e, ucciso Leontiade, si recò subito con i suoi alla casa di Ipate ove 
[10] entrarono allo stesso modo. Quello si era subito reso conto di 
quanto avveniva, e fuggiva presso i vicini; lo inseguirono all'istante, lo 
presero e lo uccisero. 


[12, 1) Dopo questa azione, si incontrarono con Melone e manda- 
rono un messo in Attica agli esuli che vi erano rimasti, ma intanto 
chiamavano il popolo a libertà, a quelli che accorrevano distribuivano 
le armi, togliendole dai portici ove erano appese e facendo man bassa 
nelle fabbriche circostanti di spadai e armieri?*. [2] Venivano in loro 
aiuto con delle truppe Epaminonda e Gorgida che avevano radunato 
non pochi giovani e i migliori anziani. [3] Tutta la città era ormai con 
il fiato sospeso, e grande era il tumulto: c'erano i lumi nelle case, un 


26. Vd. SunoronT4, Hell. 3,4,8. 
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piota negl tds olxlag xat dLaSbgopal mods dios, otro de cuveati REL tÒ 
tàîj0os, dii ErrerAnyutvor mods tà yvépeva xal capòg ovdtv elabreg, 
mutoav negupevov. [4] “O0ev dpagrelv ol tOv Aaxedugioviwv &gyovieg 
Esokav, EdBdS obx trdgapovieg odét cvuffadbviec, avm) pèv 1) peovoà negli 
yilous mevrazoolous Uvrec, èx dt Tic modewc mods avtode ro év ovvige- 
xbviwv, dia mv fonv xal tà mugd xal tòv yogpov Avw ywgoivra 
navtuybdev moivv gpofn0evtes fovyatov, avm)v mv Kadpelav xattyovies. 

[5] “Apa 5' fuga magiiouv pèv èx tijg "Attixijg ol puyides brAwoptvor, 
cvvifgaato &' elg mv txxAnotav è &fuos, [6] elojyov 8è toùs meet Iedo- 
nibuv 'Erapevovdag xai Fogyldus, dirò riv legtwv negiexopévove, otéy- 
puru mgotevoviwv xal magaxadovviwv toùe moMtas ti matoidi xat toig 
Oeoig fondeiv. (7) ‘H è èxxAnota dp@i) mods iv Sypiv perà xgbtov xal fioîjg 
tEavtotm, deyoptwn toùg &vdgas Wg evegyetac xal cwtigag. 


(13, 1) 'Ex St tobtov fiowwrkgyns algedels perà Méiwvos xal Xigwvog è 
IeXon{dag edOvg dstetelgite mv Uixgbrodiv xal agooffo)dg Èroreiro rmavra- 
xbfev, 2EeAeiv orovdltuv tods Aaxedayioviovg xat tiv Kadpetav tieuvde- 
Quoa mtolv tx Erdomg otgatòv èreAdeiv. [2] Kal ragà rocoùtov Epdugev 
Upelg broonbvdovg toùs &vdgus, boov tv Meyago cova abrtois dravrfua 
KAebufigotov, eri tùs Onfas tiavvovia petà peyhàng Svvapews. [3] OL dé 
Enagriàtai, toubv dUgpootov yevouevov tv Ohfas, ‘Horridav pèv xal 
“Agxegov dmextervav xplvaviec, ò dè toitos Avoavogléac yofuaa modioig 
bnpuuwdete avtòv tx tig IMeAorovviaov pertomnoe. [4] Tabmyv mv rxoàlw 
Ugetaîg pev dvboov xal xvdvvo xal dydor ruparinolav tij Ogaovfovaov 
yevoptwy, xul figafiev0eicav dpolws dirò tig toyng, ddedpiv èxelvng 
mgoomnybgevov ol “EMnyves. [5] Où yàe Fou dgblws tregovs elmeiv, ol 
mesvav tikttovg xal Suvarwitowv Eonuòtepor todun xal dervomir xea- 
mijouvies, alto petovuv dya0ov taig rarglor xattomouv. [6] 'Evdo- 
Eortguv dè tatinv Erolnoev f perafor) tov rmopauyuarwv. [7) ‘O yao 
xutaitoug tò tig Erkomg delwpa xal mavoas toyovtas abrods yîjg te xal 
Oai&tming modeuog gE èxelvng éyevero tig vuxtòc, év i Medonidag où 
ggotgioy, où teiyog, ox dxpbroAuv xataiafbv, dii el olxlav dwdEXATOg 
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correre dall'uno all’altro, ma la gente, colpita dall’accaduto e senza 
notizie certe non era ancora scesa in piazza e attendeva che spuntasse 
il giorno. [4] Perciò poi sembrò che i capi Spartani avessero com- 
piuto un errore perché non erano intervenuti subito ricorrendo alle 
maniere forti, tanto più che il presidio era di circa millecinguecento 
uomini e dalla città venivano molti in loro aiuto; se ne stettero invece 
fermi, impauriti dalle grida, dagli incendi e dal frastuono che si levava 
in alto da ogni parte, conservando comunque il possesso della rocca 
Cadmea. 

[5] All’alba erano già sul posto, in armi, gli esuli venuti dall’Attica 
e il popolo era riunito in assemblea. [6] Epaminonda e Gorgida in- 
trodussero Pelopida e i suoi, cltcondati da sacerdoti che protende- 
vano le infule e chiamavano i cittadini a soccorrere la patria e gli dei. 
[7] A questa vista l'assemblea si alzò in piedi ad applaudire e tutti tra 
le grida salutavano quegli uomini come benefattori e salvatori. 


[13, 1] Subito dopo Pelopida, eletto beotarca con Melone e Ca- 
rone, bloccò immediatamente con un muro l’acropoli, e da ogni parte 
lanciava assalti cercando di far uscire gli Spartani e liberare la Cad- 
mea prima che da Sparta arrivasse un esercito. [2] Effettivamente di 
tanto poco ne anticipò la venuta, lasciando uscire, a seguito di un ac- 
cordo, i soldati di presidio, che Cleombroto, in marcia verso Tebe 
con un grosso contingente, li incontrò a Megara. [3] Dei tre armosti 
che erano a Tebe gli Spartani sottoposero a giudizio e poi mandarono 
a morte Erippide e Archeso; il terzo, Lisanoride, condannato a una 
forte ammenda, lasciò il Peloponneso e andò in esilio. [4] I Greci de- 
finirono questa azione, simile a quella di Trasibulo per la virtù di chi 
la compì, per i rischi e i combattimenti affrontati, e per la conclusione 
cui il caso la portò, la riproduzione di quella. [5] Non è facile infatti 
citare altr che, Inferiori di numero e di mezzi, dopo aver vinto con 
audacia e coraggio uvversari più numerosi e più forti, abbiano portato 
alla loro patria vantaggi maggiori. [6] Ma il mutamento delle condi- 
zioni che ne seguì rese questa impresa ancor più celebrata. [7] Infatti 
la guerra che pose fine al prestigio di Sparta e concluse il periodo 
della sua egemonia sulla terra c sul mare, nacque quella notte in cui 
Pelopida non con la conquista di una postazione, un muro, un'acro- 
poli, ma entrando in una casa con undici persone, se si deve dire il 
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xateA0wy, el dei perapogg (yonotuevov) tò dAn0tg elmeiv, Eivoe xal Sitxowe 
toùs deopods tijg tov Aaxedayoviwy ijyepovlag, dAbtous xal dggfxtovs 
elvar dBoxobvias. 


(14, 1] ’Ertet tolvuv ovgatò peyoà@ Aaxedayoviwv elg tiv Bowwrlav 
tuBarbvrwv, ol 'ABnvato: meglpofior yevopevor thv te cvppaylav drmelmtavio 
tois @nfalors, xal tiv fowratéviwv el tò BixaotfgLov magayaybvtes tods 
pev antxrewav, roùs è èpuyàdevoav, toùs dè yofipaow tinuiwoay, t8bxer BL 
xaxig Eye tà tOv Enfalwv nglyuara undevòg adtoîs fondobvioc, 
[2] Etuye pèv è Medonibag perà Fogyibov fowragyiv??, irifovAevovies SÌ 
ovyxgoldar maiiv tovg "ABnvalovg toig Aaxedayovion, tobvée tr unya- 
vovta. [3] Epofglas vio Eraprims, evdoxiziog pèv Èv toig todeumois xal 
Aauro6g, brbxovpos Bè mv yvopnv, xal xevov tinldwv xal quovglag 
dvontov peotòs, armedelp0n meoi Georg perà Bvvapews, toùs diprotapitvovs 
Tv Enfalwv Btyeo0a xal fondeiv?9. [4] Mods routov ironturova ol neot 
tòv MeXorldayv Eurogbv tiva tiv plwv, yefuara xopltovra xal A6yovg, of 
tov yonuorwv parov dvererrav abibv, bg ye moayuotwv [paAov] 
tipaodar pey&dwy xal tòv Mea xatadafietv, ingoo8bxntov Erumteobvia 
pù guiattopevos toig "A@nvalow' [5] Aaxedayiovio te vg oùdév ottws 
Forada: xexaguwptvov ws daffeiv tÙùs "AOfvas, Gnfalovg te xaderi Eyovrag 
avtoig xal ngodbras vopltovras oùx tmifonefaew. [6] Ttios dè ovprer- 
odels è Epodplas xal toùs otgatibtus dvadafiwv, vuntòs elc tiv ’Attuxdv 
Ivefiahe, xat ptyor pèv 'EXevoivos rmgoAev?*, Exel BÈ tTODvV otgatIwIOV 
arodeliaoivimv, pavegds yevépevog xal uvviagltag où paviov oùbè 
Ofdov abroig (toi) Eragriataw noieuov, dverbonoev ele Geom. 


[15,1] 'Ex tobrov naMiv ngo8vporara "A@nvator vois Enfaloy ovve- 
udtgouv, xal tig daXlioang dvredapfi&vovio, xai mequibvies èbtyovrto xal 
mooufjyovio toùs dimootatmtg tòv "EMfvwv tyovrag”°. [2] OI dè Enfiaior 
xa0' udtodg Èv ti] Bowrig ovurdexbpevor toig Aaxedayoviow ixdotore, xal 


27. Nella vita di Agesilao (24,6) Plutarco cita come beotarchi in questo momento Pe- 
lopidla e Melone. 

28. Per l'episodio cfr. Sunoronti, Hell. 3,4,20 c PLutARcO, Ages. 24,6. 

29. Le fonti parallele (PLurarco, Ages. 24,7 c Sunoronti, Hell. 3,4,21) non parlano 
di Eleusi, ma della pianura di Tria, per la quale vd. supra n. 19. 
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vero con l’aiuto di una metafora, allentò e distrusse le catene dell’ege- 
monia spartana, che sembrava non si potessero né sciogliere né spez- 
zare. 


[14, 1] Quando dunque gli Spartani entrarono in Beozia con un 
grande esercito, gli Ateniesi, per paura, denunciarono il trattato di 
alleanza con i Tebani, citarono in giudizio i fautori dei Beoti, ne man- 
darono a morte alcuni, altri li esiliarono, ad altri confiscarono i beni; 
sembrava proprio che la situazione dei Tebani fosse disperata giacché 
nessuno veniva loro in soccorso. [2] Il caso vuole che Pelopida rico- 
prisse in quel tempo la carica di beotarca con Gorgida””: i due, vo- 
lendo far rinascere il dissidio tra Ateniesi e Spartani, prepararono una 
macchinazione di questo genere. [3] Lasciarono a Tespie, con un 
contingente in armi per accogliere e aiutare coloro che abbandona- 
vano i Tebani, Sfodria, uno spartano famoso e celebrato per le sue 
doti militari, ma piuttosto semplice e pieno di sciocche speranze e di 
insensata ambizione?*. [4] A costui Pelopida mandò un mercante suo 
amico a portargli denaro e a fargli una proposta che lo persuase ancor 
più del denaro: bisognava metter mano a una grande impresa e occu- 
pare il Pireo, piombando inattesi sugli Ateniesi che non stavano in 
guardia; [5] nulla infatti sarebbe stato così gradito agli Spartani 
quanto il conquistare Atene, e i Tebani, che erano irritati contro gli 
Ateniesi e li consideravano traditori, non sarebbero venuti in loro 
aiuto. [6] Sfodria, alla fine, se ne persuase e con i suoi soldati entrò di 
notte in Attica avanzando fino a Eleusi”; qui però i soldati furono 
presi da paura, ed egli, accortosi di aver scatenato una guerra non da 
poco né facile a combattersi per gli stessi Spartani, si ritirò a Tespie. 


[15, 1] In seguito gli Ateniesi di nuovo strinsero alleanza con i Te- 
bani con molto entusiasmo e operavano sul mare; spostandosi in ogni 
dove cercavano di trarre dalla loro parte quei Greci che intendevano 
staccarsi da Sparta e li accoglievano tra le loro fila°. [2] I Tebani dal 
canto loro, venuti alle mani parecchie volte da soli in Beozia con gli 


30. Si tratta della costituzione della seconda Confederazione ateniese del 377. 
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payépevor payag avtàg ev où peytàas, peytànv dè mv pertmnv tyovoag xal 
mv doxnuw, tEegpurttovio toig Bupoîig xul diemovolvio TOlg cmuaow, 
turewlav dipua tf ovvn0ela xal pgovnua noocdapfiavovies Èx tobv dyb- 
vov. [3] Awò xal qpaav 'AvraAxibav tòv Eragriimy, 6g ‘Aymollaog 
travij\dev tx Bowwrlas tetowpétvos, elmeiv mods aùrov «i xadd Bi8aoxà- 
Ma mag Enfialuv droraufkvers, ui) fovAioptvovg avrovg moreueiv xal 
péyeoda, batag?. [4] "Hv 8° de indi diblioxados obx "Aymoliaog, dll 
ol adv xa xal perà Zoywuod toùg Enfialovg Gareo oxtAaxas Eprelows 
ngoof&Movtes trois moreutow, elta yevaaptvovs vixns xal qpoovi- 
patos dopar®g armkyovreg' bv peyiomyv détav elyev è Iedonldas. [5] "Ag 
fis yo eDiovro noebtov fyeubva tOv BrXww, obx [dv]èmavoavio xad' 
Exaotov èviavtòv &gyovta yeupotovovvies, dAX' f) tòv Legdv Abyov &yuwv 1} tà 
mieiota Porwragygbv Uygi Tijg redevtijs Engartev. 

[6] 'Eyévovro pev obv xal regi Miaras xai Georg Arta xal puyai 
tbov Aaxedayoviwv, brov xal Pofilbag è mv Kadpelav xatadaffiv 
Unt0ave”, ro\dodgs dè xal mods Tavayog toeypapevos abriov xal TavBoidayv 
tòv dpuoomiv dvelev??. [7] ‘A obror pèv ol ayoves loreg toùs xga- 
toùvtag: ele pgovua xal Bhgoos meoffyov, obrtws tÒvV ioowptvuv où 
mavioimao tBovdoùvio mv yvounv' [8] où yàg tx ragarkkewg foav, obde 
payas tupaviîj xattotaov tyovous xai vouov, xdgouàc dè roooxalgovs 
udétpevo, xal (xatà) qpuyàg # Subkey Eniyeotvies aùroig  xal 
ovprdexdpevot, xatogdovv. 


{16,1) ‘O Sè nmeol Teybgas, tebrtov tivà toù Aeuxtoimod’* mgoayiv 
yevopevos, peyav fige [tv] B6En tòv IeAoridayv, otire reds xatoo0wpa 
tOIg CvATRATA YO dipprofifrmow otre tig firms nedgpaow trois nodeplow 
fimoAutov. [2] Ti) ye "Ogxopeviuv noie, tà Eraorarv tioptvy xal èlo 
dedeyutw puogug' ubrtov Lnto dopadetas, trefovdeve uev del xal mage- 


31. La citazione è anche in PLurarco, Lyc. 13,10 e Ages. 26,3, oltre che in Reg. cf 
Imp. Apopht. 189 E. 

32. SENOFONTE, Hell. 3,4,45. 

33. Sunoronti, Hell. 3,4.47-39. 

34. La battaglia di Leuttra, combattuta nel 371 tra Tebani e Spartani, segnò la fine 
dell’egemonia spartana c l'ascesa dei Tcbani. 
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Spartani in battaglie che di per sé non erano di grande rilievo, ma che 
comportavano grande preparazione e grande impegno, erano eccitati 
nello spirito e faticavano con il corpo, ricavando dagli scontri abitu- 
dine ed esperienza, oltre che consapevolezza delle loro potenzialità. 
[3] Per questo dicono che lo spartano Antalcida, quando Agesilao 
tornò dalla Beozia ferito, gli disse: «Davvero una bella paga tu ricevi 
dai Tebani cui hai insegnato a far la guerra e a combattere nonostante 
non lo volessero! »?!, [4] In verità però il maestro non fu Agesilao, 
ma quelli che lanciarono abilmente contro i nemici i Tebani al mo- 
mento opportuno e con raziocinio, come si fa con i giovani cani, e 
poi, dopo che sentirono il piacere della vittoria e dell'orgoglio, li ri- 
portarono al sicuro; tra questi la gloria maggiore toccò a Pelopida. 
[5] Da quando infatti lo scelsero per la prima volta come comandante 
dell'esercito, non cessarono più di rinnovargli l’incarico ogni anno, ed 
egli fino alla morte operò come comandante della compagnia sacra 
oppure, per lo più, come capo della confederazione beota. 

[6] C'erano state sconfitte e fughe precipitose degli Spartani anche 
a Platea e Tespie, dove cadde anche Febida, il conquistatore della Ca- 
dmea??; a Tanagra Pelopida costrinse alla fuga i nemici e ne uccise 
molti, tra i quali anche l'armosta Pantoide”. [7] Ma questi scontri, 
come davano animo e coraggio ai vincitori, così non del tutto depri- 
mevano gli sconfitti, [8] perché non erano battaglie combattute con 
schieramento regolare, né con uno svolgimento aperto e normale; i 
Tebani facevano opportune scorrerie, attaccavano alternando ritirate 
e inseguimenti, e avevano così il sopravvento. 


[16, 1] La battaglia di Tegira, che in un certo senso fu il prodromo 
di quella di Leuttra?‘, esaltò molto la gloria di Pelopida e non lasciò 
la possibilità ai suoi colleghi di attribuirsi la vittoria o ai nemici di 
giustificare pretestuosamente la loro sconfitta. [2] Egli infatti da sem- 
pre tramava contro la città di Orcomeno, che si era schierata con 
Sparta e per essere certa della propria sicurezza aveva accolto due 
contingenti spartani”, e aspettava l'occasione propizia; quando sentì 


35. Questi contingenti, detti in greco «morai», contavano ciascuno da 400 a 900 uo- 
mini. 
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quiarte xagov, hg È' fjxovoe toîs qpgovgois els mv Aoxgléa yeyevijodar 
otgatelav, firloag Fonuov algfoew tòv 'Ogxopevòv tatoltevoev, tywv ped’ 
tavroù dv legdv Abyov xal tov lantwv où roots. [3] 'Erel dè mods iv 
nov rgocayaybv eboev fixovoav tx Enkomg Siadoynv Ts poeoveds, 
aniyev òrlow tò otgitevpa midiv Bud Teyugiv, fl povn faojov iv xbxAy 
ragù tiv inmgerav' [4] tiv Ydo Bu peoov naoav è Méias rmotapds, eÙdùs 
tx rmnyov elg Bin mAwrà xail Muvag Sraorewgdpevos &rogov èrtoler. [5] Mi- 
xgòv è bnò tà Ein vewg torv "ArbAuwvos Teyvoalov xal pavteiov 
BxAedemptvov où smévu moidv ygovov, dA &ygi tov Mnbxév fixpate, m)v 
noogntelav ‘Eyexg&tovs Exovros!*. [6] [èvraùta puudodoyovor tòv Brdv 
yevta0ai]?” Kal 1ò pèiv mAnglov Bgog Afjàog xadeitar, xal rodg abtò 
xataXNyovow al ro Méiavog Suayvoets, èrlow st toÙ vaoù do diyvuviar 
anyai YAuxbmu xai rAndeL xal purgomi Bavpaotoi vaparos, bv tò pèv 
Polvixa, tò & 'Eialav &ygi viv dvoultopev. (Evradda puudoroyodar 
yeveodar tòv Oebv), où quiov peratd Sveiv, dida delegwv tig deod 
AoyevBetons. [7] Kat yàg tò Irov tyybs, B0ev avmv dvarronbijvar 
ngogpavevros tEalpvnyg ximgov Aeyovar, xal tà megi IMUdwva xal Tirudv!! 
boabtws ol tomor ti Yeveger toÙ Beoù cvvarerotar tà dè mieiota na- 
qaAELtw TH%v texunolov. [8] Où yàg èv tois x puerafiorig Bavaro 
yevoptevow yevwytois è nitgos AbYog tòv Bedv toùtov durodelner daluoor, 
torneo ‘HoaxAta xal Avuaov, [tx petafioXijg] dgetii tò Ovntòv xal ra0ntòv 
arofarbvras, diMà tav diblov xal &yevvijtwv elg totiv, el dei toîg darò tiDv 
poeovumtatmv  xal madawtatov Aeyopevog texpaloeodar regi tiv 
muxobtwy?®, 


[17,1] Els &' otv Teybgag ol Onfiaior xatà tOv avrdv ygbvov èx TÎs 
’Oqyopevias dinidvies xal ol Aaxedayuòvior ovveruttov, BE tvavilac abtoîs 
tx tig Aoxgidos dvatevyvoviec. [2] ‘25 dè npbtov Oyp@noayv tà otevà 
BuexfilMovtec, xal ts elme tò MeXonlba noocdpapiv «burerntoapev elg 


36. Su questo oracolo vd. PLutARcO, De def. orac. 412 B. 

37. Secondo la tradizione più accreditata, Latona avrebbe partorito Apollo nell'isola 
di Delo, presso una palma c un olivo. 

38. La leggenda dice che il serpente Pito tentò di uccidere Latona c Apollo lo uccise 
tre giorni soltanto dopo la nascita; quanto al gigante Tizio fu folgorato da Zeus per aver 
tentato di far violenza a Latona. 
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dire che quei contingenti erano usciti per una spedizione contro la 
Locride, si mosse con la compagnia sacra e con pochi cavalieri nella 
speranza di conquistare Orcomeno incustodita. [3] Quando fu nei 
pressi della città trovò che era giunto da Sparta un contingente di sol- 
dati per avvicendare quello che era di presidio, e quindi riportò le sue 
truppe passando per Tegira, unica strada attraverso la quale si poteva 
passare girando attorno alle falde dei monti: [4] infatti, il fiume Mela, 
che subito dopo la sorgente si allarga in paludi navigabili e stagni, 
rende impraticabile il passaggio nella pianura. [5] Poco sotto le pa- 
ludi si trova il tempio di Apollo Tegireo, e un oracolo abbandonato 
da non molto tempo ma in auge fino alle guerre persiane, quando ne 
era interprete Echecrate?*, [6] Secondo la tradizione, qui è nato il 
Dio?”; il monte vicino è chiamato Delo, e fino ai suoi piedi giunge il 
Mela quando straripa. Dietro il tempio sgorgano due fonti con un 
flusso mirabile di acqua dolce, abbondante e fredda; di esse una an- 
cor oggi è chiamata Palma e l’altra Olivo, e qui la dea avrebbe parto- 
rito, non tra due piante ma tra due ruscelli. [7] Lì vicino c’è la Ptoo, 
che prende nome dallo sbalordimento che colse la dea all'improvviso 
apparire di un cinghiale; così i luoghi mettono in relazione con la na- 
scita del dio le tradizioni su Pito e Tizio?*, Tralascio la maggior parte 
delle prove; [8] infatti la nostra tradizione non inserisce questo dio 
tra i nati mortali divenuti dèi per trasformazione, come Eracle e Dio- 
niso, che per la loro virtù hanno abbandonato la condizione di mor- 
tali soggetti al dolore; questo dio invece è uno degli dei immortali 
non generati, se si deve trarre una deduzione in questi campi da 
quanto dicono i più saggi e i più antichi??. 


[17, 1] Dunque, i Tebani che tornavano da Orcomeno e gli Spar- 
tani che, dall'altra parte, si ritiravano dalla Locride si incontrarono 
nello stesso momento a Tegira. [2] Non appena furono notati gli 
Spartani all'uscita dalle gole, qualcuno corse da Pelopida e gli disse 
«Siamo caduti in mezzo ai nemici», ed egli: «E perché non loro in 


39. Questa esaltazione del dio Apollo è del tutto comprensibile in Plutarco che a 
Delfi era appunto sacerdote di Apollo Pizio. 
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toùs sodeulovg», «ti paMov» elmev «f) ele pds txeivor;»‘ [3] xal iv pèv 
tarcov edbbg muvav éxtdevoe stagedatvev dn ovedgs wr mgoeufadoboav, 
avtòg dt tods brÀltag tolaxoolovg Bvtag elg dAlyov avvijyayev, tirlbwv xa0' 
8 ngoofkior pehora Sraxbperv Lreof&MAovriag nAfBer toùg modeplovs. 
[4] "Hoav &è Sto pogar Aaxedagioviwv. Tilv dè pégav "Epogog ptv &vboag 
elvar rnevraxoolovs prot, KaXxoBtwg d' Ermtaxogious, Gio SE tIveg 
tvaxooloug, dv MoXtfg tot *'. [5] Kai Oaggoùvres ol roMpapyor tiv 
Eragriativ lopyoitwv xal @ebroprros dpunoav rl toùg @nfiatovs. 
[6] Fevoptwng dé 1ws padtota tig tphéov xar' avtodg tods doyovrtag dn 
àpuporegwv perà Bvuoò xal filag, ng@tov uev ol itodepaggor tov Aaxe- 
Sayoviwv tp ITerorldg ocvopltavies Bregov' [7] Brera rov neol ixelvoug 
taropievov xai dmotvyoxbviwy, trav ele pofov xatéom tò otg&tEvIa, xal 
Sitoye pèv Èn' duporega toîg Enfato, bg Bexrteoriv ele tolungoodev xal 
Bexdbvar fovAoptvow. [8] 'Ermel Bè tiv SBedoutwny è MeXonldag (ragidiv) 
riyeito ngdg tobg cuveototas xail Bieefier povevwv, oltw nàvtes ngo- 
toondònv Epvyov. [9] ’Eytvero è' oùx Eri moddv torov i) Swe èpofovio 
yào tyyòs Svras ol Enfiaior tovs "Oggopeviovs xai TIv Suadoxiv tODvV 
Aaxedayioviwv' [10] 8oov dè vixijoa: xatà xgltog xal deEeAdeiv Buk mavtòg 
oowpevov toi otgatetpatog tEeffikoavio, xal otiuavtEG tobrtatov xal 
(tous) vexgoùs axvAevoavtes, dverbgnoav ér° otxov uéeya pgovoivieg*?. 
(11) "Ev y&g togottors ws Home smoituoy ‘EMnvroig xal fapfagixoig 
nosregov obéerote Aaxedayvior mheloveg Bvrec bn’ giartovwv èxgarf- 
Anoav, dll odé' fuor rgdg loovs tx nagarktews ovpfaXbvreg. [12] “O0dev 
foav dvunbotara. tà qpgovipara xal ti d6Ep xararAnitonevoi toÙg 
àviutagautattopévovs, ové' avtobg Etrovviag dn Tong Suvipuews tò Toov 
eorodu Zragriataw, els yeipas vvviomoav. [13] "Exelwm 8' i pax reom 
xal tovg 0iAAhovg tolbutev “EMnvas, bg ovy 6 Evewras obè' è petabù 
Bafbnug xal Kvaxubvos tormoc* &vboag txpeoer payntàs xal modguumodg, 
dida mag olg div aloyiveodar tà aloyeà xa toApàv Ent tois xadois 


40. Cfr. Puutarco, Reg. cs Imp. Apopht. 194 D. 

41. Per l'opinione di questi storici vd. Eforo, Callistene, Polibio. 

42. La battaglia di Tegira è del 379 a.C. 

43. Si ha qui un riferimento alla grande rbezra su cui Plutarco si dilunga in Lyc. 6,2:4, 
ove aggiunge la testimonianza di Aristotele per il quale Cnecione è il nome di un fiume e 
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mezzo a noi?»‘°. [3] E immediatamente diede ordine che tutta la ca- 
valleria sfilasse dalla retroguardia alle prime file in previsione dell’at- 
tacco, ed egli stesso raccolse in un blocco unico gli opliti, che erano 
trecento, sperando di aprirsi, proprio nel punto in cui li avrebbero 
attaccati, un varco tra i nemici, per quanto superiori di numero, 
[4] C'erano due reparti spartani (secondo Eforo un reparto è costi- 
tuito da cinquecento uomini, secondo Callistene da settecento, men- 
tre per altri, tra i quali Polibio, da novecento)“; [5] i polemarchi 
spartani, Gorgoleone e Teopompo, mossero audacemente contro i 
Tebani. [6] L'attacco fu da ambe le parti particolarmente violento, e 
impetuoso nel punto in cui c'erano i capi; caddero per primi i pole- 
marchi degli Spartani venuti allo scontro con Pelopida; [7] poi, es- 
sendo colpiti a morte quelli che stavano loro attorno, tutto l'esercito 
fu terrorizzato e si aprì ai lati lasciando un corridoio ai Tebani, perché 
volessero forzare il passaggio e uscire da quella situazione. [8] Ma Pe- 
lopida lasciò perdere quella possibilità, e si diresse contro il blocco 
dei nemici, e passava tra loro facendone strage. Allora tutti fuggirono 
precipitosamente. L'inseguimento non si estese per lungo tratto, 
[9] perché i Tebani temevano, oltre ai rinforzi Spartani, quelli di Or- 
comeno, che erano nelle vicinanze. [10] Comunque avevano ottenuto 
di vincere di potenza e passare attraverso tutto l’esercito sconfitto: 
quindi, eretto il trofeo, raccolsero le spoglie e tornarono al campo 
gonfi d'orgoglio‘. 

[11] Di fatto, a quanto sembra, in tante guerre greche c barbare, 
mai prima gli Spartani, trovandosi in superiorità numerica, erano stati 
sconfitti da nemici meno numerosi, anzi, neppure quando erano ve- 
nuti allo scontro in condizioni di parità. [12) Per questo sentivano 
una irresistibile fierezza, e quando venivano alle mani già con la loro 
nomea terrorizzavano gli avversari che non credevano neppur loro, a 
parità di forze, di essere all'altezza degli Spartani. [13] Quella batta- 
glia, però, per prima in assoluto, fece capire anche agli altri Greci che 
non solo l'Eurota né solo la regione tra Babica e Cnacione*’ genera 
uomini capaci di fare la guerra, ma che sono sommamente temibili 


Babica quello di una fonte. Comunque il riferimento specifico è al luogo della pianura 
spartana in cui si tenevano le assemblee del popolo. 
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totiovtes [ty]yevwvrar veor sal tods ypoyovs tiv xivbbvov uaddov gel- 
yovtes, obra pofegotator toig tvavitorg elol. 


(18, 1] Tòv &' legòv Abyov ds gaor ovveratato Fogyidas moiros tE 
avborv Enutxtwv tgraxoolwv, ols i aédi toxnaw xal dlowrav Èv ti 
Kaduelg otgaronedevopevo rmageiye. Kal Bid tODO' è tx nédews Abyos 
txadoîvio' tas yào dxgorbie imemoc ol tore mode dvopatov** 
[2] Evo dé paow tE toaotiov xal tgwptvwv yeveotdar Td avampa toùto, 
xa Mappevous*? drmouwmpoveveri x perà mardiàg elonptvov' où yo Egn 
taxtixòv elvar ròv ‘Oufipov Néotoga, xedetovia xatà pura xal pefiteag 
ovAhoyiteo0ar toùds “EXAnvas, 


ds periton politonpiv dofim, pura dè podors®, 
[3] ètov tguoniv mag’ Eg@mpuevov tATtTELV. Duittag pèv yào quietov xal 
poutégwv (poatogag) où toAdv Abyov Eyerv tv toig Bervoîg, vò &' tE towrxijg 
qpuias cvmpuogpevov atipos déilAutov elvar xal &gonxtov, 8tav ol pèv 
dyarbvres toùs tomptevovs, ol &' aloxuvvépevor toùs toevius, tuptvwar toig 
Bervoig into diAihov. [4] Kal todto Bavpaotòv oÙx tot, etye è) xal pi) 
ragbvias aldovvia. uadàov tregwv mapbviwv, 5g èxelvos è toù moàeplov 
xeluevov abròv Imoglrterv uemovios Sebpevos xaul dvafiorov Su t0Ù 
atéevov dieivar rò Epos, «Bmw» Epn «uf ue vexgov è towpevos dgliv xatà 
voto tetgwptvov aloyuv0î». [5] Atyetar dè xal 16v 'Ibàewv toò ‘'Hga- 
xAtous Eompevov Bvra xovwveiv tbv 0) wv xal magaoniberv. "Agiototeng 
bè xal xa0' avtòv Hu gpuoiv Ent toÙ TA&pov toù 'I6d£W tÙS xatarmotboe 
morriodar toùs towpéevovs xal toùg tgaotttg*?. [6] Elxdg obv xai 1òv Abyov 
legdv agQovayogeteo0a,, xadbri xal IMatwy Evorov gpliov tòv tgaomiv 
moooeire*. [7] Atyerar dè Suapeivar peyoi tig tv Xaguwvele poyns dir 
Trov' wg dé perà mv plynv tpogiov toùds vexgodg è ®lutstos ton xatà 
tolto tò ywelov, Ev  ovvertyyave xeiodar tovg tglaxoolovg, tvavilous 


44. Effettivamente è noto che nei decreti attici l'indicazione tv néde: significa tv 
dixgordbhe:. 

43. Pammene cra un celebrato generale spartano nmico di Epaminonda, al quale suc- 
cesse al comando dell'esercito di Tebe. La sua battuta è ricordata da Plutarco anche a 
Quaest. conv. 618 D. 

46. Vd. Omuro, Il 2, 362-363. 

47. Vd. PLuTARCO, Amat. 761 D-E. 
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per gli avversari quei popoli presso i quali nascono giovani disposti a 
vergognarsi delle azioni turpi e a compiere azioni valorose, e che più 
del pericolo cercano di evitare il biasimo. 


[18, 1) Per quel che si sa, Gorgida per primo organizzò il batta- 
glione sacro con trecento uomini scelti, ai quali la città forniva il man- 
tenimento e la possibilità di addestrarsi alloggiandoli nella Cadmea; 
per questo appunto lo si chiamava «il battaglione di città», perché gli 
uomini di quel tempo giustamente chiamavano le acropoli «città», 
[2] Alcuni aggiungono che questo contingente era formato di amanti 
e amasi. A questo proposito si ricorda un motto scherzoso di Pamme- 
ne‘ il quale disse che non era un buon tattico il Nestore di Omero 
che ordinava ai Greci di disporsi secondo tribù e fratrie 


affinché una tribù soccorra una tribù, una fratria aiuti una fratria;‘9 


[3] bisognava invece disporre l'amato vicino all'amante, perché nel 
pericolo quelli della tribù o della fratria non fanno gran conto dei 
loro colleghi, mentre una massa tenuta insieme da un rapporto di 
amore è invincibile e indissolubile, quando gli amanti resistono ai pe- 
ricoli l'uno per l’altro, questi per amore verso gli amasti, quelli per 
vergogna di fronte agli amanti. [4] Questo non è strano, se è vero che 
hanno maggior rispetto degli amanti assenti che non degli estranei 
presenti; come colui che, a terra, supplicava il nemico che era sul 
punto di ucciderlo e lo pregava di trapassargli il petto con la spada 
«perché — diceva — il mio amico non provi vergogna nel vedermi 
colpito alla schiena». [5] Si dice che anche Iolao, l’amasio di Eracle, 
lo accompagnava nelle sue fatiche e combatteva al suo fianco. Aristo- 
tele afferma che ancora al suo tempo amanti e amasii si giuravano fe- 
deltà sulla tomba di Iolao®?. [6] È naturale allora che anche quel bat- 
taglione fosse detto «sacro», come anche Platone definì l’'amasio «un 
amico invasato dal divino»‘*. [7] Si tramanda che il battaglione sacro 
rimase invitto fino alla battaglia di Cheronea; quando, dopo la batta- 
glia, Filippo, guardando i morti, si fermò nel luogo in cui giacevano i 


48. PLATONE, Phaedr. 235 B. 
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amnvinzbtas taig cagloag tinaviags tv toîs [otevoîg] Brio xal per 
dA ffAwv dvapeperyuevovs, Vavploavia xal mu0épevov, og è tv toeaotov 
xal tiv tomputvwv obtog et A6yos, Saxgioa xal elmeiv «imbiowto xaxég 
ol robtovg ti soreiv f] rhoye aloygòv brovooivieg». 


(19, 1] “OAwg 8è tijg megi roùs tgaotàg ovwnDelag oby, ormeo ol romtai 
Myovor, Onffalo tò Aatov néd0s* doxijv ragtayev, dii ol vopo@erar tò 
qpuoer Ovpoewdég uvrov xal Axgarov dvévar xai dvuygulvew ebbe Èx 
naldwv fovibpevor, ro)dv pèv avepeltavio xal otovdi) xai rada ndo tòv 
avàbv, ele tynv xat mooedglav &yovteg?”, Maprepdv dè tòv Fowra tvaig 
nadalotgar tve0peyavto, cvyxegavvivieg TÀ #0n tv vewv. [2] 'OgAdg de 
medg tovto xal tiv E “Agewg xal 'Agpodlmg yeyovevar Aeyoptwnv Oedv?! ti) 
nmbder auvprelwvuv, bg Brov tò payntixòv xat stodejuxòv paMota t) 
peteyovii redoss xal yaglrwv?? duiei xal abveotIv, ele miv eupereotimy 
xal xoapuntitmv moditelav è ‘Agpoviag xa0uotaptvwv draviwv. 

[3] Tov oùv legdv Abyov rovtov è utv Fogyibag Siaugiv Eels tà nora 
buyà, xal mao’ 8Anv Tv padayya tiv èrdutiov moofaMAbpevos, èrlbndov oòx 
trroler mv dgemiv tov avbgiov ové' Bygîjto Ti duvapier odg xorvòv Egyov, 
tite Bi) StaXeAuptwn xal mods smoiò peueryuévy tò pavAdregov. [4] ‘O 8 
ITeXontdag, ing tEgdamypev avtov 1 age) meol Teyboas xadapòg xal negli 
avròv dywvoaptvmv, obxtti dueev ovdè Sitoranev, &M' lore owpari 
yxompevag tip rgoexivbbvevev (èv) toic peylotow dybow. [5] “Qareo yào ol 
Ino 0dodov Und tois topaaw # xa0' avtods tiavvopevor Otovow, ovy Br 
uaMov Eurbtovies txfiiatovia tO6v déou t© mANBEL Onyvopevov, dad Bri 
ouvexxale: tov Oupiòv 1) per AAA wv tipa xal tò pusvixov, obtwg pero 
toùg dya0ovg tijhov dAimiow xadv Feywv (éurorodvias bpeAywratove 
ele xorvdv Epyov elvar xal rgo@vpotatovs. 


49. Secondo una tradizione Laio, re di Tebe e padre di Edipo, ospite presso Pelope, si 
innamorò del di lui figlio Crisippo, lo rapi e lo portò a Tebe, dando in tal modo ai Greci 
il primo esempio di pederastia: vd. Artnno 13,602 F, e inoltre PLuranco, Amat. 730 B. 
Altri dicono che n questo Laio si sarebbe indotto perché avvisato dall'oracolo che sarebbe 
stato ucciso da suo figlio, 

so. PLurarco (A/cib. 2,6) riferisce la battuta sprezzante di Alcibiade contro i Tebani: 
«Suonino il flauto i figli dei Tebani giacché non sanno parlare». 

31. Secondo la leggenda Zeus la diede in sposa a Cadmo e le nozze avvennero nella 
rocca Cadmea. 
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trecento che erano andati incontro alle sarisse opponendo il petto, e 
tutti quanti erano ancora con le armi in pugno e mescolati tra loro, 
pieno di ammirazione, al sentire che questo era il battaglione di 
amanti c amasii, piangendo disse: «Male incolga a quanti sospettano 
che questi soldati facevano e subivano qualcosa di non onorevole». 


(19, 1] Comunque, in generale, non la passione di Laio*” diede 
origine, come dicono i poeti, all'abitudine dell’omosessualità tra i Te- 
bani, ma i legislatori, i quali volendo addolcire e calmare sin dalla 
prima età la loro indole naturalmente irascibile e violenta, diedero 
largo spazio, in ogni attività seria o ludica, al flauto, che posero al 
primo posto nella scala dei valori?°, e in più diedero sviluppo nelle 
palestre all'amore, per temperare i costumi dei giovani. [2] Proprio 
per questo, e rettamente, resero familiare in città la dea Armonia”, 
che si dice nata da Ares e Afrodite, nella convinzione che, dove il 
carattere bellicoso e combattivo si incontra e si fonde con quello che 
è cultore di Peitho e delle Cariti??, tutto, mediante Armonia, si indi- 
rizza alla vita sociale più armoniosa ed equilibrata. 

[3] Gorgida dunque, distribuendo questo battaglione sacro nelle 
prime file e schierandolo lungo tutta la falange oplitica, non metteva 
in mostra il valore dei singoli né ne sfruttava la forza per un'azione 
comune, proprio perché esso era distribuito e commisto a una gran 
massa di soldati di minor valore; [4] Pelopida invece, dopo che il loro 
valore si manifestò evidente a Tegira, ove combatterono in modo as- 
solutamente ammirevole, non li separò né li divise più, ma utilizzan- 
doli come un corpo unico, li mandava in linea per primi nei combat- 
timenti più impegnativi. [5] Come infatti i cavalli, se attaccati ad un 
carro e spronati, corrono più rapidi che non da soli, non perché, but- 
tandosi avanti, fendono più facilmente l’aria che si apre dinnanzi alla 
loro massa, ma perché la contesa dell’uno contro l’altro e la brama di 
vincere ne infiamma l’ardore, così egli pensava che i valorosi, trasmet- 
tendosi a vicenda la voglia di compiete belle imprese, sono più ani- 
mosi e più efficaci per un'azione comune. 


32. Le Grazie c Peitho (in latino Su2da) sodo divinità minori che con gli Amorini 
costituiscono il corteggio di Afrodite. 


186 NEAONIAAE 


[20, 1] "Errel Bè Aaxedayibvior tao toÎg “EMnaw elgivnv ovvetuevor 
mods pòvovs Enfialovs tEfveyuav tòv nodeuov”, evefePAfiuer dè Kiebu- 
fipotos è fandevg, fiywv rMras puglovs, inmeis dt xulovs, è dè xiv&uvos où 
megi bv ngòtegov fiv Enfialow, di &vrxgus drei xal xatayyeMla 
Sorwouod, xal pofloc olog otinw tiv Bowwriav xateiyev, [2] èEubv pèv èx ig 
olxius è TeXonldas, xal vis yuvanmòdg Èv t@ moontprrew Saxguotang xal 
nagaradovang apte tavtòov, «tadt'» elmev «© yuvai toîg IBubtas [det] xoù 
nuguuveiv, trois È tgyovorv Brwg toùg fMiovs optwow»?*. [3] "EA0wbv & elg 
tò otgutoredov xal toùs fowwrkgyas xaraiafiiv ovx duoyvwpovoùvias, 
rtoòtos "Erupervwvdg rooctdero yvounv, ynpitopevp du payng levati toi 
modeplors, fouwragyns pev oUx dmodederyuevos, Toxwv dè toù legod Abyou 
xal muatevbuevos, 6g fiv Slixawov vaga mimadta Sedwxbta ti) matgldi 
ovpor elq tiv tAevdeglav. [4] ‘25 odv EBtBoxto Braxivduvete xal smeol tà 
Aeùxtga” toîg Aaxedagiovio dvieotgatontdevov, Byiv ele xarà toùg 
Urvous è Meroridag ed paia Sratagligaoav avrév. 

[5] "Eot yàg tv ti Aeuxtoixò medlp tà ofpuara t®v toÙ Txedkaov 
Ouyattguv?9, &g Aeuxtglbag xarovar Bud tòv tOrov' Exel yào abtaig ind 
Eevwv Eragrtiarov fiaoBeloaw cuvvefin tagivar. [6] Fevopewng dè yadentic 
otrtw xat rugavbpov mekEews, è pèv matto, bg oÙx Etvyev èv Aaxedaluovi 
Blxng, dpds xatà tòv Ermagriatov dgackipevos toputev tautòv èni tois 
repo tov rag0tvwv. (7) Xenopot dè xal Abyia tois Eragniataw del 
moobparvov evAafiriodar xal puilitteo0ar tò Aguxteixòv pfivia, pur) stavo 
tov moddbv ouveviwv, di dugpryvoobviwv tòv tortov, èmel xal tig 
Aaxwvuig modlyviov moòc ti BaAkoog Aeixtgov òvouditerai, xul mods 
MeytAy mode tijg "Aguadlag tormog toriv bu@vupos. [8] Tò pèv ov ni0og 
TOÙTO TO) tiv Aeuxtgiov Tv radadregov. 


(21,1) ‘O &t FeXoridag tv t@ otgatored® xataxoyunbets ESote tic te 
naiduc dpùv regi tà pvijppata Bgyvovoas xal xatagwptvag toig Eragruta, 


43. Il riferimento è al congresso di Sparta del 371, quattro anni dopo la battaglia di 
‘Tegira, per il quale vd. PLurarco, Ages. 27,5-28,4. Il solo Epaminonda si oppose alle 
determinazioni che furono prese perché esse contemplavano l'indipendenza delle città di 
Bcozia rispetto a Tebe. Vd. anche Sunorontu, Hell. 6,3,1-20. 

34. Vd. anche Prurarco, Reg. et lip. Apoph. 194 D. 

39. Leuttra è città della Beozia a sud di Tespi, sulla strada di Platea. La battaglia qui 
combattuta nel 371 segnò la fine dell'egemonia spartana e l’inizio del predominio tebano. 
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[20, 1] Quando gli Spartani, conclusa la pace con tutti i Greci, 
portarono guerra ai soli Tebani”, e il re Cleombroto invase la Bcozia 
con diecimila opliti e mille cavalieri, il pericolo, per i Tebani, non era 
più quello di prima; ora si trattava di una minaccia diretta e di una 
promessa di sterminio dei cittadini, e quindi in Beozia si diffuse un 
terrore quale mai prima c’era stato, [2] Così, mentre Pelopida usciva 
di casa, la moglie nel salutarlo gli raccomandò piangendo di badare 
alla sua salvezza, ed egli: «Donna, questo lo devi consigliare ai soldati 
semplici; ai comandanti invece devi raccomandare che salvino i solda- 
ti!»?4. [3] Giunto al campo trovò che i beotarchi non avevano le 
stesse idee; egli per primo diede il suo voto a Epaminonda che pro- 
poneva di attaccare i nemici; Pelopida non era beotarca ma come 
capo del battaglione sacro riscuoteva la fiducia di tutti, come era giu- 
sto per un uomo che aveva dato alla patria tali prove di impegno per 
la libertà. [4] Quando dunque fu deciso di passare all’azione, e ormai 
avevano posto il campo a Leuttra?? di fronte agli Spartani, la notte 
Pelopida fece un sogno che lo turbò molto. 

[5] Ci sono, nella piana di Leuttra, le tombe delle figlie di Scheda- 
so”, che dal nome del luogo chiamano le Leuttridi; là infatti esse fu- 
rono sepolte dopo essere state violentate da stranieri Spartani. [6] Di 
un fatto di così grave empictà il loro padre non aveva ottenuto giusti- 
zia a Sparta, e perciò invocò la maledizione degli dèi sugli Spartani e 
si uccise sulla tomba delle figlie. [7] Vaticini e predizioni da allora 
avvertivano gli Spartani di guardarsi con cura dalla vendetta di Leut- 
tra, e i più non capivano molto ma avevano dei dubbi sulla determi- 
nazione precisa della località, perché un’altra cittadina della Laconia, 
vicina al mare, ha nome Leuttron, e un sito con lo stesso nome si 
trova presso Megalopoli d’Arcadia. [8] Del resto questo episodio era 
molto più antico della battaglia di Leuttra. 


[21, 1) Pelopida, che dormiva nel campo, credette di vedere nel 
sogno le fanciulle che, in lacrime presso il sepolcro, imprecavano con- 


36. Un'ampia narrazione della storia delle figlie di Schedaso si ha in PLurarco, Amat. 
narr. 773 B-774 Di: ma vd. anche Stnoronti, Hell. 6,4,7 e PAUSANIA 9,13,3-6. 
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tov te Exédacov xedebovia tais xbga apayiticar rag0évov Eavofv, el 
fovdoto tv nodeniwv èmrxparoa. [2] Arad dè xai raguvépov toù 
ngoatayuarog adria pavevios, tEavaotàg txavodto Toîs te pivteaL Kal toig 
toyovaw. [3] "Qv ol pèv oÙx elov ragapedeiv Odd’ drrerdeiv, tbv pèv 
naiaubv mpoptgovres Mevorta tòv Ketovros xal Maxaglav mv ‘Hea- 
xAtovs”7, tov 8' Uoregov Degexbdnv te tov vopòv Umd Aaxebayiaviwv 
tvargedtvia xal mv Sogàv avrov xarda n Abyiov ind tov fiaadtwv 
qoovgovpevnv??, Aemvibav?” te td Yonop@ tobrov TIVA moEODpadpevov 
bavròv Unéo tig ‘EMédoc, Er Bè todg brò BepuotoxAtovs opayiao0eviag 
"Qunovi Arovbom smeò rijg iv Ladapivy vavuaylas®® txelvors yào èrmpuag- 
Tugijoai td xatogOmpara' [4] tolto È’ "Aymollaov, bg dmò thv adtoòv 
"Ayaptpvovi torwv Èni todg aUtodg qrgatevòpievov soreulovs firoe pèv i 
0eds®! niv Ouyartga apayiov, xal tavtnv elbe mv By tv AUMA 
xayinpevog, è è' aux ESmxev, ddl arropardamoDelg xateivoe tiv otgatelav, 
tSotov xgl dtedi yevopevnv®2, [5] OI 8t tobvavilov amybgevov, og oUdevi 
tov  xgelprovov  xal Urnto iuàg doeoniv oboav ottiw fikefagov xai 
ruglvapov Quoluv' od yàg todg Tupéovas éxelvovs odét toùg Fiyavtas 
tgxew, GARA tòv a&vIimv ratega Oebv xail dvopmbrwv [6] Saluoyvag dè 
xalgovias dvbglbrov aluari xa govp rmuoreverv (elvar) pètv Tows Betiv 
aftitegov, Bvrwv dI towbtwv duednttov 6g Advvatwv dodevela yag sai 
noxOnoa yuyxis tupveodar xat ragaptvev tàs dtbrove xal xadenàe 
tmBvplas®. 


[22, 1] "Ev rowobro oiv &iadbyajs tiv re@IOYv Bvrwy, xal padlota tOÙ 
TTeXonidov Biaropovvros, nidoc E dytins ormagpuyotoa xal qpegoptew dà 
mtv BrAmy, be iv Otovoa xar' aldtods Bxelvous, ento’ (2) xal toîg pèv 


57. Sono figure mitiche celebrate nella tragedia curipidea; la vicenda di Menecco nelle 
Fenicie e quella di Macaria negli Eraclidi. 

sH. Non si incontra altrove allusione a questo personaggio. 

39. Si tratta del famoso condottiero spartano morto alle Termopili nel 480 a.C. L'ora- 
colo, riferito in ERODOTO 7,220,3-4 aveva detto che o sarebbe stata distrutta Sparta dai 
barbari, o sarebbe morto il re di Sparta. ° 

60. Cfr. PLutaRco, Them. 13,2-4: mentre Temistocle compiva un sacrificio prima 
della battaglia di Salamina, furono portati tre nobili persiani che erano stati catturati. Il 
sacerdote, avendo udito uno stamuto dalla sua destra, interpretò il segno come invito 
pressante a sacrificare quei prigionieri, e lo fece, nonostante l’avversione di Temistocle. 
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tro gli Spartani, e Schedaso che ordinava a lui di sacrificare alle fan- 
ciulle una vergine bionda, se voleva sconfiggere i nemici. [2] Gli 
parve che quel comando fosse crudele e ingiusto e, levatosi, narrò il 
sogno agli indovini e ai capi dell'esercito. [3] Di essi alcuni non vole- 
vano che egli trascurasse l’ammonimento e non obbedisse, e ricorda- 
vano il caso, tra gli antichi, di Meneceo figlio di Creonte, e di Macaria 
figlia d’Eracle?; tra i moderni la vicenda di Ferecide, il sapiente uc- 
ciso dagli Spartani la cui pelle era ancora custodita dai re per ordine 
di un oracolo?*, e di Leonida”? che per obbedire a un vaticinio, in un 
certo senso, si era sacrificato per la Grecia, e poi ancora i casi di co- 
loro che da Temistocle erano stati sacrificati a Dioniso Omeste prima 
della battaglia di Salamina°: i successi conseguiti avevano dato loro 
ragione. [4] D'altro canto, quando la dea! chiese ad Agesilao che 
partiva dagli stessi luoghi donde era partito Agamennone per andare 
contro gli stessi nemici, di immolarle la figlia (questa visione la ebbe 
nel sonno, in Aulide), Agesilaoo non obbedì, ma per debolezza di 
cuore annullò la spedizione, che rimase ingloriosamente incompiu- 
ta°2. [5] Altri invece erano contrari perché, dicevano, un sacrificio 
così barbaro e illegale non era gradito a nessuno dei potenti che 
stanno sopra di noi; infatti non hanno potere su di noi Tifone o i Gi- 
ganti, ma il padre di tutti gli dèi e gli uomini. [6] Credere che esistano 
demoni che godono dell'uccisione cruenta di uomini è forse una stu- 
pidaggine, ma se ci sono, non bisogna curarsene, perché non hanno 
potere; è infatti per debolezza e malvagità dell'anima che nascono e 
persistono queste passioni strane e crudeli”, 


[22, 1) Mentre i capi erano occupati in queste discussioni, e 
soprattutto Pelopida era in difficoltà, una puledra, lasciato il branco 
e attraversato correndo il campo, si fermò proprio davanti a loro. 
[2] Fu per tutti un motivo di ammirazione il colore brillante della 


Gr. Si tratta della dea Artemide. 
62. Il racconto è più completo in PLurarco, Ages. 6,6-11. 
63. Questa critica a certi riti crudeli ricorre ancora in PLurarco, De def. orac. 417 C. 
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t&i)ow Otav mageiyev 1) te Yoda othfiovaa tig xaltms mupodratov, f te 
yuvgbmsg xal tò coffiagòv xal teBaggnxòg ti]g puwvijg' [3] Groxgitog 8' è 
peves cvpippovifoas avefonoe mods tòv MeXonibay' «fxer cor tò legeiov d 
SBaybvie, xal rmag0évov &)nv pi) rmequievwpev, dida yo Betuevoc fiv è 
Beds bi8wow»®. [4] "Ex tobtov Aaffbvres mv tnsrov ènl toÙs t&Ppovg fyov 
tov mag0tvwv, xal xatevEduevor xal xataoteypavres évereuov, avtol te 
yalgovies xal Abyov els tò orgatbredov megl tijs Byews toù Iedoridov nal 
tig Buolag Blbbvres. 


(23, 1) "Ev 8 ti] payxn voù 'Errapervivbov miv gpaiayya Xokfnv ènl tò 
evmbvupov Eixovtos, brwsg tiv &Xiwv 'EMivwv drwrarw yemra 1ò detrdv 
tov Eraoriatov xal tòv KAebufigorov tEMoNn neoareobv d006ws xatà 
xtgas xal fiaakpevos, [2] ol puèv roXpor xarapadovies tò yivbpevov 
figEavio petaxuwveiv ti thEeL apag aùrodg xal tò Selwdyv àvertuaoov xal 
neguijyov, bg xuxAwobpevor xal meoiiadovvieg mò rAf0ovg tòv 'Ertaper- 
vovbav, [3] è Sè MeAonldag tv tolt@ nmgoekebgape, xal ovotgtypag toùg 
toiaxoglovs Bebup pOkver, molv dvareivar tòv KAeépfigorov tò xtoag f 
cuvayavyeiv riv elg tò abrò xal cuyxieicar mv t—EW, où xadeotibarv Adi 
dogufiovpevoy SL ddiniwv toig Aaxedayiovios tmifarbv. [4] Kalro 
mAavIwY Uxgor texvitar xal coguotal 16v moleuxbv Bvieg ol Eragriatar rgdg 
ovtv olrwg éralbevov avtodg xal ovvel@itov, ©g tÒ pui) rAhavaoda undè 
tagltteodar vratewg &uaAvbelong, Tdi yompievor stà mavteg èrotita xal 
bevylrag, Brov morè xa adv olotiow dè xIvSuvos xataranfiivor, xal 
auvagphrterv xai poyeodar ragarinalws. (5) Tote &' i) toò "Eraperbvéov 
phiayE erupegopevn uovo exelvo xal ragaMiartovoa todg Giiovs, d te 
MeXontdas pera rlyovg dnlorov xai t6iung Ev toi mio yevbpuevos, 
ouveyxgov Td Te pgovipata xal tg èmotiuag aùtiv obrwe, ore puyiv xat 
povov Erupriutbv boov otrw modregov yeveogar. [6) Aiò t® 'Ertapei- 
vovdg fowragyobvii ui) fowwragyév, xal maong fyovptvo tig Suvapuews 
Huxgoò ptoovs loxwv, toov fiveyiato &6Ens tig vixns txelms xal toù 
xatog0@bpuartog®?, 


64. È notorio che la sostituzione di un animale a una vittima umana predestinata ha 
lontane ascendenze: basta pensate alla leggenda di Ifigenia Taurica, seguita da Euripide 
(1.7° 28-29) o al sacrificio di Isacco. 

63. Altra narrazione relativa allo svolgimento della battaglia di Leuttra in SENOFONTE, 
Hell. 6,4,4-15 c CornuLio NepoTs, Pelop. 4,2. 
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criniera, d’un rosso vivo, la baldanza e la grazia del galoppo, la net- 
tezza del nitrito; [3] l’indovino Teocrito, intuito il significato di quel- 
l'avvenimento, gridò a Pelopida: «È giunta la vittima, o fortunato! 
Non aspettiamo un’altra vergine! prendi quella che il dio ti manda e 
procedi!» [4] Allora presero la puledra e la portarono sul sepolcro 
delle vergini: qui, dopo aver recitato una preghiera, la cinsero di fiori 
e la sacrificarono con letizia; quindi diffusero tra i soldati la notizia 
del sogno di Pelopida e del sacrificio. 


[23, 1) Durante la battaglia Epaminonda distese la falange in linea 
obliqua verso sinistra, per allontanare l’ala destra degli Spartani il più 
possibile dagli altri Greci e spingere indietro Cleombroto piomban- 
dogli addosso all’ala con tutte le truppe e costringendolo a retroce- 
dere. [2] I nemici allora, intuendo quanto capitava, incominciarono a 
modificare il proprio schieramento, e allungavano l'ala destra facen- 
dole fare una conversione per completare, sfruttando il loro numero, 
l'accerchiamento di Epaminonda. [3] In questo momento Pelopida si 
lanciò in avanti, e raccolti i trecento, anticipò Cleombroto prima che 
questi potesse distendere l’ala destra o di nuovo contrarla e riassu- 
mere lo schieramento; dunque assalì gli Spartani quando ancora non 
si erano riuniti ma erano in gran confusione. [4] Eppure gli Spartani, 
che superavano tutti per abilità tecnica ed esperienza nell'arte mili- 
tare, a nulla tanto si preparavano e abituavano quanto a non sbandare 
né a muoversi disordinatamente quando l’esercito modificava la sua 
disposizione, ma in qualunque luogo o circostanza il pericolo li acco- 
gliesse, a ricostituire le fila e combattere come prima, ognuno coope- 
rando con qualunque altro gli stesse vicino oppure alle spalle. [5] In 
quel momento però la falange di Epaminonda, trascurati gli altri, si 
portò solo su di loro, e Pelopida con i suoi premette con incredibile 
rapidità e audacia; in tal modo sconvolsero le idee e la sicurezza dei 
nemici, al punto che ci fu una strage e una fuga di Spartani quale non 
c'era mai stata. {6] Perciò, per quanto non fosse il capo della confe- 
derazione beota e avesse ai suoi ordini un piccolo contingente di sol- 
dati, da quella strepitosa vittoria Pelopida ricavò una fama pari a 
quella di Epaminonda, il vero capo della confederazione, che aveva il 
comando di tutto l’esercito”. 
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{24, 1) Els pévror Heronbvvnaov dupsregor fowwragyoivies tvefiadov xal 
tov t0vov tà nmÀeiota rooofffovto, AaxeSayioviwv drootfoavies "Hiw, 
"Agyos, "Aquadlav cbpracav, avrijg tig Aaxwvixîjs tà mieiota. [2] Kalror 
yxeuovog uèv foav al regi tgordg dxpal, pnvòs dè toù tedevIalOL pOlvoviog 
OMyai meguijoav futgai, xal tiv dgxiv Eder ragadauftverv Ertgove eùdaùg 
lotaptvou toù moebwrov unvés, 1) evfioxerv tods pu) ragadbévias. [3] Ol & 
Gioi fowrigyar, xal tòv véuov Bedwreg toùtov, xal ròv yeyuova qet- 
yovtes, onkayew toreudov Em otxov tò oteltevpa, IeXon{dag &é rootos 
*Erapewwvig yevopevos abuypnpos xal ovpragoguioas toùs rmodiras, 
[4] Ayev èrt tiv Entomy xat Buefilfate tòv Evelrav, xal moMkg pèv figet 
néiews abtov, ràacav dè tiv xbgav Endo0e pero daXkiaong, iyovpevos trà 
uuguidwy ‘Envijs otgatiàg, fig BAattov f} èwBexatov foav avrol Enfiaior 
ntoos®. [5] "AM i) Séra tv &vaoov &vev Séyuatos xorvoo xal yugl- 
opatog èroler toÙg cvppeyous treodar avwrj ravtas fyovpevo èxelvors. 
[6] ‘O yàg rg@tog dg Boe xai xugubtatos vopos tò cpteoda, Beoutvp tòv 
aghe Suvapevov &oyovia xatà quo ànodlbwov [7] x&v done ol 
nitovres edblag obong f) mag* dxtiiv dgpovvies doelyog moocevexdàor toÙg 
xufegvitarz xal Ogaotws, &pa t@ yeyova xa x{vBuvov xatadapfi&ver 
mods txelvous dirofitrovar xal tes Biribag tv èxelvow Eyovar. [8] Kai yàg 
*"Agyeio, xat 'HAetor xal ‘Aou&deg, tv toig cvvesgiog toltovies xal 
duapegbpevor mods toùg @nfialovs Unto iyepovias, ir avtv tObv dyovwv 
xal mao tà Serva toîs Exelvuv avdagterws redéuevor atgamYyolg 
fxoAobBouv èv Bxelvy ti) otpatela, (9) xal naoav uèv "Agxadlav els ulav 
Bbvapw ovvéotoav, tiv Bè Meconviav yYbgav vepopevwv Eragratàv 
drotepbpevor, toùs madarodg Meconviovs éxddouv xal xatijyov, "I0mpunv 
ovvovgavtes. [10] "Amwvres è èn° olxov dà Keyxgeòv®?, "AB@nvaloug 
Evixwv, Erigegovvias ayyayeiv regi tà otevà xal xwAbeLv Tv rogelav. 


(25, 1) "Ent Bè tovrow ol pèv &Ador rivreg inegnyarmwv iv dgemiv xal 
tiv toXnv #0avpatov, d &è cuyyfevis xal roArtixòs 9pAbvoc, tua ti) èbby tiv 
àvbgbv ovvavedpevos, où xaddg ovdè roerotoas Lrnodoyds mageoxevabev 
uvtoig. [2] Gavatov yae duporegor dixag Epuyov trmaveXdovies, Ut toù 
vbpov xedevoviog Ev t@ rewtw unvi ragadolvar tiv fowragylav Etégore, 


66. Vd. anche PLurARcO, Ages. 31,1-2 c StNOPONTE, Hell. 6,3,23. 
67. È il porto di Corinto sul golfo Saronico. 
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Arme uchementeraffiamir morem uf Iaftonam muli landi 
bufprofamn famaf. Nam minime fugit. me. tiffimum amatori 
tell’ non modo duunarum &phalofophre. fed ettà omni 
ceterarum finennarum «Quare inferi adre' hoc munnfulum an quoge 
Ma clarsfimi miri de rhebani. quem nuper € greco in farinum con 
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PELOPIDAE VITA EX PLVTARCHO PER ANTONIVA 
TVDERTINVAM TRANSLATA, 
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Esordio della Vita di Pelopida, 
nella traduzione dal greco in latino di Antonio da Todi 


(Firenze, Biblioteca Medicea-Laurenziana, cod. 65. 26-27). 
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[24, 1] Quando furono ambedue beotarchi invasero il Pelopon- 
neso è si conciliarono la maggior parte dei popoli che vi abitavano, 
staccando da Sparta Elide, Argo, l’intera Arcadia e la maggior parte 
della stessa Laconia. [2] Si era, per altro, circa al solstizio d’inverno e 
restavano pochi giorni dell'ultima decade dell'ultimo mese dell’anno, 
e altri dovevano subentrare in carica subito al principio del mese se- 
guente: per chi non passava le consegne, c’era, per legge; la pena di 
morte. [3] Gli altri beotarchi, per timore di questa legge e per evitare 
l'inverno, si davano da fare per riportare in patria l’esettito, ma 
Pelopida per primo, dichiarandosi d'accordo con Epaminonitlà, inci- 
tati i cittadini [4] li portò verso Sparta e fece loro passare l’Eurota. 
Così, con settantamila soldati greci fra i quali i Tebani erano mèno di 
un dodicesimo, conquistò molte città della Laconia e mise f sacco 
tutta la regione fino al mare‘. [5] La fama di questi uomini, pur in 
assenza di un decreto e di un voto pubblico, faceva sì che tutti gli 
alleati li seguissero senza obiezioni. [6] Infatti, a quanto sethbra, la 
prima è più valida norma naturale stabilisce che diventa capo di 
chi ha bisogno di essere salvato, colui che è in grado di salvarlo; 
[7] così ad esempio i naviganti, nel momento della bonaccia o quan- 
do soho ormeggiati a riva, si comportano con intemperanza e sfron- 
tatezZa verso i nocchieri; ma quando tempesta e pericolo li sorpren- 
dono, guardano a loro e su loro ripongono ogni speranza. [8] Così 
Argivi, Elei e Arcadi, che nelle assemblee litigavano e contestavano 
l'egemonia dei Tebani, nei pericoli e nelle battaglie obbedivano per 
libera scelta ai loro strateghi. [9] In quella spedizione riunirono tutta 
l’Arcadia in un solo organismo e, tolta agli occupanti spartani la 
Messenia, fecero ritornare gli antichi Messeni e li ricollocarono sul- 
l'Itome; [10] tornando poi in patria attraverso Cencre®”, vinsero gli 
Ateniesi che cercavano di attaccarli nelle gole per impedire la loro 
marcia. 


[25, 1] A seguito di queste imprese, tutti i Greci, oltremodo com- 
piaciuti del loro valore, ne ammiravano la fortuna, ma nella loro so- 
cietà l'invidia dei parenti e dei cittadini, crescendo con il crescere 
della loro fama, preparava accoglienze non degne né commisurate 
alle loro azioni. [2] Tutti e due, infatti, al ritorno subirono un pro- 
cesso capitale perché, per quanto la legge imponesse di trasmettere la 
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apavoomy vv Medoribov xat "Erapervovdov èétav. [12] "Hv 8 dfétAtegos 


68. Notizia del processo si ha in Cornutio Nipork, Epam. 7,3-8,5, ove si dice, in 
parziale divergenza da questo passo plutarcheo, che Epaminonda si assunse per intero la 
responsabilità dei fatti. 

69. La narrazione anche in CorneLio Nupork, Epars. 3,2-6. 

70. Una allusione a questa battaglia supra a 13,6. 


25 195 


carica di beotarca ai successori nel primo mese dell’anno (lo chia- 
mano Bucatio), essi l'avevano mantenuta per altri quattro mesi, nei 
quali avevano gestito i fatti di Messenia, Arcadia e Laconia. [3] Per 
primo fu citato in tribunale Pelopida, e quindi maggiore fu il pericolo 
che egli corse; in realtà poi furono prosciolti entrambi“. [4] Epami- 
nonda sopportò con serenità l'accusa e il processo, ritenendo che la 
tolleranza in politica fosse una grossa parte del coraggio e della gran- 
dezza d'animo; Pelopida, invece, più impulsivo per natura e spinto 
dagli amici a vendicarsi dei nemici, sfruttò un'occasione che gli si era 
presentata. 

[5] L'oratore Meneclide era tra quelli che si erano riuniti in casa di 
Carone con Pelopida e Melone’, ma i Tebani non lo avevano rite- 
nuto degno degli stessi onori, perché era oratore abilissimo, ma in- 
temperante e di brutto carattere; egli dunque seguì la sua indole por- 
tata a calunniare e accusare quelli che erano più potenti di lui, e non 
la smise neppure dopo quel processo. [6] Quindi fece togliere la ca- 
rica di beotarca a Epaminonda e per lungo tempo ne avversò la poli- 
tica; quanto a Pelopida non ebbe forza per calunniarlo di fronte al 
popolo, ma cercò di porlo in contrasto con Carone. [7] Gli invidiosi 
hanno tutti quanti questo modo per consolarsi: dimostrare che coloro 
dei quali essi non possono apparire migliori, sono, come che sia, in- 
feriori ad altri; così Meneclide insistentemente esaltava di fronte al 
popolo gli atti di Carone, di cui lodava le spedizioni militari e le vit- 
torie. [8] Per questo cercò di offrire un dono votivo per lo scontro di 
cavalleria che i Tebani, sotto la guida di Carone, avevano vinto a Pla- 
tea prima della battaglia di Leuttra?°, 

[9] Androcide di Cizico”! aveva avuto dalla città l’incarico di di- 
pingere un quadro celebrativo di un’altra battaglia, e stava facendo il 
suo lavoro a Tebe; [10] sopravvenuta la rivoluzione e scoppiata la 
guerra, i Tebani si tennero il quadro cui poco mancava per essere fi- 
nito. [11] Meneclide, per oscurare la fama di Pelopida e di Epami- 
nonda, cercava di persuadere i cittadini a offrire quel quadro al dio 
inscrivendovi il nome di Carone. [12] Era un intendimento insensato 


71. Androcide di Cizico era un pittore contemporaneo ed emulo di Zeusi e Parrasio 
(Puinio, NA 33,64). 
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72. Fu probabilmente a seguito di questi fatti che fu eretta a Pelfi, per volontà dei 
Tessali, ung statua bronzea di Pelopida, opera di Lisippo. 
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il preferire, di fronte a tante e così grandi battaglie, una sola battaglia 
e una sola vittoria nella quale dicono che sia morto un certo Gerada, 
oscuro Spartiate, e con lui quaranta persone, senza che capitasse 
null’altro di importante. [13] Pelopida accusò questo decreto di ille- 
galità, facendo leva sul fatto che era costume di Tebe non onorare 
una singola persona, ma attribuire la gloria della vittoria alla patria 
intera. [14] Comunque, per tutto il processo continuò a lodare am- 
piamente Carone, ma ad accusare Meneclide di invidia e malvagità, e 
a chiedere ai Tebani se non avevano fatto nulla di buono... [15] co- 
sicché condannarono Meneclide a una grossa multa. Non potendo 
pagarla, data la sua entità, egli cercò di modificare la forma politica 
della città con una rivoluzione. Questi fatti suggeriscono una certa ri- 
flessione sulla vita di Pelopida. 


[26, 1) Quando Alessandro, tiranno di Fere, mosse guerra aperta- 
mente a molti Tessali e tramava insidie contro tutti, le città di Tessa- 
glia mandarono ambasciatori a Tebe a chiedere un esercito e un co- 
mandante. Pelopida, visto che Epaminonda era occupato a riordinare 
la situazione del Peloponneso, si offrì di mettersi a disposizione dei 
Tessali perché non tollerava di lasciare inoperose la sua esperienza e 
le sue capacità, e riteneva altresì che non c’era bisogno di un secondo 
generale là dove operava Epaminonda. [2] Partito dunque con l’eser- 
cito per la Tessaglia, conquistò subito Larissa e cercò di rendere il 
tiranno Alessandro, che era venuto a chiedere pace, un capo legittimo 
e mite verso i Tessali. [3] Ma quello era davvero di una violenza be- 
stiale (lo si accusava anche di gravi crudeltà, di molta intemperanza e 
arroganza), e poiché Pelopida, irritatosi, lo trattava con asprezza, se 
ne fuggì con le sue guardie del corpo. 

(4) Lasciati i Tessali liberi da ogni timore del tiranno e concordi 
tra loro, Pelopida passò in Macedonia, ove Tolomeo era in campo 
contro Alessandro re dei Macedoni, perché i due contendenti lo ave- 
vano chiamato come mediatore e giudice, e poi alleato e soccorritore 
di chi sarebbe a lui sembrato l’offeso. [5] Egli venne, pose fine alla 
discordia, fece rientrare in città quelli che erano stati banditi, prese 
come ostaggio il fratello del re che si chiamava Filippo e altri trenta 
figli di maggiorenti, c li portò a Tebe”? mostrando ai Greci che il 
nome dei Tebani giungeva lontano sia per la fama della loro potenza 
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73. Per Pammene vd. supra n. 45. Secondo Giustino (7,3) Filippo sarebbe vissuto a 
Tebe in casa di Epaminonda. 

74. Da non confondere con Ismenia di cui si parla supra a 3,1-3; questo nome era 
piuttosto frequente a Tebe. 
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che per la fiducia nella loro giustizia. [6] Questo Filippo era colui che 
poi combattè contro i Greci per togliere loro la libertà; allora era un 
ragazzo che viveva a Tebe presso Pammene”?, [7] Per questo ad al- 
cuni, forse a quelli che considerano il suo comportamento animoso 
nelle guerre e nelle funzioni di comandante, sembra che sia stato imi- 
tatore di Epaminonda; [8] ma questa era soltanto una piccola parte 
della virtù di quell'uomo; invece Filippo non ebbe, né per dono di 
natura, né per sforzo di acquisizione, nulla della temperanza, giusti- 
zia, mitezza e magnanimità, per le quali Epaminonda davvero eccel- 
leva. 


[27, 1] In seguito, i Tessali di nuovo accusarono Alessandro di 
Fere di disturbare le loro città e Pelopida fu mandato a lui come am- 
basciatore con Ismenia”‘. Arrivò senza portare con sé un esercito 
perché non si aspettava che ci fosse da combattere, e per il succedersi 
dei fatti fu costretto a valersi proprio di soldati Tessali. [2] Intanto la 
situazione in Macedonia era di nuovo confusa: Tolomeo aveva ucciso 
il re e si teneva il potere, mentre gli amici del morto invocavano Pe- 
lopida. [3] Volendo intervenire, ma non avendo sue milizie, Pelopida 
arruolò mercenari del posto con i quali si mosse subito contro Tolo- 
meo. [4] Quando i due eserciti furono vicini, Tolomeo corruppe con 
denaro i mercenari di Pelopida e li convinse a passare dalla sua parte, 
ma temendo la fama e il nome di Pelopida, gli si presentò come an- 
dasse dinanzi a un superiore, e strettagli la destra con ossequio, gli 
assicurò che avrebbe conservato il regno per i fratelli del morto, c 
avrebbe tenuto per amici e nemici quelli stessi che erano tali per 
i Tebani; come ostaggi, a garanzia di tutto ciò, dava suo figlio Filos- 
seno e cinquanta dei suoi amici. [5] Pelopida mandò questi ostaggi a 
Tebe ma personalmente, mal sopportando il tradimento dei merce- 
nari, informato che la maggior parte dei loro denari, e le mogli e i 
figli, erano al sicuro presso Farsalo, convinto inoltre che, impadro- 
nendosene, si sarebbe giustamente vendicato dell’insulto ricevuto, 
prese con sé alcuni Tessali e venne a Farsalo. [6] Era appena giunto 
quando arrivò con l’esercito il tiranno Alessandro. Pelopida e Isme- 
nia ritennero che fosse venuto per giustificarsi, e andarono da lui, 
pur sapendo che era un criminale scellerato, ma comunque non 
aspettandosi nulla di male sia per Tebe sia per la considerazione e 
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raganintovo dvogbros xal mglyuacowv, bg tore ye xopidii tòv tautoù 
filov areyvuxdog. 


[28, 1) Ol utv obv @nfiaior tadt' dxovoavies Epegov te fagtws, xal 
otgutuev tEtrepov evOds, è’ deyfiv tiva mods tòv 'Erapervovbav Ereoovs 
anodeltavies tigyovtag?®. [2] Tov &è IeAonidayv elg tàg Degdg drayaybv è 
topUvvoG, TÒ |pièv mgtOov Ela todg fiovAoutvous adr) sradtyeo0a, vopitwy 
tieewodv yeyovevar xal tarrervòv drò tig ovupogàs' [3] èrel Bè toùg pèv 
Proalovs 6 Medonidas dbvooptvous magextàti Duggeiv, Wg vov padota 
diboovtos Tod TUpdivvov dixnv, reds d' abròv Exeivov drrovtellag Bieyev, bg 
Utonbg tomi, toÙs pèv d0Movg soMltus xa undev dbixodvras donptpar 
otgeBà®v xal gpovebwv, abtoi dt perdbpuevoc, Bv parata yiv@moxer tyuwgn- 
obpevov udidv dvireo diapiyy, Cavuloag tò poovnua xal mv ddeiav adtod, 
14] «tl dè» gnot «oretder Meloridag àdrmo0uveivi». Kàxeivog duovoag 
«Une» Elme «od tiYiov drtodij, paMov 1] viv Ceopuoig yevéptevog». [5] "Ex 
tobtov dexbduaev Evruyyiverv adr) toùs Extds. 

‘H è Onfin, Buylme pv ‘Iloovos odoa, yuw) è 'AAeE&vagov, muv- 
Oavopevy ragà tov gpuiuttoviwv IeXoridav tò VagpuAtov aviod xat 
yevvalov, Eredbpnoev deiv tv &vdga xal mgoceuteiv. [6] ‘Ag 8 HA0£ mod 
avtov, tite 8 yum) tò pèv peyedog toù f0ovs ovx EU0DS Év tocabtI 
ovpgpopi xateide, xovgd dè xat otoAf] xal dult] texuagouewv dvroà xai pi) 
motrovia ti) déky méoyew ubibv, dredlxquoe. [7] Tò pètv (odv) mebrov 
diyvoov 6 ITedonldag tig el yuvamdv, t0avpatev bg È tyvo, smoo- 
onyogevoev avtilv rurgo0ev' fiv yo t@ 'Iaoovi cuvijBng xal pliog. Elrovong 
d' Exelvys «dAe® dov mv yuvaiza», [8] «xal yàg èyò ce» elmev «bri &derog 
otou bropeve "AMEavSgov». [9] Obtog Earye mms è Abyog tijs yuvambs 


73. Vd. CorneLio Nepoti, Pelop. 3,1. 

76. La notizia è confermata da Droboro, 13,72,1-2. Nella seconda spedizione del Pe- 
loponneso (369) Epuminonda era stato sconfitto presso Corinto e qualcuno aveva pensato 
a suoi favori agli Spartani. Esonerato dal comando egli partecipò come soldato semplice a 
una spedizione in Tessaglia nella quale salvò l'esercito in una situazione critica. Vd. anche 
Connetio Nepote, Eparr. 7,1-2. 
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la fama di cui godevano. [7] Il tiranno, però, vistili venire soli e senza 
armi, li fece arrestare immediatamente e, occupata Farsalo, spaventò 
e terrorizzò tutti i sudditi”?, i quali erano convinti che dopo una così 
grande ingiustizia e una simile audacia non avrebbe risparmiato nes- 
suno, e avrebbe trattato allo stesso modo uomini e cose che gli fos- 
sero venute in mano, da uomo che in quel momento disperava asso- 
lutamente della sua vita. 


[28, 1] Avuta notizia dell'accaduto, i Tcbani si irritarono e misero 
subito in campo un esercito che, per un certo risentimento contro 
Epaminonda, affidarono ad altri ufficiali’. [2] Alessandro portò 
Pelopida a Fere, e in un primo momento consentiva a chi lo voleva 
di parlare con lui, ritenendo che per le suc disavventure l'uomo 
fosse ormai abbattuto e distrutto; [3] ma Pelopida esortava i Ferci 
afflitti ad avere coraggio, perché ora in particolare il tiranno l’avreb- 
be pagata; personalmente gli aveva mandato un messaggio per dirgli 
che era fuori di senno se torturava e uccideva ogni giorno gli infe- 
lici cittadini che non avevano compiuto nulla di male, mentre 
invece teneva in vita lui, di cui sapeva sicurissimamente che si 
sarebbe vendicato nel caso fosse riuscito a fuggire. Alessandro fu 
colpito dalla sua audacia e fierezza e diceva: [4] «Perché Pelopida ha 
fretta di morire?». E Pelopida quando lo seppe: «perché tu muoia 
più in fretta, divenuto più odioso agli dei di quanto non lo sia ora». 
[5] Da quel momento Alessandro vietò che gli estranei lo avvici- 
nassero. 

Ma Tebe, figlia di Giasone e moglie di Alessandro, informata dai 
custodi di Pelopida del suo coraggio e della sua nobiltà, ebbe deside- 
rio di vederlo e parlargli. [6] Venne da lui e, da donna, non capì su- 
bito la grandezza di carattere di quell'uomo in una disavventura così 
grande, ma dai capelli rasi, dal vestito e dal modo in cui lo trattavano 
ricavò la convinzione che egli si trovasse in una dolorosa situazione 
non corrispondente alla sua fama, e si mise a piangere. [7] In un 
primo momento Pelopida, che non sapeva chi fosse quella donna, ri- 
mase stupito; quando poi seppe chi era, le si rivolse con il suo patro- 
nimico (era infatti un grande amico di Giasone). Ella disse: «Provo 
pietà per tua moglie». [8] Ed egli: «E io per te, perché sopporti Ales- 
sandro per quanto tu non sia in catene». [9] La frase colpì la donna 
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tRagbvero yàe mv bpomia xal mv Ufew tod tuglivvov, perà tig dAdng 
daeXyelag rxal tòv  vemtatov aùtiig TOv Ùbedpoòv radià rnerom- 
utvou”. [10] Aiò xal ovveròg gortooa ngdg tòv IeXonldav, xal mag- 
quovatoptem regi dv Eraoyev, Lneriurdaro Ovpoù xal pgoviparog xal 
Svopevelag mods tòv AMEEavdgov. 


(29, 1} 'Ercei è' ol otgamqyol ròv Enffalwv elg mv GertaMav èufiarbvieg 
Ergatav oddtv, dda dl dreuglav 1) dvatvylav aloyoòg dvexbgnoav, èxelvwv 
uv Exaotov 1) mré6dg puglas Spayuais tinulwoev, "Erapevovbav dè perà 
Suvapemg àntoternev. [2] Ev0vs oùv ximpols te peytàn OerraXév fiv, 
erapoptvov reds mv fèbEav tOÙ atouInYOD, xal tà rodyuara toù tuphvvov 
domis èseiro pixoàg drodwAtvar [3] tocovtog Èvertertb@Xe pofoc tois neol 
uvtòv Nyepdar xal plio, togabtm Bè toùg Umnxbovs dep) mods ondoraaw 
elxe xal yaod toù péeMMovrog, wg viv èropoptvovg dlunv &bbvta tÒv 
tigavvov. [4] Où jujv dAX° 'Errapewovdag niv avroò dbtav tv vottow ri)s 
ITeXontdov omwmglas niOtuevos, xai dedorag pi tOv moayuàmwv taga- 
x0tviwv noyvodg tavtòv "AMEavagog boreg Anglov telmmtaL nQÒg 
txeîvov, [5] tapwerito 1@ moMtuw, xal x6xAp reoudv ti) ragaoxevi] xal ti 
puedo xateoxevatke xal ovveatedde tOv TORAVvov, dg pio Evreivar tò 
ad0adeg abrod xul Oguovvbpevov, puite tò muxgòv xal Ovpoewdés tEegeoi- 
car, (6] ruv0avopevos tiv bpdmta xai tiv dhiymglav tOv xadbv xai 
Buxalwy, ©g b@vrag pèv divognitove xatbputtev, trtpor dé degpara audi 
dyolwv xl tigxtwv repitidele, xal todg Ongatimodg Erlywv xUvas, ditora 
nul xamuovite, rad tabty yombpevos, (7) MeMifiola dè xal Txorobooy, 
nbienv tvaròvdo xal glia, txxAnovatoboaz reouomioag dia toÙg 
dagupbgovs, ifnddv antopate?8, [8] tiv dè ASYanv, Îì IoXAbggova tòv deiov 
fimtxteve, xa0uegmbous xal xataoteypas, EOvev Mnoreg ded, xal Toywva 
agoonyogeve?”. 

[9] Tpaywsdv de more Bebpevog Ebgiridov Topodus Lroxgivépevov, 
ibyer’ dinubv Ex toù Oeltgov, xal meuypas mods avròv èxtieve Oaggeiv xal 
undev dyovibea0a did toòto yeipov. [10] Où yàg èxelvov xatappoviv 


77. SinoronTE, Hell. 6,4,37, ove per altro non ricorre la notizia che l'amasio di Ales- 
sandro fosse il fratello di ‘Tebe. 

78. Sul massacro di Scotussa vd. anche Dioporo, 15,73,1 e PAUSANIA, 6,3,2-3. 

79. Il riferimento è a Toyxn, la sorte. 
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che era già sdegnata per le crudeltà e la violenza del tiranno il quale, 
oltre ad altre dissolutezze, si era preso come favorito il più giovane 
dei fratelli di lei?”. [10] Perciò, veniva ripetutamente a trovare Pelo- 
pida e parlava apertamente con lui di quel che le toccava di soffrire; e 
a poco a poco cresceva in lei un sentimento di animosità, disprezzo e 
odio contro Alessandro. 


[29, 1] Gli strateghi dei Tebani entrati in Tessaglia non avevano 
concluso nulla e, per inesperienza o per sorte avversa, si erano con 
disonore ritirati; la città allora multò ognuno di loro di diecimila 
dramme e mandò in Tessaglia con un nuovo esercito Epaminonda. 
[2] Subito si verificò un gran movimento dei Tessali, eccitati dalla 
fama del comandante, e sarebbe bastato poco per rovesciare il ti- 
ranno: [3] un tal timore aveva colto i suoi generali e amici, e così 
grande impulso alla ribellione si era diffuso tra i sudditi, oltre a spe- 
ranze gioiosc per il futuro, dato che tutti si aspettavano di vedere il 
tiranno pagare il fio. [4] Comunque Epaminonda, anteponendo la 
salvezza di Pelopida alla propria gloria e temendo che Alessandro, ri- 
dotto alla disperazione, in una situazione confusa si avventasse come 
una belva contro di lui, [5] teneva in sospeso la minaccia di guerra, e 
girandogli tutto attorno, ora con i preparativi, ora con i rinvii, met- 
teva in tensione il tiranno e lo frenava, e in tal modo non ne stuz- 
zicava la arroganza e l’audacia, né ne inaspriva la ferocia e la collera, 
[6] perché conosceva la sua crudeltà e il suo disprezzo del bello e del 
giusto: costui infatti seppelliva uomini ancora vivi, ne faceva a pezzi 
altri avvolti in pelli di cinghiali e di orsi, aizzando contro di loro i cani 
da caccia, o ne faceva bersaglio per le sue frecce, per divertimento. 
[7] A Melibea e Scotussa, città alleate e amiche, circondò i cittadini 
riuniti in assemblea con le sue guardie del corpo, e fece sgozzare i 
giovani”; [8] consacrò e cinse di fiori la lancia con la quale aveva 
ucciso suo zio Polifrone, e le faceva sacrificio come fosse una divinità, 
chiamandola Ticone??, 

[9] Una volta, mentre assisteva alla rappresentazione delle Troiane 
di Euripide, se ne venne via dal teatro e mandò poi a dire all’attore di 
stare tranquillo e di non peggiorare per questo la sua recitazione 
[10] giacché egli non era venuto via per spregio nei suoi riguardi, ma 
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dmeXdetv, dA aloyuvopevog tods moMtac, el pindéva mibrore tov dr avro 
qovevopévmv fhenxòg, tri toîs ‘Ex@fns xal 'Avbgopliyng xuxoîg dipOfoeta 
daxgbwv®0, 

[11] Odrog pevror tiv débav abmiv xul tobvopa xul tò noboynua rig 
*Enupervbvébov otoummylas xatardayele, 


brame ddextwp dovdog Os xMvug niegov?' 


xal toùs drvdoynooptvovs tayò odg ubtòv Erepzev. [12] ‘O dè auv0tala. 
uèv eloivav xul pulav rgdòg torobtov &vdpu Onfialo ovy Untpetve, ore 
odtpevog dè torumovOnutgovs divogde toÙ modbpov xat Aaffiv tòv MeAdontday 
xal tv "Iopnviav, averbgnoev. 


{30, 1] OI dè Onfluior magd tv Aaxedayoviwv xal vòv ’AOnvalov 
alo0bpevor tpòs tòv peyuv Baovta motofieis avafalvovrus Lnto ovppaylag, 
Erarpupav xal avrol MeXroridav®?, &gioru fiovAevolipevor nodg mv Bbbav 
avtoù. [2] Medtov pev yo dvéfiarve dà tbv Paovéws èrapyiòv dvopa- 
atòs Av xal reepontos: où Yùg fvtpu diixto tig "Aalag odd' Èri puxgòv N 
dolu tav mods Aazedugiovioug difovov, dil' dg mpbtos Ò megl tig èv 
Acbxtpow pluyng tEedogape Abyoc, del tIvog xalvod smooomideptvov xatog- 
Owpatos, aveavopev xal dvaffalvovoa ropemtat® xettoyev' [3] Emerta toîg 
end Otpus cutpimat xaul otpumyois xal yeudawv èepdelc, Oudua xal Abyov 
magfoyev, bg obtog dvio tomnv è vg xut CaAloong ètxfadbv Acxe 
duyiovious xul ovotelducg brò tò Tabyetov xul tdv Edgobrav mv Eraemy 
mv dAiyov Elurgoo0ev fuovei 1) peytdw xai Mégoaw dl ’Aymoudiov tÒv 
neol Fovowv xal "Exfatavov èrugapevnv nodepov. [4] Taùt oùv 6 ’Ap- 
tuétoEns tyawe, xul tòv TeAortduy tr padov E0uvpate (xal ovvie) til 
dokn xal ptyav èrtoler taig tjuaîg, Utd tobv peyiotwv eddugoviteo0ar xal 
Ocpareveo0ui fovibpevos doxeiv. 

(5) 'Erret dé xal tiv Sipev elbev avtod xul toùs Abyovs xutevonoe, t@bv puèv 
'Atmxòv fefarotegovs, tbv dé Auxedayoviwv dmiovortgove dvras, tu 
paddov Ayirmmoe, xul 1006 Paovidv radiv oÙx dmexgbpato mv rgdg tòv 
tivagu mpuijv, odd' Fiabe toùs diddous netofieu mieintov vepwv Èxelvop. 


Bo. L’aneddoto è riportato in modo sostanzialmente analogo in ELiano (v.h. 14, 40). 
81. Frinico fr. 17 Nauck. 
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perché si sarebbe vergognato di fronte ai cittadini se, non avendo mai 
provato pietà per alcuno di quelli mandati a morte, lo si fosse visto 
piangere per le sventure di Ecuba e di Andromaca”. 

[11] Per altro, colpito proprio dalla fama, dal nome e dalla cele- 


brità dell’azione militare di Epaminonda, 
s'acquattò come un gallo vinto, calando le ali8! 


e subito mandò messi a lui per giustificarsi. [12] Epaminonda però 
non tollerò di fare pace o un trattato di alleanza con un tipo del ge- 
nere, e siglata una tregua di trenta giorni, prese con sé Pelopida e 
Ismenia e tornò in patria. 


{30, 1] I Tebani, informati che messi Spartani e Ateniesi salivano 
al gran Re per sollecitare un trattato di alleanza, mandarono anch'essi 
Pelopida*, con una decisione molto buona, considerata la fama di 
cui godeva. [2] Innanzi tutto egli passava attraverso le province del 
Re preceduto da fama e rispetto, poiché la voce delle sue imprese 
contro gli Spartani non si era diffusa per l'Asia a poco a poco o entro 
ambiti limitati; la prima notizia giunta riguardava la battaglia di Leut- 
tra, e ogni volta che si annunciava qualche nuova vittoria, la sua fama 
era andata crescendo ed era giunta alle regioni più lontane. [3] Poi, 
quando lo videro satrapi, dignitari di corte e generali, egli fu al centro 
di ammirazione e di esclamazioni: «Questi è colui che ha cacciato gli 
Spartani dalla terra c dal mare, e ha costretto entro il Taigeto e l'Eu- 
rota la Sparta che poco prima aveva con Agesilao intrapreso la guerra 
contro il grande Re e i Persiani per il possesso di Ecbatana e Susa». 
[4] Di questo si compiaceva Artaserse, e ancor più ammirava Pelo- 
pida per la sua fama e lo colmava di onori, volendo che apparisse che 
egli era riverito ed esaltato dai personaggi di maggiore spicco. 

[5] Ma quando lo ebbe sotto gli occhi e ne sentì i discorsi, più 
sostanziosi di quelli degli Attici, più semplici di quelli degli Spartani, 
lo prese ancor di più in buona parte, e con la franchezza propria del 
re non nascose la stima che provava per lui, né sfuggì agli altri amba- 


H2. Su questa riunione a Susa cfr. Sunoronti, Hell. 7,1,33-38 c PLurarco, Artax. 
22,8-10. 
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[6] Kaltor Soxei pirdvota t@v ‘"EMfvwv AvraAxidbav mipijoai tòv Aaxedar- 
uoviov®,  tOv otepavov Bv nmivov mnepiexerto Baywug ele popov dné- 
oteve. [7] HeXorl8g è oltw pev ovx Evergugpnoe, èboa Bè Aaungdòrata xal 
peyiora tobv  voptopevwuv  BEerenpe nai toc déuinoes Erextgwoev, 
avtovbpovg pèv elvar toùc “EMnvas, olxeio0ar dé Meomywny, Enfialovg èt 
matgraodg pliovg voulteuda fiaontwe. 

[8] Tabtas Eywv tg drmoxgloeis, tov dt dbpwv oùdtv 8 ti pi) x&grtog fiv 
otuforov xal puopgootvg deEliuevos, dvetevtev 8 xal poMota toÙg 
fi)ovs notofey Sèwéfade. (9) Tiuaybgav yoiv ’A0nvaior xglvavteg 
Untxtewav, el pèv Eri 1@ mAn0eL tov Swoeiv, dB xai Sixalwe' [10] od 
yào povov yqualov add’ deybgrov Fiaffev, did xal xMvwnv smodvtedi xal 
atgbrus Deglirtoviag, bg ov ‘Eiavwv o6x Eriovapevmv, Eri dè fods dydof- 
xovtae xul fouxbdous, e di mods doowotlav tiva yhAaxtos fioelov 
dedpevog. [11] TéAog Bè xaréfiarvev èni OlAaocav Èv ipogelp xopubòpe- 
vos, xal teocaga tERavia Toi xopltovor puoddg t660n mugà favdtwe®. 
[12] "AA fomev ovy i Sweodoxia phitota magobivar toùs "A@nvalous' 
'Enixgitovs yoùv more toÙ caxeogpògou, pino dovovpevov dbpu dtEao0ar 
ragà faodtws, pippe re yooyperv pooxoviog dvrl tbv Evvta dpyòviwv 
yeugotovetodar xat' Eviavtdv Evvea notofiers mods faouta tOv Bnpotixov 
xa mevitmv, Bmg Mauf&vovies ebroglo, eyéduoev 6 &fpog' [13] dA Bu 
Onfialow tyeyover navra, yaderòg Epegov, où Aoypbpuevor iv Medorlbov 
SbEav, Boov iv dntogeuov xal Abywv xgelttwv mag” ivo degaretovi 
toùg (8a) tv BrAwv del xguroùvtag. 


[31, 1] ‘H pièv odv ngeofiela t® MeAonldg noootOnxev où pixgdv ebvorav 
truveX0bvi Buk tòv Megofvys ouvorioniòv xal mi)v tov tw 'EMfivwv 
avrovopiuv. [2] "AXeEtivagov dè tod Degalov midv Eels iv avro gio 
dvadpupòviog, xal ©eocaÀdv pèv ovx Ayas smegubrttovios node, 
POwbtUg d' Axauodg tinuvtas xal tò Mayvijtwv ÉE0vos Eupgovgov mero 
Hbvov, ruv0avbpevar Meronlbav èraviuerv al node evovs èrgtofevov els 
Ofhfas, alrovuevar Sbvajuv xal otgammydv éxeivov. [3] Pnpwaptvov dè tv 


83. Antalcida fu il fortunato negoziatore della «pace del Re» nel 387. Vd. PLuraRrco, 
Artax. 22,2; ATUNEO 2,48. 
84. PLuTARCO, Arfax. 22,9-10; ATENNHO 2,48. 
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sciatori che egli faceva di lui il massimo conto. [6] Eppure sembra che 
tra i Greci egli abbia onorato soprattutto lo spartano Antalcida”, cui 
mandò, durante il banchetto, la corona che aveva in capo, dopo 
averla intinta nel profumo. [7] Con Pelopida non giunse a simili segni 
di attenzione, ma gli mandò i doni più ricchi e fastosi, e soddisfece 
tutte le sue richieste: che i Greci fossero autonomi, che Messene 
fosse ripopolata, che i Tebani fossero considerati amici tradizionali 
del Re. 

[8] Ottenute tali risposte, dopo aver accettato soltanto i doni che 
erano segno di buona grazia e benevolenza, tornò in patria, e questo 
soprattutto mise in cattiva luce gli altri ambasciatori. [9] Quindi gli 
Ateniesi processarono Timagora e lo mandarono a morte, giusta- 
mente e a ragion veduta se lo fecero per il numero dei doni che 
quello aveva accettato; [10] infatti egli non prese soltanto argento e 
oro, ma anche un fastoso divano e servi che glielo preparassero, con 
la giustificazione che i Greci non lo sapevano fare, e poi ottanta vac- 
che con i vaccari, con il pretesto che avesse bisogno di latte vaccino 
per motivi di salute; [11] inoltre era sceso al mare su una lettiga i cui 
portatori avevano ricevuto dal Re quattro talenti. [12] Sembra co- 
munque che gli Ateniesi non si siano irritati in particolare per la cor- 
ruzione; quando infatti Epicrate il barbuto, che non negava di aver 
ricevuto doni dal Re, affermò che avrebbe proposto per decreto di 
eleggere ogni anno, al posto dei nove arconti, nove personaggi scelti 
tra la massa dei poveri da mandare al Re affinché con i doni potessero 
arricchirsi, il popolo ne rise. [13] In realtà gli Ateniesi erano irritati 
perché tutto era andato bene ai Tebani, e non consideravano quanto 
la fama di Pelopida fosse superiore ai discorsi retorici per un uomo 
che venerava chi nella guerra riusciva sempre vincitore. 


[31, 1) L'ambasceria conciliò non poco il favore popolare a Pelo- 
pida al suo ritorno, perché aveva ottenuto tanto che Messene fosse 
ripopolata quanto che i Greci divenissero autonomi; [2] e poiché 
Alessandro di Fere aveva ricominciato con il suo solito comporta- 
mento mettendo a sacco non poche città tessale, e imponendo presidi 
a tutti gli Achei, agli Ftioti e alla gente di Magnesia, le città, informate 
del ritorno di Pelopida, mandarono subito dei messi a Tebe per chie- 
dere l'invio di un esercito comandato da lui. [3] I Tebani lo conces- 
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Enfialmv ngo0buws, xal taxò maviwy troluwv yevoptvov, xal (t0D) 
atgut[nyloù mepl HEodov Bvros, è pèv HAvog èEtiute xal oxbtos Èv futog Div 
mohv toyev' [4] 6 &è MeAontdug doedv mods TÒ piopa ovvietagayptvovs 
tinavrag, oùx pero deiv fiiten0a. xatapofous xal dvatinibag Svrag, odd' 
tmoxvbuvevew ErtaxiogiMon smodlta, diàl’'Eauròv pubovov toîs Eecnudoîg 
trdole, xal tgluxoolovg tinv Inméwv taelovrag dvarafimv xal Etvoug, 
tEMbpunoev, offre tOdv plvremwv bvtwv obre tOv GAA Gv cvprgodvpovpevwv 
molrov” utya ydo è8bxer xal rgdc tvapa Aaungoòv LE ovpuvoò yeyovevar 
onpetov®*. [5] ‘O 8' fiv piev xat 8 dpyiìv div xadbfigioro Oeguoregos tal 
tov 'AMEavdgov, ithimte 8è xal mv olxlav avroò vogotcav in xal 
Auep0agptvnv evpenderv èE Mv dielexto Ti Onfin. [6] MeAora è adrdv xal 
magextider tò Tijs rglitewg xédoc, tnidupovvia xal puotyiovpevov, tv als 
xvbvo Aaxedagovior Atovuoip tp TixeMlag tuodivvp!” otgumyobs xal 
dgpootàg Ereprov, "AOnvaini dè puododomny "AMEav5gov elyov xal yaAxoiv 
toravav 6g evegyemmv, tore toig “EMuyorv emdeitar Onfialovg povovs nto 
TtOV TuguvvovRiévmv otgatevopevovs xai xata)tovrag èv toig “EMnor ts 
ragavopiovg xal fialovg Suvaotelas. 


(32, 1) ‘Ag civ elg PAagoadov tX0dv fAgowe mv dbvapuw, evevs tpaditev 
tnt tòv "AM Eavdpov. ‘O dé Enfatovg pev dMyovg repl tòv Ieronidav dev, 
avtòs dè mAelovs Egmv 1) SutAagiougs èrdirag tiv Orooad@®v, drmfvia medg tò 
Getidewov. [2] Elmévros de tivog t@ MeXontdg moMods Eyovta tòv tiRUv- 
vov Entoyeo0ar, «ftitiov» Epn, «mielovas yào vixioopev». [3] "Avuter 
voviov Bè reds tò ueoov xarà tas xaAovpevag Kuvòg xepuAddg®9 Abpuv 
meordvov xal vyndov, Mounoav duqporegor tovtovs xaradafieiv  tois 
meboig, toe è' Inmeic 6 MeXonldag smoMovg xdya0ovg Bvras Èpijxe toîc 
Innevor rav rorenlmv, [4] ‘Lc è obtor pièv Exoltovv xaul ovveEbteoov Elc tò 
nedlov tois petyovow, è d' "AXtEavBgos EpOn toùs Abpovs xutadaftiv, toîg 


#3. Diovoro, invece, afferma che Pelopida portò con sé un esercito di 7000 uomini 
(13,80,2). 

86. Diovoro afferma in 15,80,2-3 che l'eclisse era un chiaro presagio della morte di 
Pelopida. 

#7. Dionigi il Vecchio, morto nel 367, cra stato alleato di Sparta, cui aveva mandato 
anche rinforzi di mercenari (Sunoronte, Hell. 7,1,28). 
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sero all'istante con una pubblica deliberazione, e presto tutto fu 
pronto; già il comandante era sul punto di partire quando ci fu 
un’eclisse, e la tenebra calò sulla città nel pieno del giorno. [4] Pelo- 
pida, vedendo che tutti erano paralizzati a quella vista, pensò di non 
dover costringere persone impaurite e sfiduciate, né di esporre al ri- 
schio settemila cittadini, ma diede ai Tessali solo se stesso, e presi tre- 
cento cavalieri volontari e alcuni mercenari, partì, contro l'opposi- 
zione degli auguri e senza la collaborazione di altri cittadini*cui sem- 
brava che fosse venuto dal cielo un grande segno per un uomo 
illustre‘. [5] Ma egli era molto risentito contro Alessandro per l'ira 
che gli era nata dagli affronti subiti, e per di più sperava di trovare la 
famiglia del tiranno già colpita e rovinata a seguito delle conversa- 
zioni che aveva avuto con Tebe. [6] Ma soprattutto lo muoveva la 
bellezza dell'impresa giacché desiderava con passione, nel momento 
in cui gli Spartani mandavano strateghi e armosti a Dionigi tiranno di 
Siracusa” e gli Ateniesi erano mercenari di Alessandro e gli erige- 
vano una statua come a benefattore, mostrare proprio allora ai Greci 
che solo i Tebani lottavano al fianco di coloro che subivano la tiran- 
nia, e cercavano di abbattere i governi illegali e violenti che c'erano in 
Grecia. 


[32, 1) Quando giunse a Farsalo, riunì l’esercito, e subito si mise 
in marcia contro Alessandro il quale, vedendo che Pelopida aveva 
con sé pochi Tebani, c che dalla sua aveva più del doppio di opliti 
Tessali, gli andò incontro presso il Tempio di Teti. [2] Qualcuno disse 
a Pelopida che il tiranno si avvicinava con parecchi uomini, ed egli 
«Meglio — disse — ne vinceremo di più». [3] Verso il centro della 
pianura, presso la località detta «Cinocefale»®*, si levano, con uno 
stacco ripido, alte colline; ambedue i condottieri vi si diressero per 
occuparle con la fanteria. Pelopida lanciò contro i cavalieri nemici i 
suol ‘cavalieri, valorosi e in gran numero. [4] Mentre questi, avuto il 
sopravvento, inseguivano i nemici fuggenti nella pianura, Alessandro 


88. È il luogo di Cinocefale: si tratta di una serie di colline vicino alla città di Scotussa 
ove si combattè nel 196 a.C. la battaglia che pose fine alla seconda guerra macedonica. 
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brMra tbv Grada dv Hortegov è repyopévors xul reds loyugà xal pertwoa 
xogla fiatoptvors tufadbv Bxterve toÙds robrovs, ol è' aiar minyàg ia- 
fovtes ovdtv Ergaooov. [5] Kandòv oùv è IeXonldag, toùs pètv Les 
àvexadetto xal mods tò ovventmRdg TDv roreulov fiavve Exéàdevev, abròg 
8 cuvéepere bobup tois meol toùg A6povg payopéevo eveic niv donida 
Aafkov, [6] xal Sua tov Brmuo0ev bodpevos Eels tOÙs nEWwIOUS, tocabTtyv 
Bverolnoe dbpnv xal mooBvplav trav, bore xat toîs modelo trtgovg 
doxeiv yeyovorag xal abpaor xai puyais erteyeo0ar xal Sto pèv Î) toeis 
anexgovoavro rgoofio)t@s' [7] Solvies dè xal rovrovs Enifialvovias evo 
otws, xul tiv tamov darò tig Subeewg dvaotgtpovoav, eltav, tr oxtdog 
mowovpevor mv dvaybgnow. [8] ‘O &è Ieronibag amò tobv Uxguv xatidibv 
fimav tò atpatbaebov tiv roreplwv, otinw pèv elg puyiv rergapptvov, 1én 
sè Cogbfiov xal tagayiig dvaryiapevov, Bom xal megieoxbnnoev, avtòv 
tata tòv "AXtEavdgov. [9] ‘Ag 8' elbev Eri 1où detLoù ragaBaggUvovia xal 
ouvrattovia ToÙc puadogogovs, où xuttoye tp Aoywou@ iv deyiv, dia 
mods mv Bityiv dvagpreydels, xal td Ouu@ rapadodg tò oòpa xal mv 
fiyeuoviav tils mpltewg, modv ngò tObv GAAwv tEaMibpevos Èptoeto, fodvv 
xal mgoxadovpevos tòv tiguvvov. [10] "Exeivog pèv olv oùx tétEaro niv 
dejny 008 brtpuervev, dA dvaguyov mods tous dogupopovs Evenguwpev 
bavtév. [11] Tv dè pwdogbgwv ol pèv smeiror cvufiadovies ele yeigaug 
àvexbrmoav drò toù Iedormbov, tive dì xal rAnyevtes btedebtoay, ol dè 
moldol tois Sbgaor rbpgw0ev did tObv BrAwy tUmtOvTES abtòdv xaretgau- 
panbov, Eng oi Gecgazol reouraBijoavieg dmò tOvV A6quv debuw xoooe- 
fonBnoav, 16n dé nentwxétoas, at 0° Irseig rgoceA&icavieg inv erotyavio 
mv pidayya, xal Subbavteg tnt mAeiorov EverAngav vexg@bv Div yxbgavy, 
miéov 1) tgloxidlovs xatafarbvieg®. 


{33, 1] Tò pèv obv @nfialwv roùg rupbvras èrl ti) toù MeAonidov redevti) 
fagtws pepe, matega xai umwrifga xai &idloxadov tv peylotov xul 
xudiotwv dyadov aroxadovvias Exeivov, où m&vu Cavpaotòv fv' [2] ol dt 
Oteocadol xal ol ovppayor ràoav dvoowriv rotrovoav dgeti) tuiv toig 
pnplopao vmegfadbvtes, tri paddov èredeltavio toig nidear mv medg tòv 
vboa ylew. 


Ho. La morte di Pelopida è narrata con gli stessi particolari da CornuLio Nepoti, 
Pelop. 3,4. 
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riuscì a occupare per primo le colline e buttatosi sugli opliti tessali 
giunti in ritardo, che cercavano di impadronirsi di forza della posi- 
zione dirupata e alta, fece strage dei primi, mentre quelli che veni- 
vano dietro, tartassati di colpi, non riuscivano a concludere nulla. [5] 
Pelopida allora, visto ciò, richiamò i cavalieri e ordinò loro di lan- 
ciarsi contro la massa serrata dei nemici; dal canto suo, imbracciò lo 
scudo e andò di corsa fra coloro che combattevano presso le colline. 
[6] Spingendosi a forza dalla retroguardia alle prime file, comunicò a 
tutti una tale forza c così grande coraggio che anche ai nemici parve 
che venissero all'assalto uomini trasformati nel corpo e nello spirito. 
Respinsero dunque due o tre assalti, [7] ma quando videro che gli 
opliti ancora attaccavano con forza e che la cavalleria tornava dall’in- 
seguimento, cedettero, ritirandosi passo dopo passo. [8] Pelopida, 
che osservava dall'alto tutto l’esercito nemico, non ancora in fuga ma 
già nel pieno dello scompiglio e della confusione, volse attorno lo 
sguardo alla ricerca di Alessandro. [9] Quando lo vide all’ala destra, 
ove raccoglieva e rianimava i mercenari, non riuscì con il ragiona- 
mento a temperare la sua ira, ma infiammatosi a quella vista e sacrifi- 
cando all'impulso la propria persona e la direzione della battaglia, si 
portò molto avanti agli altri e avanzava gridando e sfidando il tiranno. 
[10] Alessandro non ne attese l’attacco e non si fermò; fuggito presso 
le sue guardie del corpo vi si intruppò. [11] Le prime file dei merce- 
nari, venute allo scontro, furono respinte da Pelopida; alcuni furono 
colpiti a morte ma molti, scagliando da lontano i giavellotti, lo feri- 
rono attraverso l'armatura. Allora i Tessali, preoccupati, gli vennero 
in aiuto di corsa scendendo dai colli, ma egli era ormai morto. I cava- 
lieri con una carica misero in fuga l’intera falange e, inseguitala per 
lungo tratto, riempirono la campagna di morti: furono uccisi più di 
tremila nemici*”, 


[33, 1] Non cagionava molto stupore il fatto che i Tebani, che ave- 
vano assistito alla morte di Pelopida, ne fossero angosciati: essi infatti 
lo definivano padre e salvatore della patria, oltre che dispensatore dei 
beni più grandi e migliori; [2] ma i Tessali e gli alleati, che con i loro 
decreti avevano superato ogni limite che si possa fissare agli onori 
concessi a un uomo per la sua virtà, anche con il dolore misero in una 
evidenza ancor maggiore la riconoscenza che provavano per lui. 
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[3] Toùg pèv yàg ragayeyovotas tp tEoyp Afyovar uite 0bgaxa Heala, 
pno' trerrov txyadivboa, pirte tpavpa dhoaodu agbTEgOv, bg ETb0OvIO Tv 
txelvov teAeumiv, dAda perà tiv brAwv deguodg lbvrag ni tòv vexgbv, 
MSanep alo0avoptvov tà tbv rmolepiwv xòxAw regi tò oddua owgedew 
A&puoa, xeigar È Inrmovs, xelpag0ar dt xal ubtovs, [4] dmibviuc dt noModg 
Enl oxnvàs pirte np dvayar uire Seinvov tAto@ar, ary dt xal xamperav 
elva: toù otgatontdov navtòs, boreo où vevanzorwv Enupaveotamy vixnv 
xal peyiomy, dA rmuevov brò t0Ù ruglivvou xal xaradedovhupétvwv. [5] 
"Ex dè tv mrÉdewv, 0g UrmnyyeXon tudra, ragijoav al 1° dgyal xal per avrà 
Eyufior xi maides xal legeis rodc mv Lrodoyilv toÙ cmpatos, tgbratu xai 
otegploivous xul ravordas yquoag èrupegovies”. [6] ‘Qg 8' Hueddev bx- 
xoplteo0a. tò G@ua, mgooeXdbvtes ol rgeofbtator tiv Oeooa) by firovvro 
tToùs Onfuluvg dl abtbv Bkwpar tv vexgov: elc è’ avrov Bdeyev' 17) «&vdoeg 
obppayor, xe citodpev mag” dpi, xbopov iuiv èr' dtuXla tocadtI xai 
napupud0lav pegovuuv. [8] Où yàg tivra Eeccadot Medonldav roonép- 
yovaw, odd' alodavoptvw tàs dlag tyiùg i modiboovar dA tav yadoal te 
toù vexgod tiywpev xal è abTt@v xoopijoar xal Ahwpar tò obpa, Sbbopev 
dpiv ovx druorelv, dti peltwv 1 ovppogd yeyove Gertadoig i) Onfialoe' 
(9) vpiv pèv yàg fiyepovos dyadoi povov, fuiv dì xal tobtov xal tijg 
tievdeglac otéegea0a. cupftfnxe. [10] Mg yào (Av) Bri touijoamiev altijoar 
atgamybv TAov mag’ duòv, odx drmodévieg MeXonlday;». Tavra pèv ol 
Onfiaior cvumagegbonoav. 


(34, 1] ’Exelvmv dé tHDv tupiv où Soxodurv Etegui Auprgotepui yevtodai 
toîg tò Aaurodv ox év HAEpavii xal yQuo@ xal togpbga elva. vopitovor, 
tormeg Bluotos®!, spvov xl Oavpatwv mjv Avovuatov tagiv, olov tea- 
yudlas peytàng tig Tugavvidos tEOSLov Beatoixòv vyevopewy. [2] "AXé- 
Euvsgoc d' è peyas 'Hpawtlwvos mmobavévtos où uovov Inzous Bxewe xal 
ipuovovs, diddl xal tg BrdAEe dicpeide tiv teLgoov, bg div Soxoîev al modes 
mevoriv, divrl tig rodo0ev poegijg xobgyov oyfja xal &tyov dvarap- 
Rivovoa®”, [3] Tadta ptv obv noout&ypara Seorovov Bvra, xal uetà 
mtoAig dvéryeng reoawbpeva xal petà pObvov TGV tuybvi”wYy xal pioovg tiv 


90. Una testimonianza analoga in Conninio Nepoti, Pelop. 3,5. 
91. Vd. FrGrHist. Jacoby) F4o. 
92. PLutarco, Alex. 72,4. 
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[3] Dicono che i presenti al fatto non deposero l'armatura, non 
tolsero i morsi ai cavalli, non si fasciarono neppur lc ferite quan- 
do sentirono della sua morte, ma ancora accaldati, andarono con le 
armi presso il cadavere, quasi che ancora esso potesse sentirli, e 
gli ammucchiarono intorno il bottino tolto ai nemici, rasarono le 
criniere dei cavalli, si rasero i capelli in segno di lutto, e poi, 
[4] tornati alle tende, molti non accesero i fuochi né presero cibo: in 
tutto il campo c’era silenzio e disperazione, quasi che non avessero 
riportato una grandissima e chiarissima vittoria, ma, sconfitti dal 
tiranno, fossero ridotti in schiavitù. [5] Quando la notizia fu risa- 
puta, vennero dalle città i magistrati, e con loro giovani e ragazzi e 
sacerdoti per ricevere il corpo, e portavano trofei, corone e pa- 
noplie d'oro”°, [6] Nel momento in cui si doveva fare il corteo 
funebre, si avvicinarono i più autorevoli Tessali a chiedere ai Tebani 
il permesso di seppellirlo loro. E uno di loro disse: [7] «Alleati, 
vi chiediamo un favore che in così grandi sventure arrecherà ono- 
re a noi e conforto a voi. [8] I Tessali infatti non scorteranno più 
Pelopida vivo né tributeranno a lui vivo gli onori dovuti, ma se 
possiamo toccare il suo corpo e rivestirlo noi con le nostre mani e 
portarlo al sepolcro, vi convincerete che pensiamo che la disgrazia è 
più grande per i Tessali che per i Tebani: [9] a voi è toccato di 
perdere un buon capo; a noi oltre che un buon capo anche la libertà. 
[10] Come infatti potremo osare di chiedervi un altro generale non 
avendovi restituito Pelopida?». I Tebani concessero loro quel che 
chiedevano. 


[34, 1) Non sembra ci siano state cerimonie funebri più solenni di 
quella, se uno crede che la solennità non consiste in avorio, oro, por- 
pora, come dice Filisto”' quando ricorda con ammirazione i funerali 
di Dionigi, che erano stati come una conclusione teatrale di una 
grande tragedia, cioè della sua tirannia. (2] Alessandro il Grande, 
quando morì Efestione, non solo fece tagliare le criniere ai cavalli e ai 
muli, ma anche fece abbattere i merli delle mura perché apparisse che 
le città, assumendo un aspetto dimesso e triste al posto della prece- 
dente bellezza, fossero in lutto”. [3] Certo questi ordini di tiranni 
eseguiti in seguito a decisa costrizione, cagionando astio verso coloro 
cui son riservati e odio per chi li impone, non significavano né rico- 
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fiatoptvov, oviEàs yluoiros fiv ovdè tpiùg, Syxov dè fiagfagixod xal 
toveijg xal didatovelag Enidereis, elg xevà xut &tnda mv rmegiovalav 
Siatidepitvov® [4] dimo dè Enuorixdg Bnl Etwig teOmpug, où Yuvarxdg, où 
naldwv, où cvyyevov ragbvitv, od Seoptvov rivés, ox dvayxatovios, Lmò 
Sfiuwv rocobtwy xal rélewv dudiAwpevnv mgoreunòpevog xal cuvexxopi- 
tépevos xal atepavovpevos, elxbrwe tooxer tov tedEWOtatov dntyew eddat 
poviouòv. [3] Où yag, bg Alowrtog Epaoxe, yadermbtatos torv è tV 
EUtvYobvIWY Alvatos, dddd paxagubtatog, eis doparî) xbpav tds evaguElag 
xatatidtpevog tov dya0bv, xal (tf) toxm perafiMeo0ar (pu) drodi 
mov. [6] Arò feitiov è Adxwv tòv 'OXvprrovixnv Ataybgav”, embbvia pèv 
vloùs atepavovpevovs 'Odvuriaow, tndovra è vwvodg xal Evyatgidode, 
donuotpevos «xir0ave» elre «Aayoga' ovx elg tòv “OAvprrov dvafifioy». 

[7] Tg è' 'OXvurmiands xal Tu0ixdg vixag oùx fiv olpal tu elg tò adrò 
auv0ete dntoag tvi tov IMedor{dov rmagafiareiv diyovuv dEwoeev, 0Îg 
moXdodg diywviolpevos xal xatog0baac, xal tod filov tò nAeiotov Èv S6tn 
sul tu] Puvvag, teiog Èv Ti] teloxardextit] fowragyla, tugavvoxtovia pe- 
peryutvny dgiotelav dgiotedwv, unto Tg tOv OeaoaXdv tAEvBEglag dre 
Oavev. 


{35,1] ‘O 8è 04vatog adrod peytda pèv Bibmmoe toÙs cvpuayovs, 
pelbova è' deptinoe. (2) Onfaior ymg bg inbddovio mv toò IeAonlSov 
tedevmiv, odbepilav dvafioliv mormalipevor tijs tuwolus, xatà tAYOs torol- 
tevoav Orta ErtaxiogiMor, Innevar è Errtaxoolon, iyovuevuv MaAnzi- 
Sov xal Awyeltovos. [3] Karaiaffbvreg dè ovveotadptvov xal seguxe- 
xopuptvov vis duvapews "AMEavagov Avayxacuv, Geogadois pèv drodolvar 
ts modes Ag elyev ubtibv, Mayvntas dt xa DALbtag [xal] "Ayxawodg dpeivar 
xal tg pgovpàc tEayavyeiv, dudoar 8 avròv Èp' 005 Av ifyovrar Enfiaior xal 
xeievwow dxodovAfoerv”4. 

[4] @nfiaîor pev obv tobTAKg Aento0noav' fiv è' dAlyov Hatepov toig Aeoîg 
onto MeXon{dov dlxnv EBwxe, Binyfjoopar. 

{5] ENfinv tiv avvomotouv adr ngirov pèv ig etontar”? MeXontdag 
taldate pu) gpofieindar mv EEw Aaurobmia xal ragaoxeviv tig tugavvibos 


93. Si tratta di Diagora di Rodi, vincitore nei quattro giochi panellenici del 464, per il 
quale Pindaro compose l'Olimpica 7. 

94. Cf. Dioporo 13,80,6. 

95. Vd. supra 28,5-10. 
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noscenza né onore, ma ostentazione di boria barbara, di lusso, di van- 
teria di gente che utilizza le ricchezze per cerimonie vane e non degne 
di considerazione; (4] ma un uomo del popolo morto in terra stra- 
niera, senza il conforto della moglie, dei figli, dei parenti, che senza 
richiesta e costrizione di alcuno è accompagnato da così tante per- 
sone e città che fanno a gara per celebrare il funerale e lo coprono di 
fiori, sembra aver raggiunto giustamente l’apice della felicità. [5] La 
morte dei fortunati, infatti, non è la più dolorosa, come diceva Esopo, 
ma la più felice perché mette al sicuro i successi della gente per bene 
e non consente più alla fortuna di operare dei mutamenti. [6] Perciò 
molto bene uno Spartano, abbracciando Diagora” vincitore a Olim- 
pia che aveva visto i suoi figli, e poi i figli dei figli e delle figlie, vinci- 
tori nelle gare «Muori — disse — o Diagora; tu non puoi salire al- 
l'Olimpo». 

[7] Nessuno, io credo, mettendo insieme tutte le vittorie nei giochi 
Pitici e Olimpici, riterrebbe giusto compararle a una sola delle im- 
prese di Pelopida che, dopo averne vittoriosamente concluso molte e 
aver vissuto onorato e stimato per la maggior parte della vita, alla fine 
morì quando ricopriva la carica di beotarca per la tredicesima volta, 
mentre compiva una spedizione volta a togliere di mezzo un tiranno e 
ottenere la libertà dei Tessali. 


[35, 1] La sua morte causò gran dolore agli alleati, ma un vantag- 
gio ancor maggiore. [2] I Tebani, infatti, allorché furono informati 
della morte di Pelopida, non differirono la vendetta, ma misero su- 
bito in campo settemila opliti e settecento cavalieri agli ordini di Ma- 
lecida e Diogitone. [3] Sorpreso Alessandro umiliato e ridimensio- 
nato nella sua potenza, lo costrinsero a restituire ai Tessali quelle città 
delle quali si era impadronito, a lasciar liberi Magneti, Achei e Ftioti, 
a rimuovere i presidi da lui posti in quelle terre, e a giurare che 
avrebbe seguito i Tebani contro qualunque nemico lo avessero guida- 
to”, 

[4] I Tebani furono contenti di ciò; ma ora racconterò quale puni- 
zione di lì a poco Alessandro ebbe dagli dèi per la vicenda di Pelo- 
pida. 

[5] Come ho narrato prima”, Pelopida aveva persuaso Tebe, mo- 
glie di Alessandro, a non temere, nonostante vivesse circondata di 
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Eviòg tOv BrAwv xal t@v puiaxiov odoav [6] Brera dè pofovptwy mv 
armotlav adtod xul pivovaa mv dubmyta, cvvdeptw perà tiv ddeApov, 
toubv Uvrmv, Teropovov, IeoXkov, Avxépgovoc, Ermeyelper tovbe tòv 
tobrtov**. 

(7) Tilv pev &AAnv olxiav toù tvglivvov xateiyov al gpuiaxal tav 
mapavurxtegevovimv, d dè AiAapog tv <p xaBevder elbBenav Umeg@os iv, 
xal mod avtod gpudaxiv elxe xUww Sedeutvos, mao pofegdg mAv avtoîs 
Bxelvog xal Evi tbv olxetov t® totpovi. [8] Ka0* Bv oùv Euedde xagdv 
truyengeiv i) Onfin, rog uèv ddeApove dip’ futeag ele rAnolov Èv olxw vuvi 
xexguppevous, eloeX0ovoa è' Gmareg eimdeL povn mods tov "AMeEavbgov 1}8n 
xalevdovia, xai petà puxgdòv médiv mooeAdodaa, td pèv olxety noootrtabev 
Untyew BE tov xbva' fovieo0a. yàe dvaraveoda. ped* iovylas Exelvov 
[9] ab) dé tv xMpaxa, gpofovpew pi) xtbMov ragdoyn tDv veavioxmwy 
Avafiaroviwv, tolo xateotogeoev £el0' obtwq dvayayoloa tous ddeApoùs 
Eupimoe xal omjoaca TYÒ TOV Bupéy, eiomAfev avti), xal xadeXovoa tò 
Elpog Lnto tig xeparig xgeudipievov, omuetov elvar roù xatégeo0ar tv 
&vdga xat xadevder, Bdertev. 

[10] 'ExrmerAnyutvov dè tOv veavioxmov xl xatoxvobvimv, xax{tovoa 
xal Suouvuptvn per doyfig, «Ùm) tòv 'AMEavigov tEeyelpaca pnvooew tiv 
noùkw, aloguv@tvias aùtods tipa xal pofin@evrag elomyuye xal megiéotmoe 
Ti xAlwp. tooogptgovaa tòv Abyvov. [11] Tv 8 è pèev toùs n68ag xareîye 
noas, dè dè iv xepudiv Aaffibuevos tav toegòv dvexAadev, d dè toltos t@ 
Elper tONTww avtòv Bieyofjouto, [12] t@ pèv thYEL TÎg teAevmi]g moggdtegov 
Tuwg f) rgommjxov fiv dmotavbvia, t@ St povov f) rp@rov tuglivvmv Lrrò 
yuvanmòds ldlag dimodta0ar, xal tjj petà Ahvatov alxig toù abparos, dupevtog 
xal matmdévrog brò thlv Pegalwv, Gia memov0tvar dbbauvia tOv raga- 
vopnpatov. 


96. La narrazione della morte di Alessandro si legge, in forma sostanzialmente ana- 
loga, in Sunoronte, Hell. 6,4.37. 
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armi e di armati, il fasto esteriore e l'apparato della tirannide. [6] Ella 
però, temendo la perfidia del marito e odiandone la crudeltà, si ac- 
cordò con i suoi tre fratelli, Tisifone, Pitolao e Licofrone, e passò in 
questo modo all’azione contro di lui”, 

[7] Tutta la casa del tiranno era presidiata dalle guardie anche di 
notte; la camera nella quale di solito Alessandro dormiva era al piano 
superiore, e davanti ad essa stava di presidio un cane alla catena, te- 
mibile per tutti fuor che per loro due e per uno schiavo che gli dava 
da mangiare. [8] Nel momento in cui Tebe pose mano al suo disegno, 
tenne nascosti i fratelli in una casa vicina durante il giorno. Entrò poi 
in camera da sola, secondo il solito, quando già Alessandro dormiva, 
e di nuovo uscì di lì a poco e ordinò al servo di portar fuori il cane 
perché Alessandro voleva riposare tranquillo. [9] Poi, per timore che 
la scala scricchiolasse sotto il peso dei giovani quando fossero saliti, la 
coprì di lana; quindi fece salire i giovani con le spade sguainate e li 
collocò davanti alla porta della camera. Entrò e tolse la spada appesa 
sopra la testa del dormiente, mostrandola per significare che il marito 
era nel sonno più profondo. 

[10] I giovani, però, colti dal terrore, ebbero un’esitazione ed ella 
si infuriò, giurando che avrebbe personalmente destato Alessandro e 
svelato il complotto; così li trascinò pieni di vergogna e spavento nella 
camera, e li dispose attorno al letto, facendo luce con la lucerna. 
[11] Dei tre fratelli uno lo teneva per i piedi, l’altro lo afferrò alla 
testa tirandolo per i capelli e il terzo lo finì con un colpo di spada. 
[12] Per la rapidità della morte egli morì forse più dolcemente di 
quanto meritava, ma fu il primo e solo dei tiranni ucciso dalla moglie, 
e dopo la morte il suo corpo fu con ignominia buttato sulla via e cal- 
pestato dai Ferei: fu evidente che gli era capitato quel che per i suoi 
crimini aveva meritato. 


MAPKEAAOZ 
MARCELLO 


Nato probabilmente nel 270, Marco Claudio Marcello partecipò 
alla prima guerra punica ove ebbe modo di distinguersi per quelle 
doti militari per le quali sarà poi soprannominato, a quanto tramanda 
Posidonio, «la spada di Roma» (1). Eletto console per il 222 con il 
collega Cn. Cornelio Scipione Calvo, combatté ad Acerra contro gli 
Insubri e i Gesati, e nel corso della battaglia assalì quei reparti nemici 
che assediavapo Casteggio, li vinse, e uccise sul campo Viridomaro, il 
re avversario, riportandone le spoliae opituae e conseguendo il diritto 
di celebrare un memorabile trionfo. 

In seguito, accompagnato ormai dalla fama di abile comandante, 
prese parte attiva alla seconda guerra punica, e nel 216, in qualità di 
pretore, respinse l'attacco di Annibale contro Nola e Casilino dimo- 
strando grande abilità strategica; quindi fu eletto consul suffectus per 
il 215, ma depose la carica a seguito di alcune eccezioni formali avan- 
zate dagli auguri. Nessun ostacolo gli impedì di essere eletto per il 
214, e poi ancora per il 210 c il 208. Nel 214 respinse altri attacchi di 
Annibale a Nola e si impadronì di Casilino; dall'autunno del 214 al 
211 militò in Sicilia, ove conquistò Siracusa nonostante straordinari 
ostacoli gli venissero continuamente frapposti dalla ingegnosità di Ar- 
chimede. Per essere riuscito a conquistare Siracusa gli fu concesso dal 
senato di celebrare il trionfo, ma l'opposizione di alcuni avversari po- 
litici Jo costrinse a guidare il corteo trionfale sul monte Albano e a 
limitarsi a celebrare in Roma una semplice ovazio. Non smise poi di 
combattere contro Annibale in Italia e cadde in una scaramuccia, af- 
frontata forse con una certa avventatezza, nei pressi di Venosa. Come 
risulta dalla biografia plutarchea, Marcello è uomo d'azione più che 
di riflessione, anche se vivo è il suo amore per la cultura greca, e in 
genere per tutte le arti, tanto che toccherà proprio a lui, primo tra i 
Romani, il merito di diffondere nella società romana, che ancora non 
aveva né conosceva nulla di raffinato, il culto per le cose belle (21,2 e 
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4). Di questo aspetto del suo carattere egli «si vantava presso i Greci, 
sostenendo di aver insegnato ai Romani, che non ne erano ancora in 
grado, a onorare e ammirare le opere belle e mirabili dei Greci» (21,7). 

AI principio della biografia Plutarco ce lo presenta come militare 
esperto, di fisico possente, rissoso, attaccabrighe per natura, molto or- 
goglioso e baldanzoso (1,2); ma poi, nel continuarne il ritratto, lo dice 
saggio, aperto ai contatti umani, amante della cultura e letteratura 
greca e pieno di ammirazione per chi in essa eccelleva, precisando 
però che, per mancanza di tempo, non riusciva a dedicarsi a questa 
disciplina e a studiare quanto voleva (1,3). 

Questi due aspetti fondamentali del carattere si manifestano in mo- 
do palese nella sua azione: la sua lotta contro i nemici di Roma, siano 
essi gli Insubri collegati con i Galli Gesati oppure Annibale e i Carta- 
ginesi, evidenzia capacità di assumere iniziative di immediata operati- 
vità, rispondenti alle esigenze del momento, in una con abilità e audacia 
nel portare a compimento le operazioni programmate. Così, ad esem- 
pio, nella guerra contro gli Insubri egli intuisce immediatamente la ne- 
cessità di lasciare il collega sul campo di Acerra a fronteggiare gli in- 
digeni, per piombare con i suoi, dopo una marcia ininterrotta, sui Ge- 
sati che stringevano d’assedio Casteggio: una intuizione che rovesciò le 
sorti delle parti in campo e marcò la conclusione delle operazioni. 

Invece, la capacità di conciliarsi le persone ricorrendo a toni cor- 
diali e affabili spicca nell'episodio che riguarda Bandio, il nolano che 
a Canne aveva sottratto alla morte il console Lucio Emilio Paolo op- 
ponendo il suo corpo, e che Annibale, per ammirazione delle sue 
virtù, aveva lasciato libero senza pretendere un riscatto, legandolo poi 
a sé con i vincoli dell’ospitalità. Marcello, comportandosi con finezza 
da diplomatico, lo trasse dalla sua parte esaltando da un lato la sua 
nobile azione in favore di Emilio Paolo e dall'altro sottolineando il 
doveroso sentimento di riconoscenza dei Romani; poi se ne valse per 
il futuro come efficacissimo collaboratore (10,6). 

Naturalmente nell’esprimere un giudizio su un uomo si ricorre 
sempre a generalizzazioni e semplificazioni che non rappresentano 
nella sua interezza il personaggio; anche nel caso di Marcello ci sono 
altri aspetti che si prospettano nella narrazione plutarchea, e di essi si 
deve tener conto per avere un quadro completo di questa complessa 
personalità. 
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A 20, 1, muovendo da una considerazione che pare comune a tutti 
i Greci quando parlano dei Romani, e cioè che essi erano davvero 
guerrieri terribili sul campo ma non sapevano dare prova di umanità 
e di virtù politica, e con il chiaro intento di correggere questa visione 
distorta, Plutarco ricorda che Marcello si comportò con chi aveva a 
che fare con lui con giustizia, e beneficò talmente tante persone e 
città che, se anche si ricordano casi in cui pose in atto trattamenti 
ingiusti, essi sono da attribuire più a colpa di chi li subì che a respon- 
sabilità di colui che dovette ricorrervi. A prova di questa afferma- 
zione egli riferisce il significativo episodio di Eugion, una città sicula 
schierata dalla parte dei Cartaginesi, che perseguitò duramente un 
suo cittadino, Nicia, il quale operava per favorire il passaggio della 
città stessa nel campo dei Romani, e che fu poi risparmiata da Mar- 
cello, dopo che la ebbe conquistata, proprio per le insistenze di Nicia 
(20,3-11). 

Questo stesso senso di moderazione accompagna in particolare 
una delle più gloriose imprese di Marcello, cioè la conquista di Sira- 
cusa, e Plutarco vi dedica una delle sue pagine più famose: «Marcello 
al sorgere del giorno, scese [in città] attraverso Esapile complimen- 
tato dai suoi ufficiali. Si dice che osservando dall’alto, in tutta la sua 
estensione, la città tanto grande e bella, a lungo pianse, rattristato per 
quanto stava per avvenire e pensando quale forma e aspetto, così 
bella come era, avrebbe di lì a poco assunto, dopo il saccheggio ope- 
rato dall'esercito. ... Molti suggerivano di incendiare la città e raderla 
al suolo. Marcello però non volle nemmeno sentire questo discorso e 
molto di mala voglia, per costrizione, concesse che i soldati si arric- 
chissero facendo bottino di denari e schiavi, ma assolutamente vietò 
che mettessero le mani su persone libere e ordinò espressamente di 
non uccidere, disonorare o ridurre in schiavitù alcun Siracusano. Co- 
munque, per quanto avesse deciso di essere così moderato, egli rite- 
neva che la città subisse una sorte miserevole, e pur in un momento 
di massima gioia la sua anima dava a vedere sofferenza e partecipa- 
zione al dolore...» (19,2-6). 

Quando, al termine della biografia (31,10-12), Plutarco pone a 
confronto Pelopida e Marcello, del Romano esalta in particolare le 
doti di comandante capace di infondere nelle sue truppe un grande 
spirito di corpo, un senso di dignità e di resistenza alle sventure, una 
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opposizione ad ogni forma di supina acquiescenza al destino; ricor- 
dando le varie traversie della guerra annibalica a seguito delle quali lo 
scoramento aveva invaso soldati e cittadini, egli afferma: «Ciò che lo- 
gicamente e debitamente fu ammirato è che, dopo così rovinose fu- 
ghe di eserciti e stragi di comandanti e sovvertimenti dell'intero po- 
tere romano, i Romani ripresero fiducit contro gli avversari; di fatto 
un solo uomo, Marcello, fece nascere, da un grande, antico timore e 
abbattimento, ambizione e voglia di lottare contro i nemici néi suoi 
soldati per di più incoraggiandoli e sollecitandoli a non cedere facil- 
mente la vittoria ma a contenderla ai nemici ambiziosamente, Egli inve- 
ro insegnò a loro, abituati dalle sconfitte ad accontentarsi di fuggire per 
poter evitare Annibale, a vergognarsi di una salvezza acquisita con la 
sconfitta, ad aver ritegno di cedere, poco alla volta, a provar dolore di 
non riuscire vincitori». Si tratta di un giudizio pienamente positivo, for- 
mulato per un generale cui non facevano difetto anche doti politiche, 
considerato che la persuazione è del politico più che del militare. 


Questa biografia, al pari di quella di Pelopida cui è abbinata, non 
sembra fondarsi su un ricco materiale informativo o su una fonte che 
sia facile determinare; perciò la linea di sviluppo della narrazione è 
piuttosto tenue ed episodica, e si aprono con una certa frequenza di- 
gressioni che provano la ben nota ricchezza di informazione oltre che 
la celebrata cultura del nostro autore. Non tenendo conto di alcune 
precisazioni minime, introdotte per chiarire a lettori di formazione 
greca usanze romane (cito a modo di esempio la notizia di 2,4 sulle 
competenze della magistratura degli auguri, ma si può facilmente no- 
tare che queste spiegazioni sono frequenti in questa come nelle altre 
Vite), ecco le digressioni più ampie che si incontrano: 

— dal cap. 3,5 alla fine del cap. 5 si avanzano varie considerazioni, 
suffragate da un certo numero di esempi, sull'importanza della super- 
stizione nella vita pubblica romana e sullo scrupoloso rispetto delle pro- 
cedure fissate dalla tradizione per qualsiasi azione religiosa o politica; 

— al cap. 8, muovendo dalla descrizione del trionfo celebrato 
da Marcello dopo la vittoria di Casteggio, si spiega il significato del- 
l'appellativo Feretrio, attributo di Giove, e ci si dilunga sul termine 
«opime» apposto a «spoglie», non senza sconfinamenti nel campo 
storico; 
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— dal cap. 14,6 sino a tutto il capitolo 17 si estende la più am- 
pia digressione contenuta in questa biografia: essa ha al suo centro la 
figura di Archimede ed è così compattamente organica che alcuni stu- 
diosi avanzano l’ipotesi che Plutarco abbia per essa attinto a una vera 
e propria biografia del grande matematico; 

— il capitolo 20, scritto per esaltare la moderazione di Marcello, 
è occupato per intero dall'episodio di Nicia, un cittadino di Eugion 
che, avversato per la sua posizione in favore dei Romani, si salva dal 
pericolo con l’astuzia; 

— il capitolo 22 contiene una discussione dotta su triumphus e 
ovatio e sulle differenze delle due forme di celebrazione di una 
grande impresa. 

Tutte queste digressioni e spiegazioni collaterali, a giudizio di War- 
dman (2), non nascerebbero soltanto dal desiderio dell’autore di ren- 
der agevole la comprensione ai lettori o da suoi interessi specifici, ma 
anche dalla necessità di integrare il non ricco materiale esistente sulla 
figura di Marcello. Naturalmente è molto difficile determinare donde 
Plutarco abbia attinto le notizie esposte in queste digressioni, dato 
che egli non fa in esse riferimento ad alcuna fonte; ma sappiamo che 
le sue letture furono talmente ricche e talmente tenace la sua memo- 
ria che certo in casi del genere non aveva bisogno di alcun riscontro 
specifico, bastandogli il patrimonio delle sue conoscenze. 

Altro discorso va fatto per il nucleo di base della biografia. 

Consideriamo innanzi tutto quali fonti specifiche Plutarco cita 
nella sua narrazione; accanto a formule impersonali come «dicono», 
«fu detto», «si dice», e ad altre espressioni analoghe con le quali il 
più delle volte l'autore non si riferisce a fonti precise, ma esprime 
quel che gli è rimasto nella memoria dalla gran massa di letture effet- 
tuate, troviamo anche indicazioni precise di autori determinati. 

Quattro volte si fa il nome di Posidonio di Apamea, il famoso filo- 
sofo e storico (1,1; 9,7; 20,11; 30,8); tre volte è ricordato Livio (11,8; 
24,5; 30,5), due volte l’imperatore Augusto (30,5; 31,8), due volte 
Cornelio Nepote (30,5; 31,8) e una sola volta Polibio (31,7), Valerio 
Massimo (30,5) e il re Giuba (31,8). 

La gamma delle fonti, come si vede, è varia, e comprende autori 
greci e latini; prescindendo dal problema della conoscenza più o 
meno approfondita della lingua latina da parte di Plutarco, possiamo 
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ritenere per certo che il fatto che il biografo inserisca un riferimento a 
uno specifico autore non implica di necessità che egli abbia diretta- 
mente utilizzato quell’autore, le cui posizioni gli possono essere note 
per il tramite di fonti compilatorie di carattere enciclopedico. Questo 
in particolare quando le notizie vertono su particolari del tutto mar- 
ginali, quasi delle «curiosità». Non dobbiamo infatti pensare che 
Plutarco abbia steso le sue biografie seguendo quei criteri che noi 
oggi giudichiamo irrinunciabili per una ricerca storica degna di que- 
sto nome, e dobbiamo anche tener presente che il suo intento dichia- 
rato è scrivere biografie, non storia. 

Un attento esame dei passi nei quali viene citata direttamente una 
fonte, e nello stesso tempo il controllo della narrazione generale posta 
a confronto con le altre opere storiche antiche che hanno trattato il 
periodo nel quale visse e operò Marcello e che ci sono tramandate, 
consente di avanzare qualche attendibile ipotesi sulle fonti utilizzate 
da Plutarco. 

Polibio e Livio, che da quello dipende, sono per noi fonti primarie 
per il periodo della guerra annibalica: di Livio ci è stata tramandata 
per intero la terza decade, che copre appunto gli anni dal 220 al 202, 
mentre il testo di Polibio è giunto integralmente solo per i fatti che 
vanno fino al 216; per il seguito esso è frammentario. 

Quel che Plutarco ricorda a 6,2, e cioè che nonostante le frequenti 
profferte di pace dei Galli Marcello eccitò il popolo alla guerra, cor- 
risponde alla notizia che si legge in Polibio (2,34,1), e in accordo a 
Polibio è anche tutto il capitolo 6 che narra la battaglia di Casteggio. 
Ma quel che poi segue, e cioè le azioni di Marcello dopo Canne (cap. 
9) e l'episodio di Bandio (cap. 10), trova riscontro esatto con la nar- 
razione liviana, che appare seguita fedelmente, con qualche integra- 
zione, nel capitolo 11 (la battaglia di Nola), nel capitolo 12, e poi an- 
cora nel 13. Tutto quindi induce a pensare che Plutarco abbia utiliz- 
zato come fonte principale proprio Polibio, e a noi lo conferma, là 
dove il testo polibiano manca, proprio Livio che, come abbiamo 
detto, segue molto da vicino il suo probabilis auctor. 

Non direi che la fonte primaria sia stato Livio; là dove Plutarco 
aveva a disposizione una fonte greca, per di più storicamente molto 
valida, perché avrebbe dovuto ricorrere ad una fonte latina, per di 
più con il rischio di non averne una comprensione perfetta? 
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NOTA CRITICA 


a 3,1. Riproduco la lezione dei codici duvape txéAovv che dà senso soddi- 
sfacente; ritengo quindi non accettabile l'emendamento di Herwerden 
Buvajers rgocextdouv. 


a 4,3. Non ritengo indispensabile il supplemento di toùs dinanzi n otwvodg 
proposto dal Corais. 


a 5,1. Non accetto l'emendamento di Reiske yoùv per obv. 


i 5,2. Non ritengo necessario il supplemento tywv dopo olxov e seguen- 
do Schaefer e Sintenis scrivo pejmuo0wpévos per il pepio0wpewyv dei co- 
dici. 

a 6,4. Mantengo àvpxiaptwnv dei codici contro il cuv@pxioptvav di Ziegler 
che vuole evitare lo into. 


a 6,4. Per il nome del re dei Gesatj seguo lo Stephanus che dal confronto con 
Rom. 16,7 scrive Borropagrog anziché Berréparos come danno qui i co- 
dici. 

a 6,11. Conservo, dinanzi a rgocextvyoev, avtég espunto da Ziegler. 


a 6,12. Seguendo Flacclière inserisco guai dopo toîg tvavilos. 


a 7,1. Consento con lo Ziegler sulla opportunità di trasferire diuptowv dopo 
nuvondia. 


a 7,2. Credo che la lezione dei codici rAnyAv tvoels dia senso soddisfacente e 
non sia necessario ricorrere all’emendamento èvoejgag di Bryan. 


a 8,6. Seguendo lo Stephanus in luogo di Bgitop&rov dei codici scrivo 
Borroudgrov. 


a 8,7. In luogo di torte gégep scrivo tbntew pegige seguendo lo Stephanus 
che tiene conto del confronto con Rom. 16, 6. 


a 8,8. Analogamente in luogo di «pége scrivo tor. 
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a 9,2-3. In luogo di Kavvorov di Ziegler, scrivo Kavobaiov dei codici K e Q. 
a 10,1. Inserisco nel testo l’emendamento proposto da Sintenis e Ziegler tòv 
"Avvifav in luogo del tramandato voù ’Avvifa. 


a 11,4. In luogo di tempia, che è emendamento del Bryan, preferisco mante- 
nere la lezione dei codici tpenpla. 


a 13,9. Accetto il testo proposto dal Flacelière che in luogo di vrtgyovtos dei 
codici scrive Un&gyew. 


n 14,1. Non ritengo necessaria la trasposizione otgatnyoi Zvgaxoolwv ope- 
rata da Ziegler e mantengo quindi la disposizione dei codici Evgaxoolwv 
oteumYob. 

a 14,13. Sulla scorta dei codici K Q L leggo dntaiotws xal tvormeg rà. 

a 15,3. Passo di difficile restituzione. Ritengo che sia migliore il testo resti- 
tuito da Flacelière che tiene conto dei suggerimenti di Sintenis. Scrivo 


pertanto èriotgegopevar e negiayopevai, diversamente da Ziegler che pro- 
pone Ermotgepopevwv e megrayopitvwv, 


a 17,2. Accetto il testo di Flacelière mv dè capufbnnv Gore tx rérov. 


a 18,3. Restituisco la lezione del codice dafiwv txrAtovra alyitiAwtov sco- 
standomi da Ziegler che per evitare lo iato traspone in éxmAtoviu Aufiv 
alyutàwrov. 


a 21,6. Restituisco il xgòs tovto dei codici che dì senso soddisfacente contro 
il ngdg tovtw di Reiske. 


a 22,8. Accetto l'emendamento di Ziegler e scrivo 5fig anziché 8fu. 


a 24,1. Seguo gli editori che scrivono tà tv K&vvag in luogo di tv diversa- 
mente da Ziegler che propone niv e aggiunge di necessità àtvylav. 


a 24,2. Riproduco il testo di Flacelière, più rispettoso della tradizione mano- 
scritta, che dà senso soddisfacente. Scrivo dunque: où xaA®g bye lao0a 
st) ‘Pepi nTÀ. 

a 24,3. Conservo il testo dei codici tàg vuvvirixàg node peyhdag che dà un 
senso pienamente soddisfacente, contro la restituzione dello Ziegler 
Zauvirov tivug node où peyaàdas. 


a 26,4. Seguo Flacelière che dal confronto con Liv. 27, 14, 8 sostituisce a 
®Aafiros dei codici DAdfos. 


a 29,5. In luogo dell'emendamento del Sintenis 24060, accettato dallo Zie- 
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gler, restituisco il testo tramandato #AXwyv, che dà senso del tutto soddisfa- 
cente. 


n 30,8. Accetto la lezione dei codici margidos dote in luogo di nutgldos 
datés accettato dallo Ziegler; similmente in luogo di @ suggerito dullo 
Ziegler, riproduco il testo dei codici xal. 


la 31,8. Conservo tò "Tofig fuovei non ritenendo necessaria la trasposizione 
suggerita dallo Ziegler "10f4 1@ faoneî. 


a 33,3, Conservo nag&0egpov dei codici ritenendo non necessario l'emenda- 
mento regl0egpov proposto da Ziegler. 


[1,1] Màgxov dè Kiabdov! ròv revr&xie bnarebcavia ‘"Pwupalov Még- 
xou jièv vlòv yeveolar Myovar, xAn0ijvar dè tibv ànò tijg olxlus robrov 
Mégxeddov, Bree toriv "Agfiiov, 65 gno Moosddviog?, [2] “Hv yàg ti) pev 
turewig roreuxbg, 1® dì abpat dwparéos, ti) dè yeuol tAfxms, ti] dè pooer 
puiorbàepos, xal toùto di mtoid tò yavgov xal dyeemwyov Enupalvwv Èv toc 
aybor 13] tp 8 AA TgOr@ dcbpomv, pudvOgwrtos, ‘EMavxis rardelug xal 
Abywv Gygi tod t4uiv xal Oavpetew t0Ùs xatopDodvias teaotig, aùtòs è 
Un doyoubv èp' taov fiv r9608vpos doxioar xal padetv oÙx tE6- 
uevos. [4] El yàp &AAorg niatv dvogbitog Ò 0edc, torreo “Oungos elenzev, 


tx veomios Ebwxe xal Èc Yijeas todvatederv 
dgyadtovs nobtpovg’, 


[5] xal toîq tOTE mowretovar ‘Pwpalwv, ol véor pèv Svres megl Tixedlav 
Kagyndovio, ixpuditovies dè Farra Unto avrijg 'ItaMug brroXtpouv, 115n 
dé yuoivieg "Avvifa mtv cvvelyovio xal Kagyndoviors*, oùx Eyovieg 
woreo ol moMol did yijoeag dvaravorv otparewbv, GM int otgamylug 
nodéuov xal fyepoviag xat' edyeverav xal dpetiiv dyopevor. 


1. Marco Claudio Marcello, console nel 222, 215, 214, 210 € 208, vincitore degli In- 
subri a Casteggio nel 222, fu uno dei generali romani di maggior prestigio nella guerra 
annibalica, famoso per la presa di Siracusa nel 212 oltre che per la moderazione con la 
quale seppe gestire la vittoria. 

2. Il passo di Posidonio in FrGrHist 87 F 41 (Jacoby). Ma la notizia è inesatta in 
quanto non v'è relazione tra Marcellus e Marte, e il cognozien compare nei Fasti già più 
di un secolo prima. 


[1, 1] Dicono che Marco Claudio figlio di Marco!, che fu cinque 
volte console a Roma, per primo della sui casata ebbe il soprannome 
di Marcello, che significa «figlio di Marte», come dice Posidonio?. 
[2] Era infatti un militare esperto, di fisico possente, rissoso, attacca- 
brighe per natura, e in combattimento metteva in mostra molto orgo- 
glio e molta baldanza. [3] Per il resto era saggio, aperto ai contatti 
umani, amante della cultura e letteratura greca fino a onorare e am- 
mirare chi vi eccelleva; ma personalmente non riusciva, per mancanza 
di tempo, a dedicarsi a queste discipline e a studiare quanto voleva. 
[4] Se mai a certi uomini, come ha detto Omero, il dio 


concesse di sostenere da giovinezza a vecchiaia 
guerre dolorose’, 


[5] questo accadde a quelli che allora erano gli ottimati a Roma, i 
quali da giovani combatterono con i Cartaginesi per il possesso della 
Sicilia, nel fiore dell'età con i Galli per difendere proprio l’Italia, e 
quando erano ormai vecchi di nuovo si scontrarono con Annibale e 
con i Cartaginesi*, senza smettere, per la vecchiaia, di combattere, 
come avviene agli altri, ma costretti, per la nobiltà della loro stirpe e 
per la loro virtù, a comandare eserciti e guidare spedizioni. 


3. Omcro, I/. XIV, 86. 

4. Questa serie di guerre si svolse dal 264, anno di inizio della prima guerra punica 
conclusasi nel 241, al 202, che chiude la seconda guerra punica iniziatasi nel 219. Nell'in- 
tervallo si combatterono le guerre contro i Galli che videro la vittoria di Marcello a Ca- 
steggio nel 222. 
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[2,1] MépxeMos dè mods obdtv pev fiv pulyxng elbog dpydg ové' ava- 
oxnioc, avtòs È tavtoù xplitiotog Ev tO povopayeiv yevopevos, ovdepiav 
rooxAnorv Epuye, niviug dì rode ngoxaAecapntvous drtxtevev. [2] 'Ev dè 
ZixeMa tòv &dedpòv 'Oraxidiov? xiv&uvevovia ditumoev, vregaonicag xai 
àmoxtelvag toÙs erupegopevovc. [3] "Av0' dv Bvri pèv Pri veg otepavor xat 
Yeca magd t©vV otgumybv fouv, evdoxoivia dé pàMov dyogavopov 
pèv dnederte tijc èrupaveotegag thEEmw6e® è dijuos, ol 8 Legeis atyovea. 
[4] Toro è’ totiv Legwovvng eldos  podtota mv ar olnvov pavaimiv èm- 
BAerew xui ragapuidetterv vbuos èeàwxev. 

[5] "Hvayxio0n d' dyogavopoiv dlxnv dfiotAntov eloeveyxeiv. "Hv yo 
adi) mais dubvupiog èv (og, Tv Byiv éampermig, ody iirtov dè t® cwpeaveiv 
nal reradevada. reolfàertog bnò tv moditov' tobt@ KaretwXivag” è toù 
MupxétAdov ovvigyuv, doeiyg dvi xai Ogaovs, tedv Abyovg reoot)- 
veyze. [6] Toò dè raiddg tò pèev agbtov avtoù xa0' gavidv doTELYpPa|tvov 
mv rmeiguv, bg &' addig Ereyelonoe, xateLtOvtog mods tÒv martoa, fagtwg 
Eveyziv è MagxeXos noomjyfene ti) BovAj tòv tivOgurrov. [7] ‘O dè 
moMàs uev dmodolioeis xal tagayoagàs tunyavato, tovg Snulgyovs Èni- 
xadobvpevog' Exelvwv dè ju) meoodeYopievwv Tv èrrixAnaw, devioei iv altlav 
Epevye, xal pigrupos ovdevòg tiv Abywv yeyovotos, Esoke perantpreodar 
tòv naîda ti] PovAj. [8] Magayevoptvov è' [Bbvteg èovOnpa xai dlxguov nat 
pepewptvov tua 1) Ovpovptvp 1ò aldovuevov, ovdevòg Giov dendevreg 
Texqnglov xateynploavto xal yerpaow étnuiwoav KaretmAivov, E dv è 
MégxeMos deyuodi dafitiu romalpevog toi Beoîg xadtowoaev. 


[3, 1) ’Enei dè toù mebrov tiv Kagyndoviwwy rmoltpwv Eter Bevteow 
xal Elxoot avvangedtvios digyat add Farutxdv dybvwv &iedeyovio Tv 
‘Parpinv8, ol dè my brradutetav vepdpevor tijs "IraMlag “Ivaopfges, KeAtixdyv 
FOvog, peytàdor xal xa0' tautods Svres Suvaper éxddovv xal peresty- 
movro l'aratàv toÙg puiodod otgAtEvOpEvovs, oî Faratar xadodviat?, [xai] 


5. Probabilmente un fratello adottivo, da identificare con T. Otacilius Crassus, pre- 
tore nel 217 e nel 214. 

6. Edile di rango superiore è l'edile curule. Di Marcello come augure ci dà notizia 
Cicerone (de div. 2,77). 

7. Si tratta di C. Scantinio Capitolino: vd. anche VaLerio Massimo 6,1,7. 
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[2, 1] A nessun tipo di battaglia Marcello era inadatto o imprepa- 
rato, ma il meglio di sé lo esprimeva nel combattimento di singolo 
contro singolo, ove mai evitò alcuna sfida e sempre uccise gli sfidanti. 
[2] In Sicilia salvò il fratello Otacilio” in pericolo proteggendolo con 
lo scudo e uccidendo gli assalitori. [3] Per questo (e ancora egli era 
giovane) gli strateghi gli concessero corone e doni e, crescendo la sua 
fama, il popolo lo nominò edile di rango più elevato”, e i sacerdoti 
augure. [4] Quest'ultima è una magistratura sacerdotale particolare 
cui la legge assegnò specificamente il controllo e la sovrintendenza 
della divinazione fondata sul volo degli uccelli. 

[5] Quando era edile, fu costretto ad intentare un processo contro 
sua voglia. Egli aveva un figlio giovane che portava il suo stesso 
nome, di notevole bellezza e molto ammirato dai cittadini per la sua 
saggezza ed educazione; Capitolino?, collega di Marcello, uomo smo- 
dato e violento, si incapricciò di lui e gli fece proposte sconvenienti. 
[6] Da principio il ragazzo, da solo, senza consigliarsi con alcuno, re- 
spinse la proposta; quando poi gli fu fatta una seconda volta, ne 
parlò al padre, e Marcello, sulle furie, denunciò il collega al senato. 
[7] Questi predispose molti sotterfugi ed esperì molte scappatoie ap- 
pellandosi ai tribuni della plebe, i quali, però, non tennero conto del 
suo appello; allora egli cercò di evitare il processo negando il fatto. 
Non essendoci testimone diretto dell'incontro tra i due, il senato de- 
cise di convocare il ragazzo. [8] Quando il ragazzo si presentò, e i 
senatori ne videro il rossore, il pianto, e la vergogna mista al risenti- 
mento, senza chiedere ulteriore testimonianza condannarono Capito- 
lino e gli imposero una multa; Marcello con quei soldi fece fare vasi 
d'argento per le libagioni e li consacrò agli dèi. 


(3, 1] Alla fine della prima guerra punica, che era durata ventidue 
anni, di nuovo i Romani ripresero la guerra contro i Galli"; gli Insubri, 
abitanti la zona italica sotto le Alpi, una razza celtica già di per sé poten- 
te, chiamarono le truppe e fecero venire mercenari Galli detti Gesati?. 


H. Il precedente scontro con i Galli risaliva alla presa di Roma da parte di Brenno nel 
387. 
9. Vd. Porinio 2,22,1. Il fatto è del 226 a.C. 
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[2] 0Oavpaotòv utv tboxer xal TOYS diya0i)g yeveodai tò um} ovegavijvar tòv 
KeAtxòv ele tò abrò td Avrò nédepov, dA oreo tpedpetav elinpotag 
toùs FaXlitas, ègwg xal Bixalws dtpepfpoaviug payopevwv èxelvuv, oftw 
8 torte toig vevianziow trarodbeogar xal rgoxadeindar ayoAnv dyoviag 
[3] 00 ju)v dAAd peyav f] te Yeboa magriye (pofov) uk tiv yeirviacw, dpubow 
xal rgocolxp moieuw cvvarropevo, xai tò radauòv delwpa tòv Fadatov' 
[4] 00g porta ‘Pwpator dina Soxovov, tte i) xal mv nov da adi 
Urofarbvreg, BE txelvov dè xal Otuevor vbpov dteAeis elvar otgUtElag tOÙg 
legbarg rcAnv el pi) Faratixdg rediv ErtA cr médepog!9. [5] "ESfAov Bè xul tòv 
qofov abvr@v {| te magaoxevn) (puvorades Yao èv Bros tipa tooudTA 
‘Pmpalmv otte tEbteRgOv 000° Botegov yevtodar Agyoviar), xa tà megl tg 
Ovalus xutvotopodpeva' [6] fagfagixòv puèv (Yo) ovdtv ové' Expudov 
ènumdetovieg, dA be Evi podota taig Sbta "FEMnvxog Siaxelpevor xal 
modwe Teds tà Deia, Tote TOD MOMÉpiov cvITLOOYIOg Avayudo@nuav, etEavteg 
Xoylotg tuolv éx tov Lifvielwv!!, &b0 pev “EXnvag, &vbga xat yuvaîna, èbo 
dì FaXtras dpolwg èv ti xadovptw foiv dyogd! xutogiiar tovraus 
(7) (8) alc Eni xat vov èv 1) Noeufielw pnvi de@orv ["EMnor xaì FaXttaw] 
Uroggfiovs xal d0eitovg leguvoyius. 


[4, 1) Ol ptv odv mgbTOAI tOV lybvwv vixag te peytdag xal optdpata toig 
‘Pmwpatous eveyxavtes, eg ovdtv ttedEtTIMOLUY negus Réfurov [2] DAcpuviou 
5 xal Dovglov tov Lrktwv! ueyida èxatpatevolviwv Svvapeow èrt 
toòs “Ivoopfigas, ©p0n ptv atuami dev è du tig Iunvibog ybgag nota- 
pos, tieyxOn dè teris celffjvus puvijvar negli moliv "Agluvov [3] ol 8' èri 
taîs bratimaîs yNPpogoglay ragapuidittovieg olmvovg legris defeBavoivro 
poyOngds xul dvobovitag abroîs yeyovevar tdg tObYV Ln&tov dvayoged- 
ce. [4] Eù0Ovg oùv Ermepipev i obyxAntog ini otpatoredov Yolpupata, 
madodat xul perarejutopemy toùòg Unetovg, Brwsg èraverbbviec Îj thXtota 


10. Vd. Puuranco, Cars. 41,7. Per questa norma vd. Cicuroni, Phil., 3,53. 

11. l libri Sibillini erano tre libri di oracoli antichissimi consultati nei momenti di 
maggior pericolo per Roma dai quindecemviri sacris faciundis: cfr. Guuuio, NA I, 19. 

12. Il riferimento è al Forwm Boarinm, che si trovava tra il Tevere e il Circo Massimo. 
Ivi si trovava un tempio in onore di Eracle. Questa notizia ricorre anche in PLUTARCO, 
Quaest. rom. 283F e in Punto, NI 28,12. 
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[2] Sembrava un fatto stupefacente, e un segno di buona fortuna, 
che la guerra con i Celti non fosse scoppiata nello stesso momento 
della guerra punica, ma che i Galli, quasi che fossero di riserva, ri- 
masti correttamente e giustamente inoperosi mentre gli altri combat- 
tevano, scendessero in campo ora a sfidare i vincitori in un momento 
di pace. [3] Comunque il luogo incuteva grande timore per la sua 
vicinanza (i Romani avrebbero combattuto, per così dire, sull’uscio di 
casa), e così pure l'antica considerazione di cui godevano i Galli; [4] 
sembra che i Romani li temano soprattutto perché per opera loro un 
tempo persero la loro città, e proprio da quel momento essi avevano 
disposto per legge la dispensa dal servizio militare dei sacerdoti, 
tranne che se fosse iniziata una nuova guerra contro i Galli!°. [5] 
Anche i preparativi denunciavano il loro timore (si dice che né prima 
né dopo ci siano mai state altrettante migliaia di Romani in armi), 
come pure le innovazioni introdotte nel campo dei sacrifici; 
[6] essi, che non praticavano alcun rito barbaro o comunque non 
indigeno, ma che, particolarmente nei riguardi del divino, si attene- 
vano a una misura che è tipicamente greca, in quel momento, con lo 
scoppio della guerra, furono costretti, cedendo ad alcune norme 
tratte dai Libri Sibillini!!, a seppellire vivi, nel cosiddetto mercato dei 
buoi!?, due Greci, un uomo e una donna, e similmente due Galli. 
[7] Perciò anche ora nel mese di novembre celebrano, per Greci e 
Galli, riti segreti e misteriosi. 


[4,1] I primi combattimenti portarono ai Romani grandi vittorie 
ma anche grandi rovesci e non si conclusero con risultati sicuri; 
[2] ma quando i consoli Furio e Flaminio! partirono con grandi 
forze per portare la guerra contro gli Insubri, si vide scorrere sangue 
nel fiume che attraversa il Piceno, e si disse che tre lune erano ap- 
parse in cielo su Rimini. [3] I sacerdoti delegati a trarre auspici dal 
volo degli uccelli durante le elezioni consolari, confermarono che la 
proclamazione dei consoli era stata infausta e di malaugurio. [4] Il 
senato allora mandò subito una lettera al campo per richiamare i con- 


13. C. Flaminio e P. Furio Filo furono i consoli del 223. 
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mv doxiv drelrwvrar, xal undtv gs Bruto pIhowar agdÉar reds ToÙg 
modeplovs. 

[5] Taùra detdiuevos rà yolppara Diaylviog où nobtegov Eiuoev, f} 
poynv ouvinpas Tetypaodar Tods fagfR&gous xal tiv xbgav avtbv Emdpa- 
peîv!*. [6] ‘Ag obv iraviA0e perà moXdav Aapigwv, ox armfivinoev è dijpoc, 
di Bi xadobvpevos odx EeUDig brriuovoev odé' Emelon tois yQlp- 
uaow, dil'Evofigioe xai xatepgowoe, pixgoò pèv bdénoev  droynegl- 
custa. tòv Aplapfiov avtod, Bgraufietoavia è laLbmnv Erolnoev, àavaynà- 
vas tEousoaoda: mv brarelav perà toù ovvagyoviog!. 

[7] Otitw mavra tà np&yuara ‘Pupato Eels tòv 0edv dvifyeto, pavtewiv 
dé xal rarglwv Lregoylav odd’ èrl taîs ueylotar evngattag anedtyovio, 
uettov iyobpevor 1gds owmplav modewg tò Cavpater tà Ceia 1oùs &pyov- 
tus Î) tò xguteiv tv smodeplwv. 


[5,1] Tiftguos yoùv Feprmgwbvwg!*, dmio è avdgelav xai xadoxayadlav 
ovdevòg ittov dyarmbelg brò ‘Po)patwv, dntderte pèev dnatevmv dudbyoug 
Exurlwva Naorav xal Faiov Mapxuov!?- fn è gyoviwv abriv Erupylas xal 
otgatetpat(a, pavr)itoîg bropviuaav evrvyòv edgev Ayvonutvov 6p' abrod 
n tov marglwv. "Hv dè towodtov [2] &rav dgywv èn' Spviar xa0etdpe- 
vos tw néiews, olxov f] oxnvijv peptodwptvas, br altias rivòs àdvayxao0i] 
Hijmmw yeyovotwv onpelwv fiefalwv trraveAbeiv ele nov, depeivar yoijv 1ò 
roopenw0wpevov otunua xal Aafeiv Eregov tE od moroetar mv Obav adeig 
LE vragygig. [3] Toùv tiadev dg Fome tòv Tifitorov, xal Sly 1® avi) 
xonodpevog dntdete toùs elonptvous &avbgus brdtovs’ botegov BÈ yvoùs 
mv dpapriav, dviveyze moòg iv obyxAntov. [4] "H 8' où xategpgbvnoe toù 
xatà puxoòv obtws tiieluuatos, dil''Eyoarpe tois àvéglior, xal Èxeivor tg 
traupylus dmoAutovieg travij)\dov els ‘Piunv tuyò xal xateevro tiv dgxhv. 


14. Cfr. PLurarco, Fab. Max 2,3; Polibio invece (2, 32-33) non ricorda la disobbe- 
dienza di Flaminio. 

13. Sulla vicenda vd. Livio, 21,63,2. 

16. Episodio del 163-2 a.C. Tiberio Sempronio Gracco, padre dei due famosi tribuni 
della plebe Tiberio e Caio, fu console nel 177 e nel 163. Uomo di forte carattere dominò 
la politica romana alla metà del secondo secolo a.C. 

17. Consoli nel 162 furono P. Cornelio Scipione Nasica, soprannominato Corculum e 
Quinto Marcio Figulo. Essi crano già partiti per le loro province, Scipione per la Corsica 
c Marcio per la Gallia, quando furono richiamati e costretti a deporre la magistratura. In 
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soli, affinché tornassero al più presto, deponessero la carica e non 
compissero prima alcuna azione da consoli contro i nemici. 

[5] Ricevuta la lettera, Flaminio non l’aprì prima di avere attac- 
cato battaglia, volto in fuga i nemici e saccheggiato le loro terre!4. 
[6] Quando ritornò a Roma con un ricco bottino, il popolo non gli 
andò incontro, anzi, siccome egli, pur richiamato, non aveva subito 
obbedito né aveva tenuto conto della lettera, ma l'aveva superba- 
mente disprezzata, poco mancò gli rifiutasse il trionfo, e dopo il 
trionfo lo ridusse a semplice cittadino, costringendolo a deporre, con 
il suo collega, il consolato!?, 

[7] I Romani riconducevano tutto alla divinità, e non tolleravano 
che non si facesse conto di oracoli e delle tradizioni antiche, neppure 
quando riportavano grandissimi successi; essi ritenevano che per la 
salvezza della città avesse più importanza il rispetto della religione da 
parte dei magistrati che non la loro vittoria sui nemici. 


[5, 1] Ad esempio, Tiberio Sempronio !9, uomo amato dai Romani 
più di ogni altro per il suo valore e la sua magnanimità, quando era 
console indicò come successori Scipione Nasica e Gaio Marcio”; già 
essi avevano cariche in provincia ed eserciti alle loro dipendenze 
quando, trovati certi commentarii augurali, Tiberio notò che non 
aveva tenuto conto di alcuni principi della tradizione. Si trattava di 
questo: [2] quando un magistrato attende, fuor di città, all'esame del 
volo degli uccelli, e sta in un edificio o una tenda presa in affitto, se, 
per un motivo qualsiasi, non essendo ancora stati ricavati presagi si- 
curi, è costretto a ritornare in città, deve abbandonare l’edificio affit- 
tato e sceglierne un altro dal quale ricomincerà da principio la sua 
osservazione. [3] A quanto sembra questo particolare era sfuggito a 
Tiberio, e quindi aveva proclamato consoli gli uomini che ho nomi- 
nato valendosi due volte dello stesso luogo di osservazione. [4] Ac- 
cortosi dell'errore in un secondo momento, demandò la questione al 
senato ed esso non passò sopra questa mancanza così piccola: la co- 
municò agli interessati i quali, lasciate le loro province, tornarono su- 


loro vece furono eletti P. Cornelio Lentulo e Cn. Domizio Enobarbo. Vd, anche VaLiRio 
Massimo 1,1,3. 
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[5] "AMà taùra pèv Botepov èrolyOn' meol dt toÙc abtobg Exelvovs yoovovg 
xal Sto legeis èrmpaveoraror tds leguutvas àpuot0noav, Kogvi- 
Mog pèv Kt@nyog BT TÀ atA&yyva toù legelov mapà tal trtdwxe, Kobivrog 
Bè FovAnixwos nl t® Avovros avrov tèv xogupaiov àrogguijvar tijs 
xepadijg mov, 8v ol xadovpevor phaulvior pogovor!”, (6] Mivixlov dè 
dixt&togog inragyov modeltavtog Fatov Diaplviov, rel toLods Axovoan 
puòg Bv absgerxa xadovaw, droyngwapevor tobtovs, ad@is tregove xart- 
omoav!9, 

[7] Kal tiv tv ottw pixgoig dxplferav puikttoviec, oUdeMa roooe- 
pelywuoav Seobayovig tO pndév ddiirtewv undé magexfalve TOV na- 
tolwv. 


(6, 1] ‘Qg 8' olv tEmpsdavio iv dgyiiv ol regi tòv Diapivuov, SL tiv 
xaXovptvwv pecofandtwy rarog arodeluvutar MagxeMos?9, xal ragada- 
fiv tiv deyiv arrodelxvua abt@ ocvvagyovia Fvaiov KogvihAov. [2] "EM- 
xOn pev obv dg modà cvufarzà toòv Faratiyv (mgoreviavimv), xal tig 
fouris elonvaia BovAevoutwns, è M&oxeMog teerglyuve tòv S&iuov bri 
tòv néAepov?" [3] où piv dA)a xAv yevoptwg elofing avaxavloar tòv 
néigpov ol Fawdtar Soxovor, tag “A)smew Lbregfarbvreg xai roùs "Ivabp- 
Beovs Enkgavres' [4] tewopogior ye Bvres, noodeyevovio moMariaglom 
txelvog odor, xal peya pgovouvieg eddug Er "Axéopas @oounoav, téiv vrte 
srotapov IMAdov dvpxwptewv' èxeidev dè puglovg tòv Fawativ è faodeds 
Bortouagrog”? avadafov mv smegi Mosov ybgav Enbg0er [5] Taùra 
MdgxeAMog muvdduevos, tòv uev cuvagrovia mods "Axtoga dntiure, tiv 
metiv xal fageiav dbuoò raoav Eyovra èbvapuv xat tiv lanewv pegog tgitov 
[6] abtòs dè toùs Aourods Inneis dvadafiv xal TOÙs tiapgotktovs tiv 
brhuriv regl tEaxoolovs iphavvev, o08' iuteas otte vuxtòs dviels tov 
Sgbpov, Ewq Eréfade tois puglow Fawotaw negl tò xudobpevov Kiaatiduov, 
Taratua)y xoynv où med nodi ‘Pupaio drfuoov yeyevnuewny?). 
17] 'Avadafieiv 86 xal èLavaradaai tov otgatàv ovy Lrijotev avra’ taxù yàe 


18. Questi episodi sono ricordati anche da VaLiurio Massimo 1,1,4 € 5. 

19 Cfr. VaLurio Massimo 1,1,3 con la variante che viene indicato come dittatore Fa- 
bio Massimo. Cfr. anche Prinio, NH, 8,223. 

20. Consoli del 222, dopo la vicenda di Flaminio (per essa vd. supra 4,4-7), furono 
Marco Claudio Marcello e Cn. Cornelio Scipione Calvo. 
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bito a Roma e si dimisero. [5] Questo comunque avvenne in un 
tempo successivo; invece in quegli stessi momenti di cui si parlava, 
due sacerdoti di altissimo prestigio furono privati della loro carica: 
Cornelio Cetego perché non presentò le viscere delle vittime nel 
modo dovuto, e Quinto Sulpicio perché mentre compiva il sacrificio 
gli era scivolato dal capo il berretto che portano i cosiddetti flamini"*, 
[6] E poi, quando il dittatore Minucio nominò capo della cavalleria 
Gaio Flaminio, per essersi sentito lo squittio di un topo che chiamano 
sorice, i due furono deposti e immediatamente furono eletti altri'*, 

[7] Con questa scrupolosa precisione in episodi così minimi, non 
modificando né trasgredendo la tradizione patria, essi non si abban- 
donavano ad atteggiamenti superstiziosi. 


[6, 1] Dopo la rinuncia di Flaminio e del collega, i cosiddetti in- 
terrè designarono console Marcello?°, il quale, entrato in carica, 
scelse come collega Cneo Cornelio. [2] Si disse che nonostante che i 
Galli avanzassero insistentemente proposte di pace e il senato fosse 
disposto ad accettarle, Marcello aizzò il popolo alla guerra?'; [3] co- 
munque sembra che se anche si fosse fatta la pace i Gesati avrebbero 
rinnovato la guerra, poiché avevano attraversato le Alpi e sollecitato 
alla lotta gli Insubri; [4] unitisi, essi che erano trentamila, agli Insubri 
che erano assai più numerosi, molto sicuri di sé mossero subito verso 
Acerra, una città posta al di là del Po. Di lì Britomarto??, re dei Ge- 
sati, con diecimila uomini si diede a saccheggiare la regione attorno al 
fiume. [5] Informato di ciò, Marcello lasciò il collega nei pressi di 
Acerra con tutta la fanteria pesante e la terza parte della cavalleria; 
[6] prese con sé il resto dei cavalieri e gli armati alla leggera, in nu- 
mero di circa seicento, e marciando ininterrottamente di giorno e di 
notte piombò sui diecimila Gesati presso il luogo denominato Casteg- 
gio, un villaggio Gallico da poco assoggettato dai Romani”?. {7] Non 
ebbe il tempo di concedere una sorta di ristoro ai suoi perché i ne- 


21. Una conferma in Ponto 2,34,1. 

22. E fonti latine lo chiamano Viridomaro. 

23: Casteggio, al di Jà del'Po, nella regione di Piacenza; Acerra invece è a nord del Po, 
sulla strada da Milano a Cicerone: 


242 MAPKEAAOY 


ato0naw tois fagfkgo dpixbuevog magtoye, xal xatepgovijon, netov pèv 
bMyuv raviaraow Bvrwy odv udt@, Ttò è' limmxbv tv obdevi A6y@ tv 
Keitov udepevuv. [8] Koltwator yo Bvres Instopauyeiv sai padwota too 
Buapegew doxobvres, Tote xal mANOEL modù tòv MapxeMov LnegtfaXAov. 

Ev0vg olv èm' avtòv e dvapracbpevor perà Plag moràîjg xal Sewév 
Ureddv Èptgovio, toi finadtws mgolnmevovtac. [9] ‘O dè MagxeMac, e pù 
«pOaiev avròv èyxuxAwodpievor xal regrguDevres bhiyootdv Svra, tas Das ye 
rogo tobv Iartwv xal raghAavve, Aertòv Extelvwv tò xteas, yer od puxgòv 
Untoye tv modeplwv. 

[10] *H&n dé ws els tuffo)nv Entatgtgpovios abtoi, cuviuygAveL vÒv 
tarov atugévra ti) yaugomi tòv modeulwv drorgantota xal fiia peoew 
òrlom tòv MagxeAov. [11] ‘O dè todto Beloag u) tagayiv x detordaiioviag 
toîs ‘Pagato Evegytonta, taxò regiontoas tp' ivlav tò yulivò xal 
nepuototymas tòv tramov tvavilov toig modeplo, tòv ij}cov abròc mgooe- 
xUvnoev, bg di) pi) xatà toyXnv, ddl Evexa tObTOV Ti) regiayoyii yonospevos: 
[12] oltw yàg tBog tori ‘Pupato apooxuvetv TOÙS Oeodg rmegiatge- 
poptvo?* aùtòv Sn rgooperyvivia toîg tvavilos (Paol) agocevEaodar tp 
Degerolp?? Au tà xédAiota tOv ragà toig modeplos BrAwv xadiegioen. 


(7, 1] "Ev tovty dé xatnidbv è tov Fadatov Paoweds xal texunepevog 
darò todv cvufibiwv digxovta toùtov elvar, roAd mod tiv &AAwy BEEAdOag tòv 
tnmov Lanviluoev, dia ti) puwvij tgoxAntixòv EnadaAatwv xat tò 8bqgu 
xgadalvwv, die peytder te ambpatog tioyos Fadarov, xal ravorMa 
(Buapegwv) Ev doyuow xal yquaq xal fapais xal rombuao aa lboreo 
dotgani) otUfoton. [2] ‘25 odv Empfieyavir tiv padayya t® MagxtMw 
Tadta Dv Brimv Esofe x&AAuota, xai xatà TobTWwv Umtidafie terorjotar td 
Oem tiv xatevyiv, Gopnoev Em ov &vbpa, xal t@ Sigari Saxbypag tòv 
Ombgaxa, xal ovvernegeloag ti) fbpn toù Inmov, tbvra uèv avtdv meoLeTtREYE, 
deuttgav BÈ xal tolmyv rAnyilv èvorig evdvs dntxtewev. [3] "Aronndfjoag dè 
toÙù framov xal TOY HrAwy toù vexgod tais yeguiv Epayépevos, (avafieyac) 
medc tòv ovpavòv elrev [4] «b peylda otgamybv xal iyeubvav Boya xat 
mode Emfiermmv tv modtuog xal piyaz, Peottoe Zeù, pagripopal de 


24. Di quest'uso Plutarco parla nella vita di Numa (14,7-9), dando una sua interpre- 
tazione. 

25. Feretrio è appellativo del Giove cui vengono offerte le spoglie del condottiero 
nemico vinto in battaglia. Una spicgazione dell'attributo infra 8,7-8. 
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mici avvertirono subito la sua presenza, ma non gli diedero gran 
peso, dato che aveva con sé pochissimi fanti e i Celti non avevano 
alcuna considerazione della sua cavalleria. [8] Infatti, essi erano for- 
tissimi nel combattimento a cavallo e convinti di eccellere soprattutto 
per questo; per di più in quel momento anche per numero di cavalieri 
erano molto superiori a Marcello. 

Subito dunque lo attaccarono con molta forza e terribili minacce, 
convinti di farlo a pezzi, e innanzi a loro cavalcava il re: [9] Marcello 
allora, per prevenire un accerchiamento completo, dato che aveva un 
contingente molto ridotto, allungò gli squadroni dei cavalieri e li 
spingeva in avanti assottigliando le ali, finché si trovò a poca distanza 
dai nemici. 

[10] Quando già stava per muovere all'attacco, capitò che il ca- 
vallo, spaventato dalla baldanza dei nemici, si voltò e portò indietro a 
forza Marcello. [11] Egli allora, nel timore che una interpretazione 
superstiziosa cagionasse scompiglio tra i Romani, rapidamente diede 
uno strattone a sinistra con il morso, e voltato il cavallo contro i ne- 
mici si chinò per adorare il sole, come se avesse fatto quella conver- 
sione non per caso, ma proprio a questo fine [12] (i Romani infatti 
hanno per uso di voltarsi per adorare gli dei)?4. Nel venire a contatto 
con i nemici, fece voto a Giove Feretrio?” di consacrargli le più belle 
armi sottratte ai nemici. 


[7, 1] In questo momento il re dei Galli lo vide, e deducendo dalle 
insegne che fosse il comandante, spronò il suo cavallo molto avanti 
agli altri andandogli contro, e intanto lo sfidava a gran voce e bran- 
diva la lancia: era un uomo eccezionale tra i Galli per prestanza fisica 
e spiccava per la sua armatura d’argento e d’oro ornata con ricami di 
tutti i colori e rilucente come un lampo. [2] Nell'osservare la falange 
nemica parve a Marcello che queste fossero le armi più belle, e subito 
pensò di aver promesso queste agli dei; si lanciò quindi contro quel- 
l’uomo, gli trapassò la corazza con la lancia, e sfruttando il movi- 
mento impetuoso del cavallo lo buttò a terra ancor vivo; quindi vi- 
brandogli altri due o tre colpi lo uccise. (3) Subito scese da cavallo, 
pose le mani sulle armi del morto e con gli occhi al cielo disse: [4] «O 
Giove Feretrio che osservi nelle guerre e nelle battaglie le grandi im- 
prese e azioni di comandanti e duci, ti chiamo a testimone del fatto 
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‘Pupalwv teltos figywv digyovta xal facdta otgammydg?* ldla yewl tovde 
tòv àvéga xaregyaodpevos xal xtelvag, col xadiegodv tà no@Tta xal 
xMuota tiv Anpbowv. Zò &t B150v toynv bduolav ènt tà Aoutà toù roXtpov 
nqoovgeroptvo». [5] "Ex tobtov ovvepuoyov ol Imreis où Biaxexgiitvow 
toîg Innevow, dddd xai mods tods netods duov mpoapegopévovs paydpevor, 
xal vba vixunv idea te xai teòmw nmeoitmiv xal magàadotov' laneis yào 
Innéag sal netovs fa todobtOL todobtovg otte noUTEROY o00' Dategoyv 
vixijoa Aeyoviar. 

[6] Kreltvag dè toùg nielotove xai xgatfoag Briwv xal yonpdtwy, 
traviA0e mods tÒv cvvAagXovia, pox0ngbg modeuoivta KeAtoig megl modiv 
peylomy xal modvavOgwrroramy vov Fadatxov' [7] Mediwédiavov xadeitar, 
xal untporoAiv avmiv ol qjée KeAtol vopuitovorv B0ev èxBbuws paybpevor 
negli avtig, dvrerodégxovv tòv  Kogvfhov. [8] 'ErmeA@6vros Sè toÙ 
MagxéAov, xal tOv Favarbv, 0g Erb0ovro mv toù faontws Array xal 
tedevthv, dnmeA0bviwy, tò pèev Medibiavov dtoxetar, tag d' fia mbde 
atto nagadibbacv ol KeAtoi xal tà xa0' tavroùs Enumgerovar ravra 
‘Popators. Kai tovTtoLg pèv fiv elefivy petolwv tuxodar. 


(8,1) WYnqgwapéwg dè tig avyrAfitov pòvp MagxéAp Oglapufiov, elof- 
Aauve, Ti pev Ain Aaurnpomi xal TAODTP xal Aapigo xal ombpuaowv 
breggpuenv alyuadiwyv Èv dAiyorg Bavpaotòs, i 8Lotov dé raviwv Otaua xal 
xauvbtatov Endervipevos abtòv xopitovia tp 0e®@ mv toù fagfkgov 
nauvorbilav. [2] Aguòc yàg eUxteltvov motuvov Bg0wv xal peya tepdv, xai 
doxfous Manro tgbrtarov, dvebhoato xat xatiemoev ti avtoi tà ALpuoa, 
xbopp Budel xal megraguboas Exaotov. [3] TIgotobang dÈ tig moprile, 
Uglipevos avtàg tren toù reDglarmov, xal tgormaropogwv dya)parwov èxeivo 
xliiiotov xal Sanpentotatov trbureve dia tig nbiews. [4] ‘O dè otpatòg 
elteto, xuMiotorg Brio xexoopnutvos, féwv tua merompteva uein xal 
muravas emvixlove els tòv 0edv xal tòv otpamybv. [5] Ottw sè ngoffks xal 
rageA0wyv elg tv vemv TOÙ Begerglov Aus, dveomoe xal xafiegwne toltog 
xal tedeutatog &ygi toù xad' iuag albvos. [6] Tg@rog ev yào ùviveyne 
oxvàa ‘Popptdog dn “Axgwvog toò Kuavivitov, Sdebtegos dt Ké6ovog 
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che, come terzo comandante e stratego dei Romani?*, ho abbattuto e 
ucciso di mia mano questo comandante e re nemico, e consacro a te 
le prime c più belle spoglie. Tu concedimi ugual sorte per il resto 
della guerra, te ne prego». [5] Subito dopo i cavalieri si azzuffarono 
con i cavalieri, non solo con loro ma anche con i fanti che insieme 
venivano all'assalto, e riportarono una vittoria straordinaria ed ecce- 
zionale sia per il modo che per la forma: si dice infatti che mai, né 
prima né dopo, così pochi cavalieri abbiano vinto tanti cavalieri e 
fanti insieme uniti. 

[6] Dopo aver ucciso la maggior parte dei nemici e aver raccolto 
armi e ricchezze, Marcello tornò al collega che lottava con fatica con- 
tro i Celti nei pressi di una città che ha nome Milano, la più grande e 
popolosa delle città galliche. [7] I Celti di questa regione la conside- 
rano la loro metropoli e perciò combattevano animosamente per essa, 
a loro volta accerchiando all’esterno Cornelio. [8] Al giungere di 
Marcello, allorché seppero della sconfitta e morte del re, i Gesati si 
allontanarono e Milano fu presa; i Celti consegnarono volontaria- 
mente le altre città affidando tutte le loro cose ai Romani. Ottenute 
condizioni miti, stipularono un trattato di pace. 


[8, 1] Il senato decretò il trionfo al solo Marcello, ed egli entrò in 
città fatto oggetto di ammirazione come pochi altri per tutto lo splen- 
dore, la ricchezza, le spoglie, e i prigionieri dal fisico gigantesco che 
lo seguivano, ma lo spettacolo migliore di tutti e più nuovo fu rappre- 
sentato da lui stesso che portava al dio la panoplia del re barbaro. 
[2] Aveva infatti tagliato un tronco diritto e grande di una quercia 
fissile e, foggiatolo a trofeo, vi aveva legato le spoglie e le fa- 
ceva pendere, dopo aver disposto in ordine e sistemato ogni pezzo. 
[3] Quando la sfilata ebbe inizio, egli stesso lo sollevò sulle spalle e 
salito sulla quadriga lo portò per la città come l’ornamento trionfale 
più bello e appariscente. [4] Lo seguiva l’esercito rivestito delle armi 
migliori, c intanto cantava canti composti per l’occasione e peani di 
vittoria rivolti al dio e al comandante. [5] Così procedendo giunse al 
tempio di Giove Feretrio e, terzo e ultimo comandante fino ai giorni 
nostri, appese all’interno quelle spoglie consacrandole al dio. [6] Per 
primo aveva compiuto un'azione simile Romolo, vittorioso su Acrone 
Ceninense, per secondo Cornelio Cosso che vinse l'etrusco Tolumnio, 


246 MAPKEAAOL 


Koevijhos dnò Torovpviov Tuggnvod, perà dè tobtovs MagxeMos àrò 
Boitop&grov faovtwg Farativ, petà Sì MapxeMov ovd' ele. 

[7] Kadeitar &' è puèv 0eòs @ rméumetai Depérowos Zebc, bg pèv Eviol 
pag, mò toù pepetgevoptvov tporralov xatà mjv ‘Eanviba yAoaoav, Eu 
moMiv tore ocvppeperynevnv ti) Autlvov, bg d' Eregoi, Awg tot i 
ngoumvupla xegavvoffodovvios. Tò yùg torte geoige ol ‘Pupaio. xadod- 
un. [8] “AMot dt ragà tiv toù modeulov rÀANnyiy yeyovevar robvopa Atyovar 
xal yàg viv Èv tuig payan, Suv Bunxwar toÙdgs modeplovs, ruxvòv tò péot, 
tovttori male, rageyyuivow dAm}ors. [9] Tà dt oxvia ondàa ptv xoivws, 
ldlwg 8 driua tavta xarovor Kaltor gaolv èv toîg Lropvipaor?? Nopàv 
Iojurtàiov xai rgwrwv èmylwv xal Sevtegwy xal toltwv pwnpoveber, tà pèv 
mgbta ANngoevra to Pepetolw Au xedevovtu xadiegosv, tm Sebtega de t@ 
“Aqet, ti dè tolta tp Kugivp, xal Aaufikverv yegag doclpgia tglaxbora tòv 
nagubrov, tòv dè devtegov diaxdara, tòv dè tgltov txatév. [10] ‘O pévror 
moids obtos tmxgartei A6yog, bg txelvuv povov òrulwv Bvrwv, boa xai 
naegatitems aBong xal romra xal atgutmyod otgammyòv dverbvros. Ieol pèv 
obv tobrwv Ènl tocvdTOY. 

[11] OI Sè ‘Pupator mv vixnv éxelmyv xal toò rmoMtpov mv xatéàvaw 
obtws dregnyannoav, dote xai t@ Mudlp yQquooiv xgarijga dirò Arov *** 
els AeMhpodg?4 lmootetda: yugiutifgLov, xal tiDv Aupbowv Taîc te ovpupayio: 
peradolvar modeor Mauro, xal ode ‘Itowva modà néuyar tòv Fuga- 
xooluv fiauràta, pidov Bvra xal otupayov?*. 


[9, 1] "Avvifiov è' éufiadbvtog elg 'ItaAMlav, èréupon uèv è MégueMog Eni 
FixeMav otodov &ywv®® [2] èrel d' i) meg Kavvas &tuyla ovveneoe, xal 


26.1 conclottieri romani che consacrarono a Giove Feretrio le spoglie opime prima di 
Marcello furono Romalo, che uccise in battaglia il re dei Ceninensi Acrone e Aulo Cor- 
nelio Cosso che uccise l'etrusco Tolumnio, Vd. PLuranco, Rom. 16,6-7 e infra 8,6. 

27. Sugli scritti di Numa, di carattere religioso e giuridico, vd. PLutarco, Numa, 
22,1-h, 

28. Un rapporto tra Roma ce il santuario di Apollo a Delfi esisteva da tempo, giacché 
nel 196, dopo la presa di Veio, un cratere d'oro vi cra stato mandato per volontà di Ca- 
millo in ringraziamento della vittoria ottenuta (Livio 3,28, 1-2 e PLurarco, Cam. B,3-8); 
ma già alla fine del periodo regio erano stati chiesti responsi al dio delfico. 
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e dopo di loro Marcello che sconfisse Britomarto, re dei Galli; dopo 
Marcello nessun altro. 

[7] Il dio cui si dedica questa processione si chiama Giove Fere- 
trio, secondo alcuni perché il trofeo è portato su un «feretron», ter- 
mine di lingua greca a quel tempo molto mescolata con quella latina; 
altri però dicono che questo è l'attributo di Giove scagliatore del ful- 
mine: di fatto i Romani in luogo del greco tontew usano «ferire». 
[8] Altri ancora dicono che il nome deriva dal colpo inferto al ne- 
mico; infatti anche ora, in battaglia, quando i soldati vanno all’inse- 
guimento del nemico, si esortano ripetutamente a vicenda con la pa- 
rola «feri» cioè «colpisci». [9] Il bottino lo chiamano usualmente 
«spoglie», ma queste in particolare le dicono «opime». Dicono però 
che Numa Pompilio nei suoi scritti?” ricorda le prime, le seconde e le 
terze spoglie opime: ordina che le prime siano consacrate a Giove Fe- 
retrio, le seconde ad Ares e le terze a Quirino, e che il primo riceva 
un premio di trecento assi, il secondo di duecento, il terzo di cento. 
[10] Per altro è molto più diffusa la tradizione secondo la quale spo- 
glie opime sono soltanto le prime prese in battaglia quando il coman- 
dante uccise il comandante nemico. Ma su questo argomento basti 
quello che ho scritto. 

[11] I Romani furono talmente contenti di quella vittoria e della 
conclusione della guerra che mandarono in dono ad Apollo Pizio a 
Delfi?* un cratere d’oro di ... libbre, diedero con generosità alle città 
alleate parte del bottino e molto ne mandarono al re dei Siracusani 
Gerone, loro amico e alleato??. 


[9, 1] Nel tempo in cui Annibale irruppe in Italia, Marcello fu 
mandato in Sicilia con la flotta”; [2] quando poi avvenne il disastro 
di Canne e non poche decine di migliaia di Romani perirono nella 


29. Gerone Il di Siracusa fu alleato fedele di Roma dal 263 al 215, anno della sua 
morte. 

30. La concordanza temporale non è precisa: Marcello fu invinto in Sicilia nel 216, 
quando cra pretore per la seconda volta, ma ancora si trovava a Ostin al comando della 
flotta nei giorni della battaglia di Canne. 
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‘Pupatwv ox dAlyar puorideg tv ti) payn depO&onoav?!, bMyor dt owdevtes 
els Kavovorov auveregpevyeouv’?, iv Bè rgoodoxia tòv 'Avvifiav ed@vg tr 
tiv ‘Piopnv tAav, breg fiv xolitiotov tijg Suvapews dvpgnxéta, [3] rebrov 
uèv è MagxeMog dirò tov vev Ereuye ti moler pudaxiy mevraroolovs xal 
yilovg tivégas, Brea Sbyua tijg foviiig deldpevoc, els Kavovowov sagià0e, 
xal toùs Exei avveneyuevous magadafieàv BENyYaye mov toupatov, bg où 
mponodpevog tiv ybgav”. [4] ‘Pmpalor dè tv iyepovixàv xal Svvarov 
vbgibv ol psv tre0whxeoav tv taîs paya, Pafilov dè Mattuov?*, toÙ 
màeiotov Eyovtos délwpa miotewc xal ovvedemg, tò Mav àrnxeyloutvov Èv 
toîg Unto toù pi) mafeiv Aoyunpioig bg dpyòv èri rag aolite xai itodpov 
finuovrio: (5) xal vopitovies droygivra toltov Bye mods dopeierav, où 
Sapxi dè rpòg Gpuvvav otgammybv, eni tòv MegxeMov (xatépevyov), xal 
[6] tò BaggaXfav avtoò xal Sgaotfgiov mods tiv dxelvov xegavvbvies xal 
dopottovies evAGfELav xai smobvovav, mort utv duporegous tua yego- 
tovobvieg Unktovg!?, motè & tv ueoer, tòv uèv Bratov tòv È dvObrmatov 
tEtreurov. [7] ‘O Sè Hocedwwòds puoi tòv puev Pafitov Ovpedv xadeiodar, 
tòv dè Mapxedov Elpoc*". Atos d' è 'Avvifag Fieye, tòv piev Dafitov bg 
nadaywydv poffeiotar, ròv dè MegxeMov bg Avraywvativ dp' od pèv yàg 
xmideo0ar xaxdv 1 moreiv, dp’ ob dè xai néoyerv. 


[10, 1] Tlg@rov pv obv dverewg moXdijg xal Ogaatmintog Ex toÙ xgateiv 
tòv ’Avvifiav toig otgatubrag tyyevopéwg, toùg drooxdvapitvovs TOÙ 
otgatontdov xal xatatptyovtas mv yxboav ènmtidtuevoc xartxorte xal 
Uravijhoxe tijg Suvauews' [2] Erera mods Néav n6Av xal NoAav filon- 
Ofoas, NearoMitas puètv trtoeguuev, avtovs xa' gavtobs fefalove Bvras 
‘Pwpatore, elg dè Noiav eloeA0uv otlov edge, tig foviijg tòv èijuov 
ùvvipltovia perayerlonoda xal xatagrica pi) Suvapevng!?. 


31. Secondo PLutaRco, Fab., 16,9 i caduti a Canne furono 30.000; PoLimo (3,116,11) 
parla di 70.000 morti, mentre Livio (22,49,15) parla di 43.500 fanti e 2700 cavalieri. 

12. Livio, 22,30,4-11. 

33. Livio, 22,57,1 € 7-8. 

34. Fabio Massimo, il famoso Temporeggiatore, cinque volte console c più valte dit- 
tutore, fu esaltato da Ennio (fr. 270 Vahlen) come il salvatore di Roma con il famoso 
verso: «unus homo nobis cunctando restituit rem» («un solo uomo, col prender tempo, ci 
ha restituito lo Stato»). 

34. Fabio Massimo e Claudio Marcello furono consoli suffecti nel 213 e consoli nel 
214. 
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battaglia?! mentre i pochi scampati fuggirono a Canosa”, ci si aspet- 
tava che Annibale, distrutta la maggior parte dell'esercito romano, 
marciasse subito su Roma. [3] Allora Marcello, per prima cosa, 
mandò millecinquecento uomini, scelti tra i marinai, a presidiare la 
città, e poi, ricevuto l'ordine dal senato, passò a Canosa, ove riunì 
tutti quelli che lì erano convenuti e li portò fuori delle mura, per dare 
a vedere che non avrebbe abbandonato quella regione”?. [4] I Ro- 
mani avevano perso nelle varie battaglie alcuni capaci generali; di Fa- 
bio Massimo”*, che godeva della massima considerazione per la 
fiducia che inspirava e per la sua intelligenza, criticavano l'eccessiva 
minuzia delle misure poste in essere per non subire rovesci, conside- 
randolo lento all'azione e privo di coraggio; [5] ritenendolo quindi 
un elemento valido per la difesa, ma non adatto all'attacco, pensa- 
rono a Marcello e [6] mescolando e armonizzando l’audacia e l’attivi- 
smo dell'uno alla cautela e preveggenza dell'altro, li nominarono am- 
bedue consoli’”, Poi ricorrevano a loro alternatamente, mandando in 
campo l’uno come console, l’altro come proconsole. [7] Posidonio af- 
ferma che Fabio era detto lo scudo e Marcello la spada?°. Annibale 
stesso soleva dire che temeva Fabio come un precettore e Marcello 
come un antagonista: l'uno gli impediva di fare del male al nemico, 
l’altro gli faceva del male. 


[10, 1) Per prima cosa, poiché i soldati di Annibale, dopo le vitto- 
rie, si comportavano con molta indisciplina e presunzione, Marcello li 
assaliva quando si allontanavano dal campo e operavano ruberie nelle 
campagne facendoli a pezzi e così indebolendo l’esercito nemico; 
[2] una volta accorse in aiuto di Napoli e Nola e ridiede animo ai 
Napoletani che già di per sé erano alleati sicuri dei Romani, ma en- 
trato a Nola la trovò in preda alla discordia, in quanto il loro senato 
non riusciva a controllare e tenere a freno il popolo che parteggiava 
per Annibale?”. 


36. Vd. FrGrHist. H 87 F 42. Posidonio di Apamea fu un celebrato filosofo e storico 
che visse tra il 135 c il 50 a.C. 
37. Per tutte queste vicende vd. Livio 23,14,5-13. 
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(3) "Hv yao tie amg evyevelg te rowWIEDWwY Èv tf) node xal xat' avagelav 
Enupavigs, Bvopa Bivdwog?" [4] toùtov tv Kkvvas megiorame dywvod- 
pevov, xal moddodg pèev dvedbvia tOòv Kagynbovlwy, ttdog 8 avrdv tv toîg 
vexgois evgebtvia roMbv feibv xatimAL”wYv Tò cOUa davploag è 'Avvifiag 
où uòvov dpijxev divev Avtgwv, dMa xal Biuga agootAnxe xal pliov 
trowmoaro xal Etvov. [5] "Apefiduevos oùv tabtiv mv xlieuv 6 Bhvsuog elg 
fiv t@v dvufiboviuv ngo0buws, xal tòv Sfuov loyxbwv tEryaye noòg 
àrbotaow, 

[6] ‘O dè MégxeMog dveAeiv puèv tivéga Auprgòv obrw mv puyiv (xal) 
xexovww®bta t)v peylotuv ‘Popalog dyovwv ovy Bowov iîyeiro, mods dt 
TP quo pguavienmp xal midavòg dv duula [xaî] mgookyeoda: pradtiov 
1005, dutaotpevov more tòv Bivéov adidv Npwmoev Bor dvogdmbrwYv el, 
merda piev cd eldeg, dpyiv dè xal aebpanv tvrevéews tntov. [7] ‘As yào 
elne «Aevxws Blvdwog», olov Models xat Bavpioag è MipxeMoc, «fi yo 
txeivog» Epn «où Bavéiog, ob mAgiotog tv ‘Piopn Abyog tov tv Kévvarg 
dywvvaptvwv, bg povov Mavdov Alpluov tòv dgyovra ji) rpodurbvios, 
AAA tù mAeiota tiv (els) Exeivov gpegopevwv firA@v Unootavios ti) omputi 
xal dvadetapevov;». [8] ®ioavrog dè 100 Bavdlou xal n xal rmaga- 
gijvavrog ubtb t®v teavpeitwv, «elt'» Egn «ImAxadia yvwglopara pegwyv 
tig odg ‘uag pula, odx eddUg rgooftes: "H xaxol cor Soxoijiev dgeriv 
dpetfeodar plhwv, olg tori ty) xul mapà toig modeptots;», [9] tavra 
quogpgovitets xal SeELmodipevos, Urmov te Swgeitar modeuomi)v avrò xal 
Seayjiàs dgyuglov revtaxoalag!. 


(11,1) 'Ex tottov fefiaorarog pèv fiv MagxéMw smagaotimme xal 
obppayoc, devotatos dè unvutiis xal xatiyogog tv tEvavila pgovobviwY 
ò Btvatos. [2] “Houv 8è roMol, xul Blevooivio tibv ‘Puualwv Enetwoyvrwy 
toîs moreplow uvtol dagrtioai tmgs imooxevàac. [3] Aò ovviatag è Mé- 
oxeMoc mv dbvapuv Evròc, tapd tc nbUAUE Hommoe td vxevogpbga xal toig 
NmwAavoîs du xngbynatog drmeine mods tà telyn mpooreA@iter. [4] "Hv odv 


38. In Livio e in Frontino la dizione è Bantis. Per tutta la vicenda vd. Livio, 23,13,7- 
16,1 e FrontINO, Sfrafeg. 3,16,1. 

39. Livio (23,13,15) parla di cinquecento bigati, cioè Monete d'argento con l'im- 
pronta di una biga; Plutarco naturalmente li compara a una moneta greca. 
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[3] C'era in città un uomo di nome Bandio”*, nobile e distinto, 
famoso per il suo coraggio. [4] Annibale, pieno di ammirazione per 
lui che a Canne, mirabilmente combattendo, aveva ucciso molti Car- 
taginesi e alla fine era stato trovato in mezzo a molti cadaveri, egli 
stesso con parecchie ferite sul corpo, non solo lo aveva lasciato libero 
senza pretendere un riscatto, ma addirittura gli aveva offerto dei doni 
e, resolo amico, aveva stretto con lui rapporti di ospitalità. [5] Ricam- 
biando la cortesia, Bandio era uno di quelli che stavano decisamente 
dalla parte di Annibale e, sfruttando il prestigio di cui godeva, inci- 
tava il popolo alla ribellione. 

[6] Marcello non riteneva giustificabile togliere di mezzo un uomo 
così prestigioso che aveva corso con i Romani i più gravi rischi, e sic- 
come cra, oltre che naturalmente affabile, anche capace di conciliarsi 
nei rapporti umani le persone di nobile carattere, chiese un giorno a 
Bandio, che era venuto a salutarlo, chi fosse, anche se già da tempo lo 
conosceva. In realtà si trattava di un pretesto per scambiare con lui 
due parole. [7] Bandio si presentò, e Marcello, fingendo piacere e 
meraviglia: «Sei tu — disse — quel Bandio che a Roma gode di gran- 
dissima fama tra quanti furono a Canne, perché fu il solo che non 
abbandonò il console Paolo Emilio, ma gli si piantò dinanzi con il suo 
corpo e ricevette su di sé la maggior parte delle frecce scagliate con- 
tro di lui?». [8] Bandio annuì, e gli mostrò anche qualche ferita, e 
Marcello: «Come mai tu, che porti così evidenti segni dell'amicizia 
con noi, non sei venuto subito con noi? Ti pare forse che non siamo 
in grado di ricompensare la virtù di amici cui anche i nemici riser- 
vano onore?» [9] Con queste parole se lo guadagnò, e strettagli la 
mano gli fece dono di un cavallo da battaglia e di cinquecento 
dramme d'argento?”. 


(11, 1) Da questo momento Bandio fu fidatissimo collaboratore e 
alleato di Marcello, efficacissimo scopritore e accusatore degli avver- 
sari di Roma. [2] Costoro erano numerosi, e avevano in mente di far 
man bassa dei bagagli dei Romani una volta che essi fossero usciti in 
campo contro i nemici. [3] Perciò Marcello dispose l’esercito in as- 
setto di guerra all'interno della città e collocò i bagagli presso le 
porte, vietando ai Nolani con pubblico bando di avvicinarsi alle 
mura. [4] Non si avvertiva dunque la presenza di armati, c perciò An- 
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brAwyv tonpla xal t6v ’Avvifiav Ereandoato Teoatyew ataxtotegov, Mg tiv 
èv til noie: tagartoptvov. [5] ‘Ev tovt@ dè mv xa0' avtòv nbinv àva- 
nethoa, xeretoag è Migxedoc tEnAagev, Bywv ued' gautod tDv Inmotibv 
toùs Aaprgotàtavs, xal rgoareomv xatà atopiu ovvelyeto tois moieplor. 

(6) Met' dMyov d' ol metol xa@' trégav noinv (tE)exbgovv Îerà Sobpov 
xal fioîjg, xal xgdg tobtovgs ad@ig ud toÙ Avvifia pegltovtag niv Sbvapuv, i) 
toltm tov rvdMbv dve@yvuro, xal è adrijs tEt0£0v al Aoural, xal rgoctxeLvto 
maviaybdev tarmerinyputvo to Armgondoxfitp xal xuxidg dpuvopevow toÙùg 
tv yegatv {]5n did toùs ttoregov trupegoptvous. [7] Klivraida ngirov ol aùv 
Avvifig ‘Pmpator tvebmxav, bOobpevor povp modi xul teadpioI TEdg TÒ 
otgutbnedov. 

Atyovrar yo into mevraxioyiliove drodaveiv, ditoxtetvar dì ‘Pupalwv 
où mielovag f) revraxagtavs. [8] ‘O dè Atfivos*® otitw pèv où BiafiePawdtar 
yeveo0ar peytànv irrav, ovéè neoriv vexgobe TocoDTOvS TObv rodeplwv, 
xAtog dè peya MagxtMgp xal ‘Popato èx xaxidv Bkguog darò tig payng 
txelvng UnigEar Oavpaotov, ody dg reds Guayov ové' dttytov, did 11 xal 
na0eiv duvapevov Buymvitopevor modépiov. 


[12,1] Atò xat 0ategov tDv bnbtwv dmofavévtac, Exbier MagxeMdav è 
Siuog tri mv duudoyiv dmbvru, xal fila tOv doybvrwy vrege0eto iv 
xatdotaow, tw txeivos RAdev dnò rad otgarontedov. [2] Kal rnéioas pèv 
aredelyON tai Piipow bratos, emifigovifaaviog dè toÙ Ospò xal tiv legtwv 
oÙx atoov tOEpevwv tò ompeiov, tupavog dè xwAverv dxvobvimv xal 
Bedubtwv tòv Stfjuov, avrò tEmpudoato iv deynv'. [3] Où pevror niv 
atgartelav Epuyev, dil''dvObmarog dvayogeudets xal midiv mods Noiav 
truver0mv elg tò oteatbredov, xaxòg role tobs fonpevovs td toù 
Bolvixos!?. [4] ‘Ag è Geeiav Er avròv Ogpevoc Pfonderav Exeivos fue, 


40. Il riferimento è a Livio 23,16 ove è descritto questo scontro con maggiori puntua- 
lizzuzioni; ma per quanto riguarda le perdite dei Cartaginesi, qui yuantificate in 3000 per- 
sone, Livio esita nd accedere all'opinione di chi parla di 2800 caduti tra i soldati di Anni- 
bale, perché ritiene che la cifra sia esagerata. Comunque anche Jo storico romano è del- 
l'avviso che questa battaglia ebbe un grande valore sul piano psicologico. 

41. Anno 215 a.C.: vd. Livio 23,31,12-14. Gli auguri annunciarono l'ostilità degli dèi 
dovuta al fatto che allora per la prima volta ambedue i consoli erano plebei. In luogo di 
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nibale si indusse ad avvicinarsi alla città in modo piuttosto disordi- 
nato, nella convinzione che in essa fossero sorti tumulti. [5] A questo 
punto Marcello ordinò di spalancare la porta presso la quale si tro- 
vava, si lanciò fuori con i migliori cavalieri che gli stavano attorno e, 
attaccando frontalmente, si azzuffò con i nemici. 

[6] Di lì a poco, dall'altra porta, uscirono di corsa i fanti gridando, 
e mentre Annibale divideva in due il suo esercito per opporsi ai nuovi 
venuti, si aprì la terza porta attraverso la quale corsero fuori tutti i 
Romani, e da ogni parte si lanciarono sui nemici, sbigottiti per 
l'azione inattesa e che già a fatica, per il sopraggiungere della nuova 
ondata, respingevano gli avversari. [7] Allora per la prima volta i sol- 
dati di Annibale cedettero ai Romani e furono respinti nel loro ac- 
campamento lasciando sul terreno morti e feriti. 

Si dice che morirono più di cinquemila uomini, ma non più di cin- 
quecento dalla parte dei Romani. [8] Livio*° non conferma che la 
sconfitta sia stata così grave né che così numerosi siano stati i nemici 
uccisi, ma dice che grande fama ne venne a Marcello, e che tra i Ro- 
mani, dopo tante disavventure, in seguito a questa battaglia si diffuse 
una straordinaria convinzione: di avere a che fare non con un nemico 
inattaccabile o invincibile, ma tale che anche poteva subire dei rove- 
sci. 


(12, 1) Perciò, quando uno dei consoli morì, il popolo chiamò alla 
successione Marcello, che non era a Roma, e pur con l'opposizione 
dei magistrati procrastinò l'elezione fino al suo ritorno dal campo di 
battaglia. [2] Fu dunque eletto console con votazione plebiscitaria, 
ma siccome al momento dell'elezione scoppiò un tuono che gli auguri 
considerarono segno di auspicio non buono, senza però invalidare il 
risultato perché temevano il popolo, egli stesso rinunciò alla carica’. 
[3] Non depose però l’incarico militare; nominato proconsole e tor- 
nato di nuovo a Nola tra l’esercito, si diede a perseguire quanti si 
erano schierati dalla parte cartaginese‘. [4] Quando Annibale, met- 


Marcello, che aveva rinunciato ulla carica, fu eletto console per la terza volta Q. Fabio 
Massimo. 
42. Livio 23,32,2. 
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mtooxadouptvo pèv Èx ragardeems ox Afovinen Sayuvicao0a., totpave 
8è tò nmieiotov tp’ dgrrayiv toÙ atgatod xal punxéti rpooderopevo paynv 
tneEmA0e, dadobg dbgura tbv vavpiywv peytda toig metois xal SB blEag 
népgwlev ovvite@mone toùg Kagyndoviovs, axoviotàs pèv ox Bvrag, 
alyuais dì yompevovs èx yxeods fpayelar. [5] Aò xai Soxodar torte deitai tà 
vota 'Pwualotg Boo. ovvéfialov xal quylv àngogpdorotov puyeiv, 
Uinofarbvreg E tavtiv vexgobs pèev yevopévous smeviaxioyiMovs, (alyua- 
Mbroug è tEaxoolous), xal tiv tiepivrwv teocagag pèv reobvias, dbo dè 
twodg dAbvrag**. [6] "O 8' fiv péyiotov, iutog tel perà mv puaynv Lnmeic 
IRigwv xal NopéSmyv pry&deg adropodovaw onto tovs telaxoolovg**, obaw 
mostegov "Avvifia toùto matbvros, di Èx rmombduwv xal rorvtgorwv 
auvgpooptvov t0vov fagfagixòv ote&tevIia nAeiotov ygbvov Èv put yvopn 
diupuititavtoc. [7] Obtor puèv odv rmiorol ragtpewvav elg rav avrò te 1t@ 
MagxétAy xal toîc per avtov otgamyols. 


[13,1] ‘O Sè MagpxeMog duroderydelg Urnaros tò tgltov els FixeMav 
BrAcvacv'?. [2] AL yàg "Avvifiov megl tdv médepov ebrgatla. Kagyndovious 
erfigav ade divivapf&venda. Tg vijoov, pirata tetapayptevwv tv meol 
tig Evoaxobaag petà mv ‘Ieguvipov roi tuglivvov tedevmiv*9. [3] Aw xat 
‘Popalwv fiv txei rgoareotaAptvn dtvapig xal otpamydg "Armos*?. Tabmy 
raggiapfi&vovir ta Magpxép aooorbtovo: ‘Pupaior moXdol, cvppogà 
xexonptvor towabr. [4] Tov regi Kivvas rapatabaptvmv medg "Avvifiav ol 
uèv Epuyov, ol dè vavres ffiwoav, togoùtov rAidos, bg Soxeiv "Pwpalorg 
Urmoreieipdar undè toùs tà teldn draguAditovias. [5] Toig 8° figu togodtov 
[tod] peowmipatos xal peyadopuglag megujv, date toùg puèv alyuadbtovg rt 
puxgoîs Avteorg drtodidoviag "Avvifiov pi) Aafieiv, dA dro ynploao@ar, xal 
reoubeiv toÙg piev dvarge0tvtac, [6] rovs dt roadevrag BEw tig "ImaMag, tiv 


44. Livio 23,44,6-46,3. La descrizione delle battaglia è in Livio fortemente dramma- 
tizzata, ma la concordanza con la notizia, pure schematica, di Plutarco è assoluta. 

44. Livio, in 23,46,6, spiega l'azione dei transfughi attribuendola «a qualche risenti- 
mento o alla speranza di un servizio militare meno gravoso». 

45. Nel 214. Vd. Livio, 23,9,3 © 24,211. 

46. Ieronimo, nipote e successore di Gerone II, morto nel 215 dopo un lungo regno 
(vd. supra n. 29), fu ucciso dopo 13 mesi di regno, durante i quali aveva disdetto l'al- 
lcanza con Roma per stringere patti con i Cartaginesi. 
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tendo rapidamente in campo un contingente di soccorso, venne con- 
tro di lui sfidandolo allo scontro aperto, non accettò di scendere in 
campo; solo dopo che Annibale inviò la maggior parte dei suoi nei 
campi per fare razzie, e non si aspettava lo scontro, allora fece una 
sortita, dopo aver distribuito ai fanti le lance lunghe dei marinai e 
averli istruiti a colpire da lontano i Cartaginesi i quali non erano lan- 
ciatori di giavellotti, ma combattevano a distanza ravvicinata con 
spade corte. [5] È per questo, sembra, che tutti quelli che combatte- 
rono in quella battaglia diedero di spalle ai Romani e fuggirono senza 
alcuna esitazione, lasciando sul campo cinquemila morti e seicento 
prigionieri, e inoltre quattro elefanti morti e due catturati vivi* [6] 
Questa comunque fu la cosa più importante: tre giorni dopo la batta- 
glia più di trecento cavalieri ispani e numidi, mescolati tra loro, pas- 
sarono ai Romani‘; mai prima era capitato qualcosa di simile ad An- 
nibale, il quale aveva mantenuto concorde per lunghissimo tempo un 
esercito formato di genti barbare diverse e di diversi costumi. [7] 
Questi cavalieri rimasero fedeli per sempre a Marcello e ai coman- 
danti che gli successero. 


[13, 1) Eletto console per la terza volta, Marcello salpò per la Sici- 
lia*”. [2] Infatti, i successi di Annibale in guerra avevano spinto i Car- 
taginesi a tentare di occupare di nuovo la Sicilia, soprattutto ora che 
la confusione regnava a Siracusa dopo la morte del tiranno Ieroni- 
mo“. [3] Per questo era stato precedentemente mandato là anche un 
esercito romano comandato da Appio‘. Quando gli subentrò nel co- 
mando Marcello, a lui si rivolsero parecchi Romani cui era capitata 
questa sfortuna. [4] Di quanti avevano combattuto a Canne contro 
Annibale, alcuni erano fuggiti, altri erano stati fatti prigionieri; il nu- 
mero era talmente alto che sembrava non fossero rimasti ai Romani 
neppure uomini sufficienti per presidiare le mura. [5] Ma essi co- 
munque avevano tanto orgoglio e tanta fierezza da non accettare il 
riscatto dei prigionieri, che pure Annibale offriva a poco prezzo, e 
anzi di rifiutarlo con una legge; così permisero che alcuni fossero uc- 
cisi [6] e altri venduti fuori d’Italia, mentre quelli che si erano salvati 


47. Si tratta di Appio Claudio Pulcro, che fu poi console nel 212. Vd. Livio, 24,7,9. 
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(14,1) Tore è' tv LixeMla no@tov pèv dbrandelg dp’ ‘Inmoxgarovs Zu- 
qaxoalwv otgamyoi, 85 Kagyndovio yapbuevoc xal tugavvidba xtb- 
pevog avrà roMods dtpderge ‘Popalwv reds Aeovtlvog?® **** [2] xat ele 
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xai tiv r6dv xatadafibvios, tigas è MigxeMos Td otgatp mavii nods tÙsc 
Zugaxotaas tybger. (4) Kal xaraatgatoredetoag mAnolov, elotreppe pv 
agtoffew, megl tv tv Aeovilvo &batovtas. (5) ‘Ac è' ovdtv iv Bperos, 
In redopevov Evgaxoolwv (ixglitouv yào ol megi tòv ‘Inmoxglimv), 
moogfiordig Eroreito xatà yfv tua xal xatà @diacaay, "Annlòv uètv tòv 


48. Vd. Pouo 6,38,10-11. Sul problema del riscatto dei prigionieri di Canne e di 
quanti crano fuggiti dal campo di battaglia vd. Livio, 22,58-61,3. 
49. Vd. Livio, 23,9,10 € 25,7,1-4. 


Statua di personaggio consolare seduto, 
tradizionalmente identificato in Marco Claudio Marcello 


(Roma, Musei Capitolini) 
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con la fuga li rimandarono in Sicilia, con il divieto di mettere piede in 
[talia per tutta la durata della guerra contro Annibale**. [7] All'arrivo 
di Marcello tutti costoro gli si affollarono intorno e buttandoglisi i 
piedi gli chiedevano un posto da onorato combattente, promettendo 
tra le lacrime e le grida che con i fatti avrebbero dimostrato che 
quella disfatta era dipesa dalla sfortuna, non dalla loro viltà. [8] Mar- 
cello ne ebbe pictà e avanzò al senato la richiesta di poter integrare i 
vuoti del suo esercito, mano a mano che si fossero verificati, ricor- 
rendo a costoro. [9] Ci furono molte discussioni e da ultimo il senato 
deliberò che i Romani, per imprese di interesse generale, non avevano 
affatto bisogno di uomini vili; se Marcello voleva ugualmente servir- 
sene, nessuno di loro poteva però ottenere alcuna di quelle ricom- 
pense (corone o doni) che sono riservate a chi compie atti di valore”. 
[10] Questa delibera turbò Marcello, e tornato a Roma dopo la 
guerra di Sicilia, se ne dolse presso il senato asserendo che in cambio 
dei suoi molti e grandi servigi non gli aveva consentito di porre rime- 
dio alle disavventure di così tanti cittadini. 


[14, 1) In Sicilia, in quel tempo, dapprima patì un torto ad opera 
di Ippocrate, stratego dei Siracusani, il quale, per compiacere i Carta- 
ginesi e acquisire il dominio della città, mandò a morte molti Romani 
presso Leontini”® ... [2] e conquistò a forza la città di Leontini senza 
fare del male agli abitanti, ma fece uccidere a colpi di sferza tutti i 
disertori che aveva catturato. [3] Ippocrate per prima cosa fece sa- 
pere ai Siracusani che Marcello uccideva gli abitanti di Leontini di 
giovane ctà, in seguito piombò su di loro che erano rimasti sconvolti e 
s'impadronì della città; allora Marcello levò il campo e con tutto 
l'esercito si mosse verso Siracusa. [4] Presa posizione nei pressi della 
città, mandò suoi legati a far sapere che cosa era effettivamente avve- 
nuto a Leontini. [5] Ma siccome non ne ricavava alcun vantaggio 
perché i Siracusani non gli prestavano fede (il potere infatti era in 
mano degli amici di Ippocrate), attaccò sia da terra che dal mare: Ap- 


so. Ippocrate, siracusano di stirpe, ma di madre punica, parteggiava per i Cartaginesi. 
Per tutta la vicenda relativa alla città di Lentini, vd, Livio 24,29-32. 
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41. La notizia plutorchea discorda da quanto afferma Livio, 24,34,6-7, per il quale 
alcune quinqueremi, unite a due u due, trasportavano torri e altre macchine per abbattere 
le mura: Polibio, evidente fonte di Livio, parla di otto quinqueremi. 

32. Eudosso di Cnido (390-340 a.C.), eminente matematico, forse discepolo di Ar- 
chita, esplicò un'importante attività nel campo dell'astronomia e della geografia. Famosa 
fu la sun descrizione delle costellazioni con il calendario delle levate c dei tramonti, di cui 
si servì Arato per il suo pocma / ferromieni. Archita di Taranto, invece, vissuto nella se- 
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pio comandava la fanteria mentre egli stesso muoveva con sessanta 
quinqueremi piene di ogni genere di armi da offesa e da difesa. 

[6] Su una grande piattaforma costituita da otto navi legate tra 
loro innalzò una macchina da guerra”!, e quindi mosse contro il 
muro fidando nella grandezza e spettacolarità del suo apparato oltre 
che nella sua fama; [7] ma certo Archimede con i suoi ordigni non si 
impressionava per questo. [8] Egli non presentava queste sue inven- 
zioni come un qualcosa che meritasse attenzione, in quanto per la 
maggior parte per lui erano state i risultati di una scherzosa ricerca 
matematica; era stato il re Gerone che per primo lo aveva desiderato, 
e quindi aveva persuaso Archimede a volgere qualche po’ della sua 
arte dalla teoria alla pratica, e rendere più comprensibile alla gente il 
suo pensiero in un certo qual senso traducendolo nella realtà. 

[9] Una prima spinta a questa amata e celebrata meccanica la die- 
dero Eudosso e Archita?, abbellendo la geometria con l'eleganza e 
traducendo in realtà, con esemplificazioni percepibili, problemi non 
facili a dimostrare con la logica e la geometria; [10] per esempio tutti 
c due applicarono il problema delle due rette medie proporzionali, 
principio necessario a delineare molte figure, ad apparecchi mecca- 
nici, i mesografi, adattandoli secondo le linee curve e le sezioni coni- 
che, [11] Platone si irritò fortemente con loro asserendo che gli rovi- 
navano e distruggevano il bello della geometria, che con il loro pro- 
cedimento abbandonava i principi astratti e intellegibili per passare al 
sensibile, ricorrendo a corpi materiali che richiedono molto faticoso 
impegno manuale; di fatto la meccanica fu separata dalla geometria e, 
a lungo trascurata dalla filosofia, è divenuta una delle arti d'ambito 
militare. [12] Dunque Archimede, che era parente e amico del re Ge- 
rone, gli aveva scritto che con una data forza è possibile smuovere un 
dato peso; e con un certo giovanile entusiasmo fondato, dicono, sulla 
forza della dimostrazione, aveva aggiunto che se avesse avuto a dispo- 
sizione un’altra terra, trasferendosi su di essa, avrebbe sollevato que- 
st'altra. [13] Gerone ne fu stupito, e lo pregò di darne una dimostra- 


conda metà del secolo quarto, apparteneva alla scuola pitagorica, cd è ritenuto il fonda- 
tore della meccanica. 
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33. Vd. anche AtENtvO, 3,207 A. 

54. Per una più ampia descrizione dell'apparato di difesa c di offesa escogitato da 
Archimede a Siracusa, vd. Livio, 24,34,8-10. 

35. La sambuca era uno strumento musicale a forma di triangolo, con quattro corde. 

36. Si calcola che un talento pesasse circa 30 kg. 
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zione pratica facendogli vedere qualcosa di grosso messo in movi- 
mento da una piccola forza. Egli allora trasse in secco con grande 
sforzo e con l’aiuto di molti una nave da carico a tre alberi della flotta 
regia, la riempì del carico usuale e di molti uomini e quindi, sedutosi 
lontano da essa, senza fatica, manovrando tranquillamente con una 
mano l’impugnatura di un argano””, lievemente e senza sobbalzi la 
tirò a sé, come se volasse sul mare. [14] Il re ne fu colpito e, com- 
presa l’importanza della tecnica, persuase Archimede a preparargli 
macchine per qualunque possibilità di assedio, che servissero da di- 
fesa e da offesa. [15] Egli poi non se ne valse, perché visse la maggior 
parte del suo tempo in pace e concordia, ma le macchine furono utili 
in quel tempo ai Siracusani, e insieme con le macchine anche chi le 
aveva costruite. 


[15,1] Quando dunque i Romani attaccarono dalla terra e dal 
mare, i Siracusani, colpiti, per il terrore ammutolirono, pensando di 
non aver nulla da opporre a una forza così grande. [2] Ma Archimede 
mise in opera le macchine e contrastò i fanti nemici con frecce di ogni 
genere c sassi di smisurata grandezza che cadevano con incredibile 
velocità e fracasso, e poiché nulla resisteva al loro peso, abbattevano 
tutti quelli che stavano di sotto, scompigliando le file; [3] nello stesso 
tempo delle barre, protese all'improvviso dalle mura sulle navi, bat- 
tendone alcune dall'alto con un peso massiccio, le sprofondavano nei 
gorghi, altre invece le tiravano su da prora con mani di ferro o qual- 
cosa di simile ai becchi delle gru, le rizzavano sulla prua e poi le af- 
fondavano, oppure, facendole girare mediante funi che tiravano in 
senso contrario, le sbattevano sugli spuntoni di roccia che si trova- 
vano sotto il muro, con grande strage di marinai che in tal modo ve- 
nivano sfracellati. [4] Spesso una nave, tratta fuori dal mare c sospesa 
nell'aria, girando ora da una parte ora dall'altra, dava uno spettacolo 
da brivido, finché, svuotata degli uomini scagliati lontano come da 
una fionda, ricadeva sulle mura o riscivolava nell'acqua una volta che 
la presa veniva allentata”. [5] Quel marchingegno che Marcello spin- 
geva avanti dal pontone, detto sambuca per una certa somiglianza 
nella sua forma allo strumento musicale”, [6] quando ancora era lon- 
tano dalle mura cui veniva avvicinato, fu colpito da un sasso del peso 
di dieci talenti”, e poi da un secondo e un terzo; cadendovi sopra 
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Oxbittwyv Texvitag xai pnyavoroods Fieyev' [2] «où mavodpe0a reds tov 
yenpietgixdv Todtov Boerlgewv?® modepovies, 85 tuIG pèv vavolv fpuov 
xua0(Ee mode mv OkAagoavy, (mijv dè cauftxnv doreg tx nétov) daritwv 
per aloxbvns txBéfinxe, toùs dt piuOixods Exatoyyeroas Lregalper, tooadta 
foiov &ua fein xa0' uv». (3) T@ yo Uva névies ol Aoutol Zuga- 
xboroL ompa Tijg "Agxuitibovg magaoxevig foav, i dé xivoloa rivra xal 


47. Le fonti concordano nel parlare di macchine a lunga e a corta gittata. Per quanto 
riguarda gli scorpiones, di cui parla Livio (24,34,9): pars sagittis, pars scorpionibus modicis 
ex occulto petebant hostes (alcuni cercavano di colpite i nemici da luogo riparato con 
frecce, altri con piccoli “scorpioni”), VeGuzio (4,22) spiega: scorpiones dicebant quos nunc 
mantballistas (dicevano “scorpioni” quelle che ora chiamano “balestre a mano”). 
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con grande fracasso e risucchio di onde, essi ridussero in frantumi la 
base, scossero la chiodatura, disciolsero il pontone... [7] cosicché 
Marcello, in difficoltà, se ne tornò indietro rapidamente con le navi e 
trasmise l'ordine di ritirata ai fanti. [8] Riunito il consiglio, i Romani 
decisero di avvicinarsi di nuovo alle mura, se era possibile, durante la 
notte; pensavano infatti che le funi di cui si serviva Archimede, per la 
spinta che davano, avrebbero lanciato i proiettili al di là delle loro 
teste; da vicino invece sarebbero state del tutto inefficaci perché non 
c'era lo stacco sufficiente. [9] Ma, a quanto sembra, Archimede aveva 
da tempo preparato, per questi casi, movimenti di macchine propor- 
zionati a ogni distanza e lanci frequenti, e una serie di feritoie, non 
grandi ma numerose e a intervalli brevi, nelle quali stavano, invisibili 


ai nemici, scorpioni di corta gittata, in grado di colpire da vicino?”, 


[16, 1] Quando dunque vennero all'assalto, convinti di non essere 
visti, di nuovo furono bersagliati da una serie di colpi, mentre dal- 
l’alto cadevano a perpendicolo sulle loro teste dei massi, e da ogni 
parte il muro rovesciava su loro proiettili; allora tornarono indietro. 
[2] E quando di nuovo avevano allargato lo schieramento, e i proiet- 
tili li inseguivano e colpivano durante la ritirata, grandi furono le loro 
perdite, e molte navi vennero a collisione tra loro nulla potendo con- 
trapporre ai nemici. [3] Infatti la maggior parte delle macchine erano 
state collocate da Archimede dietro il muro, e i Romani sembravano 
gente che combatte contro gli dei, mentre mali infiniti si riversavano 
su di loro senza che ne vedessero la fonte. 


[17, 1] Comunque Marcello se la cavò, e ironizzando sui suoi ope- 
rai e ingegneri diceva: [2] «Ci sarà una conclusione del combatti- 
mento contro questo “geometra” Briareo?* che si serve delle nostre 
navi per attingere acqua dal mare, e colpendo la sambuca come un 
ubriaco l’ha con nostra vergogna distrutta, e supera i mitici centimani 
scagliando nello stesso tempo contro di noi così tanti dardi? ». [3] Ef- 
fettivamente tutti gli altri Siracusani si limitavano ad essere il corpo 
del complesso creato da Archimede, che da solo era l’anima che ma- 


38. Briarco è il più noto dei giganti centimani. 
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otgeégpovoa yuyi pia, tov pev TA A wv BrAwyv dtgtpa zeyitvowv, povorg dè toic 
txelvov torte tig modems yompewng xal xoòc Guuvav xul mods dopa- 
Aetav, [4] TtAos dè toùs ‘Pmpatove (Gg@v) otitw rmegpofious veyovérac è 
MdagxeMos, dot el xed@pdov 1) Ebdov Unto toò telyovs puxgòv òpfein 
nportewvbievov, TOÙT Èxelvo, unyaviv tiva xivelv br avtove Aexuibn 
fomviuc dmotpereoda. xal pedyew, dntoyeto plyns drtltons xul mgoofioAig, 
tò Aoutdv èrrl ti Y06v@ Tv mologxlav Ogpievog?*. 

[5] TnAxovtov pevror poovnpa xal fk00g pPurie xal tocodTOv ÈxextytO 
Orwonpiitov miodbtov “Agxyimbng, ot tg ole Bvopu xal dbEuv oÙx dv- 
Ogmrtvng, dAdl daytoviov tivòg Foye muvécewsg, pndèv è0eAfjoar obyyoup- 
pa reol tootwyv dtoAuetv, [6] AAA mv meol tà pnyxavà rpayparelav xal 
maouv dAwc tegvv xoelag igurtopevnv dyevvi) xai favavoov iynokpevos®!, 
(lc) Bxeiva xatadto0a pova iv aviod puotplav, olg tò xadòv xal 
reoutov dipeyég toO dvayxalov mgdceotw, [7] dotyxgita utv Bvru toîc 
dior, Fo di rupotyovtu moeòg tiv VAnv ti) ducodeleei, tig piev tò peye0os 
xal tò xéirdos, tig dì mv dxglferav xal mv dbvapuwv Unegipui) na- 
oeyoptwng* [8] où yàe Fotw tv yemperola yadermitpag xal faguitpag 
Umodeoeg Ev Urdovotego Aafiriv xul xa0apmitgorg otoreloe yQago- 
pevag. (9) Kai tod0' vi pev evpuig toù ivagde rpovdrttovarv, ol è' UneofoAi) 
tive movov vopiltovarv dmbvmg meromptvp xal dgdlms Exaotov tomòdg 
yevyovevat. [10] Zytmv pèv yàg odx dv vic ebigor dl avtod mv dmdbeiv, tua 
dè ti) padfoer maglotuta délu roù xAv uvtòv evpriv obtw delav dddv Ayer 
xal tuyetav él tò Seuvipevov. [11] Ofxovv add’ dmotioa tois meol adtod 
Acyoptvow totlv, bg Lr olxelauc dij tivog xul ovvolxov OeAyopievog del 
cergivas, fitinoto xl oltov, xal Oeguretav ampatog tetdeute, Riu dé 
molitixiz Fixbpuevoc Èr' didejgia xul Aoutgbv, Ev tuic toylpus Eyouge 
oyipata tiv yempetguòv, xal toÙ aibpatos dAnAyptvov dujye td baxto- 
Àw young, vip Ndovijg peytàng xaroxog dv xaul povadànitos dinlag. 
112] IToXAGv dÈ xul xaAbv eUpenig yeyovos, Agyetar tv pidv Sendijvar xal 
Tthv ovyfevov, brws abvtoù petà tiv tedevm)iv Enmotfom 1 tip tòv 


39. Tramandano la stessa notizia PoLinto (8,7,5-12) e Livio (24,34,15-16), ai quali evi- 
dentemente Plutarco attinge. 

60. Che il lavoro manuale sia indegno di un uomo libero è principio platonico: vd. 
PLurarco, Quarst. conviv. 718 E-F 
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novrava e volgeva tutto, mentre le altre armi restavano inoperose 
perché la città si serviva, tanto per la difesa quanto per l’offesa, esclu- 
sivamente delle armi da lui create. [4] Alla fine Marcello, vedendo 
che i Romani erano talmente atterriti che se solo vedevano una funi- 
cella penzolare dal muro o un piccolo pezzo di legno sporgere da esso 
se ne fuggivano gridando che Archimede stava movendo una mac- 
china contro di loro, si astenne da qualunque scontro e da ogni as- 
salto, rimandando nel tempo la continuazione dell'assedio””, 

[5] Dunque Archimede aveva raggiunto una tale finezza e profon- 
dità di pensiero, una così grande ricchezza di conoscenze scientifiche 
che non volle lasciare alcuno scritto su ciò per cui aveva gran fama e 
rinomanza di intelligenza non umana ma divina; [6] ritenendo che 
l'interessamento per la tecnologia e per ogni arte che tiene conto 
delle necessità pratiche è ignobile e servile’, riservava il suo impegno 
a quelle sole discipline delle quali la superiorità e la bellezza non si 
mescolano con la necessità quotidiana, [7] discipline non comparabili 
ad altre, che danno alla dimostrazione la possibilità di contendere 
con la materia; la materia fornisce argomenti grandi e belli, la dimo- 
strazione consente una precisione e una forza eccezionali. [8] Non è 
infatti possibile trovare in geometria argomenti più ostici e più diffi- 
cili esposti in forma più semplice e più chiara. [9] Questo pregio al- 
cuni lo attribuiscono alle doti naturali di Archimede; altri invece ri- 
tengono che ogni suo lavoro appare compiuto facilmente e senza 
sforzo perché egli vi si dedicava con un impegno eccezionale. [10] 
Per questi problemi nessuno troverebbe da sé la soluzione, se la cer- 
casse; ma quando l’ha conosciuta, allora chiunque pensa che ci sa- 
rebbe potuto arrivare anche da solo, talmente rapida e agevole è la 
strada che porta alla dimostrazione. [11] Dunque non è nemmeno 
possibile non credere a quello che si dice di lui, e cioè che, lusingato 
continuamente da quella disciplina che era come una sirena, privata e 
domestica, si dimenticava di mangiare e di curare il proprio corpo; 
per conseguenza, trascinato spesso a forza a fare un bagno o a farsi 
ungere, era solito delineare sul pavimento figure geometriche, e sul 
corpo unto d’olio tracciava con il dito delle linee, tanto era posseduto 
da un gran piacere e dominato dalle Muse. [12] Per quanto molte e 
mirabili siano state le sue invenzioni, si dice abbia chiesto agli amici e 
parenti di mettergli sulla tomba, dopo la morte, una sfera inserita in 
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requapfikvovia tiv agpaiguv èvròs xbidvàgov, èryodpavies tov Abyov tils 
Uregoxis toù megleyovios ategEOD TPÒg TÒ regrexbpevov®!. 


{18, 1] "AgxymnSng pèv obv toLodtos yevépevos, dijrtiov gavrov te xal 
mv médv boov èp' tavtp Swequàute. [2] Tijg dè roluogxlac dà péoov 
MéoxeAhos elle putv Meyagtag®, moliv èv taÎg madarotitam tiv Fixehuw- 
ridwv, elle dt tò "Inroxgltovs mods "Axglias” atgarbredov, xal xa- 
textenvev into Oxtaxioyuilovs, irumeciv yagaxa fiaXAoptvors, intogape dè 
soXdav tig Tixedlus, xal mode dntomoe Kapyndoviwv, xal piayat Eviunoe 
nluoag todg ivuraydijvar toufpoavtas®*. [3] Xgbvp dè mooibva Atpuumov 
tiva Eragriitv x Evpaxovadiv daffv Exràtovia alyulàwtov®, aELlobviwv 
érl AvtgoK TOv Tupuxoolwv xopluao0ar tòv dvéga, modem dato roùtov 
durdeyopevos xul ovvildepevoc, mioyov tiva xateoNewato, qpuiatto|evov 
uèv dpermc, Uvdpuc dè duvapevov déEaodar xgUpa, toù teiXYovg triffiator 
nuo avtòv Avrag®*, 

[4] ‘Ag oUv 16 0° fypog éx tod mod AXIK rg0ootvar xal dadtyea0ar 1odg 
tòv mbeyov elio xaA@®g, xal xMpaxes mtapeoxevao@noav, bogrijv "Agré- 
ui toÙs Zvpaxoolovs diyovtags xi reds olvov ibpunpevovs xal mardidv 
nagupuiditag, Fia0ev où povov tèv TUEYov xataoyby, dA” xal xoxAp tò 
telgos magepmAfpoag BrAwyv, sotv Muéoav yevto0ar, xat và ‘EE&nvia Ba 
xb pas”. [5] "Apyoptvwv dè xiveiodar xal tagATTEODUI tbOv Fugaxoolwv 
mods tiv alo0naw, kua rmaviays0ev tas olimiyer yono0ar xedevoag, gpu- 
iv Erolnoe moXAiv xal pofiov, hg obéevòs pegous dvalibrov pevovtos. 
[6] "Epeve dt tò xagrepwbratov xat xdAAtotov xal péyutov, 'Aygadivi) 
xaieita, [xai] da tò tereugio0ar rgds mv tea méiv, fc rò uèev Néav tò Bè 
Tuynv bvophgovar. 


Gt. Il suo desiderio fu esnudito: Cickroni (Tse. 3,64-66) afferma di averne ricon- 
sciuto il sepolcro nel sobborgo occidentale di Siracusa, presso lu porta che dava su Agri- 
gento, proprio dalla piccola colonna i qua inerat spherac figura et cylindri. 

62. Megura Hiblca, colonia di Megara Nisca, era stata fondata nel 723 a.C. Marcello 
la distrusse «per incutere terrore a tutti, e soprattutto ai Siracusani» (Livio, 24,39,1-2). 

64. Acrilla è città sicula non lontana da Siracusa. 

64. Una esposizione più completa delle azioni militari di Marcello, è in Livio 24,35. 

65. L'assedio di Siracusa durò più di due anni, dal 214 al 212. 

66. Cfr. Livio, 23,23,8-10, ove si specifica che la torre era detta Gabeagra ed era vi- 
cino al porto dei Trogili. 
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un cilindro con la scritta della proporzione tra il solido contenente e 
quello contenuto®’. 


[18, 1) Archimede dunque, che era un personaggio di tale rilievo, 
per quel che stette in lui mantenne invitto se stesso e la città. [2] Du- 
rante l'assedio Marcello conquistò Megara‘?, città siceliota tra le più 
antiche, prese il campo di Ippocrate presso Acrilla®, e uccise più di 
ottomila soldati piombando su di loro mentre rizzavano la palizzata, 
saccheggiò gran parte della Sicilia e staccò alcune città dall'alleanza 
con i Cartaginesi, oltre a vincere in tutte le battaglie coloro che osa- 
rono opporglisi**. [ 3] In un tempo successivo fece prigioniero un 
certo Damippo spartano che cercava di allontanarsi per nave da Sira- 
cusaf”, e siccome i Siracusani chiedevano di riaverlo contro paga- 
mento di un riscatto, durante i frequenti colloqui per raggiungere un 
accordo, ebbe modo di osservare attentamente nella cerchia delle 
mura una torre poco custodita nella quale potevano entrare di nasco- 
sto degli uomini, dato che il muro ad essa vicino era accessibile‘, 

[4] Quando dunque, a seguito del frequente avvicinarsi a quel 
muro per queste conversazioni, poté ben calcolarne l'altezza, c fu- 
rono pronte le scale costruite appositamente, sfruttando il momento 
in cui i Siracusani celebravano la festa di Artemis, nella quale si la- 
sciavano andare a grandi bevute e divertimenti, non solo occupò 
senza che alcuno se ne avvedesse la torre, ma anche riempì di armati 
tutt'intorno il muro prima che fosse giorno, e aprì un varco in Esapi- 
le®?. [5] I Siracusani, accortisi di ciò, cominciarono a muoversi in 
modo disordinato, ed egli, emanato l'ordine di far suonare tutte le 
trombe da ogni parte, provocò nei nemici terrore e una fuga generale, 
quasi che nessuna parte della città fosse rimasta in mano loro. [6] Re- 
sisteva il quartiere più fortificato, più bello e più grande che si chiama 
Acradina, perché è protetto da mura verso la città esterna che in una 
sua parte si chiama Nea e nell'altra Tiche. 


67. L'Esapile consentiva l'accesso al quartiere di Epipoli, donde si passava facilmente 
nei quartieri di Tyche e di Neapoli, occupati i quali la città aveva come unico punto di 
resistenza la zona di Achradina, protetta da mura. Vd. Livio 23,24,3-25. 
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[19, 1] Kai tovmwv Eyopevowv, pa pier frà tOv ‘EEumtiwv è Migxeog 
xatfjer, puxagibopevog dmò tOv dyg' tavtòv iyeubvwv. [2] Avtòg piévror 
Myetar xatniday tvm0ev, xai regroxeplpevog tig toiewc tò peye0oc xul tò 
xiMàog, tri rorò daxguoun®*, t) pedovi yiveoda cvpradfoaz, tvvofjoag 
olov ÈE otov oyiua xal poppiv duelyer petà puxgov, Umò toù atpgatonebov 
duxpognbzica. [3] Tiv Yao fyepdvwv ovdelg pèv Tv dò todpov tvavtiodoNat 
toig atgutibru, altovpéevo dl dprayiig @peAnMivai, toXdol dè xai muo- 
modeiv xal xataoxtatev txtievov. [4] *AMà tToîrov pev ovè' #Awc 
nooofzuto tov Abyov è MéapxeMos, pda 8 Gxmwv faodets towxrv dnò 
xonpitmov xal ivdgarbdov @pereiodar [5] t@v è tiev0towv ompatwv 
Cnrimev typao0a, xa diexedevoaro pijr' dimoxteival tiva pit aloybvar pit” 
divboartodlounta Zupaxoolwv. [6] Où pv ddl xaulreg otitw perpiacar 
AbEas, olxted aéloyger fyciro tijv tédiv, xal tò ovpitado dv xal tò cvvadyobv 
Biwg Ev tosott@ peyéder yagdas 1 ypuyi) diégpuvev, dobvrog tv Poayeiv 
xpovm smorlig xa Apurgàg dpuviopòv esvdaytovias. [7] Atyetar yàg ovx 
tiattova todDTOv Î) tòv fotegov Und Kagyndévoc diupopn0évia mAodtOv 
yevto0ar xal ydo tiv GAAnv nédiv od petà nmoddv yobvov diodboav Èx 
mtoodoolas èfilauvio bagna, mv tav fuoviuzv yonpétwv tavta d' ele 
tò &npbotov BEngton®”. 

[8] M&Auota dt tò 'Agguudove nido iviace MagxeMov. “Etvye pèv yao 
abtòg ti xa0' gautòv dvaoxoriv bal duyedppatos, xal tjj Vempla dedwxdc 
tia tiv te didlivorav xal tiv Q00OYV, od tgofodero tiv xatadgajn)iv tv 
‘Puputov ovét mv diiwow tig nédews [9] &yvo è Emottvios abi) 
otguibtov xal xedebovtas dxodovOriv rgdg MéipxeXav, 06% èfobàeto rotv 
f} reAtoui tò ro6finua xal xataotioa mods mv dmbdeev® ò 8 dpyuo0els 
xal amuoligevog tò Elpos Uveev avtov. 

[10] "Etegor piev odv Aftyovoarwv èmotivar piev edOdg ng droxtevobvia 
Eupi]on ov "Papiatov, Extivov d' ldbvta driodar xal dvmiffodeiv dvapeivar 
Boeuyov yg6vov, 6g ju) zatadlap rò Entotpievov dtedtc xa d0empntov, tòv è 
où qpgovtloavia duaygioao0u. 


68. Lo stesso particolare si legge in Livio 25,24.11. 

69. Sull'ordine duto da Marcello di non fur violenza ad alcuno vd. Livio, 24,25,7, € 
per la sorte dei beni del re Livio, 25,30,12. Per una comparazione con il tesoro di Carta- 
gine vd. Livio, 25,31,11. 

70. Sulla morte di Archimede abbiamo notizia anche in Livio, 23,31,9 e in VaLHtRIO 
Massimo 8,7, ex/. 7, da assimilarsi alle prime due versioni qui date da Plutarco. 
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[19, 1] Occupate queste parti, Marcello, al sorgere del giorno, 
scese attraverso Esapile complimentato dai suoi ufficiali. [2] Si dice 
che, osservando dall'alto, in tutta la sua estensione, la città tanto 
grande e bella, a lungo pianse®*, rattristato per quanto stava per av- 
venire e pensando quale forma e aspetto, così bella come era, avrebbe 
di lì a poco assunto, dopo il saccheggio operato dall’esercito. [3] Nes- 
suno dei generali, infatti, aveva l’ardire di resistere ai soldati che chie- 
devano di ottenere dei vantaggi abbandonandosi al saccheggio, men- 
tre molti addirittura suggerivano di incendiare la città e raderla al 
suolo. [4] Marcello però non volle nemmeno sentire questo discorso 
e molto di mala voglia, per costrizione, concesse che i soldati si arric- 
chissero facendo bottino di denari e schiavi, [5] ma assolutamente 
vietò che mettessero le mani su persone libere ed ordinò espressa- 
mente di non uccidere, disonorare o ridurre in schiavitù alcun Sira- 
cusano. [6] Comunque, per quanto avesse deciso di essere così mo- 
dernto, egli riteneva che la città subisse una sorte miserevole, e pur in 
un momento di massima gioia, la sua anima dava a vedere sofferenza 
e partecipazione al dolore, in quanto vedeva che in breve sarebbe 
scomparsa una città di grande e splendida prosperità. [7] Si dice che 
il bottino che se ne trasse in quel momento non fu inferiore a quello 
poi dedotto da Cartagine; di fatto dopo non molto tempo i soldati 
uscirono a saccheggiare il resto della città conquistata per tradimento, 
e si astennero soltanto dalle proprietà del re che furono incamerate 
nell’erario pubblico”, 

[8] Ma soprattutto addolorò Marcello quel che capitò ad Archi- 
mede. Egli era infatti concentrato nell'esame di una figura geometrica 
su cui indirizzava non solo la mente ma anche gli occhi; perciò non si 
accorse della irruzione dei Romani né della presa della città. [9] D'un 
tratto gli fu sopra un soldato che gli ordinò di seguirlo da Marcello 
ma egli rifiutò di muoversi fin quando non avesse risolto il problema 
e fosse giunto alla dimostrazione. Il soldato montò su tutte le furie e, 
sguainata la spada, lo uccise. 

[10] Altri dicono invece che il Romano gli venne davanti con la 
spada in pugno e con l'intenzione di ucciderlo subito, e che Archi- 
mede, appena lo vide, lo supplicò di attendere un istante, per non 
lasciare incompiuta e indimostrata la ricerca; ma quello, senza pen- 
sarci su, lo uccise. 
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[11] Kat tgttog (8) tot Abyos, bg xoplbovir mgdc MigxedMov avrò tv 
padnuarzbv doyavov oxd@nou xai apalgas xat ywvias, als tvagnòrte tò 
TOÙ i)Mov putyedos noòs tiv By, otgaATIOTAL MEgITUXOVIEG, xal yQualov 
tv 1@ tevyer dbkavies géeoew, irextevvav?°0. [12] "Ot pevror Miagpuerdog 
ffiymoe, xal tòv avtbyelga toù dvdgds dreotgAgpn xadtreg èvayij, toùg è 
olxelovg avevo ètiunoev, buoXbynta.?!. 


(20, 1] Tv dè ‘Pmpatmwv toîs Extòs dvagmbrog dervov pèv elvar rédepov 
peragergiouota xal pofegiv ele yeigus #A0eIv vojutopevmv, edyvwpooowg 
de xul praavogwrtus xal BAwg moditiNig dgetijg Lmodelyuarta pr) dedwxbtov, 
memros doxei Tote Maprerhos brobeitar toig “EMnoar dixatotarove ‘Pw- 
patovg. [2] OUtw Yàg Èygfiro tois ovufilidovor, xai tocadta (xal) toe xal 
laubrag clegyemoev, ov et ti megl “Evvav f) Meyuprig? f) Evgaxoglous 
Foyov iv eleyaopevov oùx tmemts abtoîs, tOUTO TDv nerovaérwv altia 
padov 1) tbv teromuotwv Boxeiv yeyovevat. 

[3] Mwyo0noopar è tvòg mò mov. Ios yo tor tig ZixeMag 
*Eyybtov?* où peydàn, digyula dè nivu xal &ù 0eddv èruptverav Evdotos fic 
xadovor Mattgas. (4) “Iigupa Myerar Kentov yeveo0ai tò legbv, xul Abyyag 
tivàs èdelxvuoav xal xglwn yxadxà, tà pèv tyovra Mugiovov?*, rà 
8’ ObMEov, tourtotiv "Oduootws, intyoupas, dvatedembrmv taig Geaîs. 
[5] Tatmv roo0vporata xagyndovitovoav Nixiag, dmig moeorog tv 
modimv, Erede pera0todar mods ‘Pmpialovg, vapavddv èv tai txxAnola 
naeognatratbpevog xul xax®g gppovouvias tEedeygwv toùc brnevavilovs. 
[6] OL dè gpofovpevor niv dbvapuv adtod xa mv dbEav, tfovieioavio ou- 
vuprtica xal tagudobvar toig Dolvitiv. [7] Alo0bpevog odv è Nixlac 115n 
xal raguguiartouevov GdiAwg tavtov, tEtpegev Èv gaveoò Abyoug megl 
tov Mategwv dverumbeloue, xat toXda mdc Tv vopigopevav trupaverav 
xal d0Euv nc dmotbv xal xatagpgoviov Erpartev, iaopevwv tov ty0oov dti 
mv peylomy altlav adrds ép' tautòv bv neloetar rageiye. [8] Feyovorwy dt 
tv mTÒG Tv OUAAMYLY Etoluemv, fiv pev ExxAnola riv molatiov, è dé Nuxlag 


71. Cfr. Cicunons, sn Verr. 4,131; Livio, 23,31,10. 

72. Per il massacro di Megara vd. supra 18,2 c per quello di Enna Livio, 24,39,9-13. 

73. La città cra situata nel NE della Sicilia, a nord di Agyrion. 

74. Merione compare nell'Iliade (X, 260-271) come capo cretese; della sua venuta in 
Sicilia dopo la caduta di Troia si ha notizia in Diovoro, 4,79,3-7. 
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[11] Secondo una terza versione, Archimede stava portando a 
Marcello, racchiusi in una cassa, strumenti matematici: meridiane, 
sfere, squadre con le quali si misura a vista la grandezza del sole; lo 
uccisero alcuni soldati di passaggio che credevano che in quella cassa 
egli portasse dell'oro?” [12] Tutti concordano nel dire che Marcello 
ne fu angosciato e non volle vedere l’uccisore di Archimede che con- 
siderò un sacrilego; poi fece cercare i parenti dello scienziato e li 
colmò di onori”!, 


[20, 1] Gli stranieri ritenevano i Romani capaci di fare la guerra e 
terribili nello scontro ravvicinato, ma anche credevano che non aves- 
sero mai dato una prova di benevolenza, umanità e in generale di 
virtù politica; sembra proprio che allora per la prima volta Marcello 
abbia dimostrato ai Greci che i Romani sono le persone più giuste. 
[2] Egli infatti si comportò con chi aveva a che fare con lui con giu- 
stizia e beneficò così tante persone e città che, se anche Enna o i Me- 
garesi”? o i Siracusani subirono qualche trattamento ingiusto, questo 
sembra sia avvenuto più per colpa di chi lo patì che non di chi lo 
fece. 

[3] Ricorderò uno dei tanti cpisodi. C'è in Sicilia la città di Eu- 
gio”, non grande ma molto antica e celebrata per le apparizioni delle 
dee che chiamano «Le Madri». [4] Si dice che il tempio che lì si 
trova sia una costruzione dei Cretesi; vi si mostravano lance ed elmi 
di bronzo, alcuni con iscrizioni dedicatorie di Merione?*, altre di 
Ulisse, cioè Odisseo. [5] Nicia, uno dei primi cittadini, persuase que- 
sta città, animosissima partigiana dei Cartaginesi, a schierarsi dalla 
parte dei Romani, parlandone con chiarezza nelle assemblee e dimo- 
strando che quanti erano di parere diverso ragionavano male. [6] Co- 
storo, allora, temendone il potere e il prestigio, complottarono per 
rapirlo e consegnarlo ai Cartaginesi. [7] Nicia, accortosi che lo si con- 
trollava senza darlo a vedere, cominciò a fare in pubblico discorsi 
sconvenienti sulle Madri, c parlò a lungo contro le loro supposte ap- 
parizioni e la loro fama, dando a vedere di non credere e di non 
tenerle in alcun conto; questo suo comportamento provocava piacere 
ai suoi nemici, convinti che egli offrisse un validissimo pretesto per 
riservargli quel trattamento che poi misero effettivamente in atto. 
[8] Quando era ormai pronto il suo arresto, si svolse un'assemblea di 
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peratò ti Aeywv xal cvpffoviebwv eds tòv Bijuov, BEalpvng dpijxev els mv 
Yilv tò oopa, xal puxgòv diadutbv, olov elxòg iovylag aoùv tardi 
Eer yevopéwng, iv xegadiv èrtpag xal smegieveyuòv Lroroop@p qpuvi) xul 
fagele, xutà pugòv ouvielvov xal rupoEbvwv Tov fyov, bs Eoga poelxn xal 
ammi xateybuevov tò Htatgov, drropglyiag tò Iudetiov xul megiegnedpevos 
tov xitmvioxov, Aulyupvos dvarm&nuas Eee medg tiv EEOodov toù Vektgov, 
fioiv Und tòv Martgwv tAubveodar, [9] (xal) pndevòg toAobviog tipao0ar 
und dravrjou dia deroadugioviav, dA Extgemopievmv, éml tg bdc 
tEbdpUJLEv, OBTE @mwvijg tivos otite xivijoews morrtottong dayrovovir xal nu- 
oupgovoîvir qerokpevos. [10] ‘H dè yum) ovverdvia xul ovviegvatovoaa t@ 
dvdol, Auffovoa ti media moorov pèv ixtrig roonexvALvARITO tois peyapo 
mov Orov, Brea mAavnpevov exeivov rogoorowovpevny tateiv, xmADOvTOG 
oddevàg diogurvg demmà0ev tx tijg morews, xat Bieom@nuuev pièv obtwg els 
Zupaxovous rgòdg MagxeMov' [11] èrei dè moda toùs "Eyyvivove bfigl- 
oavtas xal mAnppieAiouviug tA00bv MepxeMos Bonoe névrag e tjiwgn- 
cbpevoc, è dé Nuxlus tolixquoe magro, tédOg dE yeIpidv xal yovitmv 
dntopevos ruppreito tovg moditac, Uurmò tiv tyOg@v dipEliievos, truAao0eig 
dupipze sirvtag xul tiv modv ovétv Ndlxnoe, ti dé Nixlg xeboav te 10Aiv 
mat Swpedg moddig BSmxe. Tavra pev obv Moredoviog è puégopog 
iotognoe. 


(21,1) Tàv dè MdpxeMov dvaxadovpevov toòv ‘Populmv ènt 1òv 
tyybotov xal dovartov médepov, eravegyopevog tà mÀeiota xal xUAAMota vv 
tv Evgaxofiacig Exivnorv divadnuatmv, My adtm te mods tòv Oglapffov By 
etm xal ti) r6Xer aboproc??. [2] Oddtv yao elyev odd' Eyivmoxe mobtEROv TÒV 
xopmnpiov xal smeoriomv, oUd' iv Èv abti tò yligiev tolto xal yYAaupvodv 
Gyarmmpevov, Bmw di fapPfaouiv xal Augpionv èvaltiov dvaràews 0801, 
xul regueatepuvmpitvy Ogapifimv brropivijiaoi xa teormatoz, odg laapdv oùd' 
tupofov ovdé derlbv iv Otapa xai tovgivimv Oeatov' [3] ddl’ lareo 
*Erapewvavdag td Boubtiov redlov “Agews dpyotgav?9, ZEevogov dé mv 
“Eqroov modépov teyaomipuov??, obtwg fiv por doxei tig tOte tiv ‘Popinv 


79. Cr. Livio, 23,40,1-2: «... (Marcello) fece portare a Roma le opere d'arte, statue c 
quadri, di cui Siracusa era ricca... e di lì ebbe origine l'ammirazione per i prodotti delle 
arti greche...». 

76. PLurarco, Reg. et buper. apophtegm., 193 È, con la variante «teatro di guerra». 

77. SenoronTE, Hell. 3,417. 
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cittadini e Nicia, mentre stava parlando al popolo ed esponeva le sue 
idee, all'improvviso si lasciò cadere a terra; di lì a poco (come è natu- 
rale si era fatto uno sbigottito silenzio) sollevata la testa e girati gli 
occhi tutt'attorno, con voce profonda e tremante, progressivamente 
rinvigorendo il tono e portandolo su registri alti, quando vide che i 
presenti erano in preda al terrore e tacevano, buttato lontano da sé il 
mantello e strappatasi la tunica, balzò in piedi mezzo nudo e si die- 
de a correre verso l'uscita del teatro gridando di essere perse- 
guitato dalle Madri. [9] Nessuno osò toccarlo o anche sbarrargli la 
strada per scrupolo religioso: anzi, aprirono un corridoio dinanzi a 
lui ed egli corse verso la porta senza risparmiare movimenti o grida 
tipici di una persona invasata o pazza. [10] La moglie, che era al cor- 
rente del piano perché lo aveva architettato con lui, presi i figli, 
dapprima si prostrò come supplice dinanzi al santuario delle dec, poi, 
fingendo di cercare il marito errabondo per i campi, senza che alcuno 
si opponesse, uscì indisturbata di città. Così essi giunsero sani c 
salvi presso Marcello a Siracusa. [11] In seguito Marcello venne ad 
Eugio e incatenò tutti i cittadini che avevano commesso eccessive 
violenze per punirli, ma Nicia che era presente, scoppiato in lacri- 
me, gli prese la mano e abbracciandogli le ginocchia implorava pietà 
per i cittadini a cominciare dai suoi nemici; Marcello si commosse e 
lasciò liberi tutti, non fece alcun male alla città e concesse a Nicia 
molti doni e molte terre. Così ha narrato questi fatti il filosofo Posi- 
donio. 


{21, 1] Quando i Romani richiamarono Marcello per la guerra che 
si combatteva sul loro territorio in vicinanza della città, egli tornando 
portò con sé la maggior parte delle più belle statue di Siracusa per 
rendere spettacolare il suo trionfo e poi ornare la città?”. [2] Prima 
d'allora infatti Roma né aveva né conosceva nulla di raffinato e straor- 
dinario, né teneva in considerazione ciò che fosse elegante o grazioso: 
la città era piena di armi barbare e di spoglie cruente, era adorna di 
trofei e di ricordi dei trionfi € non rappresentava quindi uno spetta- 
colo gioioso o tranquillo o confacente a spettatori dalla vita molle e 
spensierata. [3] Come Epaminonda definiva la piana di Beozia «il 
teatro di Ares»”5, e Senofonte diceva Efeso «officina di guerra»””, 
così io credo che a quel tempo qualcuno avrebbe potuto definire 
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xatà Miviagov «Ba0uroAtpov téuevos "Agewg»?* ngooeuteiv. [4] Aò xai 
paùMov ebdoxlunoe magd pèev tb Siup MagxeMos, idoviv Eyoloaw xal 
xo ‘EMuyvuaiy xal midavorta drasroniag Speor mv 1édv, 1apà dè tOÎg 
moeafivitocam Defiiog Mébyos. [5] Ob&tv Yue èxivjoe towitov obét 
puemhveyzev tx mig Tagavilvwv morews diovong. did tà uèv &Mia yorpata 
xal tov mAodtov tEEpoenoe, tà È dylduara pevew elagev, Ereutòv TÒ 
pwnpovevopevov' «drto)elimmpev» Yào Epn «tovg Beodg tobtovs trois Taguv- 
tivo xexoAmpevoug»??. 

[6] MagxeMov 8' fitavro, tobtov pèv bg èrrpNavov rorodviu mv 1é6dv, 
où povov dvOpibrmyv, dda xal Bed olov alyiiadbtuv ayoptvov tv abti xul 
moprevoptvwv, Ered tu tv dijiov elroptvov srodepeiv f} yewoyeiv, TOUPÎG 
dé xai dg0uplac tiregov Svra xal xatà tòv Eveuriderov "HouxMtu 


qpuvdov, dixoppov, rà peyiot' [te] &ya06v89, 


ago tverinoe xal AaAuàg, meol tegvov xal Texvitv diotertopevov xal 
Biarglfovia mgds tovto moid peoos tijs fueoas. [7] Où pv (Ad tosto 
toepvovero xal 1edg toùg “EMmnvusg, be td xadd xai Vavpaotà tig ‘Eidos 
vdx Emotaptvovg tyidv xai Cavpieter 'Pmpalovg &idetas. 


[22, 1] "Eviotapéevov BÈ tov EyOgiv tm Mapxtddw mods tòv Oglupfiov, 
Emel xal roliters tevèg baroAumeis fiauv Bri reol Zixedlav xal pObvov elyev 6 
teltos Nolapfios8!, cuvexbondcev avtoîg tòv pèv èvredij xal ueyav el tò 
"AMavòv dgeog teedttoa®2, tòv è' gAltrto xatayayeiv eis tv moduv, Bv ebay 
"EMnves, bfauv dè ‘Pimpaior xadovor. 

(2) Mep d' avtòv obx ért toù TEORLITTOL fefinxme ovdè Slpwng Exwv 
otépavov ovdè reguoaAmtbpevos, Lia metòs tv fdavta La aviniov pcda 
modi, xal pugolms otegpavov èrelpevos, ng dmdiepos xui nbvc dpdijvar 
Ha ov f xatatAnaminb<. 


78. Pinparo, Pytb. 2,1. 

79. PLuranco, Fub. Max. 22,7; Livio 27,16,8. 

Bo. Vd. anche Pi.utarco, Cir. 4,5. Il verso curipideo (473 N) ricorreva nella tragedia 
perduta Licyzrnios. 

H1. È certumente un errore di Plutarco, in quanto Marcello aveva sino ad allora cele- 
brato un solo trionfo, quello sugli Insubri dopo la battaglia di Casteggio nel 222 (vd. 
supra 8,1). 
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Roma, come dice Pindaro, «sacro recinto del bellicosissimo Ares»”*. 
[4] Perciò Marcello ottenne maggior fama presso il popolo per aver 
abbellito la città con opere che procuravano piacere alla vista ed 
erano espressione di bellezza e di fascino greco; ma gli anziani tene- 
vano in maggior pregio Fabio Massimo [5] che dopo la conquista 
della città di Taranto non portò via nessuna opera di questo genere; 
confiscò ricchezze e tesori, ma lasciò le statue, pronunciando quelle 
famose parole: «Lasciamo ai Tarentini questi dèi irritati»””. 

{6] Quanto a Marcello lo accusavano innanzi tutto di rendere 
odiosa Roma trasportandovi con i suoi trionfi non solo uomini come 
prigionieri, ma anche dèi, e poi perché aveva fatto allignare tra il po- 
polo, abituato a combattere e a lavorare la terra, e quindi ignaro di 
divertimento e mollezza, e, secondo quanto scrive Euripide nel- 
l’Eracle, 


semplice, trasandato, ma valido nelle imprese più importanti*°, 


discussioni e ciance su arti e artisti che duravano gran parte della 
giornata. [7] Comunque di questo egli si vantava anche presso i 
Greci, sostenendo di aver insegnato ai Romani, che non ne erano an- 
cora in grado, a onorare e ammirare le opere belle e mirabili dei 
Greci. 


(22,1) I nemici di Marcello si opposero alla celebrazione del 
trionfo perché in Sicilia erano rimaste in sospeso alcune questioni e 
un terzo trionfo"! suscitava invidia; egli allora acconsentì a condurre 
il trionfo grande e complesso sul monte Albano®”, e invece a cele- 
brare in città una cerimonia di minor rilievo che i Greci chiamano 
«evoè» e i Romani «ovazione». 

[2] Conduce questa cerimonia il vincitore, non in piedi sulla qua- 
driga, né con la corona d’alloro in capo o tra squilli di trombe, ma a 
piedi, con i sandali, accompagnato dal suono di molti flauti e incoro- 
nato di mirto: non è uno spettacolo che incuta paura, ma pacifico e 
gradevole a vedersi. 


82. Lo ricorda Livio a 26,21,6: il trionfo comportava la salita sul Mons /A/banus fino al 
tempio di Giove Laziale. Il giorno successivo Marcello celebrò la ovatio entrando in città 
e facendo portare innanzi a sé molta preda e molti omamenti (vd. Livio 26,21,7-9). 
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[3] "O xat peyrotov tpol texunpiov tatr tod tgOmp molitetwg, Ade pur) 
peye0ei, &mglodar toùs Opiliifious tò marcubv. [4] OL pv yàg petà jrergng 
xal povov tv modeulwv Enixgatioavieg TOv ‘Agijiov Exeîvov bg bome xal 
spoffegdv Elofiyov, dlioreg tv toîs xa0agpoîs tbv otEutOnEdmv elm0eoav, 
Sdpwy modjj xataotepavieg tà Brda xal tovc &vdgac' [5] toi Bè rodtpov 
uv pui) Sendein otgamtmyois, dprdia dÈ xai medoi xut Bid Abyov rélvta 
Depievorg xaedg olov Eruratavioae mv dmbiepov tabmy xul ravnyuoiyv 
aredtdov mojrmiv è vouoc. [6] Kal yàg è avids elonvng pegos, xul tò pogrov 
"Agoodling  «putov, f porota 0ebv  dnéy0era fa xa modgpoe. 
17] "Ofiac è' où ragà ov evagniov, bg vi moMot vopitovaw®, è OglapiPos 
obros Ovopaiteta (xal yuo xdxeivov edatovies xal &dovreg mupurtp- 
movov), dil' dp ‘EMfvov tig tò obvndes adivic napiatar tobvopia, 
menciopievmov  dipiu xal Atovdo@ TL Tg tuiîig mogoofxerv, Gv Eîtov xal 
Oolapfov Ovopretopev. 

[8] Oy obtm è’ Eye tò danbeg, dA Eri puev t@ peytd@ Ogrkpfg 
RovOuteiv rATELOv NV toîs otgammyolg, Ent dt toLtp TEOPatov E0vov' Bfiis di 
tà o6fava ‘Po@pator xadovav Èx TobtOv %ul tòv Oglapffov Bfav dbvé- 
peoav, [9] "AEwv dè xal tov Aaxmvixdv dirrodempioi vopodtmny, dae 
vuvitms (t@) ‘Popatxò tilEavia rds Ouvolaz* Over yo Èv Endony tov duto- 
atputiywv 6 pev dl dut&tng 1) 1el0ods è fiovhetar dargattpevos foov, è dt 
dui puergng MAextguova*. [10] Kalrteo yag Svreg rodepuzitator, peltova xul 
uaMov dvOgobrm mgerovoav fyovvio niv du Abyov xal ovvenemg ngàtt i) 
m)v perà Plug xl dvdgelac. Tata pèv obv Brwg Bye oxorreiv nipeoti. 


[23,1] Toù dì MaugpxéXov tò teTtagIov Lnutetovtos®’, ol EyxOpol toùg 
Ivgaxoolovs divereroav ele "Pipmnv depiropievovs xumyogeiv xal xatafoàyv 
nedg Tv otyxAntov ig deva xal mapltatovda mertovobrac. [2] "Etuye puèv 
odv èv Kurutwàlm Ovolav tevà mvvieA Gv è MapxeMos' tu dè ovyaa0etoptvy 
ti) yeoovalg TOY Evpaxzoolwy mgooregovimv xal deopevmv Abyov tuvyeiv xal 
dlxng, è pòv auvépymv dErioyev adrobg, diyavaxtov Lrto toò MagxéMov ju) 
nmapbvtog, è dè MagxeMos ed0uc fxev dxoboasg. [3] Kal ag@btov pòv èrri tod 


#3. Di questo avviso è DIONIGI DI ALICARNASSO, 3,47,2. 
#4. Cfr. PLutarco, Reg. et Iper. Apopbtegm. 238 F 23. 
85. Anno 210 a.C. 
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[3] A mio parere questa è la prova più evidente che in antico i 
trionfi erano differenziati secondo il modo in cui si era compiuta l’im- 
presa e non secondo la sua grandezza. [4] Infatti coloro che avevano 
vinto provocando una strage dei nemici celebravano, a quanto sem- 
bra, quel trionfo marziale e terribile, incoronando armi e uomini con 
abbondante alloro, come solevano fare nei riti di purificazione degli 
eserciti; [5] invece a quei generali che non avevano avuto bisogno di 
ricorrere alle armi ma che avevano risolto positivamente ogni que- 
stione con colloqui, discussioni e con la persuasione, la legge conce- 
deva di celebrare questo secondo trionfo, pacifico e di tono popolare. 
[6] Il flauto infatti è strumento di pace, e il mirto è sacro ad Afrodite, 
la dea che più di tutti gli altri dèi ha in odio la violenza e la guerra. 
{7] Questo trionfo, cioè l'ovazione, non deriva il suo nome da evoè, 
come i più credono” (infatti accompagnano anche l’altro trionfo con 
canti e grida di evoè), ma i Greci hanno collegato la parola al loro 
termine abituale, perché sono convinti che parte dell'onore spetti an- 
che a Dioniso, che noi chiamiamo Euio o Thriambo. 

[8] La verità non è questa, ma il fatto è che per il grande trionfo 
era tradizione che i generali sacrificassero un bue, e per questo mi- 
nore invece una pecora, e i Romani chiamano le pecore oves: quindi 
questo trionfo fu chiamato ovatio. [9] Vale la pena di considerare an- 
che il legislatore spartano che ha fissato i sacrifici in modo opposto a 
quello dei Romani: infatti a Sparta il generale che ha realizzato il suo 
disegno con l'inganno o la persuasione sacrifica un bue, invece chi lo 
ha ottenuto con la battaglia offre un gallo**. [10] Pur essendo infatti 
bellicosissimi, gli Spartani ritenevano più significativa e più confa- 
cente a un uomo l’azione realizzata con intelligenza ed eloquenza, che 
non con la forza e il valore. Resta da considerare come mai sia così. 


[23, 1] Quando fu console per la quarta volta”, i suoi nemici in- 
dussero i Siracusani a venire a Roma per accusarlo clamorosamente 
di fronte al senato di aver fatto loro patire gravi sofferenze contro i 
patti. [2] Marcello stava compiendo un sacrificio sul Campidoglio e 
mentre il senato era riunito in assemblea entrarono i Siracusani e 
chiesero di poter parlare per avere giustizia. Il console, imbarazzato 
per l'assenza di Marcello, cercava di allontanarli, ma giunse subito, 
non appena fu informato, proprio Marcello. [3] Per prima cosa si se- 
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Bipoov xa0loas sg tbratos tyonuantev, Erea tiv GAdwy EROS Exbvrwv, 
nutafidg Unò toÙ dlpgov xal xataotds bioreg IBubrng els tòv tomov èv © 
Meyew elb09aow ol xgivépevor, tois Fvgaxoolo tAtyyew abtov rapeiyev®*, 
[4] Ol &è ded pèv ouveragtiyOnoav reds tò dElwpa xal tò merordàs toÙ 
Uvbpbs, xal 16 tv toîs BmAog Uvundotarov Et paddov Èv ti regutoggRlEw 
gofegdv iyoovio xul Svoavilfidertov. [5] Où puiv d”ia xal ruga0ug- 
puvovimv udrodg tbv Bugpepopevwv npòg tòv Magxedov, fiegavro tI 
xutnyoglus xal S.etijA\ dov dhopuou@ tivi peperyuevyv èixarodoyiav, fg fiv tò 
xeglàawv, bt obppayor xal pio ‘Pupato Bvteg renòvOuarv & rodois 
tv modeplwv Etegoi otgatmyol pui) madeiv tyagloavio. [6] Igds tai@' è 
Megxelhog Bieyev, og civil mov bv Sebglxaar ‘Piopalovs xaxòg, ovàtv 
merovoaar civ & nodeup xal xarà xgltog dAbvrug dvOgdtove xw- 
Mou nadeiv où duvarbv tor [7] otto è divar è abrove, modà 
rooxgiovpevp rmewdivar pi) d0eAfjoavrag où yùe inò tbv TUElIvvwYv 
moiepiou fiao0tvrus, dXid xdxelvoug Ent tm smodepeiv tibodar tuglivvovs. 

[8] Aeyx0tvtwy Bè tv Abywy, pediotapievous Woreg elw0ev (èx) Tg ours 
toîg Fupaxoolog cuvetnAàde MipxeMos, Èrl tp vUvagRXovii Tomolpevog mv 
ooyxAntovr, xal ted TOV Ovgiv toù fiovAevingiou duetofev, otte pop dà 
mv dlxnv otte Ovpd ngòg toÙg Evgaxoolous toò auvffPovs perafadv 
xuraoti«utog, AAA mogli mivu xal xoaplws Tò tic dixng tedos Bxbeyb- 
pevos. [9] "Ercel dè nvexOnoav al yvopar xal vixiv àredely0On, rooonia- 
tovaw avi@ ol Zuguxbouwor, perà Suxgbwv Sedpevor tiv deyriv Ele avrods 
&gelvar todg magbvias, olutigar dè mi)iv &Anv modiv, pepwmpewny dv Etuyev 
del xal yliow Eyovoav. [10] 'EmmAaa0elg obv 6 MégpxeMos tobtoL te 
BinMéyn, xat toîg tXAow Evpuxoolorg del 11 rglittwv dyaddv dierther®”, xal 
mi)v tievdeglav fiv &ntdmxev abtoig xal toùs vopovs xal tov xmuéarwv tà 
mepiovia Beffa rugtoyev i) obyxAntos. [11] 'Av0' dv &Adag te tyIddg 
Umegipueis toye mag' abtois, xal vopov EBevro toroitov, drbrav Emil 
FixeMaug M&gxeMog 1] tv Exyovmv tI aùtod, otegavnpogeiv Zuguxoolovs 
xul Ove toig deoic. 


86. La versione che si legge in Livio, 26,26,5-11, c in Vario Massimo, 4,1,7 è di- 
versa du quella plutarchea; dicono infatti le fonti latine che quando i delegati siciliani 
vennero a Roma, il collega di Marcello, Valerio Levino, era assente e Marcello non rice- 
vette i legati se non quando ritornò il collega. 

87. Cfr. VaLirio Massimo, 4,17 e Livio, 26,32,8. 
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dette sul suo scanno e si diede ad espletare le funzioni del suo rango; 
poi, quando le ebbe concluse, lasciò il suo posto e si spostò, come un 
qualunque cittadino, nel luogo da cui solitamente parlano coloro che 
sono sottoposti a giudizio, disponendosi ad ascoltare le accuse dei Si- 
racusani*. [4] Quelli furono terribilmente turbati davanti alla sicu- 
rezza e autorità dell'uomo, e pensavano che la sua invincibilità in bat- 
taglia fosse ancor più temibile e irresistibile nella vita civile. [5] Co- 
munque, anche perché gli avversari di Marcello li sostenevano, 
cominciarono il discorso di accusa ed esposero le loro argomenta- 
zioni inframmezzandole di lamenti; il senso generale era che, se pure 
alleati e amici del popolo Romano, essi avevano subito ciò che altri 
generali non avevano fatto patire a molti nemici, [6] Marcello rispose 
che in rapporto ai molti mali fatti ai Romani nulla essi avevano patito 
fuor che ciò che non si può impedire che soffrano uomini vinti in 
guerra con la forza; [7] e che erano stati vinti per colpa loro, poiché 
non avevano voluto lasciarsi persuadere da lui che pure li aveva 
spesso sollecitati; non erano stati costretti dai tiranni a combattere, 
ma avevano scelto essi stessi dei tiranni per combattere. 

[8] Dopo che le due parti ebbero chiarito le rispettive posizioni, i 
Siracusahi uscirono dal senato, come è d’uso, e con loro Marcello che 
aveva affidato la presidenza dell'assemblea al collega; si fermò dinanzi 
alla porta della curia senza mutare, né per paura del verdetto, né per 
risentimento verso i Siracusani, il suo consueto atteggiamento, in at- 
tesa molto serena e tranquilla delle decisioni. [9] Quando fu comple- 
tato lo scrutinio dei voti e Marcello risultò prosciolto, i Siracusani gli 
si prostrarono ai piedi piangendo, e lo supplicarono di non adirarsi 
con loro li presenti, e di provar pietà per tutti i cittadini, che sempre 
ricordavano ciò che avevano da lui ottenuto e che ne avrebbero con- 
servato sempre riconoscenza. [10] Marcello, preso da compassione, si 
riconciliò con loro e continuò sempre a beneficare gli altri Siracusa- 
ni87, Il senato confermò loro la libertà che Marcello aveva concesso, 
la validità delle loro leggi e la proprietà dei beni di cui erano rimasti 
in possesso. [11] A sua volta Marcello ottenne da loro onori eccezio- 
nali: essi infatti approvarono una legge per la quale quando fosse 
sbarcato in Sicilia o lui in persona, o uno dei suoi discendenti, i Sira- 
cusani si sarebbero incoronati di fiori e avrebbero fatto un sacrificio 
agli dei. 
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[24, 1) Toùvtev0ev ffèn teemETAL mods "Avvifav xal tiv TAM wy valitwy 
xul Nyepovav oyedov Gndviwv perà td év Kévvaw Evil oteumymparn t@ 
quyopaygeiv yompéevwv Eri tòv &vépa, ragatarteo0u: dt xal ouurAbKeOOaL 
undevòs toMimvtog, abtds èri mv évavilav Gopnoev db6v, [2] albpevos ta 
Boxovva xaturioev "Avvifiav xoovp rmeotegov Exroyfeicuv br’ èxelvov 
Afoeoda: mv ’ItaMav, xul 10v Daffiov del ts dogpadelacg tybpevov où xudime 
tycuv laodur tò voonpia tig margldog repyievovia ti) ‘Poppy pugavopevy 
mvaroofiiva tòv rodepov, Horeg latg@v toÙg iTbApovs xal Bedode mods 
tà fonOnpata, Tg vovov ragaxa)v tig duvapewg gEuviad mo Nyovpevovs. 

[3] Mg@otov pv odv tag Eauuvirizàg node peyldac dpeotioas tAbv, 
aitov te moby Urmoxelpuevov év abvtuic xal yonparu xul toÙs gpuidiogoviag 
"Avviflov atpatimtag tRWwydlovs Bvras Mafev® [4] Brea toò 'Avvifivov 
Movifiov Fvaiov GvOtratov tv "ArovàAlg xatauxtelvavtos pv aùrdv ov 
Evdbexa yidiipyore, xatuxOyavtog dé Tg otgUuTÙig tÒ mÀEioTOv, Brepupev els 
‘Popigv Yoluiata todg roMtacg ragaxaddiv Vapgeiv®” abtòs yo 18n fia- 
dlbev bs dgptiorto tv yuolv "Avvifov. [5] Ku tavta pèv d Aifiios nor 
divayvwa0évia td Yoda pu) tig Avreng diepedeiv, GAAA TD O@ rpo- 
o0rivar, tOv ‘Pmpatov peitov Myovpevwv TOD YeYovotos tò xivBvvevdpevov, 
Bom Boviflov xgerlttmv fiv MépxeMoc' [6] d è doreo Eyompev ed0Ùg 
*Avvifflav Suboxov Eels iv Agvxaviav evefale, xat regi r6dtv Noplorguwva” 
xaQipievov Lato Abpmv dyupov xatadafov, adids Ev t@ medip xateotga- 
tonédevae. 17] Ti) d' vategalg tpOtEROG Els piaynv ragurabas tò otplitev- 
pa, [xa] xutafiiivios "Avvifiov cuvéfade pérygnv xglov od Auffotoav, loxvetiv 
dé xal peylAnv yevopevv durò yo lous Teltyg ovpirecdviec, dn oxbrovs 
Hoc dA poav. 

18] "Apu 8 ipubog moouyayov able tò otgltevpa maupfrate did tv 
vezgoiv, xal moobzcàrito durymvinao0ar mepl tig vixug tòov ’Avvifav. 
19] ‘Avateteuvios d' Exelvov, oxvàetoue tods modENove vexgods «al Olnpag 


BH. Cir Livio, 27,1,1-2. Veramente Marmorca e Mele non possono essere dette grandi 
città, ma certo il significato politico e psicologico di quelle conquiste fu grande. 

Ho. Cir Livio, 27,1,12-13. Oltre al proconsole e agli undici tribuni sarebbero rimasti 
sul campo, secondo le fonti, settemila 0 tredicimila soldati. Per la lettera inviata da Mar- 
cello e la reazione del senato, vd. Livio, 27,2,1-3. 

90. Città della Lucania: è l'attuale Muro Lucano. Vd. Livio, 27,2,10. 
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[24, 1] Da qui innanzi, ormai, Marcello si volse contro Annibale. 
Mentre quasi tutti gli altri consoli e generali dopo la battaglia di 
Canne seguirono una sola linea strategica nei riguardi di Annibale, 
cioè di evitarlo in ogni modo, e nessuno osava scendere in campo e 
attaccarlo, egli fece proprio l'opposto, [2] ritenendo che prima del 
tempo in cui si pensava di distruggere la potenza di Annibale, l’Italia, 
senza che se ne avvedesse, sarebbe stata rovinata da Annibale; e che 
Fabio, sempre legato alla sua idea di sicurezza assoluta, non poneva 
in atto un rimedio efficace al male nella patria con l’aspettare che la 
guerra si concludesse in una con il progressivo esaurimento di Roma, 
come i medici fiacchi, che non hanno il coraggio di ricorrere ai rimedi 
e ritengono che l’affievolirsi delle forze indichi il declinare delle ma- 
lattie. 

[3] Innanzi tutto, dunque, conquistò le grandi città sannitiche che 
erano passate ai Cartaginesi, impadronendosi di tutte le vettovaglie e 
ricchezze in esse depositate, oltre che dei soldati di Annibale che le 
presidiavano, in numero di tremila**; [4] poi, quando Annibale uc- 
cise in Apulia il proconsole Cneo Fulvio con undici tribuni militari, e 
distrusse la maggior parte del suo esercito, Marcello mandò a Roma 
una lettera per esortare i cittadini a non perdersi d'animo"; egli, di- 
ceva, cra già in marcia per togliere quella soddisfazione ad Annibale. 
[5] Livio aggiunge che la lettura di questo documento non cancellò il 
timore generale ma accrebbe la paura, in quanto i Romani considera- 
vano che il rischio presente cera più grave della situazione precedente, 
quando Marcello era superiore a Fulvio; [6] egli intanto, come aveva 
scritto, inseguendo da presso Annibale, entrò in Lucania e, trovato il 
Cartaginese accampato su colline scoscese presso la città di Nomi- 
stro”, pose anch'egli il campo nella pianura. [7] Il giorno dopo per 
primo schierò l’esercito a battaglia, c quando Annibale scese in 
campo, diede inizio a uno scontro che non portò a una soluzione de- 
finitiva ma fu violento e lungo: cominciato all'ora terza terminò 
quando era ormai buio. 

[8] La mattina successiva, Marcello di nuovo fece uscire i soldati 
e, schieratili in mezzo ai cadaveri, sfidò Annibale a una battaglia de- 
cisiva. [9] Ma il Cartaginese si allontanò, e Marcello, dopo aver spo- 
gliato di ogni avere i cadaveri dei nemici e seppellito i suoi, si diede di 
nuovo all'inseguimento del nemico, c per quanto Annibale gli avesse 
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toùs liovs, tàlwxev ade, xal modiàdg utv dptvroc tvebpac, ovbepra re- 
euievinv, tv di ndor tolg axgoffodiapoîg mieiov Eyuv, tdavpatero”!. 

[10] Au xal tov digyageolmv èrevyoviuv, Esote ti] fovàj paMov Èx 
ZixeMag tòv Etepov Erndiyerv Uratov® { MagxeMov 'Avvifa ovmemuevov 
xuvelv, FAOOvIa è Exéievev elmeiv Eixtatoga Kéivrov DotAfiov”. [11] ‘O 
yào SixtitwE oÙx Boriv Und toù rAN0ovg ovdè tijg fovig alpetòs, dida rv 
Ur&tmv TIS Î] tOv otgamy@v mooeAtduv els vòv dijuov Bv aùt@® doxei Meyer 
Sixtatogu. [12] Kai Su tovto Sixtatwp 6 in0elg xadeitar tò Yào Meyer 
dixege ‘Pojtutor xadodorv Evior &E (paor) tv Bixt&toRA T@ pui) moonidevar 
yijpov 1) yeigotoviav, dA dp’ avtoi tà SbEavia mgoovottev xal Aeyerv 
obitws dvoudio0ar [13] xa yàg tà Siayolippara tidv digybviwv “EMnves 
(uev) diat&ypara, ‘Popator 8 taxa 1gooayogetovar®. 


[25,1] 'Emei è’ HX00v Unò vg FixeMas è toù MagxtAMou ovviggov 
Etegov Efovieto Myew Sixtitoga, xal fao0ijvar tagà yvopnv ju) Povdé- 
pevos tEemAevoe vuxtòg ele ZixeMlav”, oUtwg è pèv dijpos bvopaoe &iutd- 
topu Kéivrov Dovifitov, 1 fovd) è Eypaye MagxtAp xedetovoa toÙtOv 
(Gv)eutetv. [2] ‘O dt smewadelg diveine xal ovverexiguwoe tOD Sfpiov tiv 
yviopinv, adròg dì nediv dvdbratog els robmdv aredelyOn. 

[3] Fuv@tpevos dè mods ®efitov Makyov, rw txeivos jev Eruyeoî) 
Taguvilvas, avtòs dè ovurdexbpevos xal regutixwyv "Avvifav turoddv ii 
toò Pondeiv modc èxeivov, èrréfiade regi Kavborov, xal modes ddiiodovi 
otgatoredelag xul puyopayoivi. ravruyb0ev èrepulvero, tedog è' Ldouv- 
Otvia rpooxeluevos tEaviom toig dxgofoMwopoig. 

14] ‘Oguipoavtos dè piyea0u deblipevos Und vuxtàg duer00n”* xal peo 
fiutouv adbig tv toîc timdors twedro tòdv otgatòv Eywy nagatetayuitvov, 
dote tov ’Avvifiav meguaiyi] Yevopevov toùg Kagyndovioug didqpoicar xal 


gr. La narrazione plutarchea concorda pienamente con Livio, 27,2,4-12, evidente. 
mente seguito come fonte. 

92. Si tratta di M. Valerio Levino; Marcello aveva fatto sapere al senato che non era 
opportuno che egli si recasse n Roma: vd. Livio, 27,4,1-4. 

94. Q. Fulvio Flacco era stato console nel 237, 224, 212 c 209. 

44. Cir. Cicrrone, de re p. I, 63. Rientra nel modo di procedere di Plutarco, che non 
dimentica di scrivere per i Greci, di introdurre, quando lo reputa necessario, spiegazioni 
degli usi e istituti romani. 

95. Una narrazione più completa di questo cpisodio, che implica questioni giuridiche 
di grande importanza, è in Livio, 27,5,15-19. 
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teso parecchie trappole, le evitò tutte guadagnandosi l'ammirazione 
generale perché in tutti gli scontri ebbe la meglio”. 

[10] Si avvicinavano le elezioni, e il senato decise di non muovere 
Marcello che si trovata alle costole di Annibale, e richiamare dalla Si- 
cilia l'altro console”; quando giunse gli fece nominare dittatore 
Quinto Fulvio”, [11] Il dittatore infatti non è eletto dal popolo o dal 
senato, ma uno dei consoli o dei pretori si presenta al popolo e pro- 
clama dittatore chi vuole. [12] Perciò l’eletto vien chiamato dittatore, 
perché i Romani usano dicere nel significato di «nominare». Alcuni 
affermano che il termine «dittatore» deriva dal fatto che questo ma- 
gistrato non propone votazione o alzata di mano, ma ordina e dice 
quel che gli pare opportuno: [13] di fatto i Greci chiamano le delibe- 
razioni dei capi «ordini», mentre i Romani li chiamano «editti» ”*. 


[25, 1) Il collega di Marcello venuto dalla Sicilia voleva nominare 
dittatore una persona diversa da quella gradita al popolo; perciò, non 
volendo essere forzato contro le sue idee, di notte salpò per la Sici- 
lia?”. Allora il popolo nominò dittatore Q. Fulvio, e il senato scrisse a 
Marcello invitandolo a farne la proclamazione. [2] Marcello obbedì, 
fece la proclamazione ufficiale, legalizzando in tal modo la scelta po- 
polare, e intanto fu nominato di nuovo proconsole per l'anno succes- 
sivo. 

[3] Dopo aver concordato con Fabio Massimo il da farsi, e cioè 
Fabio avrebbe attaccato Taranto mentre per parte sua egli, aggan- 
ciando Annibale e tirandolo fuori strada, gli avrebbe impedito di por- 
tar soccorso alla città, attaccò Canosa e qui si presentava da ogni 
parte dinnanzi ad Annibale il quale, per evitare lo scontro, mutava 
spesso posto al suo accampamento; alla fine, pressandolo da vicino 
dove aveva posto il campo, con varie scaramucce lo costrinse a uscire. 

[4] Annibale attaccò la battaglia e fu contrastato da Marcello, ma 
il sopraggiungere della notte interruppe lo scontro”; la mattina suc- 
cessiva si vide Marcello ancora in armi con l’esercito schierato, e An- 
nibale, molto addolorato, riunì i Cartaginesi e li pregò di combattere 


96. Per questo scontro, c per le sue varie fasi, Plutarco segue da vicino Livio, 27,12. 
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dendijvar mv pilgnv xelvunv vnto nacov dyovivaoda. tov Firpoo0ev. 
[5] «'Ogàte yao» elmev «Mg ovd' dvarvevoa perà vixag tocavtus ovàt 
oyodN)v live xgutodow ipiv Botv, ei jin) todrov boalpue0u tv tv0gw- 
stov». [6] 'Ex rottov ovpufiadbviec tuligovio, xul doxei napà tò Egyov 
axalgw otpUTIYiIRIUTI Yempevog è MagpxeMos cgparivar. [7] Toù yo deEwd 
movoùvioc, txtievoev (Ev) tOv tayuitmv elg robprgoo0ev roorA0eiv 1) dt 
petazivnom ab) taglEauoa toùg payopevove magtàmae tò vixnpa toig 
modeplorg, Ertaxoolmv Erl doyidlor ‘Poprulmv megsvimwv. [8] "Avaywenoag è 
6 Mépxrdhos ele tòv yiouxa xul ovvayayov tòv otgatov, bpav Epn 
‘Popiatov BrAa sroddà xai ompata, ‘Popciov dè pndév bpàv”?. [9] Aitov- 
ptvmv dl ovyyvapny, odx Egn &tdbvai vevimnpevors, tav dé vimawor, dive 
«totov dé payeio0a mérdiv, Brws ci toritar mv vixnv ag6regov f) Tv puyiy 
duotomor. [10] Atadey0etg dÈ tadta, ngoverate taig rtmpueva ormelpars 
Avril muobv xpi0dg petpioai. Ala mov rd tig pilyng ermuivdbvwg xul 
TOVNows Eybvimv, ovdtva paglv 8v ol MagxtMov Abyor tHV TOcvpetwyv 
obyi padov fAyvvav. 


(26, 1] “Apa è' fiputog npobdxeto pèv d pormimoe yirv ©y elwie ping 
Eaapevyg otopfodov, al è' Aruaopevar oreiga tv mo@bInv avtal denDeiocai 
tUEWwv Elkpufavov, tiv è tiny FEiYovieg ol yilagyor otguridv magev- 
tRaMov. [2] "Axotoag è’ d Avvifag «© ‘HolxAew» ele, «TL yofjoeral tg 
AvOgbtp jujte mv yelpova tòynv pijre iv fiedrlova géoew eldoni; Movog 
vio obrac ode vixiov dldma dveravaw, otte Aupftiver vixipievog, dAa' ciel 
paygnabpeda moedòg tobtov bg Fauev, d tod tOAPàv del xal (tÒ) Oupgeiv 
ebivyotvit xal opaMhoptvo tò aideia0ar robpuole got». [3] "Ex tobtov 
ovvijeouv al duviiers”*, xal tv dvdpiv Toa pegopfvmv, èxbievoev ’Avvifag 
ta Onolu xataotipaviag ele ro@bmv t&ELv Èntiyew tois brio tòv ‘Paojtalov 
[4] @Oopoi dè peyodov xal tugagi]g eU0dg Ev toîs mebtoLs yevontwvng, ele 
tOv yriuitgyinv Svopa DAdefos* dvaprioas onpatav vdanvilute, xal 10 
attigui tov npibtov EAtipavta tit‘wv dntorgepev 6 & eufarvv eic tÒv 


47. Secondo la testimonianza di Livio l’arringa di Marcello fu così aspra c dura che 
«peri soldati fu più opprimente dello scontro sostenuto per tutto il giorno con esito in- 
fausto» (Livio, 27,131); tutto il discorso è in Livio, 27,13. 

gH. Cfr. Livio, 27,14,1. Con maggior ricchezza di particolari la battaglia è descritta in 
Livio, 27,14,2-15. 

99. Il nome completo (C. Decimo Flavo) in Livio, 27,14,8. 
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la battaglia meglio di tutte le precedenti. [5] «Voi vedete infatti — 
disse — che non possiamo né riprendere fiato dopo così grandi vitto- 
rie, né star tranquilli nonostante abbiamo vinto, se non respingiamo 
quest'uomo». [6] Subito vennero alle mani e combatterono. Sembra 
che Marcello abbia avuto la peggio per aver compiuto una manovra 
inopportuna durante la battaglia. {7] Mentre infatti la sua ala destra 
era in difficoltà, egli ordinò a una legione di spostarsi in avanti; que- 
sto spostamento produsse confusione tra i combattenti e in pratica 
consegnò la vittoria ai nemici: caddero duemilasettecento Romani. 
[8] Ritiratosi entro il vallo e riunito l'esercito, Marcello disse di ve- 
dere molte armi c molti corpi romani, ma nessun Romano”, [9] Gli 
chiesero allora perdono, ed egli affermò che non lo concedeva a vinti, 
ma lo avrebbe concesso se avessero vinto; la mattina dopo avrebbero 
di nuovo combattuto affinché i cittadini a Roma prima della notizia 
della fuga avessero notizia della vittoria. [10] Detto questo, ordinò di 
dare alle coorti sconfitte orzo anziché grano; dicono che nonostante 
molti fossero in condizioni cattive e in pericolo di vita a seguito della 
battaglia, non c'era nessuno che non fosse stato colpito dalle parole 
di Marcello più che dalle ferite. 


(26, 1] All’alba, come di consueto, fu esposta la tunica rossa quale 
segno della imminente battaglia, e le coorti disonorate occuparono, 
come avevano appunto chiesto, la prima fila, mentre i tribuni militari 
facevano uscire il resto dell'esercito e lo schieravano a battaglia. 
[2] Quando ne ebbe notizia, Annibale disse: «Per Ercole, come com- 
portarsi con uno che non sa resistere né alla buona sorte né a quella 
cattiva? Solo costui non concede tregua quando vince, né se ne sta 
quieto quando è vinto; a quanto pare combatteremo sempre contro 
costui che, quando vince, trova nel coraggio l'impulso per osare sem- 
pre, c quando gli va male lo trova nella vergogna». [3] I due eserciti 
vennero poi a contatto”*, c siccome gli uomini erano alla pari, Anni- 
bale diede ordine di portare gli elefanti nelle prime file e spingerli 
contro i soldati Romani. [4] Ci fu subito là davanti una grande pres- 
sione e uguale scompiglio, e uno dei tribuni dei soldati, di nome Fla- 
vo”, afferrata un'insegna, avanzò contro i nemici e colpendo il primo 
elefante con un puntale dell'asta, lo fece voltare. L'elefante urtò 
quello che gli stava dietro e lo mise in difficoltà assieme a quelli che 
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òrlow, auvveraigate xal totov xal toùs Enupegoptvovs. [5) Kandbv dè 
tolto MigxeMog txtievoe toùg Immeic tiauver dvà xoltos nds tò 
Bogufiobpevov xal moreiv Br paMov abtoig megueteis toùs smodeplovg. 
[6] Odtol te di) Aaprgdg tufarbvreg dvexortov diyoi toÙ oTgATOTEÉOL ToÙg 
Kagyndovlovs, xal tbv Ongiwv td xtewopeva xal nlmtovia tòv mieiotov 
avtbv povov amegyatero. [7] Atyovia yo brto Bxtaxioyiovs irtotaveiv 
‘Popalov 6è vexgol pèev Eytvovro Tteloyidio:, togavpariar è dMyov deiv 
&ravres. [8] Kai toùto ragtoyev Avvifia xa0' jouylav dvaotivit vuxtòg 
diga moggwtiT® toù MagxtMou' Subxev yo 00% fiv Suvatdg Und rAÀdovg 
tv tetgm)pievmwv, d'Adda xatà oyoA)v els Kapraviav dvetevee, xal 16 Oégog èv 
Zvotooy!" duijyev, ivadapfitivov ToÙs otgattbtag. 


(27,1) ‘O 8' 'Avvifag dis arméegneev gavròv tod MagxtAov, yeupevos 
(horreo AeAupitvm tp otgatetpari ràoav ddedg tv x60xA meguwv Fpheye mv 
"Itadiav, xui xaxòg fxovoev èv "Piu MagxeMos. [2] OI è' èy0gol 
TMoufÀlxuov BlBiov Eva tiv Snulgywv ivermoav tri mv xamyogiav avroò, 
dervov elrmeiv Gvdga xal filarov' [3] 8g moMaxis cuvayayòv tòv dfjpov 
Erresdev {MA ragadolvar atgatyà iv dbvapuv: «Ure Mapxedhoc» Egpn 
«uurgà t@ modtiip mooyeyuuvaopétvos, Goreo tx nadalotgag ènl Oeppà 
iovred Begurevawyv tavtòv teroanmta». (4] Taùta ruvv0avopevos è Mao- 
xeMac, èrl uv toù atgutontdov TOÙds moeoffevioàs intAuev, abròc dè mods 
1às duafioAàg dimoroymadpevos ele "Pipinv EravijAbev. [5] "Ex dt riov dua- 
foAdv Exelvwv &dlunv edge rageoxevanpevnv tp abrév. "Huépug oùv dpi 
ofdelong, xal toò Shou ovveA0bvrog els tòv Diaplviov Imnbbpopov, 6 pèv 
Bifiàos dvaffi&g xamybgnoev, è sè MapxeMos &redoyeito fipayta pèv xai 
dimàà dl tavrod, [6] roXAiv dé xal Aajurrodv oi Soxuotato xal tebtoL tv 
mTodLTOV magonolav fyov, tagaxadoivieg ji) xeloovag toù moreplov xpitàg 
«puvivar, delllav MagxéMouv xartayngioauevous, Bv puòvov qedyer tOV 
yenovmv bxeivos xal BateAei tovt@p pu) payeo0ar otgammybv ws toîs GA org 
payea0u. (7) ‘Puévitov dé t@bv AbywY tTobTtWwY, TogodtOv i) mijg Blxng èiric 
tyjetouto tdv xamiyogov, dote ui) povov dipediivar thv aluòv tòv Még- 
xehov, dida xal tò répurtov Urarov drodeyofvar!!, 


100. Solo Plutarco in questo passo indica Sinuessa come luogo nel quale Annibale 
pose il campo; Livio (27,13,1) parla genericamente di una ritirata verso il Bruzzio. 

1o1. Su tutto l'episodio narrato in questo capitolo vd. Livio, 27,20,9-21,4. La vicenda 
è del 208, anno del quinto consolato di Marcello. 
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seguivano. [5] Allora Marcello ordinò ai cavalieri di caricare con il 
massimo vigore la parte in difficoltà, e di fare in modo che i nemici si 
impacciassero ancor di più l’un l’altro. [6] Con una splendida carica i 
cavalieri respinsero fino all’accampamento i Cartaginesi, che subirono 
la maggior parte delle loro perdite a causa degli elefanti caduti e uc- 
cisi. [7] Si dice che i morti siano stati più di ottomila; tra i Romani 
caddero tremila soldati, quasi tutti gli altri furono feriti. [8] Questo 
fatto consentì ad Annibale di levare il campo tranquillamente durante 
la notte e di portarsi molto lontano da Marcello, il quale non poteva 
porsi all'inseguimento per il gran numero di feriti; perciò tornò tran- 
quillamente in Campania e passò l’estate a Sinuessa !°° curando i sol- 
dati. 


(27, 1) Quando Annibale si fu sganciato da Marcello, con l’eser- 
cito, per così dire, libero, cominciò senza alcun timore a scorrazzare 
per l'Italia mettendola a fuoco. A Roma si parlava male di Marcello. 
[2] I suoi nemici, innanzi tutto, sollecitarono Publicio Bibulo, uno 
dei tribuni della plebe che era oratore abile e animoso, a presentare 
un'accusa contro di lui; [3] ed egli, riunendo spesso in assemblea il 
popolo, cercava di persuaderlo ad affidare a un altro comandante 
l’esercito, perché, diceva, «Marcello, dopo essersi un poco esercitato 
alla guerra, si era dedicato alla cura di se stesso come fanno gli atleti 
che passano dalla palestra al bagno caldo». [4] Marcello lo venne a 
sapere e, lasciati i luogotenenti alla guida dell'esercito, tornò a Roma 
per difendersi personalmente da quelle accuse. [5] Trovò che già un 
processo era stato intentato contro di lui sulla base di quelle calunnie. 
Nel giorno fissato, dunque, il popolo si riunì nel circo Flaminio e Bi- 
bulo salì alla tribuna per il suo discorso d'accusa; Marcello si difese 
con poche e semplici parole (6] mentre i cittadini di maggior presti- 
gio e più onorati fecero discorsi ampi e forbiti, invitando i giudici a 
non mostrarsi peggiori dei nemici condannando per viltà Marcello, il 
solo generale Romano dinanzi al quale Annibale fuggiva e continuava 
a non combattere, mentre invece con gli altri generali scendeva sem- 
pre in campo. [7] Dopo questi discorsi la speranza dell’accusatore in 
un verdetto di condanna andò del tutto delusa: non solo Marcello fu 
prosciolto da ogni imputazione, ma addirittura fu eletto console per 
la quinta volta!®!, 
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128, 1] Tlagadafiov dè mv deyfv, robrov puèv tv Tueoenvia péya xiwmpa 
mods dindotuow Bravoe sal xaterpitivev, èred0@v tag modes!” [2] Bre 
ta vaòv tx tOv ZFixedimov Xagpiowv bxadopnptvov dr avtod A6ENS 
xal Agetijg xa0egboa, Povidpevos, xl xwdudels dmò t@bv leotwv, ovx 
GEwbvrmv vi va) dto 0eods nepityeo0ar, rhdv figEuro mrgocormodopeiv 
Eregov, cò Bgdlws eowv mv yeyewnpévnv dvilagovo, dd fhoreo oimvi- 
topevos!”. [3] Kal yàg &Ma (te) noX)a onpeia dietagarttev adtov, legiiv 
tivuv xeguuviboene, xal poeg tdv Èv Aids yQuodv diapayovieg' èhey0n dè xal 
Boiv dvop@rov qpuwy Ugeiva, xl madiov Ey(ov) xepudv titpavrog 
yevto0ar, xe [xeoryeveo0ai] megi tds èxOvoets xal drorgonàs dvaegovvieg 
ol piltvteg xateiyov uvtòv Èv ‘Pip orapyovia xal pheyopevov. [4] Ovdele 
yuo Fowra torodtov Agdto0N relyiatos odevéc, Brov odIos è amp t0Ù 
Hlygy xetoijvar ngds "Avvifav. [5] Toùto xal voxtog Bvergov fiv avro, xal 
perdo lov xal cvvagyovimv Ev fiovAevpa xat pia mods Otoùg puvi), 
rugatattàpevov "Avvifav Aafieiv. [6] “Héwota è' &v por doxei telyovs evròg i) 
Tvos yliguzog dyipotego toîs otgatetdiao: reorte0tviogs diaym)vicaodar, xal 
ET ju) modAijg putv 1] pieotòg darijoxe SOENG, toMav dé neipav raprogize 
TWOÙ mao Ovarvodv t@v otgamyy@v éuforOiig yeyovevar xal «poovipoc, xv 
elitov, dti perguni@des udtm TQ0OTETTHMAEL xl puotpiotegov nl00g 1] xatà 
noeofbtnv rocovtov Late Yhe tENKovia yeyov®g Fm tò méjurtov Unértevev. 


(29,1) Où juiv Aid Qvauiv xai xa0agpov Mv drmyogevov ol pévteg 
yevopevwv, éEmA0e petà toò ovvagYovtog Eri tov todEpov, xal toda peratd 
Buvtlug nbdemg xal Bevvalag xa0fpevov Net0te tòv "Avviflav. [2] "O 8 els 
pdynv pèv où xatéffamvev, alofdpevos dè reprropevnv sn avtov atgaticdv È 
Aoxgpovs toùc "Embtepugiovs, xatà tòv smegl MemMav Adgpov vpeic èEvedpag 
mevtazoolovs xat duoyidlovs amtxtewve!”. [3] Tooto MéagxeMov #EtpeoE 


102, Cfr. Livio, 27,21,6-7. 

to4. Secondo la testimonianza di Livio 27,25,7-10, Marcello durante la guerra contro 
i Gialli a Clastidio aveva fatto voto di erigere un tempio a Onore c Valore. L'opposizione 
dei sacerdoti, che dicevano non essere possibile che un solo tempio fosse dedicato a due 
divinità, lo indusse a costruire un secondo tempio dedicato al Valore, fuori di Porta Ca- 
pena. Il tempio fu successivamente consacrato da suo figlio (Livio, 29,11,13). Nel suo 
interno era custodita la sfera di Archimede (Cicuroni, de re p., I, 21). Vd. anche VaLi:rio 
Massimo, 1,1,8. 
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[28, 1] Entrato in carica, innanzi tutto pose fine a un grande mo- 
vimento di ribellione in Etruria e spostandosi nelle varie città le rese 
tranquille'°; [2] poi, volendo consacrare alla Fama e alla Virtù il 
tempio che aveva fatto costruire utilizzando le spoglie raccolte in Si- 
cilia, siccome glielo impedivano i sacerdoti che non volevano che in 
un solo tempio fossero venerate due divinità, cominciò a costruire ac- 
canto al primo un secondo edificio sacro, per quanto fosse dispia- 
ciuto per questa opposizione che considerava di cattivo auspicio!”. 
[3] Lo turbavano anche parecchi altri segni: alcuni templi erano stati 
colpiti dal fulmine; i topi avevano rosicchiato l’oro nel tempio di 
Giove; si disse anche che un bue avesse emesso voce umana, che era 
nato un bimbo con la testa da elefante. I sacerdoti, impegnati in sa- 
crifici e riti di espiazione, trovando segni non favorevoli, lo trattene- 
vano a Roma nonostante egli ardesse dalla voglia di agire. [4] Nes- 
suno mai infatti arse di tale ardore per l’azione quanto costui, preso 
dalla voglia di combattere con Annibale. [5] Se lo sognava di notte, 
con amici e colleghi parlava soltanto di questo disegno, agli dèi rivol- 
geva questa sola preghiera, cioè di trovarselo davanti sul campo di 
battaglia. [6] A me pare che con estremo piacere avrebbe combattuto 
all'interno di un muro o di un fossato che contenesse i due eserciti; e 
se già non avesse goduto di gran rinomanza e non avesse dato gran 
prova di essere riflessivo e assennato rispetto a qualunque altro gene- 
rale, direi che lo aveva colto un impulso giovanile, un'ansia di ambi- 
zione più forte di quanto non si addicesse a un uomo così anziano: 
quando infatti fu console per la quinta volta aveva più di sessant'anni. 


[29, 1] Comunque, compiuti i sacrifici di purificazione suggeriti 
dagli indovini, egli partì con il collega per la guerra e provocava insi- 
stentemente Annibale, accampato tra Banzia e Venosa. [2] Il Cartagi- 
nese però non scendeva a battaglia, e anzi, accortosi che i Romani 
mandavano un contingente contro Locri Epizefiri, lo attese all’ag- 
guato sul colle di Petelia e uccise duemilacinquecento soldati'%. 
[3] Questo episodio indusse allo scontro Marcello che, levato il 


104. Lievemente difforme la versione di Livio, 27,26,3-6: i morti sarebbero stati due- 
mila e millecinquecento i prigionieri. Per il resto i dati geografici concordano. 
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to Ovp® meòs mv puayny, xal rooofjyev Toas Eyyurtow iv Sbvapuv. 
[4] "Hv dè puerabd tOv atgarontdwv Abpos Eniemdig pèv evegxnig, Ding de 
mavtodaritg avardewo ele dè xal oxortàg megiuduveig èn' auporega, xal 
vauàatwv Unepalvovro anyal xataggebviwv. [5] 'Edatpatov obv ol ‘Pw- 
paio (t6v) "Avvifiav, Bri ag@tos fiv evpuà Tomtov obitws où xattoyev, ddl 
antiure toig noreplors. [6] TO è &pa xaddv uètv [td] otpatonededoa. tò 
yuglov Epalvero, rodi dt xgeirtov evedpeicar, xal reds tolto paMov abrò 
y0Î]0001 fovAbpevos, tverinoe mv binv xal tds xouddag dxoviwot®v TE 
noddv xl Aoyygogogwv, merretoputvos erateodar dl ebepuiav aùrà tà ywola 
toùs ‘Pupalovg!. [7] QUS' arepevo@n tijs timidog: eLDadS Yào fiv moddg tv 
t@ otgutomtàp tov ‘Popalwv Abyos, dg Yor) tò ywglov xatadapfi&verv, xal 
Seotgamyouv boa rieovextijogovor toùg modeulove, puarota pèv èxei 
utpuronedelouvies, el dè pun, teuxioavteg tòv A&pov. [8] "Edotev obv t@ 
Muoxbeiw per bAywv lamorov Ered&oavi xaraoxtyardar, xal Aaffdv tòv 
uéviv BOveto xal tod ngbrov smeobviog lepelov, detxvvow abtg 1ò frag 
obx Eyov xepariv 6 uovts [9] èridvoapevov dt tò Bebtegov, fi te xegpadi 
ptyedog Umegpurg dvtoye, xal tàMa padoà davpaotis Bepavn, xal Maw 
Eye 6 vv mgbmwv pòfog ESotev. [10] OL dè puaview tavta paXov Epagay 
Bedtvar xal taglitteodar Aaurgotarmv yàùg tn alayiorom xal oxvagw- 
morato leguig yevouevwy, Urortov elvar tig peraBorig mv dtorlav!%, 
[11] "AMà yào 

tò menguwptvov ov rÙg od adagodv ayfoei teixog!”7, 
nat Ilvdagov, tEfje tov te ovvaggovia Kgiorivov ragadafiv xal tòv uldv 
xuuagxouvia xal toùgs ovuraviag lnmeis etxoo. xal SBiaxoolovs, [12] dv 
‘Popaiog oùbels Hiv, dad ol pev &AX01 Tuggnvol, reovaglixovia dè DoeyeA- 
avol, meipav ages xai miotews del 1) MagxtMw Sedwnbres. 

[13] 'YAàbdovs dè TtoÙ AGpov xal cuvngEpotg “ivros, dvio xadfpevos &vw 
oxomi)v elye toi modelo, avtòg où ovvog@mbpevos, xaBogliv BÈ tv 
‘Populwv tò otputoredov. [14] Kal tà ywwépueva tobtov peloavtos Toig 
Xoxbor, rgocedabvovia tv Magxedov baoavtes Eyydc roooeddriv, tEalp- 


105. Livio, 27,26,7-8. 

106. Per i sacrifici vd. Livto, 27,26,14: «dopo viscere incomplete e con malforma- 
zioni, erano apparse viscere troppo favorevoli», e VaLuRIO Massimo, 1,6,9 per il quale la 
prima vittima presentava il fegato privo di un lobo e la seconda con un lobo in più. 

107. Vd. Pinparo 107 Puech. 
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campo, spostò il suo esercito più vicino a quello di Annibale. [4] Vi 
era tra i due eserciti un colle ben protetto per natura, ricoperto inte- 
ramente da alberi di ogni specie; su di esso v’erano spiazzi scoscesi da 
ambo le parti sotto i quali sgorgavano torrentelli che scendevano al 
piano. [5] I Romani si stupivano del fatto che Annibale, che aveva 
conquistato per primo un luogo così favorevole, non lo avesse poi 
mantenuto ma lo avesse lasciato ai nemici. [6] Ma ad Annibale il po- 
sto appariva certamente adatto a porvi il campo, ma ancor migliore 
per predisporvi un agguato; e preferendo sfruttarlo per questo se- 
condo scopo, riempì il bosco e i fianchi dirupati di molti arceri e lan- 
ceri, convinto che i Romani vi si sarebbero diretti per la sua ottima 
posizione! [7] L'attesa non fu delusa; subito nel campo Romano si 
fece un gran parlare della necessità di occupare quella posizione: cia- 
scuno ragionava da stratego, mettendo in evidenza la superiorità che 
avrebbero avuto sui nemici ponendo in quel luogo il campo o, in caso 
contrario, almeno fortificando il colle. [8] Marcello decise allora di 
spingersi avanti con pochi cavalieri per fare un sopralluogo. Chiamò 
dunque l’indovino e fece un sacrificio; ed ecco che, caduta la prima 
vittima, l’indovino gli fece vedere che il fegato mancava di un lobo. 
[9] In una seconda vittima il fegato presentò un lobo di grandezza 
eccezionale, mentre tutto il resto apparve straordinariamente favo- 
revole, tanto che parve che il timore precedente si fosse dissolto. 
[10] Ma gli indovini dicevano che soprattutto questo li rendeva per- 
plessi e che erano turbati perché era sospetta la stranezza del muta- 
mento quando segni oltremodo propizi succedevano a segni molto 
negativi e ostili!°. In verità, come dice Pindaro, 


né il fuoco né un muro di ferro arresterà ciò che deve avvenire !7; 


quindi Marcello uscì prendendo con sé il collega Crispino e il figlio, 
che era tribuno militare, oltre a duecentoventi cavalieri. {12] Di co- 
storo nessuno era Romano, alcuni erano Etruschi e quaranta di Fre- 
gelle, che sempre avevano dato a Marcello prova di valore e di fe- 
deltà. 

[13] Il colle era ricoperto da un fitto bosco e un uomo piazzato in 
alto aveva la possibilità di vedere i nemici senza essere visto, e di os- 
servare il campo dei Romani. [14] Poiché costui diceva quanto stava 
avvenendo a coloro che erano in agguato, essi lasciarono avvicinare 
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ws àvtomoav, xal rmeouv@evtes tua rmavrayòBev fxévritov, Eraov, 
talwxov toùs gebyovias, cvverituovio tois Upiorapevors. [15] Obtor è 
foav ol teccagdxovia DoeyeMavol, xal tov Tuggnvov eb@ùs tv doxî 
BuargeodvIWv, aùtol cvotgagevies Apivovio m0d tbèv Unérwv, yo od 
Kguworivos puètv dxovtlouaar Svol fefinutvos Entorgeyev elg puyiv tòv 
trrmov, MagxeMov dé tu Abyin miarela Sud riov mievo@v Buhdacev, fiv 
Aayxlav xadovorv. [16] Ofitw dè xal tov DgeyeMavoy ol meguovies BMiyor 
navibrao avròv pèev redovia elrovar, tòv 8' ulòv doraoavres tergwpevov 
pevyovoaw Ent rò otgatbredov. [17] Eytvovro Bè vexgol ptv où sto))@ tiv 
reccag&xovia rmielovs, alyulàimtor dè tov uèv dafdbovywv névie, tOv 8 
luntwv elxoor Bveiv Stovres. [18] 'Eterebmoe dt xal Kouorivos èx t@v 
tgaupéitwv, od rodg futoas emfiuboas, xal rA00g tolto 'Pwpalowg 
ouvenede tpbregov oÙ yeyovés, dugportgous LE Evòc dyòvog tous Lndtove 
arodaveiv!98, 


[30, 1) "Avvifa 8è tov pev fiv Hiayuwotos fiv Abyos, MagxeXAov dt 
mertwtvar mu@bpevos, aùròg bEtsgapev Eni tòv tOrmov, xal 1) vexod 
nagaotàs, xal ro)dv ygbvov Tv te dbpnv toù cbparos xatapa@ov xal tò 
elBog, odte puwwiy &gixev Uneofipavov, ot dr Bypewg tò yaigov, dg &v ue 
teybbn mortuwov xal fagiv kmextovbs, tEbgnvev, [2] di’ tridavploag tò 
magGAoyov tig tedeviijs, tòv utv Saxtohiov èdgeleto!”, 16 dè odua 
xoopfoas mgtrtovi. xbouw xal seguotelag evrluwg Exavoe, xal tà Aelpava 
ouvbelg els xiv dogyuoàv xat xQuoodv tufadbv atepavov, antoterne nodg 
tòv ul6v!!9. [3) Tv 8è Nop&Bwy twès rnegituxbvies rois xopltovor 
bopnoav dpaweiodar tò teDYos, dvrmaufavoptvov 8 txelvwv èxfiatbpevor 
xal paydpuevor, diegovpav tà darà. [4] IuBbpevog è'*Avvifias xal mods toÙC 
magbviags elabv «oUdtv diga Suvatòv vyevtotar &xovros deo», toig 
pèv Nopdiow Èrtimxe Blunv, ouxtti dè xopidîjg 1) auMMoyig t@èv Menpovwy 


108. La narrazione plutarchea ricalca con fedeltà il racconto di Livio (27,26,13-27,11) 
evidentemente seguito come fonte principale. 

109. Annibale utilizzò l'anello di Marcello per tentare la riconquista della città di Sa- 
lapia inviando una lettera con il sigillo di Marcello con la quale il console annunciava il 
suo prossimo arrivo. Ma il collega T. Quinzio Crispino, sospettando un simile comporta» 
mento del Cartaginese, aveva già informato le città del possibile uso malizioso da parte di 
Annibale dell'anello del console morto (Livio, 27,28,4-9). 
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Marcello, il quale procedeva a cavallo, e poi d'un tratto balzarono 
fuori, gli si posero attorno e da ogni parte gli scagliavano contro 
dardi, menavano colpi con la spada, inseguivano i fuggenti, lottavano 
con chi resisteva. [15] Questi ultimi erano i quaranta di Fregelle. Gli 
Etruschi erano fuggiti subito al principio, ma i Fregellani, riunitisi in 
blocco, combattevano in difesa dei consoli finché Crispino, colpito da 
due frecce, voltò il cavallo per fuggire, nel momento in cui un nemico 
trapassò per i fianchi Marcello con una lunga picca che i Romani 
chiamano lancia. [16] Così anche i pochi Fregellani superstiti abban- 
donarono Marcello caduto e, raccolto suo figlia ferito, fuggirono 
verso l'accampamento. [17] Morirono poco più di quaranta persone 
e furono fatti prigionieri cinque littori e diciotto cavalieri. [18] Di lì a 
pochi giorni morì anche Crispino, di ferite. Ai Romqni capitò un fatto 


mai prima avvenuto, e cioè in una sola battaglia morirono j due con- 
108 
soli !08, 


[30, 1) Di tutti gli altri eomandanti Annibale aveva pochissima 
stima, ma quando venne a sapere della morte di Marcello, andò di 
persona sul luogo, si fermà presso il cadavere e a lungo osservò la 
prestanza c bellezza di quel corpo; non si lasciò sfuggire alcuna pa- 
rola irriguardosa, non manifestò in apparenza compiacimento, come 
farebbe uno che ha tolto di mezzo un nemico difficile e pericoloso, 
ma, [2] colpito dalla stranezza di quella morte, gli tolse l'anello!” 
dopo aver composto il cadavere con l'ornamento che gli si addiceva, 
lo avvolse in una veste decorosa e lo fece bruciare. Racgolse quindi i 
resti in un'urna d’argento su cui fece porre una corgna d’pro e la 
inviò al figlio!!°, (3] Alcuni Numidi, imbattutisi in quei messaggeri, 
cercarono di impadronirsi dell’urna; ma quelli resistettero e ne nac- 
que uno scontro violenta per il quale andarono disperse le ossa. 
[4] Annibale ne fu informato, e disse ai presenti: «Nulla dunque si 
può fare contro la volontà divina! »; quindi fece punire i Numidi, ma 
non si curò più della raccolta e consegna dei resti, nella convinzione 


110. VaLurio Massimo, 3,1,6. 
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Epobvitaev, og di) xatà Pebv tiva xai tig tedevtijg xal Tic draplas naga- 
Abywc olltw tp MapxtA)q yevoutwg. 

[5] Tavra ptv obv al regi Kogvijhov Nérwra xal Ovadegiov MéEyov 
lotogijxunr: Alfiog dé xal Kainag è Fefiaotòs xopro0ijvar mv vaplav nds 
tòv vlòv eloijuaoi xal tagijvar Anpurg®og!!!, 

[6] "Hv 8' ava0fua(ta) MagxéMav Siya tbv èv ‘Popn yupvaowov pev Èv 
Katawy viîg ZixeMlag, dvBpilivieg dè xal rivaxes riv èx Zupaxovobv 8v te 
Zapo0gdxn ragà toîg Oeoîg o0g Kafielgovs bvopatov, xal regi Alvov Èv t@ 
leo tijg AOnvàs. [7] "Exei 8 adrod 1ò dvdguivii tovr' fiv Emvyeyoupptvov, 


0g Hocewdaviog prnar!!2, 1ò èriyoappa' 


[8] OUrtég ro "Pioyng è peyag Eeve mutgldog dato, 
MéoxeMog xAeivov Kiavdiog èx martowv, 
trani tv brritav digyàv èv "Aoni quibus, 
xal toAdv iviutaA mv Eyrategeve povov. 


[9] Tiv yàe dvObratov digxiv, fiv dic Teke, taic mÉvie Q0oxamgiOunoev 
bnutela ò 1ò èrlyouppa mowvus. 

{10} Fevos è abroò Aaprgòv &yoi MagxédMov!! toù Kalaupos déei- 
quod diérervev, dg 'Oxtafilas Tv tig Kalcagos dbelpijg viòs éx Fatov 
MagpxtMov yeyovng, dyogavopov dè ‘Pupalmv ètedebtmoE vupiplos, Kaloa- 
cos Ouyatoi yedvov où moridv ovvormijaas. [11] Elg dè tiv avioò xal 
puvipnv 'Oxtafila pèv i) pimo niv fifAoBnxnv aveonxe, Kaioag dè Otatpov 
Envyetinpag Maupxtdov!!*. 
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rui. Queste affermazioni plutarchee non trovano riscontro nei testi che ci sono 
giunti, anche sc Livio e Valerio Massimo ci parlano, ma non in questi termini, della vi- 
cenci di Marcello. 

112. FGrHl 87 F 44. 

113. Su Marcello, figlio di Ottavia, vd. Svitonio, Aug. 63. 

114. Svitonio, Ang. 29,6. 
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che questa morte strana e la impossibilità della sepoltura di Marcello 
rientrassero in un disegno divino. 

[5] Questo è il racconto di Cornelio Nepote e di Valerio Massimo: 
Livio invece, e Cesare Augusto, hanno scritto che l’urna fu portata al 
figlio il quale celebrò un sontuoso funerale!!! 

[6] A Marcello furono dedicati, oltre a monumenti in Roma, il gin- 
nasio a Catania, in Sicilia, statue e quadri provenienti da Siracusa e 
Samotracia, presso il santuario degli dèi che chiamano Cabiri, e a 
Lindo nel tempio di Atena. (7] Proprio qui, sulla base della sua sta- 
tua, come riferisce Posidonio!!?, stava scritto questo epigramma: 


[8] Questo grande astro della patria Roma, o straniero, 
Claudio Marcello di nobili padri, 

sette volte tenne in guerra il comando supremo: 

fece versare agli avversari molto sangue. 


[9] L'autore dell'epigramma ha aggiunto ai cinque consolati le due 
magistrature proconsolari. 

[10] La discendenza di Marcello rimase illustre fino a Marcello !!, 
nipote di Augusto, che era figlio di Ottavia, sorella di Augusto, e di 
Caio Marcello; questi morì quando era edile, e da poco si era sposato 
con la figlia di Augusto. [11] In sua memoria e onore la madre Otta- 
via fece costruire la biblioteca e Augusto il teatro cui diede il nome di 
Marcello!!! 


IIEAOITIAOY KAI MAPKEAAOY 
XYTKPIZIZ 


CONFRONTO 
TRA PELOPIDA E MARCELLO 


{31(1), 1] “Ova pev oùv Edotev fpuiv dvayoapîs agua 10v iotoprnpevwv 
negli Mapxédov xal Meioridov, tavr' Foti. [2] Tv dt xartà td puoew xal 
ter 1]0n xorvori]imv lhoreg èpaplà ov odo (xa yàg avdgeior xal pubrovot 
xal Ovpoeidetg xul peyaibpgoveg dupotepor yeyovaow), [3] èxeivo &ékeiev 
fiv Butpogdyv Egew povov, bm MagxeMog pèv èv roXdaic bdo drroyewploar 
yevopéva apuyàs èrolnoev, "Eraprviavdag dè xal MeroniBuc ovdtva néo- 
mote xgutfoavieg dmextevav, oddè noie ivdgarodlcavio' Myovia dè 
Onfaior ind’ "Opyopevious av obtw perayeglaco0da. ragoviwv èxelvmv. 
[4] 'Ev dt raic moltteor Vavpaorà pev xal peydda toò MaupxeMov tà nodg 
KeArotg, baaptvov tovodtov TÀ00g imntwv duod xal retov BAlyow toîc 
megl adtdv immevow, 8 dgdlws dp' EtEpOv otgammYoD Yeyovàg ody lotbgntar, 
xal tòv &pyovra tav smodepiov dverbvrac' [5] Ev © tebmp TeXoridag 
Ertarnev, dguijoas tri tabté, rRoavargedeig d' Urmò tod tugdivvov xat radbv 
nodregov fi] Seltoug. [6] Où piv d'Adda tobtoLg pev tor nagafareiv 1Ù 
Acdxtga xal (tÙc) Teyopus, èmupaveotatove xal peylotovs dy@vav' xovugaly 
di div dA xatwg0wpevnv node ovx Eyopev toò Mapxtddov rapufadziv, 
olg Merontdus regi mv tx guyîlg xii0oov xai dvalgeow tov tv Onfiag 
tuplivvav Erpatev, AN Exeivo toid alviwy lore teWIEdEL tv dad axdt@p 
zal dl derrélrtys yeyemnpevov tÒ Foyov. 

[7] "Avvifiug cpoflegdg pev xat Bervdg Èvexetro (Pwpulore), Gareg &ptde 
Aczedaybvior trote Onfialors' i vdolvar pevror tobtovg IeAonldg xal negli 
Teyooug xul megi Acvxtea Repuyv totw, "Avvifuv dè Mépxedàos, 6s pèv ol 
rrol IToXbfiov Meyovow, ovd' timat èvixnoev, did afftimtog livio doxei dua- 


[31, 1(1)] Questo dunque è quanto ci è parso degno di essere tra- 
mandato di quel che si narra su Pelopida e Marcello. [2] Oltre i punti 
di concordanza per indole e costumi, quasi tra loro concorrenziali 
(erano ambedue coraggiosi, resistenti alle fatiche, impetuosi e di 
grandi vedute), [3] il solo punto che potrebbe sembrare di marcata 
differenza è che Marcello nell’assoggettamento di molte città operò 
delle stragi, mentre Epaminonda e Pelopida non uccisero mai nessun 
prigioniero, né mai ridussero in schiavitù una città. Si dice che se ci 
fossero stati quei due i Tebani non avrebbero trattato nel modo che a 
tutti è noto gli Orcomenii. [4] Fra le imprese è grande e mirabile 
quella di Marcello contro i Celti, quando respinse una così grande 
massa di cavalieri e fanti con i pochi cavalieri che aveva con sé (cosa 
che non è facile dire sia capitata a un altro generale), c uccise il co- 
mandante nemico; [5] Pelopida, che si era accinto a un'impresa si- 
mile, non ebbe successo e fu ucciso dal tiranno, essendo stato colpito 
prima di poter colpire. [6] Comunque, a queste imprese di Marcello 
si possono paragonare le imprese di Leuttra e Tegira, combattimenti 
grandissimi e celebratissimi; ma non abbiamo un'impresa ben riuscita 
di Marcello susseguente a un agguato da poter mettere a confronto 
con quella compiuta da Pelopida quando rientrò dall'esilio e uccise i 
tiranni in Tebe, impresa che sembra di gran lunga primeggiare tra 
tutte quelle compiute nell'ombra e con ricorso all'inganno. 

[7] Annibale incalzava i Romani incutendo paura e terrore, come 
certo gli Spartani in quel momento assillavano i Tebani, ma è sicuro 
che essi cedettero a Pelopida tanto a Tegira quanto a Leuttra, mentre 
invece Annibale, come narra Polibio, non fu vinto nemmeno una 
volta da Marcello e sembra che fino al tempo di Scipione sia stato 
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yevtadar peyor Exurlwvos! [8] npueis dè Afp (xal) Kaloagi xal Nérwi xal 
tov ‘EMnvaov tò fiaonei "Tofia mutetopev frtag tivdg xat tgorrdag Lnò 
MagxéAou tiv civ 'Avvifig yeveogar [9] ueytinvy è abtar dom odbe- 
ulav èrolmoav, dh Forme ypevsò(rrw)uà ti yeveodaL megi tòv Alfiuv Èv taig 
ouprrdoxais txelvaw. [10] "O 8) xaràd Abyov xal rgoomnbviws édavpko0n, 
uetà rocatitas tpomàs otgatontbwv xal gpovovg otgatmYM@V xal obyyvow 
Bing dpuoò ti] ‘Pupatwv ijyepoviag els avilmada 1) Vagpgeiv a0Quotaptvwv 
[11] 6 y&g tx mo)Moù toù nédar neeideovg xal xataremànyotog add 
tufarbv t) otgatebpiati BijAov xal puovixiav odg Toùs modeplovs, xal 
toùto &i) tò pi dgblws tijs vixng dpituevov, ddda xa duprofintovv te xal 
puotjovpevov irdgas xal daggbvag elg avo fiv MépxeMos' [12] el@uopt- 
vous yàg Unò tov cvpepogiov, el pevyovies txpiyouv 'Avvifav dyaràv, 
télbatev aloyivevta. uwrtopevovs ped’ fjrtng, aldeiadar dè mag uuxgòv 
tvbévtas, dAyeiv dé pi) xgatijoavtas. 


(32(2), 1) Entet tolvuv IeXonidag pèv ovéeplav rTh0n paynv otgamyv, 
Mépxedos 8t mieloras toOv xa0' avtov ‘Puwpalwv èvixnoe, dékeev dv low 
tò Buovixntov reds tò dfjrintov Und nAffdouvg tbv xatwoBwptvwv èsa- 
vwoovodai. Kat piv obros pèv elde Tugaxobaas, txeivos dè tig Aaxedaluo- 
vos dnervyev. (2) "AM oluar peitov elvar toù xatadafieiv EixeMiav tò ti) 
Enkotn rgoaed0eiv xal duaffijvar rgbtov dvogmbIWv modepp tòv Eùpwrav, el 
Hu wi) Ala todto utv pioei tig tò Eoyov 'Erauervovég pàMov fi) Ieronlba 
mocoafxew, doreo xal tè Aeixtga, tòv dè MagxéMp duarergayutvwv 
dimowbwniov elvar mv S6Eav. [3] Kat yàg Zugaxovoag uòvos ele, xal 
KeAtoùs &vev toi cvvagyovios trgeyparo, xal reds "Avvifiav unbevòs avà- 
Xapufikivovtos, dAlà xal miviwv dimorgeroviwv, dvitaztiuevog xal perafa- 
Adv tò oyijua to roAtpov, todos iiyeudv toù todpàv xattomn. 


[33(3), 1) Tijv tolvuv tedeum)v Erarvo pèev ovdettgov tibv dvbgliv, dA 
divunpai xal dyavartò TO vagRAbYg® TtoÙ cvprmparos [2] xal davpatw pèv 
tv pda tocadtat, Boa dirroxdior tie Av xatagiduiv, undé towdevra tòv 


1. Veramente, Cornuio Nipori (Hanr. 3,4) afferma che nessun generale romano 
stette in campo contro il Cartaginese. 
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immune da sconfitte'. [8] Io però credo a Livio, Augusto, Nepote e, 
tra i Greci, al re Giuba, tutti autori che dicono che l’esercito di An- 
nibale subì, ad opera di Marcello, alcune sconfitte e fu volto in fuga; 
[9] queste comunque non comportarono nulla di decisivo; sembra 
anzi che siano state sconfitte simulate dal Cartaginese. [10] Ma ciò 
che logicamente e debitamente fu ammirato è che, dopo così rovinose 
fughe di eserciti e stragi di comandanti e sovvertimenti dell’intero po- 
tere romano, i Romani ripresero fiducia contro gli avversari; (11] di 
fatto un solo uomo, Marcello, fece nascere, da un grande, antico ti- 
more e abbattimento, ambizione e voglia di lottare contro i nemici nei 
suoi soldati, per di più incoraggiandoli e sollecitandoli a non cedere 
facilmente la vittoria ma a contenderla ai nemici ambiziosamente. 
[12] Egli invero insegnò a loro, abituati dalle sconfitte ad acconten- 
tarsi di fuggire per poter evitare Annibale, a vergognarsi di una sal- 
vezza acquisita con la sconfitta, ad aver ritegno di cedere pur poco 
alla volta, a provar dolore di non riuscire vincitori. 


[32, 1(2)] Poiché dunque Pelopida come comandante non subì al- 
cuna sconfitta e Marcello vinse più battaglie di qualsiasi altro Ro- 
mano del suo tempo, potrebbe forse sembrare che per il numero dei 
successi riportati chi difficilmente fu vinto pareggi chi non patì mai 
sconfitta. Invero Marcello conquistò Siracusa, mentre Pelopida non 
riuscì a conquistare Sparta. [2] Ma io credo che sia impresa più 
grande della conquista di Siracusa l'essersi avvicinato a Sparta c 
l'avere per primo attraversato l'Eurota in azione di guerra; a meno 
che, per Zeus, uno voglia dire che questa impresa, come anche il fatto 
di Leuttra, spetta a Epaminonda più che a Pelopida, mentre la gloria 
delle imprese di Marcello non è condivisa da altri. [3] Egli infatti da 
solo prese Siracusa, sconfisse i Celti senza la collaborazione del col- 
lega, si schierò contro Annibale senza l’aiuto di alcuno (anzi tutti cer- 
cavano di distoglierlo) e mutando lo schema della guerra fu il primo 
generale a partecipare in persona propria all’azione. 


[33, 1(3)] Non ho motivo di elogiare la morte di nessuno dei due, 
anzi mi angustia e mi irrita il modo irragionevole in cui morirono. 
[2] Ammiro Annibale che, in tante battaglie che uno si stancherebbe 
di contare, non ricevette ferita, e provo simpatia per il Crisante della 
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'Avvifav, &yapar Sè xal tòv Èv ti) (toò Kbgov) Madela Xquotviav®, 8g 
Smopevos xorlda xal rmaletv peddwv smoréutov, We Urteonunvev Y) oGAmyE 
dvanAntizbv, dipelg tòv &vdpa uda rmrohws xai xooplwg dveybpnoev. 
[3] Où pv dA tòv IeAonlday morei ovyyvwortdv dpua t@ tig payng xa 
ragl0egpov Svra [xat] mods mv &uuvav ovx dyevvbg dxpegwv è Buudg' 
[4] &guovov pèv yag vu@via apteodar tòv otgatnybv, el dé, 


Laveiv ele dgemiv xaraAboavta ròv filov, 


dg Evgurléng guatv* otite ye où né@og, Ma nodts ylvera toù te- 
Mvtovrog 6 Akvaros. [5] ITgds dè tò Gvu® toù MeAorldov xai 1ò tédog 
avtò tò Tijg vixng Èv t@ meaeiv tv TIgAvvov dglbpevov où navilnaoiv 
dibyws Ereonkoaro iv deufiv' xaderòv yo tregas olltw xadnv xal Aap- 
mov txovang vaddeaLv dgrotelas èrduftoGar. 

[6] M&pxeAog St punte yoelus peydàng èrmnemevns, uire toù ragù tà 
deva nodMiixg terotàvios tv Aoywopòv èvBovovagpod rageotòtos, bod- 
pevog drmegioxtntws ele xivauvov, où atgatnYoD sTmUA, rgOdEbpov BE tivoG 
f} xataoxbmov nertwxev, Umatelag mévie xal tgeis Oprapufiovs xat oxdàu xai 
tgoraropoglas mò Baomdtéwy tois tgoaro0vijoxovor Kagyndovlwv “Ifngor 
xal Nopdow drofarwv. [7] “Lote vepeonoa adtods Bxelvouvg tavtoîs tod 
xatogOmpatog, ivéga ‘Poualwv &giorov dgetij xal Svvaper peyiotov xal 
Sé Aaurgbrarov tv toi DeryeMauvov ngodegeuvyiais ragavaA dda. 
[8] Xeù SÌ taùra pi xammyoglav elvar tov &vbgiv voultew, dA bg dya- 
vantolv tiva xal maggnotav date adrov Bxelvov ngdg abrods xal mv 
dvdgelav aùtiv, elg fiv rog &AAag xatavaAwoav dgettg, diperbgavieg toù 
filov xal Tg puri, tboreg tavtois, où talg matgior paXdov xal pldows xal 
ovpuayor, drroAAvptvov. 

{9] Metà Bè 10v Okvarov Me\onldag utv toùs cvuudyove tagpeig Boyev 
unto wv dntdave, MagxeMog dè toùs modeplovs dp’ bv dntdave. [10] Zn- 
Awrdv pèv oùv Exeivo xal paxdgiov, xgeittov dè xal peitov eUvolag you 
duefoptvyg Ex0ou Avrroboav dgemv davuatovoa. Tò Yàg xaddv èvraiba 
mv tjujv Exer pòovov, txei dt tò Avortedèg xal 1) xgela paXxov &yaràtar rijg 
agents. 


2. SiNOFONTI, Cyr. 4,1,3. 
3. Euripipi, fr. 994 Nauck. 
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Ciropedia? che, levata la spada, sul punto di colpire il nemico, 
quando la tromba suonò la ritirata, con molta mitezza lasciò andare il 
nemico e si ritirò in buon ordine. [3] Però rende giustificabile Pelo- 
pida, che era oltremodo smanioso anche per l'occasione della batta- 
glia, l'impulso che non ignobilmente lo portava alla vendetta; [4] per 
un comandante, infatti, sopravvivere da vincitore è la cosa migliore, 
o, in caso contrario «morire dando la propria vita per il valore», 
come dice Euripide”: in tal modo la morte diventa non un fatto ca- 
suale, ma una azione del morente. [5] Oltre alla collera di Pelopida, 
anche il fine stesso della vittoria, identificato nella caduta del tiranno, 
non del tutto irrazionalmente rafforzò quell’impulso; è difficile infatti 
trovare un’altra azione eroica che si basi su una motivazione così bella 
e luminosa. 

[6] Marcello invece, senza una grande sollecitazione, senza quel- 
l'entusiasmo che spesso nel pericolo fa uscire di senno, spintosi nel 
pericolo senza precauzione, cadde, non come un generale ma come 
una staffetta o un esploratore, sacrificando i cinque consolati e i tre 
trionfi, le spoglie e i trofei ottenuti combattendo con i re, agli Iberi e 
Numidi che morivano per i Cartaginesi. [7] E giustamente essi teme- 
vano per quella vittoria, avendo ucciso un Romano di eccezionale 
virtù, di massima potenza, di fama specchiatissima, in mezzo agli 
esploratori Fregellani. [8] Ma non si deve ritenere che questa sia 
un'accusa contro quei due uomini, bensì un sincero rimprovero nel 
loro interesse, contro loro stessi e il loro valore, per il quale sacrifica- 
rono anche le altre virtù senza risparmiare la vita e l’anima, come se 
morissero per loro stessi e non per la patria, gli amici e gli alleati. 

[9] Dopo la morte Pelopida fu sepolto dagli alleati per i quali era 
morto, Marcello invece dai nemici che lo avevano ucciso. [10] Invi- 
diabile e felice il destino del primo, ma migliore e più grande della 
benevolenza di un amico che ricambia il favore è il comportamento 
del nemico che ammira l’uomo forte che gli arrecò fastidi: in questo 
caso infatti la virtù di per sé riceve onore; nell’altro caso l’utile e il 
vantaggio sono preposti alla virtù. 


AAEZANAPOZ 
ALESSANDRO 


La straordinaria ricchezza di dati relativi alla vita e alle imprese di 
Alessandro, conosciuti in generale anche dalla gente comune e non 
diffusi soltanto a livello di persone colte, è forse alla base della deci- 
sione di Plutarco di premettere alla sua biografia del Macedone quel 
primo capitolo nel quale, quasi a sua giustificazione e anche per con- 
ciliarsi la benevolenza del lettore, riconosce che la sua opera può es- 
sere criticata sotto il profilo della informazione storica; il fatto è che 
egli — aggiunge — nella stesura delle biografie si propone di dare 
una rappresentazione del carattere del personaggio preso in esame, 
per la quale può avere maggiore efficacia «un breve episodio, una pa- 
rola, un motto di spirito... che non battaglie con migliaia di morti, 
grandi schieramenti di eserciti, assedi di città» (Alex. 1,3). 

Non è perciò strano che nel corso della biografia non ricorrano 
molti accenni a fonti generiche, introdotte con le solite formule del 
tipo: «alcuni dicono...», «si tramanda che...», «ci sono di quelli 
che...», ma si precisino in linea di massima le fonti, anche se questo 
non assicura che tutte quante siano state effettivamente controllate di 
persona dall'autore. Certo stupisce il numero degli autori citati: se 
non si tiene conto delle lettere di Alessandro, alle quali Plutarco fa 
riferimento più di trenta volte, sono ventiquattro gli autori di cui per 
un particolare o per una discussione si fa il nome, di alcuni una sola 
volta, di altri a più riprese. 

Eccone l’elenco completo: sei volte sono citati Aristobulo, Carete, 
Onesicrito; tre volte Callistene; due Eratostene, Duride e il Diario di 
corte; sono invece menzionati una volta sola Antigene, Anticlide, Ari- 
stosseno, Clitarco, Dinone, Egesia, Ecateo di Eretria, Eraclide, Er- 
mippo, Istro, Filippo di Calcide, Filippo di Teangela, Filone, Poli- 
clito, Tolomeo, Sozione e Teofrasto. 

Per ricostruire il metodo di lavoro di Plutarco occorre controllare 
se davvero egli ha utilizzato direttamente tutti gli autori che cita op- 
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pure se ha usato manuali o fonti enciclopediche nelle quali erano 
confluite, in forma di escerti, testimonianze di autori precedenti: ac- 
certare insomma di quali fonti egli si è valso. Per questo tipo di ri- 
cerca ci aiuta l'esame comparato delle opere di altri autori che, come 
Plutarco, hanno fermato la loro attenzione sulla persona del Mace- 
done e sulle sue Imprese. Questi autori sono: Diodoro Siculo, che de- 
dica alle imprese di Alessandro il 17° libro della sua Storia Universale 
dandoci un racconto non apologetico e non ostile; Curzio Rufo, au- 
tore di Storie di Alessandro Magno in dieci libri di cui però si sono 
perduti i primi due; Giustino, epitomatore delle Storie Filippiche di 
Pompeo Trogo, e Arriano che compose in greco, in sette libri, la Ara- 
basi di Alessandro, l'opera storicamente più valida tra quante trattano 
del Macedone. 

Gli studiosi la pensano diversamente sul metodo seguito da Plu- 
tarco nella composizione della biografia: alcuni ritengono che abbia 
utilizzato le lettere di Alessandro inserendone i dati in una preesi- 
stente narrazione generale ricavata da un’opera enciclopedica nella 
quale già erano confluite varie versioni di diversi storici!; altri sono 
d'avviso che si sia valso solo delle opere di Duride di Samo e di Era- 
tostene?; altri ancora sostengono (c questa è attualmente l'opinione 
che riscuote maggiore consenso) che più alto sia stato il numero degli 
autori utilizzati direttamente, tra i quali sarebbero da inserire senza 
dubbi Callistene, Onesicrito, Carete, Aristobulo e Clitarco?. 

Se di tutta la sterminata produzione letteraria che si imperniava 
sulla figura di Alessandro fosse rimasta questa sola biografia plutar- 
chea, ci troveremmo di fronte a una difficoltà non da poco per rico- 
struire in modo apprezzabile la vicenda storica che ebbe nel Mace- 
done il suo protagonista: inadeguata cura per la cronologia, scarso in- 
teresse per la geografia, digressioni poco pertinenti o di non evidente 
logicità, oltre a vistose omissioni, per altro preliminarmente denun- 
ciate dallo stesso autore, contribuiscono a dare un quadro impreciso 


1. Vd. J. E. Powett, The Sources of Plutarch's Alexander, «Journal of Hellenic Stu- 
dies», 39, 1939, Pp. 229 99. 

a. Vd. H. Homuvur, Beobachtungen zu den bellenistischen Quellen der Plutarch-Vi. 
ten, «Klio», 41, 1963, pp. 145-157. 

3. Vd.J. R. Hamitton, P/utarch. Alexander: A Commentary, Oxford 1969, pp. L ss. 
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e confuso degli avvenimenti, persino della loro ordinata successione4. 
È comunque fuor di dubbio che da questo quadro, per lo più sfuo- 
cato per quanto riguarda i contorni ambientali e gli sfondi, emerge in 
rilievo, con grande chiarezza, la figura che è al centro dell'interesse 
plutarcheo. Si potrà poi discutere se la personalità di Alessandro fu 
davvero quale il suo biografo ce la descrive; si potranno sollevare 
obiezioni su alcuni punti nei quali forse una scarsa attenzione critica 
ha consentito che si riferissero per buone notizie che sono molto di- 
scutibili, ma è certo che il personaggio risulta, come suol dirsi, a tutto 
tondo, con le sue virtù e i suoi vizi, in tutta la sua prepotente vitalità. 

Per quest'uomo Plutarco prova un’istintiva e non celata simpatia, 
concepita forse sin dalla prima giovinezza, se all'età giovanile devono 
essere ricondotti i due scritti retorici De Alexandri fortuna aut virtute 
nei quali, senza attribuire molto valore all'intervento della fortuna, si 
esalta soprattutto la grandezza morale del Macedone, di cui tra l’altro 
vien data la definizione che nel pensiero di Plutarco è certamente la 
più onorevole che si possa dare di un uomo: «Si vedrà da quanto 
disse e fece e insegnò che egli fu filosofo». 

I primi dieci capitoli sono riservati all'analisi del carattere di Ales- 
sandro nella sua prima età, precedente l'assunzione al trono. La insi- 
stenza su questo tema trova la sua giustificazione nella convinzione 
plutarchea che la educazione può correggere le doti naturali ma non 
le cancella del tutto; quindi la formazione del fanciullo in linea di 
massima determina il carattere dell’uomo e per la maggior parte lo 
condiziona. Questa prima parte della biografia è di grande valore, 
principalmente perché molto di quanto qui viene riferito non ricorre 
altrove, anche se non tutto è da prendere come verità assoluta. Sono 
notizie risalenti a tradizioni coeve ai fatti, nate in ambiente familiare e 
di corte e cristallizzatesi poi nella successione dei tempi: certo dopo la 
morte di Alessandro e la rapida dissoluzione del suo impero nessuno 
aveva più interesse a esaltarlo come personaggio o voleva farlo, man- 
cando ogni giustificazione storico-politica’. 

Le doti di Alessandro ragazzo sulle quali Plutarco pone l’accento 


4. Sul valore storico della biografia vd. Hamitton, cit. pp. LXIV ss. 
4. PLurarco, De Alex. fortit. aut virtute, 1, 4. 
6. W. W. Tann, Alexander the Great, Cambridge 1948, II, pp. 296 ss. 
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sono: l’autocontrollo, soprattutto per quanto attiene alla capacità di 
non cedere ai piaceri del corpo (cap. 4); la brama di onori e di gloria, 
corroborata da pensieri alti e magnanimi, ben più eccelsi di quanto 
non lasciasse supporre la giovane età (cap. 4); la capacità di vincere la 
propria natura impetuosa e difficile per lasciarsi ricondurre alla ragione 
dal senso del dovere (cap. 7); l’amore per la conoscenza, inculcatogli da 
Aristotele e recepito con atteggiamento aristocratico, nella convinzione 
che a pochi sia riservato il sapere: di qui la critica rivolta al maestro per 
la diffusione delle opere acroamatiche (cap. 7). Un tale amore del sapere 
sarà esteso a letteratura e filosofia, scienze e medicina, e accompagnerà 
Alessandro per tutta la vita: anche quando si troverà nelle regioni inter- 
ne dell'Asia si farà mandare dei libri (cap. 8). 

Plutarco comunque non idealizza il suo personaggio e non ne trac- 
cia un profilo solo positivo; egli ne riconosce anche i difetti e in di- 
versi momenti parla di cocciutaggine, di scatti di collera, di trasporti 
passionali, di un compiaciuto indugiare con amici attorno a boccali di 
vino: nel complesso però il ritratto delineato è ampiamente positivo. 

Le qualità dominanti di Alessandro adulto sono in larga misura 
quelle che già si sono rivelate nel ragazzo e nell’adolescente: in primo 
luogo la tyxgatela, la temperanza, poi un animo di alti sentimenti, 
neyadopuyla, e la generosità, giavogwata: doti di fondo del carat- 
tere del Macedone, costanti per tutta la vita, che gli verranno meno 
solo in rari momenti, in concomitanza con fatti del tutto eccezionali. 

Quella sanità spirituale che i Greci indicano con il termine 
ocwgpgooovn e che si evidenzia in un autocontrollo che è base del- 
l'equilibrio in ogni campo, è, secondo il nostro autore, la dote di 
Alessandro che merita maggior lode, una dote che spicca soprattutto 
nel comportamento che il re tiene nei riguardi delle donne. L'episo- 
dio di Timoclea, della cui storicità non si dubita (cap. 12), i rapporti 
di grande, reciproco rispetto instauratisi con le donne di Dario ca- 
dute in prigionia (cap. 21 e 30), il matrimonio con Rossane, l’unica 
donna della quale il re veramente si innamorò (cap. 47), hanno chiara 
funzione paradigmatica a questo proposito. Plutarco afferma che 
Alessandro era temperantissimo con le donne perché riteneva che 
questa dovesse essere la vera dote di un re: quando fece prigioniere 
con la moglie di Dario anche la madre e le due figlie, che erano bel- 
lissime, fu nei loro riguardi di estrema correttezza «ritenendo che a 
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un re si addicesse vincere se stesso più che non i nemici...» (21,7); 
non che fosse insensibile alla bellezza femminile, anzi «diceva scher- 
zando che le Persiane erano un tormento per gli occhi, ma contrap- 
ponendo alla loro bellezza il valore della sua temperanza e saggezza, 
passava davanti a loro come se fossero statue inanimate» (21,10-11). 
Per questo campo specifico Plutarco si rifà a una testimonianza di 
Alessandro che scriveva in una sua lettera: «Non si potrebbe dimo- 
strare non solo che io abbia guardato la moglie di Dario, o che abbia 
voluto guardarla, ma neppure che io abbia voluto ascoltare la parola 
di chi mi parlava della sua bellezza» (22,5). 

Quanto all'amore di grandi imprese e di gloria che già manifestava 
da giovane allorché diceva di non volere gareggiare a Olimpia se non 
avendo come avversari dei re (cap. 4), o quando non nascondeva il 
suo disappunto sentendo annunciare le vittorie di Filippo, perché te- 
meva che il padre non gli lasciasse spazio per «compiere qualche 
grande e celebrata impresa» (5,4), esso rimane uno dei motivi con- 
duttori della sua vita. Lo si riconosce innanzi tutto e soprattutto nel- 
l'ampiezza dei disegni che concepì quando ancora era giovanetto, e 
che poi costantemente perseguì con ostinata tenacia alimentata da un 
ardore inesausto: più che nella impresa meditata contro Dario, o nella 
costante volontà di spostare sempre innanzi i confini del proprio im- 
pero, la sua peyaXopuyla si rivela nel disegno di fondere i due popoli 
dei quali è re, il greco e il persiano, favorendone la integrazione con 
la benevolenza e non con la forza, nella convinzione che solo in que- 
sto modo l’opera sarà duratura. Va vista in questa prospettiva la deci- 
sione assunta di istruire nella lingua e nelle lettere greche, oltre che 
nell’uso delle armi macedoni, trentamila giovani persiani, primo nu- 
cleo del futuro popolo (cap. 47). 

Ma tale grandezza d'animo non si evidenzia soltanto in queste ele- 
vate concezioni ideali; quando si scende dalla ideazione alla concre- 
tezza dell’agire questa dote ha largo campo di porsi in luce: così Ales- 
sandro ne dà prova nell'incontro con il saggio re Tassile, vincendolo 
in generosità (cap. 59), o con il re Poro che, vinto in battaglia e fatto 
prigioniero, dimostra nella mutata condizione tale altezza di sentire c 
rispetto di sé che è superato solo dall’azione del Macedone (cap. 60). 
E poi la stessa dote, sotto forma di impetuosa volontà di agire, 
emerge nel comportamento quotidiano, e può talora esprimersi in 
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azioni di eccezionale, quasi avventato coraggio, come alla battaglia 
del Granico (cap. 16), o nella decisione di recarsi a consultare l’ora- 
colo di Ammone nonostante le difficoltà appaiano insormontabili: «il 
coraggio, indomito fino alla realizzazione dei suoi disegni, accre- 
scendo la sua voglia di vincere, si imponeva non solo sui nemici ma 
anche su luoghi e circostanze» (26,14), o ancora nell’attacco alla 
rocca di Sisimitro (cap. 58), o dinnanzi alla città di Misa (cap. 58), o 
nell'azione contro i Malli (cap. 63). Questo esporsi in prima persona, 
questo affrontare i rischi e talora addirittura provocarli, non era sol- 
tanto un modo per mettere se stesso alla prova, ma tendeva anche a 
spingere gli altri alla virtù (cap. 41). 

«Egli, che era per natura generosissimo, con l'aumento della sua 
potenza divenne ancor più generoso; aveva anche quella amabilità 
che, sola, fa nascere in chi riceve un beneficio la vera riconoscenza 
verso chi dà» (39,1). Questo, della puavogwria, è un altro motivo 
sul quale il biografo insiste, e ad esso si riferiscono alcuni degli epi- 
sodi divenuti poi famosi nella letteratura degli exempla. 

All’inizio della spedizione contro i Persiani, nonostante le risorse 
su cui poteva contare non fossero tali da dargli garanzia di successo, 
Alessandro dimostrò grande generosità verso gli amici donando loro 
la maggior parte dei suoi possedimenti in Macedonia (cap. 15). Fu 
una distribuzione di ricchezze cui ne seguirono altre, in concomitanza 
con successi riportati o anche indipendentemente da essi, perché era 
nella natura del Macedone manifestare, quando le circostanze glielo 
permettevano, la sua generosità. Ma questa puav0gwnla meglio si 
evidenzia in altri momenti, con altro modo di agire che non sia la 
semplice distribuzione di ricchezze o proprietà: è ad esempio il caso 
drammatico occorso in Cilicia quando Alessandro in gravissimo peri- 
colo di vita viene salvato dalla pozione del medico Filippo, che pure 
una lettera inviata da Parmenione al Macedone accusava di trame 
ostili al re. Plutarco descrive con singolare efficacia l'episodio, abil- 
mente graduandone la drammaticità, fino a dare al tutto un che di 
teatrale, come egli stesso afferma: «Fu spettacolo mirabile e degno di 
un teatro: l’uno leggeva, l'altro beveva; poi si guardarono in viso, ma 
non allo stesso modo: Alessandro con il volto sereno e disteso mani- 
festava benevolenza e fiducia per Filippo; questi a sua volta era fuor di 
sé per la calunnia, e ora invocava gli dèi e alzava le mani al cielo, ora si 
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piegava sul letto e invitava Alessandro a farsi coraggio e a fidarsi di lui» 
(19,7-8). Comprendiamo bene perché questo episodio è poi entrato nel- 
le antologie degli exerspla ad esaltazione del senso di amicizia profonda 
di chi ripone nell’amico la più ampia e costante fiducia, anche quando le 
circostanze esterne cospirerebbero a fargli mutare parere?. 

Ancor meglio questo atteggiamento di cordiale, confidente tra- 
sporto verso gli amici si manifesta in fatti modesti, nelle piccole pre- 
mure, nei favori quasi banali, nella comprensione delle debolezze cui 
tutti sono soggetti. È quando, a esempio, egli scrive a Peucesta per 
rimproverarlo perché, assalito da un orso, aveva scritto ad altri e non 
a lui (cap. 4); o quando scrive al medico Pausania, che intendeva 
somministrare l’elleboro al suo amico Cratero, manifestando la sua 
preoccupazione e nel contempo dandogli consigli sul come valersi di 
quella medicina (cap. 41); o quando, durante l'assedio di Tiro, muove 
contro gli Arabi che avevano sede presso i monti dell’Antilibano e 
rischia la vita per non abbandonare il suo pedagogo Lisimaco (cap. 
24); o ancora quando perdona Euriloco di Egea che per amore di una 
donna aveva cercato con l’inganno di ritornare in patria (cap. 41). 

Stupisce in questa biografia l'insistenza con la quale l'autore ri- 
corda eventi prodigiosi, o riferisce indicazioni spontaneamente date 
da oracoli o riferite dietro sollecitazioni di Alessandro. È questo un 
altro aspetto del carattere del Macedone, sempre molto attento a ogni 
manifestazione del divino e perciò sempre accompagnato da un gran 
numero di indovini ai cui consigli ricorreva. Del resto il meraviglioso 
già accompagna la nascita del bambino poiché Olimpiade sogna di 
esser colpita da un fulmine al ventre e Filippo che le imprime un si- 
gillo sul corpo vede apparirvi la figura di un leone. In seguito Filippo, 
che ha visto la donna giacere con un serpente, chiede all’oracolo di 
Delfi come si debba comportare e viene invitato a venerare Zeus Am- 
mone (cap. 3). Non c'è quasi momento di qualche rilievo nella vi- 
cenda di Alessandro che non sia sottolineato da un segno della pre- 
senza del soprannaturale: quando egli si accinge alla spedizione con- 
tro Dario, la sacerdotessa di Delfi richiesta di un responso e costretta 
a venire al tempio in giorno non fausto, lo dichiara invincibile (cap. 
14); un sogno gli preannunzia la presa di Tiro (cap. 24); un altro so- 
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gno lo indirizza nella scelta del luogo ove fondare la città di Alessan- 
dria (cap. 26); segni di favore divino lo accompagnano nella sua mar- 
cia verso l'oracolo di Ammone, ove un errore di pronuncia del sacer- 
dote che gli si rivolge fa intendere ai presenti che egli è di 
discendenza divina (cap. 27). Sul campo di Gaugamela un'aquila si 
libra sul suo capo dirigendosi in linea retta contro il nemico, e ne ri- 
sulta galvanizzato l'esercito che quel giorno combatte con straordina- 
rio valore (cap. 33). Quando poi sta venendo verso Babilonia, gli 
viene detto che alcuni Caldei lo consigliano di stare lontano dalla 
città e nello stesso tempo gli vengono riferiti prodigi sfavorevoli: egli 
non ne tiene conto, ma avrà presto motivo di dolersi (cap. 73). 

L'atteggiamento nei riguardi della religione cambia nel Macedone 
verso la fine della vita: si assiste a una sorta di involuzione e a un 
progressivo intensificarsi di manifestazioni a carattere superstizioso 
per le quali egli si circonda di ogni sorta di persone che riempivano la 
reggia facendo sacrifici e purificazioni (cap. 75). È per altro un'invo- 
luzione non limitata al campo religioso: un chiaro peggioramento è 
evidente anche in senso più lato nel comportamento generale. E Plu- 
tarco non lo dissimula, come non ha taciuto i difetti del suo perso- 
naggio anche altrove, pur giustificandoli, talora, e mostrandone com- 
prensione. È il caso, ad esempio, dell’accusa di ubriachezza da più 
parti lanciata contro Alessandro, e che il biografo cerca di confutare 
asserendo che «anche per il vino vi era meno dedito di quanto sem- 
brasse; in realtà sembrava che lo fosse per il lungo tempo che passava 
di fronte a una coppa, non tanto bevendo quanto chiacchierando» 
(23,1); e poi: «come ho già detto, prolungava nella notte i brindisi per 
il gusto del conversare (23,6)». Difesa certamente debole, tanto più 
che nello stesso passo, poco oltre, si legge: «al momento del brindisi 
diventava sgradevole per la sua boria, e davvero un soldataccio 
(23,7)...». Altrove si parla decisamente di stato di ebrezza: alla gara dei 
cori nella reggia di Gedrosia il re assiste da ubriaco (cap. 67); al ritorno 
dalla cerimonia funebre di Calano, propone ad amici e generali convo- 
cati per il pranzo una gara che comporti un premio a chi riuscirà a bere 
la maggior quantità di vino (cap. 70); i giorni precedenti la morte lo 
videro spesso impegnato in intemperanti bevute (cap. 75). 

Altri modi di comportamento sono ben più riprovevoli perché 
prescindono dal rispetto delle posizioni altrui (cap. 42,57,72,74), come 
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quando egli ci viene presentato in preda a impulsi violenti e incon- 
trollati, a risentimenti furiosi nei riguardi del padre, anche se poi, 
per fortuna di entrambi, non si giunge a conseguenze estreme (cap. 9). 

Plutarco definisce il suo eroe Ovpoewdijg, impetuoso, un termine 
che può avere una connotazione positiva ma anche negativa, quando 
il Ovpbs non è guidato dalla ragione. Nella biografia si ricordano 
azioni di violenza e crudeltà; per alcune non è espressa una netta con- 
danna ma si lascia intendere che occorre cautela e ponderazione 
prima di formulare un giudizio, per altre invece è marcata l'assenza di 
ogni giustificazione. 

Del primo tipo è uno degli episodi più famosi che certo suscitò a 
suo tempo vasta eco: l'uccisione di Clito il nero, buon guerriero e 
amico fidato che aveva salvato Alessandro da morte certa alla batta- 
glia del Granico (cap. 16). Plutarco riserva a questo episodio i due 
capitoli 50 e 51 e la sua narrazione è, a parere degli studiosi, attendi- 
bile per quel che riguarda il fatto e condivisibile per quel che ri- 
guarda l’interpretazione: «se si mettono assieme la causa e il mo- 
mento, si vedrà che non fu un fatto intenzionale ma dovuto alla sfor- 
tuna del re la cui ubriachezza e ira furono il motivo occasionale della 
morte di Clito» (50,1). Implicito giudizio di colpevolezza è invece 
espresso per la morte di Parmenione: «Alessandro mandò dei messi 
in Media e fece uccidere Parmenione che aveva cooperato con Fi- 
lippo in molte imprese e che, solo tra i vecchi amici, o più di tutti gli 
altri, aveva sollecitato il Macedone a passare in Asia» (49,13). Plu- 
tarco non aggiunge altro, ma tra le righe si legge un giudizio di ripro- 
vazione morale che se ancora non è esplicito atto di accusa ne con- 
tiene però tutta la carica. Espressioni più forti sottolineano altri fatti 
di crudeltà, come quello avvenuto a Tebe, ove sessantamila uomini 
furono uccisi sul campo e altri trentamila furono messi in vendita 
(cap. 11): «fu azione crudelissima e oltremodo odiosa» (13,2), sotto- 
linea Plutarco, aggiungendo che in seguito lo stesso Alessandro, non 
abituato a massacri di quel genere, ne risentì: «si dice che in seguito il 
pensiero delle crudeltà compiute contro i Tebani lo abbia spesso 
angustiato, e in non pochi casi lo abbia reso più mite» (13,3). Co- 
munque un comportamento analogo ritorna più avanti nel tempo, in 
occasione della presa di Susa, ove fu del pari grande la strage di 
prigionieri: un massacro di cui il re si assunse personalmente la 
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responsabilità in una lettera che Plutarco ricorda (cap. 37). E poi, con 
l’infittirsi delle azioni belliche divenute quasi routine quotidiana, 
Alessandro si fece terribile e implacabile punitore di chi trasgrediva 
gli ordini, tanto da essere anche personalmente esecutore di sentenze 
di morte (cap. 57). E, quel che è peggio, almeno in un caso associò 
alla crudeltà la mancanza di lealtà: con gli Indiani più valorosi, che gli 
avevano cagionato difficoltà con le loro azioni più animose, strinse un 
patta che poi non rispettò, e assalendoli durante una marcia di trasfe- 
rimento li uccise tutti. Plutarco commenta: «Questa è come una mac- 
chia che sta sulle azioni militari di Alessandro, dato che per solito egli 
combatteva con regale rispetto delle norme» (59,7). 

Si può concludere che Ja accentuazione dei caratteri negativi del re 
cresce negli ultimi capitoli della biografia, che corrispondono agli ul- 
timi anni della vita; ma Plutarco non si chiede quali possano essere le 
cause di questo mutamento. È verisimile che la crescita costante del 
suo potere, e la naturale adulazione, quando non il servilismo di 
quanti gli stavano attorno, abbiano contribuito non poco a peggio- 
rare il suo carattere. Del resto ci si dice che dopo la uccisione di 
Clito, quando Alessandro era disperato e gli amici cercavano di con- 
fortarlo, il filosofo Anassandro lo esortò a considerarsi al di sopra 
delle leggi morali: «Questo è quell’Alessandro cui ora tutto il mondo 
guarda! eccolo lì disteso, piangente come uno schiavo, e timoroso 
della legge e del biasimo degli uomini, proprio lui che dovrebbe es- 
sere per gli altri legge c criterio di giustizia, dato che ha vinto per 
comandare e dominare, non per essere schiavo soggiacendo a opi- 
nioni vacue» (52,5). E Plutarco commenta: «Con discorsi di questo 
genere Anassandro attenuò il dolore del re, ma lo rese più vanitoso e 
meno rispettoso della legge in molte circostanze» (52,7). 

Quanto si è sin qui detto suggerisce alcune brevi conclusioni. In- 
nanzi tutto è fuor di discussione che la presentazione dell’uomo Ales- 
sandro è più che soddisfacente e che se possono sorgere perplessità in 
ordine ad alcuni episodi particolari il quadro d'assieme è però con- 
vincente. Altro è il discorso sulla collocazione del personaggio poli- 
tico nel momento storico: noi non abbiamo qui una esposizione accu- 
rata del pensiero politico del Macedone né della tattica o strategetica 
militare da lui posta in atto; ma questo non era nell'intento del bio- 
grafo. 
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NOTA CRITICA 


a 5,7. Conservo l’obv dei codici dinanzi a petywv contro l'emendamento di 
Bryan où accettato dallo Ziegler. 

a 6,4. Scrivo con i codici {) tregor più persuasivo di av trtgov fiéitiov di Zie- 
gler. 

a 6,8. Mantengo fMaXatuv dei codici ritenendo superfluo l'emendamento 
avnAtdutuv di Ziegler. 

a 7,1, Conservo dvoxlvytov dei codici contro l'emendamento duovixntov di 
Reiske, accettato da Ziegler. 

a 7,5. Conservo dxgoapanzag che è di quasi tutti i codici in luogo di 
Uxgounixég, come scrive Ziegler. 

a 7,7. Allo stesso modo scrivo dxgoupanixotg dei codici in luogo di 
inguutIKOdE. 

a 7,9, Conservo la lezione dei codici perà tà puora contro l'emendamento 
reol di Xylander. 

a 8,2. Diversamente dallo Ziegler escludo dopo qguéoroyos le parole xat 
guopa0ig che non sono nei codici ma compaiono nell’edizione dello Ste- 
phanus, il quale afferma di averle tratte «cx vetustis codicibus». 

a 10,3. Mantengo la crux nell'impossibilità di suggerire una soluzione uccet- 
tabile. 

a 16,8. Seguendo il codice C scrivo xul tò d6gv xutaxAtious non concor- 
dando con la trasposizione introdotta dn Ziegler tò dbgu xi xuruxAtiouc. 

a 17,6. Contro néyovs di Ziegler conservo n&tovg dei codici che dà senso 
migliore. 

u 17,9. Conservo l'ordine dei codici tv ragà o modidotg contro la trasposi- 
zione di Ziegler Urodidodg tv rudia. 

a 18,4. Restituisco la lezione dei codici mv Xbaw abr@ yevto0dai contro Sin- 
tenis che scrive adr yeveada: mv Avon. 

a 19,2. Riproduco il testo dei codici ol dè Aovoantvw tv td t0Ù Kudvov 
Qebpati xetaruyeva, che è chiarissimo e non necessita della trasposizione 
suggerita da Ziegler ol d' tv t@ t0Ù Kbbvov debpan Movoaptvo xat 
xuranayevii. 
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a 19,3. Conservo il Bondfoew dei codici anziché il foy0eiv che è emenda- 
mento di Cornis. 

a 20,13. Conservo la lezione dei codici foxnptva ritenendo inutile l'emenda- 
mento &inommputva di Ziegler. 

a 21,2. Conservo éuna0ig dei codici ritenendo non necessario l’emenda- 
mento uvpra0ig di Reiskce. 

a 22,3. Ritengo inutile il supplemento veavioxov apposto da Amyot a 
KowfbAov. 

u 23,3. Restituisco il testo tramandato xuvny@v 1) èix&twv 1 cvvi&ittwv xTYÀ 
non accettando l'emendamento di Ziegler xuwnyov 1) ovvi&ttwv 1 
Bixtwv xTÀ avanzato dal confronto con 32, 12, a mio giudizio non perti- 
nente. 

a 23,9. Mantengo la lezione xutuAureiv dei codici del tutto soddisfacente; su- 
perfluo l'emendamento xaraàelrew di Corais. 

a 27,11. Ristabilisco il testo dei codici regi rovtwv pidocogpitegov dottiterv 
xal Aeyew; la lettura di Ziegler smegl tovtwv xal piaocoppregov 
Sokttev xal Aeywv è modificazione inutile di un testo chiarissimo. 

a 29,9. Conservo rmogeveo0u dei codici in luogo del non necessario 
rogevoeadu proposto dal Naber e accettato da Ziegler. 

a 30,8. Considero inutile l'aggiunta di GX wv dopo otgurontdwv proposta 
da Ziegler. 

a 32,1. Non accetto l'emendamento èéreX06vros proposto da Ziegler in luogo 
del tramandato èreX0bvtag che va riferito al successivo toùg iyendvag. 

a 35,1. Accetto la congettura di Kramer che richiama Plin. NH 6,41 e scrive 
*Adiapuvoig in luogo di 'Exfut&vois contrassegnato da Ziegler con crux. 

a 35,12. Non accetto l'emendamento nveryovovvia (che sarebbe un true) e 
conservo il rugyravovvia dei codici. 

a 37,7. Conservo ateguivio dei codici in luogo di gotegoivio proposto da Zic- 
gler. 

a 42,9. Non accetto la lezione di Zonara ngds ubròv mofhtrovias c con- 
servo mods tò roròv dei codici. 

a 45,5. Seguendo i codici prepongo l'articolo tò a tig xegxidog c non ad 
dortov come vuole lo Ziegler. 

a 47,1. Seguo Flacelière che restituisce l'emendamento di Corais ngootàaBe 
per il tramandato rgootfade e in luogo di Evirviov, contrassegnato con 
crux da Ziegler, évormtov; ne viene un senso corrispondente a quello di 
Curzio Rufo 6,3,8. 

a 47,2. Accetto l'emendamento proposto da Corais e Sintenis &gijxe in luogo 
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di ty xal dei codici; inoltre per égwvrwy il suggerimento di Hamilton 
boeowsobviwv. 

a 48,3. Mantengo il tore dei codici contro il rovto di Corais, 

a 51,5. Non considero il supplemento tav che lo Ziegler inserisce dopo etg 
néoov perché il senso mi sembra del tutto soddisfacente. 

a 53,6. Conservo l'ordine dei manoscritti rixgòv xai fiagd tyyeveoda. picos 
toîg Maxedéow evitando la trasposizione mxgàv xal Bagù toi MaxeSbow 
Eyyeveodai picos operata dallo Ziegler. 

a 57,6. Ristabilisco la lezione dei codici Soxobv ofre yevoei tialov Bragpegewv 
contro la trasposizione di Ziegler SBoxovv tdalov Biagtgew obi yevoei. 

a 58,5, Accetto la lezione del codice C che ha dopo Maxedévwv ragugua, c 
non accetto il supplemento di Ziegler txwv prima di 1oùg vewttgovs. 

a 60,15. Riproduco la lezione dei codici tovg abvtovéxovs in luogo dell'emen- 
damento proposto dal Reiske tig avrovopov. 

a 64,6, Restituisco la lezione dei codici tiv iptgav 1 tv voxta mporteuv 
yeyovevat. 

a 64,11. Mantengo la lezione dei codici xaA®g Eye che dà senso soddisfa- 
cente e rende inutile la correzione di Bryan Eyor e il supplemento tiv di 
Ziegler. 

a 68,6. Riproduco roMpwv dell'Aldina e della maggior parte degli editori, 
mentre Ziegler segna crux e roreplwv. 

a 73,7. Riproduco il testo dei codici evitando la trasposizione di aùtoù di- 
nanzi a mods &dheypa, come vuole lo Ziegler. Rifiuto l'emendamento di 
Sintenis tv veavioxwy per il tràdito ol veavionor 

a 77,3. In luogo di xojuo0ijvai di Ziegler preferisco rogia0ijvar dei codici. 


(1,1) Tov 'AXeE&vagov toù fiuovtmws Pilov xul tdv Kalaagos, vp od 
xateio0n Mojutog, èv TODTD T@ fiftALp Yodupovieg, du tò rAi0og tv Uro- 
xeytvinv nodEemv ovétv tàdo nporgodpev f) ruparmabpe0a toùg àvayivé 
axovtas, Ev pu) aéivia pndè xa0' Exaotov èEeigyaopevwsg ti tav mEQIfort*wy 
cituyythhompev, dA Emiteuvovies tà mAEioTA, ju) ovxoqgpaveziv. [2] ODte yào 
lotoplaug yodpopev, fidi flovs, obtE taîg Ernupuventittare moltteor névime 
Eveoti èiAwarg dgeriig Î] xaxlas, dMid noùyua feayòd morde xal dmpa xal 
naadili rig Eupaov #00vg éroinoe paddov f plya pugiovexgor xal ra- 
quiuEEIS ai peyiotar xal mologxiar rodemv. [3] “LQoreg obv al bpyodipor tg 
Sporbtntus dirò toò npoartov xal tDv stegl mv diypiv elbbv olc tiupalvera 
tò 100g davarapfi&vovor, tiligiota tbv Aoumov pegfiv ppoviltovies, otte 
fuiv Sortov ele tà tijg wuyîjz onpeia padXov Evaveo@a, xul Bid tobTWwY 
sidortateiv tòv èxdttov filov, è&oavtas Eregors tà peyé0n xal tovg diyivag. 


12,1] 'AMtEUvBgog dui 1 yever mods matgdg pev fiv ‘HoaxAel&ng ùmò Ka- 
vivov!, meds dè untedgs Aiaxlòng dò NeortoMpov?, tòv mivu rem 
otevptvmv Egrpi. [2] Atyetar Bè Dumas èv Fapo0pGun® ti) 'OXupméadi* 


* Riproduco, con alcune modifiche, la mia traduzione già pubblicata nella Biblioteca 
Universale Rizzoli (PLurarco, Vite parallele: Alessandro, Cesare, Milano, Rizzoli 1987). 
Sono molto grato all'Editore Rizzoli che me lo ha cortesemente consentito. 

1. Nella gencalogia della casi macedone Eradoto (8,139) non lo nomina; lo cita per 
ln prima volta Teopompo. Sembra una figura inventata per collegare le dinastie Macedone 
e Acgiva. 

2. Neottolemo, detto anche Pirro, figlio di Achille, nel suo ritorno da Troia uscì dalla 
rotta c approdò nel paese dei Molossi, e qui diede inizio alla dinastia dei Pirriadi. 

3. Centro del culto dei Cabiri, divinità ctonie protettrici dei marinai e suscitatrici di 
fertilità. 


[1, 1)* Nell’accingermi a scrivere in questo libro la vita di Ales- 
sandro il Grande e di Cesare, il vincitore di Pompeo, considerata la 
massa degli accadimenti, null'altro dirò a modo di prefazione se non 
questo: i lettori non mi diano addosso se non riferisco tutti gli cpi- 
sodi, né narro in modo completo, ma, per lo più, in forma riassuntiva 
i più celebrati che prendo in esame. [2] Il fatto è che non scrivo sto- 
ria, ma biografia; e non è che nei fatti più celebrati ci sia sempre una 
manifestazione di virtù o di vizio, ma spesso un breve episodio, una 
parola, un motto di spirito mette in luce il carattere molto meglio che 
non battaglie con migliaia di morti, grandissimi schieramenti di eser- 
citi, assedi di città. [3] Come dunque i pittori colgono la somiglianza 
dei loro soggetti dal volto e dalle espressioni degli occhi, dai quali si 
evidenzia il carattere, e pochissimo si curano delle altre parti del 
corpo, così mi si deve concedere di interessarmi di più di quelli che 
sono i segni dell'anima, e mediante essi rappresentare la vita di cia- 
scuno, lasciando ad altri la trattazione delle grandi contese. 


[2, 1) È tradizione da tutti accettata che Alessandro per parte di 
padre discendesse da Ercole, attraverso Carano, e per parte di ma- 
dre da Eaco, attraverso Neottolemo?. [2] Si dice che Filippo iniziato 
ai misteri a Samotracia? insieme a Olimpiade* (egli era ancora un ra- 


4. Olimpiade, figlia di Neottolemo re dell'Epiro, sposò Filippo di Macedonia nel 
457. Donna di forte carattere, incline al misticismo, fu teneramente amata dal figlio Ales- 
sandro, che però le rifiutò qualunque potere. Nel 331 lasciò la Macedonia per l'Epiro, che 
praticamente governò per anni. Dopo la morte di Alessandro si coinvolse nelle lotte di 
successione che la portarono a morire uccisa dai purenti di quegli avversari che aveva 
mandato a morte. 
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ouppundels, uUTtòg Te pewpdizior Dv Er xdxelvng mardàg dppavijg Yovéwv 
toaotivar, xal tòv yhuov ofitug dgudoa, meloag tòv dbeApòv avril 
’Aguffuv?. [3] ‘H pièv oùv vougn meò tig vuxtos, fi ovveloy@noav elg tòv 
OtAapov, Edoke figovtijs yevopevng tjuteoeiv abtijg ti) yuotgi xegavvov, èx dè 
tig TANYT]g moAd mio dvag0tv, elta dyyvopevov els pdbyag rive pegoptvag 
fuaAu0ijvar. [4] ‘O dè bluirmos® dortem yoebvp pere tòv yhpov elbev Bvag 
abtòv emf&Movia oggayiba ti yaotel mig yuvawbs: n Sè yadugn mig 
oggayibog dg ero Movtos elyev elxbva. [5] Toòv è &AAwv pàviewv 
ipoomptvwv Tv Syuv, bg dxpificotegas quiaxi)s deopuevov td DUulnrmtp tv 
mepi tòv yhpiov, Aglatavégos è TeApnooevg” xuew tp mv ivogurov 
oùdtv ydp drmooggayiten0a, t@v xeviov' xal xberv maida Ovpoedi) xal Aeov- 
HO mv goaw. [6] "Lp dé more xal Sglixov xoywpewg tig "OXvp- 
madog mupexterapevog tp compa, xal toro padota tod Dulnmov tòv 
onta xal 1Ùs quogpgonivas dpavedrar Myovow, dg puydè poràv tu 
modes tuo’ abtiv divaravodpevov, elte Seloavik tivag payelag èr' adr 
xal yéppaxa Tg yuvarmòs, elte niiv duulav gs xgelttovi avvovong dipo- 
movpevov. [7] “Etegog dè rmeoi tobtwv tati Abyos, e màoa pev al tjde 
yuvaixes Evoyor toig "Opgpixois ada xal toig megl tòv Awvuoov dgyacpoig 
tx toù néivu madarod, Kibdwves te xa MyaMéves erwvupluv Eyovoa, 
modà taig "HAwvlor xal taîs smegl tòv Alpov* Egioaas Bupoa Spa 
[8] dip’ iv doxei xal tò Opnoxedverv Bvopa tais xataxégors yeveodar xal ste- 
oreoyor legovpylan: [9] i) è' 'OXvuriàg parov tréguwv EnAibaaoa tàg 
xatoyts, xa toùdg Eviovaropovg éElyovoa fagfagxibiegov, Bpe peyà- 
Xous yeuonDes tgpeldxeto toig Aido, oî roi Ex tOÙ ALTTOÙ Xal TOY 
puatixbv AMxvwv rmaguvudvopevor xul smeguMittopevor Toig OUpuog TOV 
yuvanibv xal toîg tegpdivore, tEtTANTTOv TOÙs divéoas. 


(3, 1] OÙ jujv (dd Dularn pev perà tò pioja repyavir Xalgwva tv 
MeyadoroMity ele Aekpods yonopòv xopuoBfvar Agyovar tap tOÙ Beoù, 


4. Notizia inesatta in quanto Aribba cra lo zio della rugazza. 

6. Padre dii Alessandro Magno, re di Macedonia. Era figlio di Aminta II e successe al 
fratello Perdiccn, morto nella guerra Illirica del 360. Assicuratosi il dominio della Mace- 
donia dopo alcune difficoltà, concepì disegni di espansione sulle città greche c in parte li 
renlizzò personalmente ponendo le premesse per ulteriori conquiste. Morì assassinato da 
un certo Puusania nel 336 a.C. 
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pazzo, ed ella era orfana dei genitori), se ne innamorò, e organizzò il 
matrimonio con il consenso di Aribba, fratello della ragazza”. [3] La 
notte precedente quella nella quale furono consumate le nozze, parve 
alla sposa che scoppiasse un gran tuono e un fulmine la colpisse nel 
ventre; dalla ferita si levò un gran fuoco che si divise in fiamme sparse 
in ogni direzione e poi si spense. [4] In un tempo successivo, dopo le 
nozze, anche Filippo sognò di imprimere un sigillo sul ventre di sua 
moglie, e il marchio del sigillo, come credette di vedere, rappresen- 
tava un leone. [5] Tutti gli indovini sospettavano che quella visione 
significasse che Filippo doveva tenere sotto controllo più accurato la 
moglie; ma Aristandro di Telmesso” disse che la donna era incinta, 
dato che nessun sigillo si imprime sul vuoto, e che era incinta di un 
ragazzo animoso e della natura di un leone. [6] Un'altra volta fu visto 
un serpente disteso al fianco di Olimpiade dormente; si dice che so- 
prattutto questo attenuò le manifestazioni d'amore di Filippo per lei, 
tanto che non andava più di frequente a giacere con lei, o per timore di 
pratiche magiche della donna, o per evitare rapporti con chi era forse la 
compagna di un essere superiore. [7] Ma a questo proposito c'è una 
diversa tradizione, secondo la quale tutte le donne di queste parti sono 
da tempo molto antico legate a riti orfici e dionisiaci, e si chiamano Clo- 
doni e Mamillone, e compiono molti riti simili a quelli delle Edoni e delle 
donne di Tracia che abitano presso l’Emo* [8] (donde appunto sembra 
sia derivato il termine dgnoxevew per indicare riti sacri smodati e super- 
stiziosi). [o] Olimpiade, che più delle altre donne praticava queste ce- 
rimonie e in modo più selvaggio si abbandonava all’invasamento, por- 
tava nei tiasi grandi serpenti addomesticati, i quali spesso, emergendo 
dalle foglie d’edera che ricoprivano le ciste sacre e avvolgendosi 
attorno ai tirsi e alle corone delle donne, atterrivano gli uomini. 


[3, 1] Filippo comunque, dopo quell’apparizione, mandò a Delfi 
Cherone di Megalopoli; dicono che il responso del dio gli ordina- 


7. Persona ritenuta espertissima nell'arte divinatoria, accompagnò Alessandro in Asia 
e gli predisse quasi tutti gli avvenimenti di maggiore importanza, non sbagliando, a 
quanto dicono, pressoché mai. 

#. Monte della Tracia. 
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xedevovtos “Apjimvi” Ode xal otfeo0ar pardiota todtOv tòv Dedv' [2] àro- 
fuAeîv dé tiv Opewv avtòv iv Ertguv, fiv t tijg Obgug digli tgoofaddv, 
xat@rrevoev Èv poggi delxovrtog auvevvatbuevov ti) yuvarzi tòv Bebv. 
13] ‘HI 8° "OXupirnidic, dg "Epatoo0tvng!” prot, tgortpirovoa tdv "AMEavbpov 
er tiv otgurteluv, xul poltouva pòvm tÒ smegl tiv texvwalv Unbpontov, 
bxthevev UÉla qpoovelv tig yeveoews' [4] Etegoi dé guo avniv dpoowi- 
004 xa eye «od ravoetai pe duft&dAwv "AMEUvApoc mods tiv “"Houv;». 
[5] 'EyevvijOn d' oùv "AMeEUvBoog lutupevov punvòg ‘Exutopfaubvoc, Bv Mu- 
xrdoveg Adov xadodaw, bxty"*, xa0' fjv Muéoav è tijg "Eqeolag 'Agtépuidos 
evergigoOn vedis!? [6] + y'‘Hynolug © Meeyvyg!* èrumegovizev èrupovapia 
xatcofetoc tiv tuoxarcv Exelvv darò yuyolus duvapievov elxbtws Yo Egr 
xatagpàey0fjvar tov vemv, tijs "Agréjudos dioyodovptvig smegl mv "AXeEdv- 
dpov palmo. [7] "Ovor dè t®v plrywv èv 'Egtop duatelffovieg Etuyov, tò 
megi tòv ve@v né00g Nyobpevor ri0ovs trépov onpeiov elvar, ditdrov, tà 
nooomma tuntopevor xal foovteg &tnv fa xal ouppogàv peyhàny ti) "Aol 
mv fpeeguv Exelvnv tevoxevar [8] Blame è Gori Moteldavav fionxbri teeic 
fixov dyyeMar 4urà tòv abtov ygovov, f) piev "Pvetods irrtmo0ar plxn 
peytàyn dvd Mappeviovog, i) d'"OXvpricor trap xéinti vevianzeva., tolt de 
meol tijg "AdeEtivdgov yevtoews "4. [9] 'Ey' ole Mdbpevov me elxdg Eri paddy 
ol puvte erfoav, dmopavopevor tòv ruida tgiol vixae ovyyeyevvypuievov 
aviantov boeg0ar, 


14, 1] Tijv pièv obv idéav ro o@mparog ol Avolaretor!? puddota tiv dv- 
dprlevimv Eppulvovar, dp od povov xul uvtòg NELov milrteotar. [2] Kat 


9. Ammone, originariamente un dio locale di Tebe d'Egitto, divenne con la XVIII 
dinastia dio nazionale, e fu identificato con il dio Sole. Era famosissimo il suo oracolo, 
collocato nell'oasi di Siwah, a circa 600 km da Tebe. 

to. Eratostene di Cirene, vissuto tra il 296 c il 214 a.C., successe ad Apollonio Rodio 
nella direzione della Biblioteca di Alessandria. Si interessò di pressoché tutte le discipline, 
ma si distinse particolarmente negli studi di geografia e di cronologia. 

t1. La determinazione precisa è particolarmente difficile; sembra si sin trattato del 20 
luglio del 356. 

12. Nel corso del tempo parecchi templi furono costruiti ud Efeso in onore di Arte. 
mis; quello cui qui si allude fu incendiato da un certo Erostrato che intendeva in questo 
modo guadagnare fama per l'eternità. 

13. Nutivo di Magnesia sul Sipilo, Egesia fu uutore di una Storia di Alessandro cd 
esponente di rilievo di una scuola retorica definita «asiana», severamente criticata da Ci- 
cerone. 
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va di far sacrifici ad Ammone” e venerarlo in modo particolare; 
[2] avrebbe comunque perso l’occhio accostato alla fessura della 
porta quando aveva osservato furtivamente il dio che in forma di ser- 
pente giaceva con la donna. [3] Quanto ad Olimpiade, come dice 
Eratostene !®, salutando Alessandro che partiva per ln grande spedi- 
zione, confidò a lui solo il segreto della sua nascita e lo esortò a pen- 
sare in modo degno della sua origine. [4] Altri invece asseriscono che 
ella rifiutava questa diceria e diceva: «Alessandro deve cessare di ca- 
lunniarmi di fronte ad Era! ». [5] Alessandro dunque nacque al prin- 
cipio del mese di Ecatombeone, che i Macedoni chiamano Loo, il se- 
sto giorno !!, lo stesso nel quale bruciò il tempio di Artemis a Efeso, 
[6] Fu per questo incendio che Egesia di Magnesia'* pronunciò una 
battuta che, fredda quale era, avrebbe potuto spegnerlo: disse infatti 
che era naturale che bruciasse il tempio di Artemis, perché la dea era 
impegnata a portare alla luce Alessandro. [7] Ma i magi che si trova- 
vano ad Efeso, ritenendo che la distruzione del tempio fosse il segno 
di un altro disastro, correvano per la città colpendosi il viso e gri- 
dando che quel giorno era nata una grande rovina e sventura per 
l'Asia. [8] A Filippo, che aveva da poco conquistato Potidca, giun- 
sero nello stesso tempo tre notizie: che gli Illiri erano stati sconfitti in 
una grande battaglia da Parmenione; che egli aveva vinto a Olimpia 
nella corsa dei cavalli, e che gli era nato Alessandro‘. [9] Si compiac- 
que delle notizie, come è naturale, ma ancor più lo esaltarono gli in- 
dovini affermando che quel bambino nato con l’accompagnamento di 
tre vittorie sarebbe stato invincibile. 


[4, 1) Sono soprattutto le statue di Lisippo!” che ci fanno cono- 
scere l'aspetto fisico di Alessandro: da lui solo, infatti, egli ritenne op- 


14. La dichinrazione di questo sincranismo ha certa intenti adulatori: Filippo infatti 
conquistò Potidea nella primavera del 356, mentre la vittoria di Parmenione sugli Illiri è 
dell'estate di quell'anno; i giochi Olimpici, poi, si svolsero, come ul solito, nei mesi di 
luglio-agosto. 

15. Lisippo di Sicione, attivo nella seconda metà del secolo IV, è considerato uno dei 
grandi maestri della scultura greca con Mirone e Policleto. Si dice che abbia scolpito al- 
meno 1500 statuc, delle quali purtroppo nessuna ci è giunta. Aveva preso a modello delle 
sue statue Alessandro fin da quando egli era giovinetto; quando poi salì al trono, ne di- 
venne lo scultore ufficiale. 


330 AAEZANAPOY 


vàg (8) pGAuata soddol tov dLadbymv Botegov xal tOv pliwv arepyovvio, 
tiv © dvataov t0Ù adytvog els edbvupov Novyi) xexdiptvov xal mv dyoé- 
tra tv dpuptwv, dratetignnev dxoifiog d teyvitng. [3] "ArmeAAijg!* dt 
re&puv (av)tòv xeguuvopogov, ovx Èupijoato mv xodav, diddl patbrepov 
xal rermvwpevov èrolnoev. "Hv Sè Aevado, dg paow’ 1) dè Xevxémg 
èrepolvwvoev avtod megl tò 0T00g pidiota xal tò agbowrov. [4] “On dè 
toò ygwròdg fjblotov Umerver xal tò atbpua xareiyev evwbdla xal mijv otg- 
xa raoav, dote TANpovoda, toùs yitovioxous, dveyvmpev tv Lropvi<paor 
*Agiototevelars!”* [5] ultla 8 tows i) t0Ù obputos xgdors, roXv0egpos oloa 
nul ruomdng 1) vio evwbla! yivera néper tov Lyoibv Und Begubmmtos, dg 
oteta. Orbpguotos!?, [6] “Ogev ol Engol xai &krvgor tomo tijg olxovpewng 
tà mheiota xal x&dAtota TOv &omwpltuv gpeoovaw tEapei Yàg è fog tò 
Uyobv, areg BAnv onmedévos EnutoAtitov toîs aduaow. [7] 'AMEUvOgov è 
n) Oegpbmg toù ompuatog bg fore xai totixòv xal Ovpoerdi) tageiyev. 

[8] "Ei è Bvrog avtod adds 1] te cwWpgooow diegalvero 1 reds tddla 
duyduiov Bvra xal pegbpevov opodpidg Èv tais N8ovuic taig meol tò cdpu 
Suoxlvytov elvar xal pero moAhijg rogbmtos tnteodar tiv toLobtWv, 4] 
te puiotipla mag' Miixluv èufordtèe elye tò pobvpa xal peyaAbypuyov. 
[9] Otite yug dnò mavids ovte raoav fAyura Sébkuv, bg PhAurmos Mbyov 
te dervomit cogiorixbe xadMornbépevos, xal tg tv "Odvurig vixuc riv 
dioplriov Eyygaglittwv toîis vopiopaow, [10] did xal tOv megl avtòv durco- 
remmpevov, el foviow® av 'Oduprtuow dyovicar0a. atidiov, iv yàg 
modbxng, «el ye» Epr «fiaoneis tueMov EEE dvraymviotag». [11] Dalvera 
dè xul xaBbAov mods tò TDv d0ANtbv Yevos GMotplmg Exwv' mAglotouvs yé 


16. Apelle dii Colofone fu considerato il più grande pittore greco, eccellente soprat- 
tutto per la grazia dei suoi dipinti. Divenuto pittore di corte, dipinse per il tempio di 
Artemis ad Efeso Alessandro in atto di scagliare il fulmine, pattucndo la ricompensa, al- 
tissima, di venti talenti. 

17. Aristosseno di Taranto, ove nacque tra il 375 € il 360, quando venne ad Atene si 
accostò ulln scuola di Aristotele, ma ne fu deluso. È famoso per i suoi scritti di armonia c 
di ritmica. 

18. Nel pensiero antico la fragranza è frequentemente associata alla divinità. 
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portuno farsi effigiare. [2] Soltanto questo artista riuscì a rappresen- 
tare in modo accurato quello che poi molti dei successori di Alessan- 
dro e molti amici cercarono di imitare, e cioè la posizione del collo 
lievemente piegato verso sinistra e la dolcezza languida dello sguardo. 
[3] Apelle!*, invece, nel dipingerlo in atto di scagliare il fulmine, non 
ne riprodusse il colorito, ma lo rappresentò più bruno e scuro. In ve- 
rità Alessandro, a quel che dicono, era di carnagione chiara e il 
bianco della pelle si chiazzava di rosso in particolare sul petto e sul 
volto. [4] Nelle Memorie di Aristosseno!? ho letto che dalla sua pelle 
emanava un gradevolissimo profumo, e fragranza" spirava dalla sua 
bocca e da tutto il corpo, tanto che ne erano impregnate le vesti. 
[5] Probabilmente ciò dipendeva dalla temperatura corporea, molto 
alta, quasi da febbricitante; secondo Teofrasto !”, infatti, il profumo è 
prodotto dalla evaporazione degli umori causata dal calore. [6] Per- 
ciò le regioni più calde e asciutte della terra producono in massima ab- 
bondanza i profumi migliori; il sole infatti toglie l’umido che è diffuso 
nei corpi come elemento di corruzione. [7] Nel caso di Alessandro il 
calore corporeo, come sembra, lo rese anche collerico e incline al bere. 

[8] Quando ancora era un ragazzo la sua saggezza si manifestava 
dal fatto che, vivacemente impetuoso e passionale negli altri campi, 
era invece controllato nei piaceri del corpo, di cui godeva con molta 
moderazione; solitamente invece stava in cima ai suoi pensieri la 
brama di gloria, molto di più di quanto non comportasse l’età. 
(9) Non aspirava, infatti, a qualsiasi gloria, da qualunque parte gli de- 
rivasse, come Filippo, che come un sofista si vantava dell'efficacia dei 
suoi discorsi e faceva incidere sulle sue monete il riferimento alle vit- 
torie riportate con i carri a Olimpia; [10] Alessandro invece ai suo 
cortigiani che volevano sapere se avrebbe desiderato partecipare alla 
corsa dello stadio di Olimpia (egli era infatti molto veloce) disse: «Sì, 
se dovessi avere come avversari altri re». [11] In complesso sembra 
che non gli fossero molto simpatici gli atleti; infatti pur avendo orga- 


19. Teofrasto di Ercso, in Lesbo, successore di Aristotele alla guida della scuola peri- 
patetica, è famoso per i suoi studi di scienze naturali, ma è altresì celebrato per i Caratteri, 
una riuscitissima galleria di tipi umani. 
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toi Orig dyiivaz où povov tgaypòov xul avAntnv xul xidap@pòiv, dddd 
xul daypbov Angus te ravrodarijs xal duffbopaylas, obte rvyuije obte 
mayxgatiov perdi tivos omrovdijg EOnxev di0dov. 


15,1] Toùs dè mapà toù Iegodv faoutws motoffe fjxovras arodn- 
poùvios Dulamov Eevitwv?° xal yevopevos cvvi;0ng, obtws tyepmbouto ti) 
quioggootiviy xal tp pndév éobmpua madizòv Eowrijoa, pydè pupo, 
[2] ddl dA@v TE puijxn xl mogrlag Tic divo toebrov Exruvokveo0ar, xal megi 
attod fuordtwe oroiog elm reds rode modépovs, xai [3] tic 1) egoòyv dh 
xaul dbvajus, dote Ouvpeterv èxelvous xal tiv Aeyopéevnv Drlarov devé- 
ta pndiv iyeio0u. rode mv tod mudds dppriv xal peyadorgaypooivnv. 
14] ‘Oatoug yovv drtayyeX0ein Dlutros i) rodiv Evdotov fienag fl puyxnv 
tiva megifontov vevumane, 0Ù mU4vL padedg fiv dixobwv, dA”e mdc TOÙS 
uubtag Meyev «© muideg, mévia rpodMyetai è mumio, tuol d' ovdév 
Grodelper pel” Upuiv Eoyov drmodritaodu. peya xat Aaprpov». [5] OÙ vYae 
i]doviv tnAdv addi mhovtov, dii dpem)v xul d6Euv, evoputev, bow mAelova 
Mppetar ruod toù ratgos, giuttova xatogOwuew è avtod. [6] A rois 
modyuuo uvioptvor xatavadloxeo0ar tag mole eis txrivov iyobpevoc, 
efotbdeto ju) yofipara pndé topugdg xal dmodavors, dA dyovac al 
mortpovs xal protplus #Yovouv dipxilv tapudufeiv. 

17] IToMol pèv obv regi m)v Emipubàderav mq elxòg foav avtod reopeis xai 
radaywyol xal èidtoxudor Aeyopevor, mao. 8 Fperomxer Aewvibag?!, dvilo 
TÒ 1 7005 avatngdg xal ovyyevig 'OAvpritdos, adròg pv où pevymv TÒ vijc 
maduymylus Ivopa, xadòv Foyov tyovang xul Aaumpov, darò dé Tbv A wv 
du 16 deElopa zal mv olxewinta Tpogpevs ’AXeEdvAgov xul xa0nynmt)s 
xaiobpevoc. [8] 'O dè tò ogiua tod 1adaywyod xat mv ae0anyoglav 
Umormoiotievos fiv Avolpayos, Tò yevos "Axugvev, Go piv oUdiv Eywy 
Gatrtov, bu d' Bavtòv pèv bvopute olvixa, tdv d'’AMEAvdgov 'Axbita, 
Tin}fu dé tov Plutrov??, Ayaràdro zal devitgav elye xbouv. 


20. Questo episodio, sc pure è vero, non è però databile. 

21. Non sappiamo di Leonida nulla di più di quanto viene qui riferito. 

22. Nel ricorso dei nomi omerici è l’allusione all'ambasceria ad Achille, narrata nel 
nono libro dell'Iliade. 
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nizzato moltissime gare, non soltanto di tragediografi o di suonatori 
di flauto o cetra, ma anche di rapsodi e di ogni tipo di caccia e di 
combattimenti con bastoni, non si diede cura di indire gare di pugi- 
lato o di pancrazio. 


[5, 1] Una volta, in assenza di Filippo, ricevette dei messi giunti da 
parte del re dei Persiani?*; intrattenendoli, talmente li affascinò con la 
sua amabilità, non rivolgendo loro alcuna domanda sciocca o banale, 
[2] ma chiedendo informazioni sulla lunghezza delle strade, sul modo 
di viaggiare nell'interno dell'Asia, e poi, chiedendo dello stesso re 
come si comportava in guerra e [3] quale era la forza e la potenza dei 
Persiani, che essi ne rimasero ammirati e ritennero che la celebrata 
abilità di Filippo non fosse niente a paragone dell'impostazione di 
pensiero e delle grandi aspirazioni del figlio. [4] Ogni volta che sen- 
tiva annunciare che Filippo aveva conquistato una città famosa o 
aveva vinto una grande battaglia, non dava a vedere molta gioia c ai 
coetanei diceva: «Amici, mio padre si prenderà tutto e non mi lascerà 
la possibilità di compiere con voi qualche grande e celebrata impre- 
sa». [5] Non aspirando, infatti, a piaceri e ricchezze, ma a virtù e 
fama, egli pensava che quanto più avrebbe ricevuto dal padre, tanto 
meno egli avrebbe conquistato da solo. [6] Perciò, nella convinzione 
che con l'accrescimento dell’impero si riducevano per lui le possibi- 
lità di compiere nuove imprese, voleva ricevere un regno che non gli 
portasse denari, lussi, vantaggi, ma lotte, guerre, gloria. 

[7] Si davano cura di lui, come era naturale, molte persone: tutori, 
maestri, pedagoghi; su tutti sovrintendeva Leonida?!, uomo austero 
di carattere, parente di Olimpiade, che non rifuggiva dal titolo di pe- 
dagogo, un termine che indica una funzione nobile e bella, ma da 
tutti per la sua dignità e per la sua parentela era definito l’educatore e 
il tutore di Alessandro. [8] Chi aveva invece funzione e nome di pe- 
dagogo era Lisimaco, originario dell’Acarnania, di nessuna finezza, 
ma tenuto in considerazione e collocato al secondo posto per impor- 
tanza perché chiamava se stesso Fenice, Alessandro Achille e Filippo 
Peleo??, 
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16,1] 'Eret dè Duovixov toi Grvoadoi ròv Bovxeptav? dyayovios 
Ovov t@ Pulumm tovoxaldexa taA&vimv, xatéPnouv Eels tò mediov Boxipér 
dovteg tòv tramov, tdbxer te yadendg elvar xal xoudfj Bboygnotos, ob 
àvaf&mv rgootpevos oire pmw)y broptevaov tvòg tbV nepl tòv ®Uunzov, 
di ùniviov xareguviorapevos, [2] S&voyegalvovtog SÈ toi DUlurov 
xul xedetoviog dnéyev 6g mavramacv &ygwv xal dxbdaotov, rugobv 6 
"AMtEavdgog elmev' «olov tamov dmoMiovar, dl drewluv xal paraxtav 
xenuaada pi duvipevow», tò pev obv ag@tov è Dluuros towbmnoe 
[3] roMidiig 8 aùrod rugap0eyyoptvov xal meoura0obvios, «immpuig od» 
Ep «moeofivitgorg dg ti mitov ubròg Eldbg 1) paMov tarmp yefoaoda 
Suvapevog:». [4] «Too yoùv» Epn «xonoalunv Av Eréoov feitwov». «Av 
dé pu) xenon, tiva dlxnv tig mooretelas dpteew;». «'Eyò wi) Al» elnev 
«Urtotelom toù Inmov mv tipfjv». [5] Fevoptvov dè yeàwros, ell’ bgiopod 
mode dA hovg els tò dgybgrov, EdOLS rpoodgapv t® farm xal ragadaffdv 
tiv fiviav, ertotgeye modg tòv fMov, bg Bomev Evvohous bu mv oxiàav 
ngonintovouv xal caAevopemv dov mod uvtod dutaphittorto. [6] Mixgà 
8 obrws ruguxarnious xal xatayioag, oc Eoga mANgovpevov Ovpod xal 
rvevpatos, drrogghpas Muvyi tiv xAapoda xal petewoloag avrov, dopaddg 
neon. [7] Kat puxpài pèv reguiaffbv taîg via tòv yadivov, Uvev TANYIG 
xul oragaypoò mgocaveoternev' ne è' ébpu tòv tratov diperòra iv drreriy, 
Ogyovra dè mods tov Spbpov, depete Bélwxev, 16 gpuwvij Oquovttgg xai 
modds xgovorr yowpevoc. [8] Tiv dè megl tov Diuutov fiv dyuvia xal ov) 
tÒò madtov bg dè xluyas brrtotpeyev dpi coftagòc xal yeym0g, ol pev 
Mor riuvtec MAliutav, è dè ruti)o xul duxguaal ti Agyerur mads iv xaglv, 
xal xatafvtog avro tiv xegpuAnv punvus «db sai» piva, «tinte ceauti) 
fiuoneluv Tonv: Muxedovia yo o' où ywgei». 


[7,1] Kadopiv dè tiv pbow avrob svoxivytov uèv odoav, Epluavtos pi) 
fiaa0iva, dgdiwg è dyoutwnv brò Abyov reds Td dtov, avtòos te meldew 
trnewmato padùov 1] rpootattem, [2] xal toîs megl povawiv xal tà EyxbxAia 


23. Bucefala è il nome di una famosa razza di cavalli Tessali marcati con una testa di 
bue sulla spalla. Il cavallo di Alessandro divenne poi Bucefalo per antonomasia. 
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[6, 1] Quando Filonico Tessalo portò a Filippo il cavallo Bucefa- 
lo??, offrendoglielo per tredici talenti, scesero nella pianura per met- 
terlo alla prova; sembrava un cavallo difficile, assolutamente intratta- 
bile, che non si lasciava montare e non tollerava la voce di nessuno di 
quelli che stavano con Filippo, ma si rivoltava contro tutti. {2] Fi- 
lippo si irritò e ordinò di portarlo via in quanto, a suo giudizio, era 
assolutamente selvaggio e intrattabile; Alessandro, che era presente, 
disse: «Che cavallo perdono non sapendo come trattarlo per imperi- 
zia e mancanza di coraggio! ». Filippo in un primo momento tacquc; 
[3] ma poiché Alessandro ripeteva spesso la frase, con palese conci- 
tazione sbottò: «Tu critichi i vecchi perché sci convinto di saperne di 
più e di essere più capace di trattare un cavallo? ». [4] Ed egli: «Cer- 
to; questo lo saprei trattare meglio di un altro». «Se non ce la fai, che 
penale pagherai per la tua temerarietà?». «Il prezzo del cavallo». 
[5] Si misero a ridere, c poi si accordarono sulla posta; subito Ales- 
sandro corse verso il cavallo, lo prese per la briglia, lo fece volgere 
contro sole, perché aveva capito, a quanto pare, che si agitava al ve- 
der muoversi innanzi a sé la propria ombra proiettata sul terreno. 
[6] Poi per un poco corse al fianco del cavallo al trotto, e intanto lo 
carezzava; quando lo vide eccitato e sbuffante, con calma depose la 
clamide e con un balzo gli si mise saldamente in sella. [7] Quindi, 
manovrando un poco il morso con le briglie, senza colpirlo con la 
frusta e senza dare strattoni, lo tenne calmo; quando vide che si era 
rabbonito e anelava alla corsa, lasciò andare le briglie e lo lanciava 
con voce ormai eccitata e sollecitandolo con il piede. [8] Filippo e i 
suoi rimasero in un primo momento in silenzio, preoccupati; ma 
quando, voltato il cavallo, ritornò orgoglioso e lieto, tutti levarono un 
grido di giubilo e il padre, così si narra, addirittura pianse di gioia, e 
quando Alessandro smontò, lo baciò sulla testa dicendogli: «Figlio, 
cercati un regno che sia alla tua altezza; la Macedonia non basta per 
tel». 


[7, 1] Filippo, vedendo che suo figlio era per indole naturale in- 
flessibile e lottava contro ogni costrizione, ma anche si lasciava ricon- 
durre facilmente dalla ragione al senso del dovere, cercò personal. 
mente di persuaderlo, più che di imporsi, [2] e poiché non riponeva 
piena fiducia nei maestri di musica e delle varie scienze preposti alla 
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mavdevtaig oÙ nivu ti miotevmv mv Erioraolav avtod xal xatégmow, ds 
peltovog odbauv mpuypatelag xal xatà tòv ZotpoxAta?* 


modi yadivov Epyov ollxmv 0° hpa, 


perertpyiato tv guocbpwv tòv EvaoEbrarov xal Aoyubtatov ’Apiotote- 
Anv??, xudd xal rgérovia didavxlihia tedtoug adi@p. [3] Tv yo Zra- 
veutv mod? LE fig fiv "Agiorortàng, Uviotarov dr aùtod yeyevnuevny 
ouvinatoe séidiv, xul tOÙg diapuyoviag Î] dovAeboviag tbv smoditorv duro- 
KATÉoTnoeE. 

4] EyxoAnv pev oòv abtoîs xal Bratgy)v tò regi Mietav?” Nupipaitov 
antbrev, Bro peyor vov “Aguotottàovg Hdoas te Molvas xal Lrooxiove 
nroutatovs derxvbovorv. [5] “Eome è' "AXtEUvOgOS$ OÙ pòvov tòv f0mdv sal 
modttixòv ruoadafiriv Abyov, dida xal tOv diroggiiiuv xal fa0viggwv 
diduoxadiov, Ag ol Evdprg idlwg dixgonpatmàg?* xul Erortixdg QOIUYO- 
cevovies odx tEtproov elg noXàovs, petaoytiv. [6] “"Hòn yàp ele "Aolav 
duefePnxe, xa nu0bpevos \byous tivag tv fiffAlowg neoi tobrmv bn 
"Agurottdovg exdedbului, yoluper mods udtdv Urto gpuocoglas apgn- 
cuubbpevog trotoliv, Îg avilyeagov èotiv' [7] « AXMEavégog 'Agiatorbàe 
EU smplerter. Odx dp0dg èrolnaug txdode toùs dxpoapiatimode tOV ASywv 
tivi yào di dioloopev mueig r@v fAAwwv, el xa0' o0g èradevOnpev Adyove, 
odio riviwv Foovtar xavol; "Eyò dè foviolpav @v vai megl tà diprota 
éjurerglang 1) taîg duvapeor dugtoriv. "“Eggwao». 

[8] Tavmy pev obv mv guotyilav adroù ragagpudovpevos "AprototeAng 
Uno)oyeita megl tbv Abywv Exelvwv, be xal éxdedoptvmv xal ju) txde- 
doptvav. [9] "AAn0bs yào 1) pietà tdi puorà ngaypautela, reds fdaoxaMav 
xai pdOnow ovdév tyovoa ypijoyov, Lrmdderyiu toig meraidevpevo dr 
Gere veyountar. 


24. È il grande tragediografo (496-406 a.C.), nutore dell'Edipo Re, che Aristotele con- 
siderava la migliore tragedia greca. 

25. Quello che sarebbe diventato il più grande filosofo greco fu invitato nel 424, 
quando insegnava a Mitilene, a venire in Macedonia per attendere alla educazione di 
Alessandro. Probubilmente questa scelta fu suggerita da considerazioni politiche, perché 
Aristotele era genero di Ermia, il tiranno di Atame con il quale Filippo aveva stretto in 
quell'anno un trattato e il cui regno doveva servire come testa di ponte per l'invasione 
della Persia che Filippo aveva in animo di compiere. Forse per spiegare la scelta bisogna 
anche ricordare che Nicomaco, padre di Aristotele, era stato il medico personale di 
Aminta II, re di Macedonia. i 


7 337 


sua formazione (che è qualcosa di grosso impegno e, come dice Sofo- 
24 
cle?!, 


opera di molti freni ec di molti timoni), 


fece venire il più celebrato e saggio filosofo, Aristotele?”, pagandogli 
un alto onorario, degno di lui. [3] Tra l’altro riedificò la città di Sta- 
pira?*, dalla quale Aristotele proveniva, che egli stesso aveva di- 
strutto, e riportò in patria i cittadini che erano andati in esilio o crano 
stati ridotti in schiavitù. 

[4] Come luogo per gli studi assegnò loro il Ninfeo di Mieza””, 
ove sino ad oggi indicano i sedili marmorci di Aristotele e gli ombrosi 
viali del passeggio. [5] Sembra che Alessandro non abbia appreso dal 
suo maestro soltanto la politica e la morale, ma anche abbia assistito 
alle lezioni riservate e più approfondite che i filosofi chiamavano 
propriamente acroamatiche?* ed epoptiche, e che non aprivano a 
tutti. [6] Una volta che, ormai passato in Asia, venne a sapere che 
Aristotele aveva pubblicato delle opere relative a quegli argomenti, 
gli scrisse, in nome della filosofia, una lettera di franco rimprovero di 
cui riproduco una copia: [7] « Alessandro ad Aristotele. Non hai fatto 
bene a pubblicare i discorsi acroamatici. In che cosa infatti noi sa- 
remo diversi dagli altri se quei principi secondo i quali fummo edu- 
sati saranno comuni a tutti? lo vorrei distinguermi più per la cono- 
scenza dei beni maggiori, che non per la potenza. Sta bene». 

[8] Aristotele, volendo confortare questa ambizione di Alessan- 
dro, si giustifica affermando che quelle discussioni sono state e non 
sono state pubblicate. [9] A dire il vero, infatti, i libri di metafisica, 
che non hanno alcuna utilità né per l'insegnamento né per l’appren- 
dimento, sono stati scritti da principio come promemoria per chi è 
pià versato nella materia. 


26. Città della penisola calcidica, non lontana dal monte Athos, fu distrutta da Fi- 
lippo nel 350 e riedificata da Alessandro verso la fine della sua vita. 

27. Città macedone nella pianura dell'Emazia, non molto lontana dalla capitale Pella. 

28. «Acroumatiche» (dal greco dxgotogen = ascolto) erano le lezioni che i filosofi 
tenevano ni loro discepoli e che non trascrivevano poi nei loro libri; le si indicava anche 
con il termine «cpoptiche» perché comportavano una certa «iniziazione» (tronteta 
significa appunto «iniziazione»). 
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[8,1] Aoxei dé por xai tò pavatgetv "AXeEltvdop mrpootElpao0a. paddov 
trtowv "Agiototétàng. Où yo pòvov mv Lemglav fyarmoev, did xal 
vogoda éfonBer toic glio, xai auvetatte Cepurelag tivig xal Bualtas, Mg 
tx toòv EmotoAov Aafeiv Fotw. [2] "Hv dè xal qpoerr pubdoyos xal 
quavayvboms, xal Div pèv 'Iaukda Tg modeguxijg digemig Epobiov xal 
vonltwv xut òvoueitwv, Hihafie pev "Aguotatedovg BogOmbaavios fiv Éx TOÙ 
vig0Onzos xurodarv?”, elye è' del petà toò tyyewidlov xeutwnv Lnò tò 
rgonxegdiiuiov, ig "Ovnolxertos?® latbgnxe' [3] tOv 8 AAAuwv fipAlmv oÙx 
eùmogov èv toÎg Tv tOmors, "Agradov!! bxtdevoe rmépypar, xdxeivog Erep- 
yev avt® tUS Te Dilorov” RifXovg xal tv Edpiribov xal FopoxAtovg nai 
Alaygbàov teaywdl@v cvyvas, nat Tertotov xa BPuottvov” è Ldvedpfiovs. 
[4] "AgiototeAnv dè Davpatwv èv doyi xal dyarmiv ovy frrov, dg abròg 
Firye, tod matobg, tg dl Exeivov pièev Ev, dla tobtov dé xudms tv, Lotegov 
Unontotegov toyev, oÙy tinte monjoal tI xaxdv, diddl al graogpgoovvar tÒ 
agodgdv Exeivo nu oteguIIROv 0Ùx Eyovoar mods abtév, dMotgémtog 
Eyevovto texpijorov. [5] ‘O pétvror mods praocoglav turepunmg xal ovv- 
Te0guppevos dr Goxig avtò tijAos xaul n60og ovx tEeEogun Tg purile, e 
f reol 'Avatagyòov?* te tu) xal tà reupdtvia Eevoxgliter? nevmrijuovia 
t&lavra xal A&vdajig xal Kadavdc® ottw anovdaodtvies pagrupodor. 


[9,1] Drlarov dè otpatebovios rl Butuvrloug, fiv pev tuxabextmng è 
"AMeEavégos, dimorerp0els dè xbgros èv Muxedoviga tbv mpayuérwv xe Tg 


29. Su questa edizione di Omero detta «della cassetta» le fonti non sono concordi. 
Strabone ritiene che essa sia stata opera dello stesso Aristotele che si sarebbe valso del- 
l’aiuto di Callistene e di Anassarco; alcuni modemi pensano che non sia stata una vera 
edizione, ma semplicemente una trascrizione del testo tradizionale. È vero che Aristotele 
è piuttosto inaccurato quando nelle sue opere cita Omero, ma si sa anche che egli scrisse 
sei libri di Problezzi Omierici, e quindi una sua competenza su questo autore è innegabile. 

40. Onesicrito di Astipalca, storico di Alessandro, lo seguì in India e fu poi luogote- 
nente di Nearco, il famoso ammiraglio, nel suo viaggio alla ricerca di una via di mare che 
collegasse l'India alla Persia (vd. infra n. 49). La tradizione afferma che fu uno storico non 
degno di fede. 

41. Amico di Alessandro fin dalla fanciullezza, fu bandito da corte nel 337 € poi ri- 
chiamato alla morte di Filippo. Gli fu affidata l'amministrazione del tesoro a Babilonia, 
ave visse con sfarzo regale. Nella primavera del 324, mentre Alessandro tornava dall'In- 
dia, fuggi ad Atenc con 5000 talenti, con l'intenzione di spingere gli Ateniesi alla guerra 
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[8, 1] Pare a me che Aristotele più di altri abbia inculcato in Ales- 
sandro anche l’amore per la medicina; non solo egli si appassionò alla 
teoria, ma anche soccorreva gli amici malati, e prescriveva loro certe 
cure e diete, come si può ricavare dalle sue lettere. [2] Per natura egli 
era anche amante della letteratura e della lettura; ritenendo che 
l'Iliade fosse un viatico di virtù bellica (così come la definiva), la te- 
neva con sé nell'edizione di Aristotele che chiamano della cassetta??, 
e sempre la poneva con il pugnale sotto il cuscino, come ricorda One- 
sicrito’”, [3] Quando si trovava nelle regioni interne d'Asia non aveva 
disponibilità di altri libri e allora ordinò ad Arpalo?! di mandar- 
gliene. Questi inviò i libri di Filisto”?, parecchie tragedie di Eschilo, 
Sofocle, Euripide e i ditirambi di Telesto e Filosseno??. [4] Quanto 
ad Aristotele, dapprima lo ammirava e amava non meno di suo padre 
(così diceva egli stesso), perché il padre gli aveva dato la vita ma il 
filosofo gli aveva insegnato a vivere bene; in seguito lo cbbe in so- 
spetto, non però tanto da fargli del male, ma il suo comportamento, 
che non esprimeva più un impulso affettivo, diventò prova del di- 
stacco. [5] Comunque la passione ardente per la filosofia che gli era 
innata e che era cresciuta con lui, non gli uscì mai dal cuore, come è 
testimoniato dall’onore in cui tenne Anassarco?4, dai cinquanta ta- 
lenti mandati a Senocrate??, e dalle attenzioni che riservò a Dandami 
e Calano?*, 


[9, 1] Quando Filippo era impegnato nella guerra contro Bisanzio, 
Alessandro aveva sedici anni; lasciato in Macedonia come responsa- 
bile dell'azione politica e depositario del sigillo, sottomise i ribelli 


contro il Macedone; non avendoli persuasi, per non essere consegnato ad Alessandro, 
fuggì a Creta ove fu ucciso da un suo ufficiale. 

32. Storico, serisse una Storia della Sicilia in almeno dodici libri. 

33. Originari, il primo di Selinunte e il secondo di Citera, furono due dei più famosi 
ditirambografi. 

34. Anassarco di Abdera, discepolo del filosofo Democrito, aveva seguito Alessandro 
nella sua spedizione in Oriente. 

35. Senocrate di Calcedonia fu capo della scuola accademica a partire dall'anno 339. 

36. Duc famosi Gimnosofisti, per i quali vd. infra cap. 63 c 69. 
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oygayidos, Maldwv! te todg dpeatvtas xateotgb paro, xal mohv Eddbv 
avtov, toùg |iev fiapfikgove PENA ace, ovppelxtouvs dè xatortoas, "AZeEav- 
dgbroAw mevonybpevoev’. [2] ‘Ev St Xawuwrela tig ngòg toùg “EMnvas 
peeyns!” magov pertoye, xal Abyerar ngtos evoeioa t@ leg@ Abyw®° t@v 
Onfialwv. [3] "Eu dè xai xu0' fuac tdelxvuro nadarà ragà tòv Kygiodv!! 
AieEtivogou aadovptwvn dous, moòdc fiv tore xuteoxivwoe, xal tò sto- 
Avtivàgrov où r6ggw tOv Maxedbvmwv totlv. [4] "Ex pèv obv tobtiwv 6g Elxòg 
bluuzog Unmeonyima tòv  vlòv, dote xal yalgev  ràv  Maxedbvav 
AMEvOgov |itv fundéa, Diuirov dè atgUTYÒY xadobvimv. 

{5] Ai dè megl mv olxlauv tapayal, rà toùs yhpovs xul todc Bowrag 
uttoò Ttpbrtov tiva tig faonelus ti yuvamwvinidi ovvvovotiate, moràeg 
caltlag wet peytdug diugopàg mageiyov, Ag i tig 'OAvpriidog yarerbme, 
duatijhov xat fupudipov yuvamòs, Er peltovug Èsroler, tapoEvvotong tòv 
'AMEavdgov. [6] 'Exguveotamy dè’ “Attadog smugtoyev tv toîs Kieornd- 
teus! yo, fjv dò Diaurztog Aylyeto nagdtvov, tpuodelg nuo’ MAhixlav tig 
xbpng. 17] Oeios yàg Av avg è “Attadoc, Ev t® m6tp pedbmwv mapextiàer 
toùg Muzeddvaug alteto0ai ragà Ve@bv yvijorov tx ®idinmtov rai KAigomitgue 
yevta0ar dilidoyov mig Puodetas®. 18] "Ent tobtw nagoEvvoele è ‘Ade 
Euvbpos xul elmbv «Muri BE vor xaxi) xegadn vodoL doxodpev;» Efade 
oxipov è abrév. [9] ‘O dè DlAutros èn' éxrivav BEaveot oruodipievog tò 
Epos, eUTUXIA d txattpov did tov Ovpidv xal tov olvov Breoe upudelc. 
[10] ‘O 8' ‘AAtEavàpos tpufeltwv «obras pevro» elzev «&vdoeg elg *Aolav 
tE Evowbrmng mtagroxevitero Bdaftalvew, dig ri xAlvnv dirò xAMvng duafialviv 
Avatergantar». [11] Metà tavmtnv tv ragorviav avadafirv tiv "OXvpraida 
xal xatecotiuag ele “Iimewov, avtàg èv "IAvetoig ètigifev. [12] "Ev tobtm dt 


47. Una delle tribù più potenti della Tracia, stanziata sul corso superiore dello Stri- 
mone e frequentemente in lotta con i Macedoni. 

38. Probabilmente la notizia non è esatta; forse si trattava di una colonia militare che 
si consegnò successivamente ad Alessandro c ne assunse il nome. 

39. Si tratta della famosa battaglia combattuta il 2 ngosto del 338 che segnò la fine 
della libertà greca. In quella giornata Alessandro era a capo dell'ala sinistra dei Macedoni. 

40, La cosiddetta legione sacra era un corpo scelto di trecento uomini formatosi nel 
478 e mantenuto poi a pubbliche spese; esso si distinse in particolare alla buttaglia di 
Leuttra del 371, 

41. Fiume della Beozia che scende dal Parnaso e sfocia nel lago Copside. 

42. Cleopatra, che apparteneva alla migliore nobiltà macedone, si chiamava forse, 
prima del matrimonio, Euridice. Filippo la sposò nel 337. Fu poi uccisa per ordine di 
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Maidi?”, e, conquistata la loro città, ne espulse i barbari e vi stabilì 
coloni di provenienza diversa; quindi la chiamò Alessandropoli?*. [2] 
A Cheronca partecipò alla battaglia”? contro i Greci, e si dice che per 
primo sia andato all'attacco contro la legione sacra‘ dei Tebani. [3] 
Ancora ai tempi nostri si mostrava lungo il Cefiso* l'antica quercia, 
detta di Alessandro, presso la quale quel giorno egli piantò la sua 
tenda, e non lontano dalla quale si trova il sepolero comune dei Ma- 
cedoni. [4] Per questo, come è naturale, Filippo amava intensamente 
il figlio, tanto che era contento che i macedoni chiamassero Alessan- 
dro re e lui stesso, Filippo, generale. 

[5] Ma i dissapori nella sua casa, essendo in certo senso malato il 
regno unitamente al gineceo sia per i suoi matrimoni che per i suoi 
amori, diedero origine a molte accuse e a grossi dissensi ulteriomente 
aggravati dalla durezza di carattere di Olimpiade, donna gelosa e col- 
lerica che per di più sobillava Alessandro. [6] Lo scontro più plateale 
lo cagionò Attalo durante le nozze del re e di Cleopatra‘, una ragaz- 
zina che Filippo, innamoratissimo, sposò nonostante la differenza di 
età. [7] Attalo era lo zio della sposa; durante il banchetto nuziale si 
ubriacò ed esortava i Macedoni a chiedere agli dèi di concedere che 
dalle nozze di Filippo e Cleopatra nascesse un legittimo erede del re- 
gno*. [8] A questa uscita Alessandro si infuriò e gli buttò contro una 
coppa urlando: «Ti pare, o disgraziato, che io sia un bastardo? ». 
[9] Filippo allora sguainò la spada e si lanciò contro di lui; per for- 
tuna di tutti e due scivolò e cadde, sia per l’ira che per il vino. [10]. E 
Alessandro, con insulto atroce: «Dunque questi, o amici, è colui che 
si preparava a passare dall'Europa all'Asia: passando da un letto al- 
l’altro è andato a gambe all’aria!». [11] Dopo questa scenataccia ca- 
gionata da ubriachezza, prese con sé Olimpiade e la collocò in Epiro, 
mentre egli dimorava in Illiria. [12] In questo periodo Demarato di 


Olimpiade. Nel corso della sua vita Filippo si sposò almeno sette volte, ma a tre donne 
soltanto concesse il titolo di regina: a Phila, Olimpiade e Cleopatra. Parecchie di queste 
unioni avevano motivazioni politiche. 

43. Probabile allusione alla diceria secondo la quale Filippo non era il vero padre di 
Alessandro, o anche è un'eco delle controversie di corte per le quali alcuni cortigiani non 
erano inclini ad accettare come erede al trono Alessandro, figlio di una barbara. 
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Anudigatog è Koglv@wos**, Etvos @v tig olxlag xal mapgnolag pertgwv, 
àepixeto ngòg Dliutmov. [13] Metà Sè tàg mobrag Selboew xal puoggo- 
obvas Eregwiivios tod Dularmov, nos Eyovorv duovolas npòs ddAmAovg ol 
“EMnvec, «rlvu yoùv» Epn «cor agoomxer Divine xdeodar tijg ‘EMkdog, 
85 tòv olxov tòv agavtod otdogmg Tocabtng xal xaxov tprerànxag». 
[14] Ofitw di) ovupgovifoag è Dlunsos Ereuye xal xamyaye neloag dà toù 
Anpag&tov tòv "AMEavBeov. 


[10, 1) "Enet Sè MeEbsagog è Kuglag vargàrmg!’, Lrosuopevog 8 
olxetbtntos eis mv Dulanov ovppaylav, èfovàdeto tiv norofurammv tv 
Ovyategwv ’Ape$alp® td dulirov yuvaixa Soùvar xal smegl tovrwv 
‘Aguotbxgrtov elg Maxedoviav àntotenev, adorg èyivovto Abyor xal dafioAal 
mugd tv pliwv xul tig untedg mods "AMEavigov, bg 'Aequialov èrl ti) 
fiaoliela Duinrov yauow Aauroois xa rodypao peytdow eloomerodv- 
tos. [2] 'Yp dv Sataguy0ets méumer Oeooaddv* ele Kaglav tòv tiv 
Touypòiov brroxgurhv, IMewskeyp diadeEbpevov bg Yor) tòv védov t&oavia 
mal où ppeviion pedagudoao0ar tò xijdog ele "AMbEavagov. [3] Kat Il 
Ewblgep uèv où magd uxgòv figeoxe taùra tO©v mgotegwv uaMov è dé 
Bluros aloddpevos tivra tòv "AXtEavapov elc tò Ewpitov, ragadafiov 
tOv gUuv adtod xal cvvidwv Eva Bubtav tòv Magueviwvoc®®, Erretiunoev 
loyugdis xal rixgdig Bd adbgnaev dg dyevvi) xal tiDv Umaggoviwv meoi adròv 
ùyudbv dvatrov, el Kagds dvogbov xat fiagBkow faovei SovAevavros 
yard vyaufigdg yeveodar. [4] Tòv dè Gecdadodv Eygarpe Kogiv@log brwg 
dvartiupmorv tv reda dedesitvov, tbv è’ &Awv ttalgwv “Agrmadov rat 


44. Uno dci capi del partito filomacedone di Corinto, legato da vincoli di ospitalità 
con la famiglia reale di Macedonia. 

45. Dopo la morte del re di Persia Artaterse Ocho nel 338, Pissodaro aveva cercato 
di sviluppare una sua politica indipendente chiedendo aiuto a Filippo; in seguito cambiò 
parere e cercò alleanze in Oriente. 

46. Arrideo, figlio di Filippo e della tessala Larissa, cra piuttosto tardo di mente. 
Dopo lu morte di Alessandro gli fu dato il trono di Macedonia, ma Olimpiade lo fece 
uccidere. 
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Corinto‘, un uomo schietto che manteneva rapporti di ospitalità con 
i re Macedoni, venne a Filippo. [13] Dopo i primi convenevoli e com- 
plimenti, Filippo gli chiese quale concordia esisteva tra i Greci; ed 
egli: «Proprio tu, o Filippo, ti devi preoccupare della Grecia, tanti 
sono i dissensi e i mali di cui hai riempito la tua casa! ». [14] Filippo, 
ravvedutosi, tramite Demarato persuase Alessandro a ritornare. 


[10, 1] In seguito, quando Pissodaro, satrapo di Caria‘, per inse- 
rirsi nella alleanza con Filippo per mezzo di un rapporto di parentela, 
voleva dare la sua figlia maggiore in sposa ad Arrideo"* figlio di Fi- 
lippo, e a tale scopo mandò in Macedonia Aristocrito, di nuovo da 
parte degli amici e della madre furono riferite ad Alessandro voci ca- 
lunniose contro Filippo, che con sontuosi preparativi e nozze fastose 
avrebbe inteso designare erede del regno Arrideo. [2] Sconvolto da 
queste informazioni, Alessandro mandò in Caria l'attore tragico Tes- 
salo*” per convincere Pissodaro della necessità di non darsi pensiero 
di quel bastardo, che non era in senno, e di stringere invece rapporti 
di parentela con Alessandro. [3] Tutto questo piacque a Pissodaro 
assai più del piano precedente. Filippo lo venne a sapere e andò nelle 
stanze di Alessandro con uno dci suoi amici e compagni, Filota, figlio 
di Parmenione“*, e lo rimproverò duramente insultandolo come igno- 
bile e indegno di tutti i vantaggi che aveva, se desiderava diventare 
genero di un uomo di Caria, barbaro e per di più schiavo di un re 
barbaro. [4] Quindi scrisse ai Corinzi di rimandargli Tessalo in ca- 


47. Capo di una compagnia di attori. In quel periodo ci si valeva molto degli attori 
anche per negoziati politici. Era forse un'attore anche Aristocrito, del quale si è parlato 
poco sopra. 

48. Nobile macedone, divenne il miglior generale di Filippo; seguì poi Alessandro e 
fu presente con lui a tutte le grandi battaglie. Lasciato a Ecbatana n guardia del tesoro 
persiano, dopo che suo figlio Filota fu processato per tradimento e mandato a morte, 
divenne un pericolo per Alessandro che lo fece uccidere. 
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Néapyov*, Er d' 'Egiyuwov?® xat Trtodepatov?! gx Maxedoviac pettotnoev, 
00g Borrgov "AME avbgog xatayayév év taîs peylota toye tipuais. 

[5] "Enti dé Mavoaviug?? Att&d0v Yvopy xal Kieorkatgas Ufguodrig xul 
Hu) tuxdbv dlung lveile DlAumziov, TÒ uèv mAgiotov eic "OXvprnidu mig aitlag 
segui )Abev, Gg Ougtovpevo tp veavioro rooveysedevoapevnv xul magobt- 
vaoav, Eerye de ti xal AXeEtivogov diafiori. [6] Atyera yeo tvruybvios 
avtb tod IHuvoaviov perà mv bpew éxelvyv xui dmodvgortevov rpoe- 
veysao0a. tò tîjg Mrbelag lupffeiov 


tov dbvra xal yipavra xal yapovpewvny??. 


17] Où jujv dd nat tovg ovvartioug tijg tmpovàig avatatjoag ixb)aoe, 
xa mv KAeorndtpav dmoàniovvios udtoi Tg "Odvpridos dposg pera- 
yeretoapievigg Ayuvaxmoe. 


(11,1) MapéfAafie piev odv tm yeyovog elxoor mv Paudelav, pObvouvg 
peytidouvs xal devà pion xa xvdbvovs mavrayò0ev Eyovouv. [2] OdtE yYào 
tà faofagu xal rgbrau YEw) mv dobdAwo Epege, rofovvia tÙs matplovg 
Baodelug, otte mv 'EMada xgatijrag toîs Brio è DlAautros olov xuta- 
tevta xal Odoeddai YoOvov Bayev, dAA& povov petafaddv xal taglEag td 
molyputa moldv oddov Fyovia xat xivnow bn in0elug dntiure. [3] Do- 
foupevov dè tiv Mazedévwv tOv xagòv, xal tà piev ‘EXAnvixd& rmévemse 
cipelvar xl ju) mooofiiteo0a. tòv ’AXtEavégov oloptvov Sriv, toùs è' 
Cuprorapitvovs tav fupfogwv avaxadeto0ar medws xal DeguredeLv tig dpyds 
tov vemmegionov, [4] adtòg dn Evavilov Aoyapev digpinoe t64pp xul 
neygdopgosivy ztao0a mv doipetdeav xl omtnglav toic mplrypiaow, bg 


49. Originario di Creta, si guadagnò fama soprattutto come ufficiale di marina. No- 
minoto capo della flotta nel 326, fu inviato da Alessandro alla ricerca di una via per mare 
dall'India alla Persia, e anche di informazioni esatte circa il litorale. Scrisse poi un’onesta 
c attendibile relazione relativa al suo viaggio. 

so. Amico di Alessandro, originario di Mitilene, presc parte alle tre grandi battaglie, 
del Granico, di Isso e di Gaugamela, come capo della cavalleria, 

si. Anch'egli della cerchia di Alessandro, non ebbe particolare rilievo fino a che il re 
fu in vita. Dopo la sua morte cbbe la satrapia d'Egitto, di cui divenne re dando inizio alla 
dinastia dei Tolomei. È fumoso anche per la redazione di una sua obiettiva Storia di Ales- 
sandro. i 
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tene, e degli altri amici mandò in esilio Arpalo, Nearco*”, Erigio””, 
Tolomeo?!, che in seguito Alessandro fece rientrare e tenne in 
sommo onore. 

[5] Quando poi Pausania”, oltraggiato dietro suggerimento di At- 
talo e Cleopatra, uccise Filippo perché non aveva ottenuto giustizia, 
la colpa maggiore fu attribuita a Olimpiade che avrebbe sobillato e 
eccitato il giovane esasperato, ma una certa qual accusa fu mossa an- 
che ad Alessandro. [6] Si dice infatti che quando Pausania lo in- 
contrò dopo aver subito quell'oltraggio e se ne lamentò, egli citò quel 
famoso verso della Medea: 


...il padre, lo sposo, la sposa...”* 


[7] Comunque Alessandro fece ricercare i complici del complotto 
e li punì, e si irritò duramente con sua madre Olimpiade, perché in 
sua assenza aveva trattato male Cleopatra. 


[11, 1) A vent'anni assunse il regno, e fu al centro di grande invi- 
dia, di odi tremendi, e di pericoli che nascevano da ogni parte. 
[2] Infatti le genti barbare confinanti non accettavano di essere sotto- 
messe, ma desideravano ciascuna propri governi nazionali, né Fi- 
lippo, sottomessa con le armi la Grecia, aveva avuto il tempo di do- 
marla e pacificarla, ma, dopo aver soltanto rivoluzionato e sconvolto 
tutto, l'aveva lasciata in gran tempesta ec sommovimento perché non 
ancora abituata alla nuova situazione. [3] I Macedoni temevano que- 
sto stato di cose e pensavano che Alessandro dovesse lasciar perdere 
del tutto la Grecia e non ricorrere a misure forti, c pertanto riconci- 
liarsi con una politica di mitezza i barbari che erano in rivolta, po- 
nendo così un freno a ogni sintomo di sollevazione. [4] Alessandro 
però, muovendo da considerazioni opposte, convinto che tutti gli 
avrebbero dato addosso se si fosse visto che anche di poco egli deflet- 


32. Giovane nobile macedone, essendo stato offeso da Attalo, zio di Cleopatra, ne 
chiese soddisfazione a Filippo; non avendo attenuto il suo intervento, lo uccise durante la 
celebrazione del matrimonio di Cleopatra con Alessandro d'Epiro. 

43. Euniripa, Medea 284. Nel verso curipideo si allude a Creonte, alla nuova sposa di 
Giasone c a Giusone stesso che Medea intende uccidere. 
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xlv Ouovv bpiépevos dpi toò wpgoviuarog, ènifincopevov drévimwv. 
[5] Tà utv oùv fiagfiagixà xiviuara xal toùs Exel modtuovg xattravoev, 
dEtws inidpapiv otgatp pere reds ov “Totgov?*, [fi] xal Zugpov èvixnoe 
uoxn HeydAp tòv facidta tov Toifia)Aov?” [6] @nfulovs è dpeotàvar 
nu0épevos xal ovpppoveiv aùtoig "A@nvalovg, [206Xwv vile gauvijvar] eddbg 
fiye dl TvAgdiv iv dbvapuv, eliov Bui Anpoodever*, raîda pev adrdv twg iv 
tv "Ihivoiois xal ToifiaXiois drmoxalovvi, peglixiov dè smegl GertaMlay 
yevbpevov, fiobAetar rpdg toi "AGnvatwv telgeov dvijo gavijvar. 

[7] IMgoopeltag dt tag Offiag xat &Lbodg Eu tibv menguyutvov peta- 
votav, dEimer Dolvixa xai Tgofbmv xal toiq petafaMioptvo mods abtòv 
tbeuv txijputte. [8] Tov Sè Onfialuv àvretamotviwv puèv rag' adtod 
Buébtav xal Avilrargov?7, x«nourtoviwyv dè toùs nijv FEM&ba fovioutevoug 
auvvedevdegolv ThtteO0AL per avtibv, obtmg Ergeye toùg Maxedévas ngòs 
néiepov. [9] "HywvloGn pèv odv Bree dbvapuv dgeti) xal rooDvpig tà ragù 
tov Onfiulwv, moMurdaoiog odor toîg rodeplog dvitay0tviwv' [10] èstel Sè 
nai mv Kadpetav?9 dipevrec ol pgovgol tov Maxedévuwv èrtrintov avtolg 
tEonwodev, xuxAwoevreg ol mAeîator xatà tiv perygnv abtiv Eredov, Î) dè rode 
fw xal Slagrao0eiva xareox&pr, [11] tò pèv Biov rgoaboxfuavrog uvtod 
toùs "EMmnvag tumdayevias nideL tjhixoviw xal miffavtas drtgeunoeiv, 
tXws dé xal xaMwrwuptvov yaglteo0a. toig tbv cvppeyov èyxAfpaor xal 
yào Dwxeig xal Miaraieig tov Onfalwv xamybgnoav. [12] ‘YneteAbuevos 
dè tous leoeis xai toùs Etvovg tibv Maxedbvwv &rmavtus xal toùds drnò 
TMwvdkgov yeyovotac xal toÙg UnevuviLlmBtviAg TOS Pnipioapévorg mi)v drrò- 
otuow, dntdoto toùg &Aioug, negl tgiupuglove yevopevous' ol è' dro0a- 
vbvtes into tEaxioyidlove fouv. 


34. L'attuale Danubio. Alessandro lo attraversò e sconfisse i Geti; fu la sua prima 
azione da re nel 336. 

33. Popolazione situata nella regione che oggi è Bulgaria; essa era spinta verso la Ma- 
cedonia dalla pressione dei Celti. 

46. Il famoso oratore ateniese che fu anche il più fiero avversario di Filippo e dei 
Mucedoni. Demostene non aveva grande stima di Alessandro, tanto che lo definiva Mar- 
gite, dal nome del personaggio omerico, un nome che aveva ormai acquisito il significato 
di sciocco. 

37. Si tratta di due generali di Alessandro, il primo dci quali fu poi mandato a morte 
sotto l'accusa di tradimento. 
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teva dal suo comportamento abituale, si propose di dar vita a una si- 
tuazione generale tranquilla e sicura con l'audacia e la magnanimità. 
[5] Pose dunque fine ai tumulti dei barbari e alle guerre esistenti 
nelle loro regioni con una rapida spedizione militare che giunse fino 
all’Istro”‘; in questa occasione vinse in una grande battaglia Sirmo, re 
dei Triballi””, [6] Quando poi seppe che i Tebani intendevano ribel- 
larsi e che erano d’accordo con loro gli Ateniesi, subito guidò il suo 
esercito attraverso le Termopili asserendo che voleva dimostrare a 
Demostene sotto le mura di Atene di essere un uomo, visto che 
l'oratore lo aveva chiamato bambino fino a che era tra Illiri e Triballi, 
e ragazzo quando era sceso in Tessaglia. 

[7] Quando giunse a Tebe, volendo dare ancora una possibilità di 

resipiscenza, chiese che gli consegnassero Fenice e Protite, e fece an- 
nunciare che non sarebbe stato punito chi fosse ritornato dalla sua 
parte. [8] Ma i Tebani a loro volta gli chiesero di consegnare Filota e 
Antipatro”, e invitarono quanti volevano liberare la Grecia a schie- 
rarsi con loro. Dopo di che Alessandro sollecitò i Macedoni al com- 
battimento. [9] In esso i Tebani operarono con ardore e coraggio al 
di là delle loro forze, trovandosi di fronte nemici di parecchio supe- 
riori per numero; [10] quando però i presidi macedoni, lasciata la 
Cadmea?*, li accerchiarono cogliendoli alle spalle, la più gran parte 
cadde in quella stessa battaglia e la città fu presa, saccheggiata e di- 
strutta. 
[11] Alessandro si aspettava in generale che i Greci, colpiti da tale 
disastro e atterriti, rimanessero tranquilli, e d’altro lato giustificava 
l’azione dicendo di aver tenuto conto delle lamentele degli alleati: in- 
fatti Focesi e Plateesi avevano mosso accuse ai Tebani. [12] Tolti dal 
numero dei prigionieri i sacerdoti, tutti quelli che avevano rapporti di 
ospitalità con i Macedoni e i discendenti di Pindaro, oltre a quanti si 
erano opposti ai promotori della rivolta, fece vendere tutti gli altri, in 
numero di circa trentamila. I morti furono più di sessantamila. 


38. Si indica con questo nome la cittadella di Tebe, nella quale Filippo aveva collo- 
cato un suo presidio dopo la battaglia di Cheronea. 
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(12, 1] "Ev dè toîg roXdoig nl0eor xat yudemoic èxelvag A tiv mod 
nuttige Opaxts tives tanbyavieg olatav ToxAelac?”, yuvarzòg évéadeov xai 
odpgovos, ubtol pev tà yofpiata duforatov, è è’ fyepwòv ti) yuvauti rod 
fiuv ovyfevépevos xal xataroyivas, dvexgivev et mov yQualov  Eyor 
xexguppievov f) deybewov®. [2] 'H 8' Eyew dpodbynue, xal povov rig tòv 
zijmov dyayovoa xul Selkuoa pptag, Evradl Epn tig modewg drAloxopt- 
vs xatafiadetv avnì) tà tpuubtata tOv yonuotwv. [3] 'Eyxbntoviog dè 1006 
Ogouxdg xul xaraoxermtopevov ròv torov, Ewoev adtòv tEOmionev yevopewi, 
xal tov MOww trepfindovva mordode ùntxtevev. [4] ‘dg è awiy0n node 
"AME avdgov dò tOv Ooguiv dedepewn, rpbrov pv dirò tig Sypewg xal Tic 
fadlorwg Eqpéevn ric dempatmi) xal peyadbgyiguwy, divexmAnatws nai ddedg 
tropéw toi tiyovow [5] Ereta tod facts towrijouviog fine et yu- 
vamdv, dmexglvato Oruyévous Used) yeyovevar toù mapatataptvov odg 
Phurzov tino tig tv "EMivwv tieu0eglas sal neobvIOS Èv Xawvela 
otgumyobvtos. [6] Quvploug olv è AMEavBgog avtijg xal mv dmbxgiow 
xal tiv npaew, ExfAevaev #iev0tguyv dnmévar petà t@v texvov. 


(13, 1] ’"AOnvalog dè dékyn, xaimeo oò perolwg Eveyzodor tò neol 
Ehfas dvoroynia?! xai ydg mv tv puomolwv topmi)v®? èv xegniv Exovteg 
Urnò mévDovs digpijxav, xal toig xutagpuyodorv Ènl tiv noilv dindvimv pere- 
dlbovav tbv puav0gbrtwv. [2] "ANN ette peatòs Av 18” tov Ovpòv Goreg oi 
Atovtes, elt Ermete foyov portato xai oxvigwrotitp magafiaàeiv fiov- 
Abpevos, où povov dupipuev altiag ione, dAXa xi mgootyerv ÈxtAevoe tois 
molyiaor tòv voov tiv médw, dg el n ovpfialiy neol adtàv, &gEovoav tig 
‘EMddos. [3] “Yotepov pevtor rtodMéris avtov 1 Onfalwv dvuoa, ovp- 
qopd Afyera xal togdtegov 0bx dAlya rapuoyeiv. [4] “OXwg dè xal tò regi 


49. Sorella di Teagene, un valoroso che comandò a Cheronea la falange tebana e 
cadde in battaglia, 

60. Narrando questo stesso cpisodio in altro luogo, Plutarco afferma che il coman- 
dante era un macedone, chiamato Alessandro, che aveva ni suoi ordini uno squadrone di 
cavalieri traci. 

Gi. Gli Ateniesi uvevano mandato armi ai Tebuni c avevano promesso laro assistenza, 
senza però andare al di là delle promesse. Allora Alessandro, udirato, aveva chiesto che gli 
fossero consegnati alcuni dei più prestigiosi capi politici, desistendo in un secondo mo- 
mento per l'intervento di Demude c di Focione. 
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(12, 1] Tra le molte sventure e le gravi crudeltà che la città patì, ci 
fu questa: alcuni Traci entrarono a forza in casa di Timoclea?”, donna 
onorata e saggia, ec ne rapinarono le ricchezze mentre il loro coman- 
dante, dopo averle fatto vergognosa violenza, le chiese se avesse na- 
scosto da qualche parte dell'oro e dell'argento”. [2] Ella ammise di 
averne, lo condusse, lui solo, in giardino e gli indicò il pozzo nel 
quale disse di avere personalmente gettato, mentre la città veniva 
presa, quanto di più prezioso possedeva. [3] Il Trace si curvò a csa- 
minare il luogo ed ella, di dietro, lo spinse giù, poi, lanciandogli ad- 
dosso parecchie pietre, lo uccise. [4] Quando fu portata dai Traci, in 
catene, dinanzi ad Alessandro, apparve innanzi tutto dal suo modo di 
incedere e di guardare donna di alto sentire e degna di considera- 
zione, tale era la sicurezza e la calma con la quale seguiva i suoi cu- 
stodi; [5] poi, quando il re le chiese chi fosse, rispose di essere la so- 
rella di Teagene, colui che era stato in campo contro Filippo per la 
libertà dei Greci e che era caduto a Cheronca da generale. [6] Ales- 
sandro ammirò la sua risposta oltre che la sua azione e ordinò che 
andasse libera con i figli. 


[13, 1] Poi Alessandro si riconciliò con gli Ateniesi, per quanto 
essi non avessero sopportato con senso di misura i fatti di Tebe”. 
Proprio in quell'occasione infatti essi stavano per celebrare i riti mi- 
sterici, ma li avevano sospesi in segno di lutto e avevano concesso 
ogni tipo di assistenza a quelli che si erano rifugiati in città. [2] Ma o 
che già avesse saziato la sua ira, come i leoni, o che volesse accompa- 
gnare un'azione crudelissima e oltremodo odiosa con un comporta- 
mento corretto, non solo li prosciolse da qualunque accusa, ma addi- 
rittura consigliò loro di seguire da vicino lo svolgersi dei fatti, perché, 
se gli fosse capitato qualcosa, la loro città avrebbe dovuto assumere la 
egemonia in Grecia. [3] Comunque si dice che in seguito il pensiero 
delle crudeltà compiute contro i Tebani lo abbia spesso angustiato e 
in non pochi casi lo abbia reso mite. [4] In generale, però, egli at- 


62. I misteri cleusini, che si celebravano dal 15 al 23 del mese di Boedromione (set. 
tembre-ottobre). Il riferimento a queste cerimonie religiose ci permette di collocare la 
presa di Tebe al settembre-ottobre del 335. 
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KAeitov Eoyov tv otvp yevopevov, xat mv mods ’Ivsovg tiv Maxedbvwyv 
drodedluow, lhoreg dteli mv otgatelav xal tiv déEav adroù neoeptvwv, 
els pijviw àvijye Arovboov xal vepeow®. [5] "Hv dt @nfialwv odsels tv 
neguyevoptvmv, 8g Evruyov ti xal Sendelg Lotegov vò Benglbaro maog' 
avtoù. Tata uèv tà regi Offas. 


[14, 1) Els Sè ròv ’Io0pdv®' tivv ‘EMfvwv ovMeytviwv xal ypnpwapéevwv 
Ent Méooag per "Aretavigov otgatevew, iyeuoòv divnyogevon. [2] MoXéy 
dé mal moArixbv dvdolv xal puordgpwyv drmvinzormv adr xal cvw- 
doptvwv, ffimite xal Awoyevyv tòv Fivwrta®? tabtò mouoew, Batolfovra 
mepl Kbgw0dov. [3] ‘Ag 8' Exeivog BA GYiotov "Azet&vigov Abyov Eywv Èv t@ 
Koavelp® goA)v iyev, abtdc èrogevero reds avrév Etuye dt xataxellevoc 
tv MMkp. [4] Kal uixgòv piev dvexti0ioev, ivOgmbrwv tocobtwY Enegyoptvwv, 
xal Béfieyev ele tv "AAtEavagov. ‘Lg 8' Exeivog doraodpevos xal 1g00- 
eumtbv avtàv Ageomoev, el tivog tuyyhver debpievos, «puuxgòv» elsmev' «totò toù 
MAlov pettomm@i». [5] odg tovto Afyerar tòv "AAtEavdgov otitm drate0i var 
xal 0avploar xatagppomBtvia tiv Bregoylav xal tò peyedog toÙ dvbgbe, 
dote tv megl adtòv dig dnfieoav SayedbvtwY xal axwirtàvimwy, «dddà pu)v 
Eyò» elrev «el pi) "AMEAvBgog funv, Atoyevng dv fpnv». 

[6] BovAbpevos dè t® ded Yonoao0ar negli Tg atparelas, MA0Ev Els 
Aehpovs®, xal xatà toXNv fuegiv drtogpolidwv obadv, èv alc où vevbprotar 
depuotevew®8, rgotov puèv Brrepure ragaxaAdv tiv modpaviw. (7) ‘Ag è 
àgvovpevyg xal mootagopevng tòv vopov avtòg dvafàs fila rgdg tòv vadv 
eDixev aùtiv, 1) d' Marreg LENTtMpew tijg omovsijg elztev «iviuntog el © mai», 
toùt' dxobaug è 'AMEavdpog obxét' Epn xofiberv tregov pavtetparos, dà 
Byew Bv éfovieto mao adtijg yonapòv. 


63. Secondo il mito, Dioniso era figlio della tebana Semele, perseguitata nella sua pa- 
tria. Per questo il dio la avrebbe vendicata facendogli uccidere l'amico Clito in un mo- 
mento in cui egli ern in preda all'ubriachezza, c impedendogli poi la conquista dell'India 
affinché non potesse compararsi con lui; è noto infatti che Dioniso aveva conquistato l’In- 
dia. 

64. Per decisioni di comune interesse i Greci si riunivano sull'Istmo, cioè a Corinto, 
Qui si allude alla riunione avvenuta durante la prima visita di Alessandro in Grecia, nel 
436. 

65. Famoso filosofo cinico che, esiliato da Sinope, venne ad Atene ove passò la mag- 
gior parte della sun vita. L'incontro qui narrato è da considerarsi leggendario. 
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tribuì all'ira vendicatrice di Dioniso l'assassinio di Clito, compiuto da 
lui in stato di ubriachezza, e la viltà dei Macedoni di fronte agli Indi, 
quando lasciarono a mezzo la spedizione che gli avrebbe dato la glo- 
ria’. [5] Dei Tebani sopravvissuti non ce ne fu alcuno che in seguito, 


venuto a lui per chiedergli qualcosa, non lo abbia ottenuto. Questi i 
fatti di Tebe, 


(14, 1) I Greci si riunirono sull’Istmo** e decisero di far guerra ai 
Persiani sotto il comando di Alessandro, che nominarono capo su- 
premo. [2] Molti politici e molti filosofi vennero a felicitarsi con lui, 
ed egli sperava che anche Diogene di Sinope®?, che stava in Corinto, 
avrebbe fatto lo stesso. [3] Ma siccome il filosofo, che aveva scarsis- 
sima considerazione per Alessandro, se ne stava tranquillo nel Cra- 
neo“, il re in persona andò da lui e lo trovò che stava disteso al sole. 
[4] AI giungere di tanti uomini egli si levò un poco a sedere e guardò 
fisso Alessandro, il quale lo salutò e rivolgendosi a lui gli chiese se 
aveva bisogno di qualcosa; e Diogene: «Scostati un poco dal sole». 
[5] Si dice che Alessandro fu così colpito da queste parole e talmente 
ammirò la grandezza d’animo di quell'uomo, dal quale pure era di- 
sprezzato, che mentre i suoi compagni venendo via deridevano e 
schernivano il filosofo, disse: «Se non fossi Alessandro vorrei essere 
Diogene». 

[6] Per la spedizione contro l'Asia volle consultare il dio e venne a 
Delfi‘; il caso volle che fossero i giorni infausti, nei quali non è con- 
sentito dare responsi‘*. Per prima cosa egli mandò a chiamare la sa- 
cerdotessa, [7] la quale non voleva venire adducendo a giustificazione 
le norme; allora ci andò di persona e la trasse a forza al tempio, ed 
ella, come sopraffatta dal suo ardore, disse: «Ma tu sei invincibile, 
ragazzo! ». A quelle parole Alessandro disse di non aver più bisogno 
di alcun vaticinio, ma che aveva saputo da lei quel che voleva. 


66. Sobborgo orientale di Corinto. 

67. Sulla autenticità dell'episodio non v'è accordo tra gli studiosi. 

68. È questo l'unico passo nel quale si accenna a giorni nefasti per la richiesta di 
oracoli. Effettivamente sembra che la Pizia in antico desse oracoli una sola volta all'anno; 
più tardi una volta al mese. Così almeno tramanda Plutarco. 
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[8] "Ere È' Gppnjoe sod tiv otgaretav, fia 7 ESOxEL onpeia nagà 
toù daysoviov yevéeodar, xal tò mepl Aelfy0ga” toò 'Oggptws Edavov (Tv 
de xuragitttvov) ldo@ra smoivv imò tÙS iutoas txelvag dupijue. [9] Do- 
foupevmv Sè mivimv tò onpeiov, Aglotavégos txtieve Oaggeiv, mq dol 
sous xul Teoorntous xutegyanbpevov noliters, al todvv lbobta xul tovov 
bpvodar rountaîs xai povorois nagéeovor. 


[15,1] Tijg dt otgatiàg tò mAi00g ol pèv Bd l&Xiotov Myovteg toLopugious 
netobg xal tetpaxioyiiiovg immeic, ol dè mieiutov metovg pev tereaxiopu- 
olovg xul terogiove, inntas dè mevraziogidioves àvayelpovorw. [2] 'Epb- 
dov dé Tolto où smitov tfdopixoviu tadlivimv Bye aùtòv "Aguoto- 
fiovioc?® iorogeî, Aovgrs”! dé tolizovia pòvov fuepiv duutgogiy, "Ovn- 
oligitos dè xaul Sraxbawa t&iuvia rgocopelewv. [3] "AMA xalteg durò 
puxgov xal otevov otwg depmbpevos, od pbtegOv Ènéfin tijg ved, 1) td tOv 
Eratemv?? rodyuata oxeyapevos drroveiiar tò puev diyodv, tp db xbunv, td 
dì ouvorius moeboodov f Atvos. [4] "Hén dè xatamAmpevov al 
Suayeyouppevov oyedòdv drkviwv TtOV faoniniy, 6 Mepdlxxug” «oeavt@ 
&» elmev «ib funded TL xatadelterg;». Toò dè pihoavtos Bri tos timidug, 
«oUxodv» Egr «xal Mueig tobtuv xowwwihropev ol petà coù otgatevdpevor». 

[5] Magaumoapntvov dè toò IMegdlxxov mv duayeyoapipevnv xtijow aùrg, 
xal ov fAAwv qiiwv Eva tò avtò érolmoav. [6] Toîg dè Aauf&vovar xai 
Seoptvors tgodijiws tyagitero, xal tà mAeiota tv èv Maxedovia diavépwv 
obtws xamviàwoe. [7] Towabry pèv (oUv) dopij xal mugaoxevi) dravolag tòv 
‘EMijorovrov diertguoev. "Avafiàg è’ ele "IMuov, EOvoe ti) "AOnva xul tuîg 
flowaw Foreroe, [8] Tiv d'AyxbiAtws omjànv dAeuplipuevos Ata, xal perà ov 
tralguv ovvavadgapev qyupvòs MWoreo E00g torlv, toregpivwoe, puxa- 
gloag auvtòv Hi xui tav pliov motoò xai tedEvTI]Oag peyodov xijeuxog 


69. Città della Pieria, in Macedonia, ai piedi del monte Olimpo. 

70. Aristobulo di Cassandrea partecipò alla spedizione di Alessandro con funzioni di 
architetto, avendogli il re affidato l'incarico di restaurare la tomba di Ciro. Egli scrisse 
una Storia di Alessandro di cui si valse come fonte Plutarco. 

71. Originario di Samo è un'altro dei tanti storici di Alessandro. 

72. Gli «amici» costituivano una cerchia ristretta dalla quale Alessandro tricva sa- 
trapi, generali, uomini di comando. 


Ritratto di Alessandro Magno 


Istanbul, Musco Archeologico). 
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[8] Quando diede inizio alla spedizione ci furono, sembra, altri se- 
gni da parte del dio, e la statua di Orfeo a Leibetra*’, in legno di 
cipresso, stillò in quei giorni molto sudore. [9] Tutti avevano paura 
per quel presagio, ma Aristandro invitò Alessandro a essere fiducioso 
perché avrebbe compiuto imprese celebrate e famose, per esaltare le 
quali poeti e musici avrebbero faticato e sudato molto. 


[15, 1) Quanto alla consistenza dell'esercito, chi dà le cifre più 
basse indica trentamila fanti e quattromila cavalieri, chi invece le am- 
plifica parla di quarantatremila fanti e cinquemila cavalieri. [2] Ari- 
stobulo”° dice che per mantenere queste forze egli aveva non più di 
settanta talenti, mentre Duride?! parla di vettovaglie per soli trenta 
giorni, e Onesicrito assicura che Alessandro aveva contratto un de- 
bito per duecento talenti. [3] Comunque, pur muovendo da una con- 
dizione iniziale così misera e limitata, non si imbarcò prima di asse- 
gnare agli amici”, dopo averne considerate le condizioni economi- 
che, una fattoria a questo, a quello un villaggio, a quell'altro le 
rendite di un borgo o di un porto. [4] E quando già il complesso di 
quasi tutti i beni regali era stato esaurito e assegnato, Perdicca”? gli 
disse: «Ma a te, o re, che cosa riservi?», ed egli: «La speranza». E 
Perdicca: «Di questa avremo certamente parte anche noi che ve- 
niamo con te a questa spedizione». 

[5] In seguito però Perdicca rifiutò la parte che gli era stata asse- 
gnata e così fecero anche alcuni altri amici. [6] Comunque Alessan- 
dro dava volentieri a chi chiedeva e accettava, e in tal modo si spogliò 
della maggior parte dei suoi possessi in Macedonia. [7] Con questo 
ardore e con questa disposizione d’animo attraversò l’Ellesponto. Sa- 
lito a Ilio fece un sacrificio ad Atena e libagioni agli croi, poi, cospar- 
sosi il corpo d'olio, [8] dopo aver fatto con i compagni un giro di 
corsa intorno alla stele d'Achille, nudo come è costume, la adornò 
di una corona, dichiarando fortunato quell’eroe che in vita aveva 
avuto un amico fidato e da morto un eccelso cantore della sua fama. 


73. Nobile macedone, accompagnò Alessandro in Asia come semplice tassiarco e di- 
venne poi il secondo di Alessandro; quando mori il re, egli fu di fatto, se non di diritto, 
reggente dell'impero. 
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Etuyev. [9] 'Ev dè t@ meguiva: xal 0edadar TÀ xatà mv nbdv tgopevov tivòg 
avtov, el fovdeta mv AZEE&vOgov Abpuv lBeiv, Biiytota pgoviltew Exelvng 
En, tiv è 'Aybitws Enteiv, fi tà xAta xal tas moliters fpuver tOv dyadbv 
àavdobv txelvog. 


[16,1] Ev dt toÙTtp@ tov Aagelov” otgamyov peytànv divapuv 
HOgométwv xail ragatetayuevwv èri tij diafiluer roò Fogavixov?”, payeo0ar 
uèv fawg dvayxatov fiv, doneg Èv moda tig "Aolus, negli mijg elo6éov xal 
doxis [2] voù dè rorapod tò fia0os xal iv dvmpadlav xal tgaybmnia t@v 
néguv By0wv, mods 00g Eser yiveodar mv dròfaow pera pàyng, tOv 
mielotuv dedértwy, tviwv Bè xal tò meal tòv piva vevopuopévov oloptvwv 
deiv pviitao0ar (Aarolov?* yo obx etbBewoav ol faodeis tov Maxedévwv 
BEdyew TAV otpattàv), toto pèv èmmvwg0boaro, xedevoas debtegov "Agrte- 
powov tiyewv' [3] toù Bè Iagpeviwvog, bs dyè tig pag ovong, ovx gibvrog 
aroxwduvevew, elmbv aloybveodar tòv ‘EMtoroviov, el gpoffffoerar tòv 
Fouvixdv Suafefnaog bxeivov, tuftdder t@ debpar odv Day lantwv 
tgioxalbexa* [4] xat rgòg tvavila BEAN xal tomovs dnoggbyag bro 
xatarepgayuevous xal ino tiabvwv, xa Bd devuatos nagaptgovrog 
xal meguAttovios, tsote pavixbg xal mods dirrdvorav udidov 1) yvopun 
atgatnyeiv. [5] Où piv dAX°' Eupds ti) duafiluer xal xgatfpoag t@v TOTWwY 
yadends xal pois, Lyoibv xal regiopardiv yevopevwv dà tòv amdév, eddùg 
Aivayxatero piodnv payeadar xal xat' &vopa ovuritxeota toic tmupego- 
uévog, melv elg th tIvà xataoti]var toùs dLaffalvovtas. [6] 'Evéxervio yoo 
xoauvi, xal tovg Inmovg magaf&iovies toîs trarmow tyedvio dbgga xal 
Elpeor tiv doglituv muvig@eviwv. [7] "Quaptvwv Sè roMbv èr' adrdv (fiv 
dé tii mein xal toù xg&vovg Ti) xaltn Suarmpentig, fig txategw0ev eloti- 
mer ntegòv Aeuxbmi xal peytder Bavpauatév), dxoviodelg pèv Unò mv 
brmortuyida toù Owpuxag obx tTtg50n, [8] ‘Powtixov dè xal Emi0gidkatov tiv 
otgammybv rgoagpegoptvuv dua, ròv pev ExxAlvac, "PoroGxy dè rooeufaddv 


74. Dario III fu re dei Persiani a partire dal 336. 

73. Un piccolo fiume che scorre nella Troade ec nella Frigia c finisce nel mar di Mar- 
mara. 

76. Corrisponde al mese attico di Targelione, e al nostro periodo di metà maggio- 
metà giugno. 
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[9] E mentre girava in visita per la città, gli fu chiesto se desiderava 
vedere la cetra di Paride; rispose che non ne voleva sapere: piuttosto 
avrebbe cercato quella con la quale Achille soleva celebrare le im- 
prese gloriose degli eroi. 


(16, 1] Intanto i generali di Dario”' avevano raccolto un grande 
esercito e lo avevano schierato al passaggio del fiume Granico”?: si 
cra alle porte dell'Asia ed era quindi necessario uno scontro per poter 
entrare in quel continente c affermarvi la propria egemonia. [2] Ma la 
maggior parte degli ufficiali macedoni temevano la profondità del 
fiume, l’irregolarità e l’asprezza della riva contrapposta, cui bisognava 
di necessità giungere combattendo, e alcuni anche erano d’avviso che 
si dovessero rispettare quanto era nella tradizione per quel mese (in- 
fatti nel mese di Daisio”f i re macedoni non erano soliti portare il 
loro esercito fuori della patria); Alessandro ovviò a questa difficoltà 
ordinando di dare a quel mese il nome di «secondo Artemisio», [3] e 
quando poi Parmenione non volle che si muovesse all'attacco perché 
ormai era tardi, egli si buttò nella corrente con tredici squadroni di 
cavalieri affermando che si sarebbe vergognato dell’Ellesponto se, 
dopo averlo attraversato, ora avesse avuto paura del Granico. 
[4] Davvero parve che egli agisse come un pazzo guidato da sconsi- 
deratezza più che da razionalità nel muovere contro le frecce avversa- 
rie verso luoghi scoscesi, presidiati da fanti e cavalieri, in mezzo a una 
corrente che lo trascinava via sommergendolo. [5] Persistette tuttavia 
nella volontà di attraversare e raggiunse a stento e con fatica quei luo- 
ghi che erano zeppi d’acqua e sdrucciolevoli per il fango; ma subito 
fu costretto a un confuso corpo a corpo con gli avversari che gli ve- 
nivano addosso prima di poter disporre i suoi in un certo ordine, 
mano a mano che attraversavano il fiume. [6] I nemici infatti lo assa- 
livano urlando e, avvicinati i cavalli ai cavalli, facevano uso delle 
lance, e, quando queste si spezzavano, delle spade. Molti puntavano 
dritto su di lui [7] (lo si riconosceva per lo scudo e il pennacchio 
dell’elmo ai lati del quale stava una penna di straordinaria grandezza 
e candore); raggiunto da un giavellotto al lembo inferiore della co- 
razza, non fu però ferito, [8] e quando Resace e Spitridate, gencrali 
persiani, gli si avventarono contro nello stesso momento, evitò uno 
dei due e, buttandosi su Resace, che era protetto dalla corazza, su di 
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tedwpaxionevp xal tò Sbgv xataxAloas, obtws tri tò tyyewoldiov Mbopnoe. 
[9] Fuprentoxétwv È avrov, è Emdgdamg Urootioag tx mihaylwv tv 
tnrov xal petà omovdîjg cvvetavaotas, [10] xoni&i fagfagxij xarfveyne, 
xal tv ev A&ipov regate perà Bategov sregoli, tò BÈ xehivag mods tiv 
minyiv dois xal poi dvrtoyev, (dote TOV TOMTWWY Padoa tergòv Div 
mieovya ts xoridos. [11] ‘'Etégav &è tòv Em0gidkmnv méidiv trawdpevov 
EpBade Kieitos è perag?? 1 Evotp Sedlicag péeoov' suoi Bè xal ‘Porotimng 
Ereoev, Un’ 'AAeE&vBgov Elper nAnvels. [12] 'Ev tovtp sè xivbbvov xal 
dyòvos obung tig lnrtopayias, 1 te poAaye Bwéfawe tòv Maxedsvwv, xal 
ouvijyov al metal Suvapers. [13] OÙ priv bntomoav evg@otws abéè rodiv 
yg6vov, di Epuyov tgandpevor riv tv podogpogwv ‘Eivov' obto di 
mods tivi bpp cvatàvtes, fitovv tà ruotà tòv *AXtEavagov. [14] ‘O &è Bvp 
paXov f) Aoyioud ro@tos gufaMibv, tov 0' trrmov droftAde Elper rAnyevra 
Bid tiv mAevgiov (fiv 8' Eregos, oùy dè Bovxep&Aac), xal toùs mAelotovs tiv 
arodavovinv xal tgavpario0tviwv Exe ouvéfin xivBvvelcar xal neoeiv, 
mods dvagbrovs Umeyvmxbtag xal payluovg cvuriexopéevous. 

[15) Agyovrar Sè netol uev Siopveror ov fagf&guwv, Lmmeis Bè Boylior 
meviaxdoror nedeiv. Tov Bè megi tòv "AMtEavbgov ’AgiotòfiovAdg puoi 
teocagas xal roraxovia vexgoùs yeveoDar toùds ràvtas, ov Evvea netodg 
elvar. [16] Totrwv pètv oòv èxtievaev elxbvas dvaorta0ijvar yaXxàg, ds 
Atvowvros eleyhoato. [17] Kowobpevog è mv vixnv toîs “EMnow, bla pev 
tois "AOnvalors Ereuye tov alyuad@mwv teraxootas dontdas, xorvi Bè toig 
Biois Aapbgow txeievoev tryoya. puotpotammy Eniyoagiv [18] «'AM6- 
Eavdgos [6] Pulamov xal ol “EMnveg rv Aaxedagoviwv dmò riv 
pagfaowv tbv mv "Aglav xatomobvimv». 

[19] ’Exnbuara dè xal toggpbgas xal toa toradrta tiv Megomiy Bhafe, 
néivta ti) pntol minv dAlywv Eremypev. 


[17,1] OUtag è aybv pey&nv evevg èrcolnoe tiv roayuarwv peraffoXnv 
reds "AXtEavbgov, dote xal EaoBew, tò nodoynua tijg tnt Gad&oon tòv 
fiaofikiemv Ayeuovias, magadafeiv xal 1a nooatideo0a:. [2) Mbvn &' 


77. Clito «il nero», così soprannominato per distinguerlo da Clito «il bianco» il 
quale comandava la cavalleria. Era uomo di grande coraggio, capo dello squadrone reale 
della cavalleria fin dalla sua costituzione. Fu poi ucciso da Alessandro, come Plutarco 
narra infra al cap. 50 c sgg. 
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essa infranse la lancia e passò poi al pugnale. [9] I due caddero a 
terra avvinghiati e Spitridate, di lato, con il cavallo ritto sulle zampe 
posteriori, egli stesso ritto sul cavallo, [10] menò giù un fendente con 
ln scure barbarica: spezzò il cimiero con una delle penne mentre 
l'elmo resistette appena appena al colpo, tanto che il filo della scure 
sfiorò i primi capelli. [11] Mentre Spitridate levava la scure per un 
secondo colpo, Clito il nero?” la prevenne e lo trapassò da parte a 
parte con la lancia. Nello stesso tempo cadde anche Resace colpito 
dalla spada di Alessandro. [12] La lotta dei cavalieri era a questo 
punto rischioso quando la falange dei Macedoni attraversò il fiume e 
le fanterie vennero a contatto. [13] I nemici tuttavia non resistettero a 
lungo né vigorosamente, ma fuggirono in disordine, eccetto i merce- 
nari greci che si raccolsero su un colle e chiesero ad Alessandro ga- 
ranzie. [14] Ma egli, procedendo per impulso più che per razionalità, 
caricò contro di loro e perse il cavallo ferito al fianco da un colpo di 
spada (era però un altro cavallo, non Bucefalo); la maggior parte dei 
Macedoni che caddero o furono feriti proprio lì incontrarono il 
loro destino, perché lì vennero a contatto con uomini bellicosi e di- 
sperati. 

[15] Si dice che siano morti tra i barbari ventimila fanti c due- 
milacinquecento cavalieri; dei soldati di Alessandro Aristobulo riferi- 
sce che ne morirono complessivamente trentaquattro, dei quali 
nave fanti, [16] e per essi Alessandro ordinò che si erigessero sta- 
ine di bronzo, fatte da Lisippo. [17] Valendo rendere partecipi 
della vittoria i Greci, mandò agli Ateniesi in particolare trecento 
scudi tolti ai prigionieri e su tutto il resto del bottino ordinò che 
si incidesse questa orgogliosissima epigrafe: [18] «Alessandro 
figlio di Filippo e i Greci, esclusi gli Spartani, dai barbari abitanti 
l'Asia». 

[19] Alla madre, tranne pochi pezzi, mandò tutti i vasi, i tessuti di 
porpora e quanto di prezioso aveva sottratto ai Persiani. 


[17, 1) Questa battaglia produsse subito un un grande mutamento 
della situazione in favore di Alessandro, tanto che egli poté ricevere la 
resa di Sardi, baluardo della potenza persiana sul mare, e poi di se- 
guito del resto della regione. [2] Resistettero sola Alicarnasso e Mi- 
leto, che egli espugnò a forza, e dopo aver asspggettato tutte le re- 
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‘Adxugvanodg vita xal MUntos, ds td mbv xatà xgltos xal tà smegl avtàG 
mévia yeuwodigievos, dpeplifiodog fiv reds tà Aoutà ti ywopp. [3] Kai 
moMaxis pev Boreude Aagelp ovpreomv drmoxivavvedoai meol TOv Bàwv, 
moldix dt toîs eri Cuddam roltyuao: xal xofpao Stevorito rgbtov olov 
tvaoxioug xal dboag avtév, otbrwg dvafialverv èn' éxeivov. [4] "Eoti Bè 
tig Auxlas xeflw magà mv Sav0lwv nol, fig tore Afyovow avropétwg 
negitpurelong xal breofiadotong tx fivdoi déitov Exrmeoriv xadxijv, tbrtOvE 
tyovoav dgyalwv yeappetwv, tv olg gènAovro ratvoeada tiv Mepody dexiv 
Up ‘EXvwv xatadvdeicav. [5] Tobro èrap0elc, frelyeto mv ragaMlav 
divana00ao0a. néyor tijg Dowvixng xat Kvuxtag. [6] ‘H dé mig Mappudag 
napudpoji) odoiîs Yeyove tbv lotogiuov smé0eos Yoaugxi) mods Bxrrine 
xal Syxov, bg Velg tel tOXN rapayogioarav AXeE&vOg@ mv Odd aocav, 
Amg deel toayeiav Bx reXayous rgoagpegoptvnv, amaviws dt more dentode 
xaul neomyeic bnò vd xonuvmdn xai mageggwyora tijg dgewiîe mÉtOvS 
daxaAbrrovaav. [7] Andoi 8è xal Mevavdgog, tv xmupdla malbwv modc tò 
naglidotov 

mo "AAeEavbg@bdec 1)dy rovto' x&v Uto uva, 

avtopatos odrog ragtorar xiv SueX0eiv Bndadi] 

dd 0aAkong Sén torov tw, odtog Bora por fardg?*. 


[8] Avtòg 8 ’AMEavBgag tv taîs triotodais”? obétv rorovtov tegatev- 
odpuevos, Sbororaal pnar mv Aeyoptvnv KAaxa xai died0etv dopnoac èx 
®aanMSog. [9] Aid xal mAelovas iiutoag èv ti) 16der Bietonpev: bv als xal 
Orodtxtov®° 1eOvmxbros (iv Bè DaanAMimg) ideav elxbva [Ava]xeytwny èv 
dyogd, puerd deinvov Erexipiaoe pedbwv xal TOY otegàvmv  èrmtogupe 
moddate, ox Ayagiv drodidodg tv rada tY)v ti) yevopevy dv "Agiotottànv 
xal piaovoglav duula todc tov &vboa. 


74. Munanpro, fr. 731. 

79. Come si può dedurre dalle frequenti citazioni, Plutarco utilizza una raccolta di 
lettere di Alessandro nella quale ripone grande fiducia. Gli studiosi però non concordano 
sul valore di questa testimonianza. 
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gioni circostanti era in dubbio sull'ulteriore procedere delle opera- 
zioni. [3] Spesso meditava di affrontare Dario in una battaglia 
decisiva, altre volte invece pensava di cimentarsi con le ricche regioni 
del litorale, e, rafforzatosi, muovere poi contro il re. [4] C'è vicino 
alla città di Xanto, in Licia, una fonte della quale dicono che in quel 
tempo, rifluendo su se stessa e traboccando, senza intervento esterno, 
fece salire dal profondo una tavoletta bronzea con segni di antica 
scrittura con i quali si annunciava che l'impero persiano avrebbe con- 
cluso il suo ciclo distrutto dai Greci. [5] Galvanizzato da questa pro- 
fezia, Alessandro si affrettò a conquistare il litorale sino alla Fenicia e 
alla Cilicia. [6] Il suo rapido attraversamento della Panfilia fu per 
molti storici pretesto di efficaci e stupende descrizioni: essi riferirono 
che il mare per intervento divino si ritirò dinnanzi ad Alessandro, 
mentre per solito esso vi si avventa con violenza dal largo, e solo di 
rado lascia vedere nella loro continuità i piccoli passaggi sotto i dirupi 
scoscesi della catena montuosa. [7] Anche Menandro vi accenna in 
una sua commedia, quando, ironicamente, allude a questo fatto para- 
dossale: 


Come è tipico di Alessandro questo! se cerco uno, 
questi mi si presenterà da solo; sc c'è naturalmente bisogno di giungere 
attraverso il mare a un luogo, il mare mi si aprirà dinanzi?*. 


[8] Ma lo stesso Alessandro nelle sue lettere”? non fa allusione ad 
alcun portento del genere e dice d'esser partito da Faselide e d'esser 
passato attraverso la cosiddetta Scala. [9] Per questo egli indugiò più 
giorni in quella città; e in quel tempo vide in piazza una statua di 
‘Teodette" (era di Faselide) che da tempo era morto, e dopo cena, 
ebbro, vi fece attorno baldoria e la ricoprì di parecchie corone, sim- 
paticamente onorando, pur se in tono scherzoso, l'amicizia contratta 
con quell'uomo per il tramite di Aristotele e della filosofia. 


Ho. Teodette di Fasclide, colonia rodiese in Licia, venne ad Atene ove si affermò 
come oratore e come pocta tragico. Si ritiene sia stato discepolo di Aristotele e abbia 
conosciuto personalmente Alessandro. 
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(18,1) Metà tavta Iwoddv te toùg dvriotovias fjger xal Dovyiav 
tyeugovto* [2] xal Fogdiov nérw®!, totlav MiSov toÙ malawi yeveodar 
Aeyouewy, ragadafiov, mv Oguiovptwyy tpuatav elde, piowp xgavelag Èv- 
Bedeutwy, xal Abyov ér' abri) nuorevouevov inò tiv pagfkgwy fixovaev, dog 
t® Moavt tv Seopòv eluagrar Baowdei yeveodar tig olxovptwns*. [3] OL 
pèv obv moXdol paor, tv Seopiv tupdàg Eyoviwv tds dipyds xal dl dMAjdvv 
moMiéxi axodioic thiyuoig Umogpegoptevwv, tòv "AXtEavbgov dunyavovvia 
Xdoa, datepeîv ti) payalgg tò covaupa, xai moMdg ti aùroù xorévros 
dpxds pavijvar [4] AguotéfiovAog dè xal mavu Myer debdlav mv Abav adi@ 
yeveodai, tEeibvir tod dvpov tèv fotopa xa)obpevov,  ovvelyeto tò 
tuyodeopov, eld' otirws LpeAxboave tòv tuybv. 

[5] ’Evtevdev Magiaybvas te xal Kannadbxas 1oocayaybpevos, xai tiv 
Mtpvovos® dxovoug tedevtiv, Bs tov tal OaXkttm Aagelov otgamybv 
tnldobos fiv "Aretaviow moda no&yuata xal puglag davide xal 
dogoMius magébgew, erreggma@n mods mv dvw otgarelav pùMov. [6] "Hèn dé 
xal Augelog tx Fovowv"' xattfarvev, trambpevos te 1@ nANdeL Tijg 
Suvapews (tEfxovra yàe iye puoradas otgatov), xal tIvos Ovelpov Vag- 
guvovtog avtov, Bv ci péyor rgdg yipiv BENyYoùvio padov 1) xatà tò elubg. 
[7] "Edobe yào nuo veprotar rod tiv Maxebbvwv gpaiayya, tòv è 
"AMtEavdgov Exovta otoAfv, fiv abròc épbger agbtegov dutavèng dv 
fiaaditws, Lnngeteiv adtp* rageX0bvra è eis tò toÙò BiAou téuevos, dpavi) 
yeveodar. [8] Au toutwv be Eomev bredniovto mugà toò deod Aaurgà pièv 
yevijoeodar xal negipauvi) tà thov Muxedévuv, "AMEavdgov dé tig pev Aolug 
xQatfjoetv, tvorreo Exg&moe Aageioc, E doravdov fiacdeds yevopevos, tayù 
di odv dékz tòv filov drodelpew. 


{19, 1] "Et dè padiov t0kggnoe xatayvodg Seuluv "AXeE&vigov, moddv 
xoovov Ev Kuuxg datglpavios. [2] "Hv 8' i) datgifti) dà véoov, f)v ol pèv èx 


81. Capitale dell'antica Frigia, sul fiume Sangario; Alessandro la visitò nel 333. 

82. Il cocchio, custodito nel tempio di Zeus sull’acropoli, era lo stesso sul quale era 
entrato in città l'antico re Mida, scelto dai Frigi come loro re per rispettare un antico 
oracolo. 

#3. Memnone, generale originario di Rodi, aveva operato con qualche successo con- 
tro Parmenione, senza per altro riuscire ad impedire l’accesso di Alessandro in Asia. Mc- 
ditava di portare la guerra in Grecia per costringere Alessandro alla difensiva, c già aveva 
iniziato le operazioni conquistando Chio e la maggior parte delle località di Lesbo 
quando venne a morte all'improvviso nel 333 mentre stava assediando Mitilene. 
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[18, 1] In seguito vinse i Pisidi che avevano opposto resistenza e 
assoggettò la Frigia; [2] poi, conquistata Gordio®', che si dice fosse 
abituale residenza dell’antico Mida, vide quel celebrato cocchio le- 
gato da corteccia di corniolo e fu informato della tradizione diffusa 
tra i barbari secondo la quale chi ne avesse sciolto il nodo sarebbe 
diventato il re del mondo*? [3] La maggior parte degli storici afferma 
che Alessandro, non essendo in grado di scioglierlo perché non appa- 
rivano i capi delle corde le quali erano tra loro aggrovigliate in giri 
contorti, lo tagliò con la spada e solo quando fu tagliato si vide che i 
capi erano parecchi. [4] Aristobulo invece racconta che gli riuscì 
molto facile scioglierlo perché sfilò dal timone la cosiddetta spina che 
teneva stretto il giogo, e così levò via di sotto il giogo. 

[5] In seguito sottomise Paflagoni ec Cappadoci e quando venne a 
sapere della morte di Memnone*, che tra i capi delle province marit- 
time di Dario avrebbe potuto, secondo le opinioni dei più , dargli 
malto filo da torcere predisponendo infiniti ostacoli e difficoltà, si 
confermò ancor più nell’idea di muovere verso l'interno. [6] Già an- 
che Dario stava scendendo da Susa*', orgoglioso della massa dei suoi 
soldati (portava con sé seicentomila uomini) e incoraggiato da un so- 
gno che i maghi gli interpretavano in un certo modo, più per compia- 
cerlo che perché così suggerisse la verisimiglianza. [7] Gli era parso 
infatti che la falange macedone fosse avvolta da un gran fuoco e che 
Alessandro, indossando una veste quale lo stesso Dario soleva portare 
quando era corriere del re, gli facesse da servo; poi, entrato nel tem- 
pio di Belo, non fosse più visto. [8] Con questo sogno, a quanto sem- 
bra, il dio intendeva rendere palese che la potenza dei Macedoni sa- 
rebbe divenuta eccezionalmente gloriosa, che Alessandro sarebbe di- 
venuto re dell'Asia, come era avvenuto per Dario che da corriere era 
divenuto re, ma che presto sarebbe morto gloriosamente. 


[19, 1] Dario acquistò maggiore fiducia perché ritenne che il 
lungo indugio di Alessandro in Cilicia fosse segno di paura. [2] In 
realtà quella sosta fu dovuta a una malattia che alcuni dicono lo abbia 


84. Antica capitale di Elam, era stata la sede principale del governo sotto gli Ache- 
menidi. 
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xbrwv, ol dè Aovoaptvo tv t@ toù Kbbvov® detpan xatarayevi. rgoa- 
meoeiv Meyovat. [3] Tov utv oiv AA w latgiv ovdels EO&pgEL fion®ioew, 
GM. 10v xivauvov olbpevor méong laxvedtegov elvar fondelas, èpoffoovio 
iv tx tod agpaltivar &affoAnv mpds toùs Maxedévac: [4] ®lunzmoc è è 
*"Axagvev® poyOngd pev topa tà regi adidv Bvra, ti) dè pula motevuv, xal 
Sevov iyotpevog el xivéuvetovi pi ovyawduvebdei, pueyor tijg goykmng 
rmelgas fondàv xal ragafaMibpevos, èreyelonoe paguaxela xal ovvenerev 
aùtov Uroprivar xal mueiv, anevdovia dwa0ijvar moedc tv néàepov. [5] "Ev 
too dè [lugpeviwv Erepyev triotoAnv dò otparortdov, diaxeAeubpevog 
aviò puilitao0ar tòv Blumrov, bg Und Aagelov nerewntvov èrl èwoeaîg 
peylda xal yauw Ovyargdg dvedeiv "AXEavAgov. ‘O dè niv Erwoto) tv 
dvayvovs xal undevi Selbag tov gHwv darò tÒò rgooxegdàiatov Lrt0n- 
mev. [6] ‘2g dè toÙ xaigoi rmagdvios elafjAte petà tiv tralouv è ®iur- 
toc, TÒò qpipparov Ev xvdixi xoplbwv, éxelvy pèev ertéwxe mv ErwotoMiv, 
[7] abtògs Bè 16 glippaxov tbtEaro moodipws xal dvurortws, (dote dau- 
parmv xa Nectoi)v Div My elvai, toî puèv dvayw@baxovias, toò di 
nivovtos, ele” tinu mods dAAfphovg drofieroviwv ovy dpolws, è Kia toù pèv 
"AMeblivbgou pardog t@ rgoobrp xal Siaxegupéevy Tv mods tov Bluwtov 
evptverav xal nloriv dmopalvovtos, [8] èxelvov BÈ mod mv duuffioAnyv 
tEurapevov, xul morì pev AroxAvtouvios xul mpòs tòv ovgavòv èvatel- 
vovtos TÙs yeipus, morì dè ti) xMwy smegurintovios xal ragaxaiobviog tòv 
‘AMeEavdgov eb0vpeiv xa mgoobygew avt@p. [9] Tò yo pagpauxov tv dexi 
sgutiuav toù obpratoz olov dmewoe xal xatedvoev els fia0og iv dbvapuv, 
bbote xal puwviv Emduteiv xl tà meol mv alo0now daagi xal pixod xopidi) 
yevta0a., Auto0uplas èrutenotang. [10] Où mv dddà taytws dvaingoele 
Unò tod dulnrov xa datoag, ubtòv Ertderte tois Maxedbaw' où vYàg 
eravovio molv ldeiv tòv "AAbEavdgov d0vpoivieg. 


[20, 1] "Hv dé tig Èv t@ Aagelov atgatp repevys tx Maxedovias dvilo 
Maxedév, "Apovtag, oÙx d&rmegos tig "Arebivagov qpuoeme. [2] Oùtog 
eprpiévov ÎScv Aageiov elow tav atevov fiudltew èn' "AXtEavagov, esito 


85. Fiume di Cilicia, che scende dalla catena del Tauro e attraversa Tarso. 
86. Era amico di infanzia, oltre che medico, di Alessandro. L'episodio è introdotto da 
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colto per gli strapazzi cui si era sottoposto, altri per aver fatto un ba- 
gno nelle gelide correnti del Cidno*”. [3] Nessuno tra i medici osava 
curarlo; ritenendo che il male fosse superiore a qualsiasi rimedio tutti 
temevano le accuse dei Macedoni in caso di insuccesso; [4] invece 
Filippo di Acarnania* vedeva che la situazione del malato era diffi- 
cile, ma fidando nell’amicizia e ritenendo insopportabile, con il re in 
quelle condizioni, non venirgli in aiuto, anche a costo di esporsi al 
rischio estremo, preparò una medicina e lo persuase a farsi forza 
e berla, se voleva riacquistare rapidamente le forze per la guerra. 
15] Intanto Parmenione dal campo gli mandò una lettera con l’avver- 
timento di guardarsi da Filippo, perché, scriveva, era stato persuaso 
da Dario a ucciderlo in cambio di grandi doni e della mano di sua 
figlia. Alessandro lesse la lettera, e senza mostrarla ad alcuno degli 
amici la pose sotto il cuscino. [6] Quando, venuto il momento, entrò 
Filippo con gli amici portando il farmaco in una tazza, Alessandro gli 
porse la lettera, [7] e prese la medicina tranquillamente, senza mani- 
festare alcun sospetto. Fu spettacolo mirabile e degno di un teatro: 
l'uno leggeva, l’altro beveva; poi si guardarono in viso, ma non allo 
stesso modo: Alessandro con il volto sereno e disteso manifestava be- 
nevolenza e fiducia per Filippo; [8] questi a sua volta era fuor di sé 
per la calunnia, e ora invocava gli dèi e alzava le mani al cielo, ora si 
picgava sul letto e invitava Alessandro a farsi coraggio e a fidarsi di 
lui. [9] Intanto il farmaco in un primo momento dominò il corpo e 
per così dire spinse e immerse nel profondo la forza vitale, tanto che 
al re mancò la voce e, caduto in deliquio, le sue facoltà di senso di- 
vennero davvero impercettibili; [10] ma presto fu richiamato in vita 
da Filippo e, riacquistate le forze, si presentò ai Macedoni i quali non 
uscirono dalla prostrazione se non dopo averlo visto. 


(20, 1] C'era nell'esercito di Dario un Macedone, esule dalla Ma- 
cedonia, di nome Aminta, che conosceva bene il carattere di Alessan- 
dro. [2] Costui, visto che Dario si disponeva ad andare contro Ales- 


Plutarco per dimostrare quale fiducia Alessandro riponesse nei suoi amici. Non c'è mo- 
tivo di dubitare della sua attendibilità. 
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xatà xbgav vropéverv tv militog Eyovor nedlors xai avarentaptvo, med 
ti&ttovag nAfj0er tocobtw Brapayovpevov. [3] "Aroxgivaptvov dè Aagelov 
Bebitvar pi Ofowarv avròv arodgdivies ol moMtpior xal Suapuyov "Ab 
Eavbg0s, «dd tobtov Y'» elrmev «» faomed yhow Okgper fadieita yo 
Exeivos Erl ot, xal oyedòv ibn paslte». [4] Taùra Alywv ’Apbviag oùx 
Erterdev, ddl divaotàs trrogeveto Aageiog els Kuixtav, tipa È' "AXMEavdpog 
els Zuglav tn txeivov®?, (5) "Ev Sè ti) vuxti Suapagrovteg dAifiwv, ade 
àvtotgepov, "AMtEavagog utv Mdbpevog te ti) vvvivyia xal orevdwv drmav- 
Tijoar regi tà atevàa, Aagriog St tiv reortgav dvarafieiv ovgaronedelav xai 
tav atevòv tEeMEar tiv Sbvapuv. [6] "HSn yào Eyvbxer ragà 1ò cvppegov 
tufeBinxbg tavròv els ywpla Oai&tt xai Spear xai rorap dà peoov 
Otovu tp Mwvagy Sborra xa Seonaopeva moMuyoù xal mods tig dit 
yomrog tOv modeplwv Egovta n)v @tow. [7] "AXebavdoy dè tòv pèv rorov i 
Toy mugtoyev, torgamiynoe de tov dò tig ToYng dragyoviwv meòdg tò 
virijoar fieittov, [8] 8g ye togobtp TANOEL TOv fagfkgwv Aeutbuevog, 
txelvow ptv où maptoye x6xAwav, aùtòg dt tp det tò edbvupov ùneg- 
fardv xal yevopevos xatà xégas, puyàv trolnoe tov xa0' avròv PagRkgwy, 
Ev ngbtog dywvitépevog, tore toweijvar Elper tòv pngov, bg puòv Xkgng® 
quolv bnò Aagetov (ovpreceiv yo abrtodg els xeipaug)' [9] 'AXMtEavapoc de 
meol tig pulryng EmuoteAdwv roig megi ròv "Aviltatgov oÙx elonxev doti iv è 
Tobaas, bri dé towéeln tòv pngdv éyxemdlip, Svayegts è oùdtv dirò t0Ù 
toubpatos cvufaln, Yeyoage. 

(10] Nixfjoag Bè Aajuroòg xai xatafiaA mv Lnto Evbexa uuoradag tiv 
nokeulwv, Aageiov uèv oby ele, tertagas otadlovs f) revre toodafibvra tij 
«uyi, tò è topa xal tò t6Eov avtod Aafbv èravijàA0e' [11] xal xattiafe 
toùs Maxedbvas tòv utv Giidov mioitov tx toÙ fagfagixod urgatontdou 
geoovias xal dyovtas, LnegfbAAovia Ande, xauteo evtovwv meòs mv 
poynv rmuguyevopevwov xal tà mÀegiota tijg dmooxevijg tv Aguaox® xata- 
Anbvtwv, tiv dé Augelov oxnmi)v tenenxbtas txelvp, Oegurelas te Aaproàg 


B7. I due eserciti avevano attraversato, per vie diverse, il monte Amano in direzioni 
opposte, senza incontrarsi. Alessandro era giunto a Miriando c Dario presso Isso. Appena 
il Macedone ne fu informato ritornò sui suoi passi e si dispose allo scontro: questa è la 
grande battaglia di Isso combattuta nel novembre del 333. 

88. Maggiordomo di Alessandro, originario di Mitilene, scrisse una storia picna di 
pettegolezzi e di questioni relative all'etichetta. 
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sandro entro le gole dei monti, lo invitò ad attenderlo dove era, per 
combattere in luoghi aperti e spaziosi con un esercito così grande 
contro un nemico inferiore di numero. [3] Dario rispose che temeva 
che i nemici si ritirassero prima, e che Alessandro gli sfuggisse; e 
Aminta: «Quanto a questo sta’ tranquillo, o re; sarà lui a venire con- 
tro di te, anzi già sta venendo». [4] Con tutto ciò Aminta non riuscì a 
persuaderlo, e Dario levò il campo e veniva verso la Cilicia proprio 
mentre Alessandro muovendo contro di lui passava in Siria*”. [5] Ma 
durante la notte non si incontrarono e quindi tornarono sui propri 
passi: Alessandro contento di quanto era avvenuto e voglioso di com- 
battere con Dario nelle gole, Dario invece desideroso di riprendere la 
posizione primitiva e perciò togliere l’esercito dai luoghi angusti. 
[6] Infatti già si era accorto che contro il suo interesse si era buttato 
in luoghi non adatti a una battaglia di cavalleria a causa del mare, dei 
monti e del fiume Pinaro che li attraversava, luoghi in più punti inter- 
rotti e più adatti ai nemici, che erano meno numerosi. [7] La fortuna 
aveva invece offerto ad Alessandro una posizione favorevole, ma egli 
diresse la battaglia ancor meglio di quanto non gli offrisse il mo- 
mento: [8] pur essendo molto inferiore di numero ai nemici, non offrì 
loro la possibilità di accerchiarlo, anzi, egli stesso schierando la sua 
ala destra in modo da sopravanzare la sinistra dei nemici e così porsi 
al loro fianco, mise in fuga i barbari che aveva davanti a sé, combat- 
tendo in prima linea, tanto che fu ferito di spada alla coscia da Dario 
(così racconta Carete)"*, con il quale era venuto a combattimento 
ravvicinato. [9] Alessandro però, dando notizia della battaglia ad An- 
tipatro, non dice il nome di chi lo ferì, ma solo che fu ferito alla co- 
scia da un pugnale, e che comunque nulla di male gli derivò da quella 
ferita, 

[10] Splendida fu la sua vittoria, ma per quanto avesse sconfitto 
più di centodiecimila nemici, non poté far prigioniero Dario che in 
fuga gli aveva preso un vantaggio di quattro o cinque stadi; ritornò 
sui suoi passi dopo averne catturato soltanto il carro e l'arco. 
[11] Trovò che i Macedoni facevano razzia di tutte le ricchezze che 
trovavano nel campo barbaro, che erano davvero molte, anche se i 
Persiani erano venuti a combattere con armamento leggero lasciando 
a Damasco la parte maggiore del loro bagaglio; comunque i soldati 
avevano riservato a lui la tenda del re piena di splendidi arredi, di 
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xal taguoxevijg xal yonuotwv ro)iv yéuovoav. [12] Eddg obv drrodu- 
aluevos tà bria noeds tò Mourgov ifaaitev elmbv: «lwpev drmodovodpevor 
tv dirò tig pudyng bora 1@ Aagelov Aoure@». Kal tI TOv ttalgwv «pà 
Tòv Ala» elmev, «GdAà Tm "AAeE&vBpOL' tà Yùg tv irrwptvwv elval te dei 
xal rgocayogeteodar toù xparouvtog». 

(13) ‘Qg è elde pèv Hixa xal xQuocovg xal védove xal dAaffkotgous, 
màvta YQuaod, foxnptva reourtog, bende dè Deontorov olov in agwparwv 
xal pugwv è olxos, tx Bè tobTtov maugnAdev ele oxmviv yer te xal peytder xal 
to meol tiv otgwpw)v xal (tàs) tgarttas xal tò Beinvov avrò xbopw 
dabparos delav, daffityas mods toùs Etalgous, «tODT' fiv ws fomev» Epn 
«tÒ Puovevew»!. 


(21,1) Tgeroptvp dt mods rò Seinvov uvtp pglter ti tv toîs ulyuu- 
Abrorg dyopevag pntéga xl yuvaixa Aagelov xal Bvyartoas duo ragBtvous 
lbotoag td topa xal tà T6Ea x6nteo0ar xal Bgnveiv, bg dmoiwibtos 
èxelvov. [2] Tuyvov obv èragbv yobvov ’AAtEavdgos, xal taig Exelvuv 
toXxa pùrdov 1) taîs gavtoi turra0)g yevopevos, repmer Acovvatov?9, dray- 
year xedetoas bg obte Aageiog 16é0vnxev obt' 'AXtEavagov deditvai yofi 
Aagelp yào into iyepovias rnodeueiv, èxelvau dè mavo' irkgbev ov xal 
Aagelov faomdevovros AhEwivro. [3] Toù è Abyov taîc yuvarelv iutoov xal 
xenotoù pavévrog, Er pardov tà tOV Heywv drfivia puavogura. [4] Ol 
jar yag toovg éfovdovro IHeguoyv Edwxev, todijmi xal xbopp xonoaptva tx 
tv Aagpbowyv, Cegarelag te xal tutijg fiv elyov ovè' Brioov &pede, ovvia. 
Fey dè xal peltovag Exagroivro tbv moortewv. [5] 'H Sè xadMlom xal 
faomixwrk&m xdg1g fiv mao avtod yuvatti Yevvala xal cbpgoo Yevopevaw 
alyuadbro pit dxodoat ti phe' vmtovofjuar pijte rg0Idoxij0a tav aloygiv, 
GM Goreg oÙx tv otparontàp moreplwv, dilèv legois xal dylos pu- 
Mauttopevag nup0evimow, ambgontov Exe xai dbgautov Erto dlarrav. 
[6] Kaltor Agyeral ye mv Aagelov yuvaixa moid macov tOv Paodidwv 
eimpereotatmv yeveodar, xadareg xal avtòg Aageriog avbgiv x&AAuotog xal 


Bo. Il detto viene da alcuni interpretato come espressione di commiserazione per Da- 
rio che identificava lu regalità con la ricchezza; da altri come espressione di soddisfazione 
da parte di Alessandro che dinanzi a tutte queste ricchezze e questi onori pensa seria 
mente che in ciò si materializzi la condizione di re. 
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servi e di molti tesori. [12] Egli si spogliò subito delle armi e mentre 
andava a prendere un bagno dicendo: «Andiamo a detergere il su- 
dore della battaglia nel bagno di Dario», uno degli amici: «No, per 
Zeus — disse —, in quello di Alessandro; quanto era del vinto deve 
essere ed esser detto del vincitore». 

[13] Quando poi vide bacinelle, brocche, vasche, vasi, alabastri, 
tutto in oro finemente lavorato, e il luogo odoroso in modo soavis- 
simo di aromi e unguenti, e passò poi nella tenda, mirabile per altezza 
e ampiezza e per i tappeti, i tavoli, i cibi, rivolto agli amici disse: 
«Questo, a quanto sembra, è l'essere re! »!°. 


[21, 1] Si avviava a pranzo, e uno gli disse che tra i prigionieri 
c'erano la madre e la moglie di Dario e due giovani figlie che, visto il 
cocchio e l’arco del re, si disperavano e piangevano ritenendo che egli 
fosse morto. [2] Alessandro ristette per un poco, poi più scosso dalla 
loro disgrazia che lieto del proprio successo, manda Leonnato”° con 
l'ordine di annunziare che Dario non era morto e che non dovevano 
temere Alessandro; egli combatteva Dario per il potere, ma esse 
avrebbero continuato ad avere tutto ciò che avevano quando Dario 
era re. [3] Questo discorso parve alle donne benevolo e onesto, ma 
trovarono ancor più cortesi i fatti, giacché egli permise [4] che sep- 
pellissero tutti i Persiani che volevano con vesti e ornamenti tratti dal 
bottino, e non tolse loro alcun onore né modificò il trattamento di cui 
fruivano, anzi esse avevano possibilità finanziarie ancor maggiori. 
[5] Ma la concessione migliore e più regale che da lui ottennero 
quelle nobili e sagge signore divenute prigioniere fu di non udire, né 
di sospettare, né di aspettarsi alcun trattamento offensivo, ma di vi- 
vere una vita appartata, lontano dagli occhi di tutti, non come prigio- 
niere in un accampamento di nemici, ma come persone protette in un 
asilo sacro e inviolabile. [6] Eppure si dice che la moglie di Dario 
fosse di gran lunga la più bella di tutte le donne della casa reale, come 
anche Dario era tra gli uomini il più bello e il più vigoroso; le figlie 


go. Nobile macedone, imparentato con la casa reale, faceva parte della guardia del 
corpo di Alessandro, che salvò dalla morte durante l'assedio della città dei Malli (vd. infra 
cap. 63).‘Morì nella guerra lamiaca, nel 322, quando accorse in difesa di Antipatro. 
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peywotos, tig dè naidag tomtvar toig yovevaw. [7] "AM 'AXeEavbpos be 
Forme toÙ vinàav toùs moreulovg tò xgateiv autod faomixbtegov ijyovpevos, 
otte tovtmwv Egiyev, ot &;Anv Eyvw yuvaîxa noò yhpov n)vy Bagalwvns. 
[8] Atm dè uerà tiv Méuvovos tedeumi)v yfica yevoutw, neoì Aauaoxòv 
BAfpOn. (9) ITeraSevptwm dt sardelav ‘EMnvixfv, xal tòv tgbitov Enterig 
oboa, xal natgòs "Agrafi&tov yeyovétos tx faodtwg Ouyargés, tyvboon, 
IMagpevlwvos mporgeeyaptvov tòv 'AXtEavbgov, dg quorv ’Agrotéfiovàos, 
xaàijg xal yevvalag &ypao0ai yuvamds. [10] Tàg è Mag alyuarbrovs dgiv 
6 ‘AAtEavégos xiàder xal peyteder Bapegovoas, EFieye naltwv bg eialv 
dAydbves bppitwv al IegolSeg. [11] "Avtermdervbpuevos dè mods mv ibtav 
mv Brelvwov tò tig lblag Eyxgarelas xal omwpgootvng x&Adog, idoneo 
apoyoug elxbvag dyaApatwv mapereprev. 


(22, 1] 'Emei Sè Muétevog è tv èrri Carkitmg otgamyds” Eygayev elvar 
mao’ adr) Aeddwgby tiva Tagavtivov, Eyovta maidag bvlovg èbo tiv By 
Uneggpueîs. xal tuvdavbuevog el molnrai, yaierndòg tveyzibv éfida roi 
mods toùs pliovs towriv, tl tbrote DubdEevos aloygdv at cvveyvmne, 
toLadt' dvelbn nootevov xl@ntar. [2] Tov Bè Dudtevov adtòv tv triotoAi) 
mo)da Mordognhoag txtievoev avroîs qpogrio tòv Bedbwgov els tòv BAeBpov 
drtoottAerv. [3] "ErerAnte dè xai “Ayvuvi veavinig yolmpavi mods abròv, 
bu Kowfibiov ebdoxjoivi tv Koglv0w fovAerar morkpevos dyayeiv reds 
avrov. [4] IMuveavépevos Bè puodogoguwv tivov Yovara Biepdagxévar Ak- 
puva xal Tyb0eov MaxeSévag tOv bnò Magpeviww” otgarevopevwv, 
Eyoaye Iagpeviwvi xedetwv, élv BieygOdow, bg Ongla Eri xatagBogd t@v 
AavogbrWwv yeyovota tuwgnodpevov dmoxteivar. [5] Kai meoi gavrod xatà 
Mew tv tabty ti ermotodî] yeyoagev «eyò yao oby bui twoaxdg &v 
evgedelnv tiv Aagelov yuvaixa # BefovAinptvos ideiv, dl ovbè tiv 


91. Probabilmente incaricato del controllo delle comunicazioni marittime fra Grecia 
e Asia minore, cra stato il responsabile della riscossione delle tasse delle varie città per 
conto di Alessandro. Toccò a lui nel 324 mandare ad Atene messi a chiedere l'estradi- 
zione di Arpalo, il tesoriere fuggito con la cassa. 

92. Figlio di Filota, nobile macedone, fu il miglior generale di Filippo c seguì Ales- 
sandro nella spedizione d'Asia partecipando a tutte le grandi battaglie. Anche se non fu 
complice di suo figlio Filota, processato per tradimento e mandato a morte, fu assassinato 
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poi assomigliavano ai genitori. [7] Ma, a quanto sembra, Alessandro, 
ritenendo che ad un re si addicesse vincere se stesso più che non i 
nemici, non le sfiorò nemmeno, né conobbe altre donne prima del 
matrimonio, tranne Barsine. [8] Costei, rimasta vedova dopo la morte 
di Memnone, fu fatta prigioniera a Damasco. [9] Educata secondo il 
modo greco, amabile di carattere, figlia di Artabazo, che era nato 
dalla figlia del re, fu avvicinata da Alessandro, secondo quanto dice 
Aristobulo, per istigazione di Parmenione, che lo spinse a legarsi a 
una donna così nobile e bella. [10] Quanto alle altre prigioniere Ales- 
sandro, vedendo che spiccavano per bellezza e prestanza fisica, diceva 
scherzando che le Persiane erano un tormento per gli occhi, [11] ma 
contrapponendo alla loro bellezza il valore della sua temperanza e 
saggezza, passava davanti a loro come se fossero statue inanimate. 


[22, 1) Quando Filosseno, comandante delle forze del litorale”, 
gli fece sapere di avere con sé un certo Teodoro di Taranto che inten- 
deva vendergli due ragazzi di straordinaria bellezza e gli chiese se vo- 
leva comperarli, montò su tutte le furie e urlando chiese insistente- 
mente agli amici quale turpitudine Filosseno avesse conosciuto in lui 
per proporgli tali odiosi mercati. [2] Poi scrisse A Filosseno un cu- 
mulo di insulti e gli ordinò di mandare in malora Teodoro con la sua 
merce. [3] Diede poi addosso anche ad Agnone che gli aveva inge- 
nuamente scritto di voler comperare Crobilo, famoso a Corinto per la 
sua bellezza, e portarglielo. [4] Quando poi venne a sapere che Da- 
mone e Timoteo, due Macedoni al servizio di Parmenione??, avevano 
sedotto le mogli di alcuni mercenari, scrisse a Parmenione di punizrli, 
se la colpa fosse stata provata, mandandoli a morte come bestie nate 
per rovinare gli uomini. [5] In questa lettera scrisse di se stesso pre- 
cisamente così: «Non si potrebbe dimostrare non solo che io abbia 
guardato la moglie di Dario, o che abbia voluto guardarla, ma nep- 
pure che io abbia voluto ascoltare le parole di chi mi parlava della sua 


per ordine di Alessandro che vedeva ormai in lui un evidente pericolo. Certamente fu un 
bravo generale, ma non è accettabile l'opinione di quanti ritengono che egli fosse la 
mente delle grandi vittorie di Alessandro. 
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Zeyovtwv regl tig evpogglag aùrijz agoodedeyutvog tòv Abyov». [6] “EAeye 
dè udàiota ovvevar Ovnidg div tx TOÙ xadebder xal ouvovovabem, e durò 
puis Eyyivopevov do0evelag ti quoer xal tò movoiv xal tò iéépevov. 
(7) "Hv dè xal yaotgdg tyxgartotatos, xai tovt' to te moMois tahAwoe 
xal tois ngds “Adav Aeyx0eiow, fiv èrroujoato untega xai Kaglac fiaciào- 
cav” antdetev. (8) ‘Qg yào txeivn puopgovovpev noXdà pèev Sya xad° 
iiuepgav ntoteMev abr@ xal réupara, reiog SÌ toùs Soxoivras elva 
Selvoratovg dpororodg xal derortowoig, Epn tobtwv pundevòg Seiodar 
[9] feAtiovas yàg èwporroods Exew Unò tod r1adaywyoù Aewvibov Bedo- 
pevous adr, mods uèev tò dguotov vuxtorogiav, mods dè tò Beirmvav 
SAyagiotlav, [10] «O 8 avtòg obtos mg» Epn «xal tov otewpatwv trudy 
tà diyyeia xal tOv lpatiwv Eivev, Eroxortov ju) TL por tgupegdv f] megUoodv i) 
primo Evreoemev». 


(23, 1) "Hv dè xat xgòg olvov irrov f) gB6xeI xatapegig, dote dt Bd tov 
xgbvov, Bv où alvwv paMov 1) AaAgiv elAxev, Èp' Bixio xvdixmog del paxpòv 
tiva Abyov Bratidtpevoc, xal tadta mois oyorig odong. (2) "Ertei noòs ve 
tàs molte oùx olvog Bxeivov, ovy Urvog, où marg tig, où YApog, où Ota, 
xadé&reo dMovc otgamyots, trtoye' SnAoi è’ è filos, Bv filboas feayùv 
naviamao. mhelotwv xal peylotwv noltewv èverinorv. 

[3] "Ev &è taîg oyodaîs 1ebtov pèv dvaotàs xal Bvoag tois Deoîs, eÙdÙg 
figlora xa0fpuevas' Eretta dinutgeve xummyov 1) uxatwy f) cuvidtTt”v i TOV 
sodeumòv 1) dvayvmoxwyv, [4] Ei &' 666v fadltor wi) Mav Enelyovoav, 
tu&vdavev &pa mogevopevos 1) tokevew 1) ènipalverv figuutog èiauvoputvov 
nat drmofalve. MoMaxg dè maltuv xat dAbrexac tongeve xal Spvidas, e 
Foti Aafeiv Ex tov Eprnuegldwv?4. [5] KaraAboag dè xal tgenbduevoc reds 
Xoutgdv f] Shea, toùg Emi tOv ortoroubv xal payelewv dvexgivev, el tà 


93. Sorella e sposa di Idrico, alla morte del marito cra stata cacciata dal fratello Pis- 
soduro. Ma nel 333, dopo la presa di Alicarnasso, Alessandro la aveva rimessa sul trono di 
Caria, ed ella lo aveva adottato come figlio. 

94. Si ritiene che questi diari consistessero in una elencazione cronologica di ordini 
dati da Alessandro, delle sue occupazioni, dei rapporti che riceveva, dei dati di vita pub- 
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bellezza». [6] Diceva che capiva di essere mortale soprattutto dal 
fatto che dormiva e aveva rapporti sessuali, perché tanto la fatica 
quanto il piacere si originano dalla stessa fragilità della natura. 
[7] Era anche assolutamente controllato nel cibo, e lo diede a vedere 
in molte circostanze e da quanto disse ad Ada, che egli considerava 
come una madre e che aveva nominato regina di Caria”, [8] Poiché 
infatti, per dimostrargli il suo affetto, ella gli mandava ogni giorno 
molti cibi e molti dolci e infine gli inviò quelli che, a quanto pare, erano 
i migliori cuochi e panificatori, [9] egli disse che non ne aveva bisogno 
perché aveva cuochi migliori che gli erano stati dati dal pedagogo Leo- 
nida: per la colazione una marcia notturna e per la cena una colazione 
frugale. [10] «Lo stesso Leonida — aggiungeva — veniva anche ad 
aprirmi i cassetti dei vestiti e delle lenzuola per vedere se mia madre vi 
aveva messo qualche leccornia o qualche cosa superflua». 


[23, 1) Anche per il vino vi era meno dedito di quanto sembrasse; 
in realtà sembrava che lo fosse per il lungo tempo che passava di 
fronte a una coppa, non tanto bevendo quanto chiacchierando, spe- 
cialmente quando aveva molto tempo libero. [2] Ma quando doveva 
agire, non lo tratteneva né il vino, né il sonno, né lo scherzo o una 
festa di nozze, né uno spettacolo (il che avveniva per altri capi milita- 
ri), come dimostra la sua vita, assolutamente breve, ma zeppa di mol- 
tissime e grandissime imprese. 

[3] Quando egli era in riposo, si alzava, faceva sacrificio agli dèi e 
subito si metteva a tavola per la colazione, poi passava la giornata an- 
dando a caccia, o amministrando la giustizia, o mettendo ordine nelle 
cose militari, o leggendo. [4] Se invece iniziava una marcia non 
troppo urgente, durante essa si addestrava a lanciar frecce oppure a 
salire o smontare dal cocchio in movimento. Spesso si dilettava di 
cacciare volpi o uccelli, come si può dedurre dai suoi diari”'. [5] 
Giunto al posto di tappa, faceva il bagno o si ungeva d’olio e chie- 


blica e privata del re. La redazione d'essi era affidata a segretari che lavoravano sotto la 
direzione e il controllo di Eumene di Cardia. 
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nods tò deinvov eUtgermte Eyovor. [6] Kal Seutveiv uèv by xal oxbtovs 16n 
xataxAivbpevos figxeto, Bavpaoni) è fiv i) érutiea xal neolfdeyu eri tig 
togantbng, brws pnsev dviows pné' daryivowg Buavéporto' tòv dè méTtov {bore 
etonta: paxgòv dn ddoreoylag tEtrewve. [7] Kal tàMia naviwv fjdLotog fiv 
Baodtwv ovveiva xal  ydioitog ovbeàg  duogov, tOTE taîg  ue- 
yadavylaw &ndig éyivero xal Mav otpatiwtixbg, aùtbg Te TQdg tò xoprndeg 
Unogpegbpevos, xal toi xbdatw tavròv dverbs lardoyov, p' dv ol ya- 
quotato. ov magoviuv èretpifovio, uno duvidotar toig xbrat: uigre 
Melreoda: fovAbpevor rv [adr@v] tralvmv' 1ò pv yao aloygòv tBbxe, 16 Bb 
xivéuvov Epege. [8] Metà dè tòv métov Xovodpevos, ixhdevde roXdknig 
nexor peons Autoag' tori 8 Bre xal dmputgevev tv 1 xadetdeiwv. [9] Aùtòg 
puev odv xal Bpwv eyxgatàg fiv, bore xal tà omavibtata [moMixig] tov andò 
daikrmmg avtp xoubopevwv axgobgbwv xal ly8bwv ixdorp drarepnbuevos 
tOv Evalewv, roMlxsg tavt@ povp pndév xataAureiv. {10) Tò pevror Beinvov 
fiv diel peyadorgents, xai toîg edtuypuaor tg dartvng tipa ovvaveoptvng, 
téios elg pvolag Spayuàs mgonAdev' evravda È Hot, xal togovtov bglo®n 
teieiv tois Umodeyoptvor "AXMtEavbgov. 


(24, 1] Metà dè mv pudiynv iv tv "Too némrpas ele Aapaoxbv, trafe tà 
yefuara xal tas dmooxevàs xal tà tixva xal tg yuvaîxag tv TTeg- 
av. [2] Kat rAeiota pèv peXfOnoay ol tav OedoaXbv Larmeis' roorovg yào 
&vboas dyadods Biagegoviws Èv ti) uayxn yevopevoug Ereuyev èntmdes, 
bepeAn0fvar fovMpevog” [3] èverAfo0n dé xal 1ò Aoutdv ebrtoplag 
otgatbredov, xal yevodpevor Tote mogbrov ol Maxedéveg yQuooi xal 
deybgov xal yuvamdv xal Salis fagfaguig, toreo xUves torevéov 
dypapevor otifiov Subxerv xal dvigveverv tòv tbv Iegowòyv miovrov. [4] Où 
palv dil''AXEEGvOOw ro@tov BBbxe: xgatbveodai TÀ odg VaAkoop. Kbrgov 
utv obv evObg ol fiaoveig fixov tyyewltovres avrò xal Dowvlxnv mAtv Togov. 
[5] Tigov dé rohogxov brrtà uijvas* ybpao, xal pnyavaîg xal tgujgea 
duaxoala tx daA&ttng, Svag elde tòv ‘HoaxAta detotpievov avtòv &rò toù 
telgous xal xadobvta. [6] Tov dè Tuplwv moXois xatà toùg brvovs EBotev 


93. I cavalieri Tessali combatterono in tutte le battaglie agli ordini di Parmenione, e il 
loro apporto fu particolarmente valido a Isso. 
96. L'assedio durò dal febbraio al luglio-agosto del 322. 
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deva ai panettieri e ai cuochi se tutto era a posto per la cena. [6] Si 
metteva a tavola quando era tardi e già era sceso il buio; straordinaria 
era la sua cura e il suo impegno per la tavola, perché nulla fosse fuori 
posto o trascurato; ma, come ho già detto, prolungava nella notte i 
brindisi per il gusto del conversare. [7] Per quanto, in linea di mas- 
sima, fosse il più piacevole tra tutti i re nella conversazione e fosse 
ricco di ogni grazia, al momento del brindisi diventava sgradevole per 
la sua boria, e davvero un soldataccio, personalmente lasciandosi an- 
dare a spacconate o dando campo con eccessiva smodatezza agli adu- 
latori, cosicché tra i presenti i più moderati erano imbarazzati, non 
volendo contendere con gli adulatori, né restare indietro nel lodare 
Alessandro, in quanto il primo atteggiamento sembrava loro sconve- 
niente, mentre il secondo era rischioso. [8] Dopo i brindisi e un altro 
bagno andava a letto, restandovi sino a mezzogiorno; talora vi rima- 
neva tutta la giornata. [9) Era temperante anche per quel che ri- 
guarda il cibo; quando dai paesi della costa gli portavano dei frutti o 
pesci molto ricercati, li mandava in dono a questo o quell’amico, e 
spesso a sé non lasciava nulla; [10] però il suo pranzo era sempre fa- 
stoso, e le spese crescevano in proporzione ai successi; alla fine arri- 
varono fino a diecimila dramme. Questo fu il limite che egli si im- 
pose, e tale rimase fissato per chi invitava Alessandro. 


[24, 1] Dopo la battaglia di Isso mandò a prendere a Damasco de- 
naro e bagagli dei Persiani con i loro figli e le donne. [2] Ne ebbero 
massimo vantaggio i cavalieri Tessali che aveva mandato appunto 
perché si erano particolarmente distinti nella battaglia, volendo di 
proposito favorirli””; [3] comunque anche il resto dell'esercito si ar- 
ricchì. Fu allora per la prima volta che i Macedoni provarono il gusto 
di oro, argento, donne, e del modo di vivere dei barbari, e come cani 
che hanno fiutato una traccia si diedero a cercare e trovare le ric- 
chezze dei Persiani. [4] Parve comunque bene ad Alessandro impa- 
dronirsi in primo luogo dei paesi costieri; per Cipro vennero subito 
i re dell’isola a consegnargliela e con essa la Fenicia, tranne Tiro. 
[5] Egli assediò Tiro per sette mesi?, scavando trincee e utilizzando 
macchine da guerra oltre a duecentro triremi dal mare. Durante l’as- 
sedio vide in sogno Eracle che lo chiamava dalle mura e gli stringeva 
la destra. [6] Anche a molti degli abitanti di Tiro sembrò in sogno 
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6 'AnbMuwv Mbyew, bg &newoi ngds "AMELvAgov' ob Yyùp digtoxew avtp td 
rgaoadpeva xatà Tv nédv. [7] "AA obtor uev dorepg &voguitov 
avtoporoivia ngdg toùs smodeulovs tr avropbop tov Gedv elinpotes, 
cegdis Te t) xodocop rmegtfaMov avtod, xul xaBfAouv nods mv flow, 
*AieEavaguomi)v xadovvres. [8] ‘Ettouv è' Byiv "AAtEavdgos elde xard toÙc 
Binvous: adtvgog adip puveig tB6xeL rpooralterv  nbggwbev, elta 
fiovAoptvouv Mafeiv bnettpevye’ teioc Bè modà Autagfioavios xal regi 
Sguuovrtos, fAOev elc yeigus. [9] OL dè u&vrte tobvopa diapovvieg oÙx 
armdavwus Epaoav astri «cà yevioeta Topog». Kai xghwv Sé mva 
Berxvoovar, mods fiv xatà toùg Brvovg ldeiv EBoke t6v o&tugov. [10] Au 
utoov dt tijs morwexlas èrl toÙg "Agafilag toÙs moovormolvtas tp Avi 
Aifiivp” otgatevous, ixivébvevoe du tòv radaywydv Avolpayov' BEnxo- 
AovOnoe Yao ubdtp, Aywv tod Bolvixos ox elvai yelowv ovdè moEafbTtEgOG. 
[11] 'Ercei dè rAnarlvag toîs dgervoîg xal toùg Inmovg àroAunbv metòc fia 
ditev, ol pev &Mot moiù rpoAdov, aùròs dè tòv Avoluayov, bortoag ièn 
xatu)upfavovong xal tav rodeplwv éyyds Sviwy, dmayogevovia xal fagv- 
vouevov oUy vrropevwv dmoduteiv, dA’ dvaxarobpevos xal nagaxopituv, 
Blade toÙ otgUTEDIATOg dmvormagdele per dAlyuwv, xal axdroug tipa xal 
blyous apodgol vuxtegetmv tv ywelo yaderoic, eldev OÙ mégoW nugd 
moda xaudpeva oroglònv tov rodeulwv. [12] Gugg@v dè toù cMpatos ti) 
xoupòmu, xal t@ moveiv avtòg del muguuv0ovpevog mv ditogluv tiv 
Maxedévwv, rgootdgape tois Eyyiota nuo xalovar, [13] xai regrua@npevovg 
Ti muod dbo fagfikgous ratitas tò tyyeuwdlp xal Baddv denkoag fxe 
mods Tobe tauroò xopltwv. [14] "Evatoavies dè nuo moi, roùg pèev eÙ0ds 
tpofinoav dote qpuyeiv, Tobe è Embvras trotyuvto, xal xammuMo@nory 
diuvdbvws. Taita uètv obv Xigng lotognxev. 


(25, 1) ‘H dè rohogxla towodtov Foye régac. "AXeEAvagou iv uèv moXav 
til dvvapews dvaravovtos dò roddibv dybvuv tov Eurgoodev, dMyous dt 
tvag, 0g pi) avodtitorev ol roMjuor, tois telyeor agEI&Yovtus, Aglotavépos 
Ò pvt Bopuyiiteto, xal tm ompeia xandbv Bpanttegov diwoloato meds 
Tovc rapoviag tv Exelvip t@ pnvi maviwg diwoeodar mv néhv. (2) Fe- 
voptvov dé yAevagjo xal yEXwrog (Îv ye î) redevtala toò unvòs Mptoa), 


97. La più orientale delle due catene parallele di montagne che rinchiudono la valle 
della Celesiria. 
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che Apollo dicesse loro che passava ad Alessandro perché non gli pia- 
ceva quanto avveniva in città. [7] Essi allora, quasi che il dio fosse un 
disertore colto in flagrante mentre passa ai nemici, cinsero funi at- 
torno alla sua colossale figura e lo legarono alla base definendolo 
«partigiano di Alessandro». [8] Alessandro ebbe poi un altro sogno: 
gli sembrava che un Satiro lo schernisse da lontano, e quando egli lo 
voleva prendere gli sfuggisse; alla fine dopo molte resistenze e molte 
corse gli venne tra le mani. [9] Gli indovini, scomponendo la parola 
Satiro, interpretarono plausibilmente così: «Tua sarà Tiro». Ancora 
oggi si mostra una fonte presso la quale egli vide nel sogno Satiro. 
[10] Durante l'assedio della città il re marciò contro gli Arabi che si 
trovavano presso i monti dell’Antilibano””, e rischiò la vita per sal- 
vare il suo pedagogo Lisimaco; questi infatti lo aveva seguito perché 
diceva di non essere né più vecchio né più debole di Fenice. 
[11] Quando però, avvicinatisi ai monti e lasciati i cavalli, avanzavano 
a piedi, gli altri si erano di molto allontanati, mentre Alessandro, e 
perché era calata la sera e perché i nemici erano vicini, non volle ab- 
bandonare Lisimaco che era stanco e spossato, ma lo confortava e lo 
sorreggeva; così senza avvedersene rimase staccato dall'esercito con 
pochi compagni, e dovette passare la notte in una zona disagevole, 
nel buio fitto e con un freddo pungente. In tale contingenza vide lon- 
tano molti fuochi dei nemici accesi qua e là; [12] fidando nella agilità 
del suo corpo e anche perché si impegnava sempre personalmente 
per confortare i Macedoni nelle loro difficoltà, corse al fuoco più vi- 
cino, [13] colpì con il pugnale due barbari lì seduti e preso un tizzone 
tornò ai suoi. [14] Essi accesero un gran fuoco e spaventarono alcuni 
nemici fino a farli fuggire subito; poi volsero in fuga altri venuti ad 
assalirli, e così passarono la notte senza altri rischi. Questo ci rac- 
conta Carete. 


[25, 1) L'assedio si concluse in questo modo. Mentre Alessandro 
faceva riposare la maggior parte del suo esercito dopo le molte fatiche 
precedenti e avvicinava alle mura pochi reparti affinché i nemici non 
avessero tregua, l'indovino Aristandro fece un sacrificio e, osservati 
gli auspici, con sicurezza disse ai presenti che la città sarebbe stata 
conquistata certamente in quel mese. [2] Ci si mise grossolanamente 
a ridere giacché era proprio l’ultimo del mese, e il re, che era sempre 
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Binrognutvov avròv Ibbv è faovetg, xal cuppriorpovpevog del toi 
pavtebuaow, Extieve unxern teraxada iv mutgav Bxelvav, dik volmv 
g@lvovros dpidpeiv?9, xal ti) adAmyyi onpufivag drerepàto tbv teov 
toowpeveotegov fjreg BE deyis Suevonn. [3] Fevopewng dè Aaungag br 
fioAijs, xal post tiv Er atgarontdov xagregovviwv, didd avvigeybvIWwY xal 
mgoofondobvrwv, dneimov ol Togo, xal mv nédv ele xat Exelvyv n)v 
mpegav. 

[4] Merà &Ì tadra modiogrobva latav aùrò, vijg Euplag peyiomy n6hv, 
turinte fdog elg tòv dpov, ape0elg &ivwdev dr Bpvidos: è &' Bpvig dp’ èv 
tov pnyavnuatov xa0loas, Hhadev èvoyedels vois vevolvog xexovpadors, ol 
mods ts èmotgogpdig tbv oyoviwv èyxevto. [5] Kai tò onpeiov àntfin xatà 
mv Agiotevéagov moebggnor tremon uèv yo "AAMtEavbdgog els tòv dpov, 
Biafie BE mv mov. [6] "ArtoatedMwy dè moda tibv Aagpugwyv 'OXvuméadi xal 
Kieorartga xat toîs pliow, xaterenype xat Acwviby t® radayoyd t&avta 
Mifavwtod revraxbara xal ouvevng Exatov, dvapivnodelg marini tAmidog. 
[7) ‘O yàe Aewvléng bg tomev tv Quola norè ngdg tòv "AMEavdgov 
inògabtitevov duporegaw taig yegoi xai xagaylcavra toù Ovpuipatos, 
«trav» Epn «tig dowparogpsoov xgamone "AMEAavSgE, miovalmg ottwg 
trmduputioer® vov dé perdontvws yeò toig magovor». [8] Tot" oùv 'AM- 
Eavbgoc fyoaype mods avròv «areotaAKaptv vor difavwtòv &p0ovov xal 
opvovav, rw tavog reds tovg deoùs pixgodoyobpevog». 


[26,1] Kifiwrlov BE tIvog avtò gorevex0tvios, Od roAvtEAtOTEgOv obdév 
tpiw tois tà Aagelov yofara xal tg drmooxevàas ragarapfavovor, 
fiera toùs pliovs, 8 t. Soxoin parora tioòv delwv orovdijg elg avrò 
xata0dtodu. [2] IoMàa 8Ì ro)év Aeybvrwv, abròds tEpn mv "Iuada 
Peovornoev ivradda xata0éuevos' xai talta pèv où» dAlyor ov dEworlotwy 
pepagtuefxaow. [3] El è, treo "Aletavagris AMyovow ‘HoaxAelbn m- 
otevovtes, dAn0ég tot, otxovv [odx] deyòc obé' dobufiodog avt@ cvotga- 
tevev Fouxev “Oungos. [4] Atyovar yo dti rijg Alybrtov xpatfoas tfovieto 
moiv peyitànv xal rodvavOowirov "EMnvida ovvamtioas iravupov tavtod 
xarcàuieiv, xal tiva Tomov  yvopin tov  digyitentovov  Boov obbtrw 


98. In pratica Alessandro intercalò un secondo giorno ventotto, certamente deciso a 
continuare in caso di necessità sino a quando la città fosse caduta. 
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favorevole ai vaticini, visto l'indovino in difficoltà, ordinò che quel 
giorno non fosse considerato il trenta del mese ma il ventotto”, e, 
dato il segnale con la tromba, assalì le mura con maggior forza di 
quanto non avesse pensato da principio. [3] L'assalto si sviluppò fu- 
riosamente: quelli lasciati nell'’accampamento non accettarono di ri- 
manervi, ma tutti insieme corsero in aiuto agli altri e i Tirii rinuncia- 
rono alla lotta. Così Alessandro, proprio in quel giorno, si impadronì 
della città. 

[4] In seguito, mentre assediava Gaza, la città più grande della Si- 
ria, lo colpì sulla spalla una zolla lasciata cadere dall'alto da un uc- 
cello, il quale poi, posatosi su una delle macchine d’assedio, si trovò 
inavvedutamente impigliato nella rete di fibre di cui i Macedoni si 
servivano per attorcigliare le funi. [5] Il presagio si realizzò secondo 
la predizione di Aristandro: infatti Alessandro fu ferito alla spalla ma 
conquistò la città. [6] Mandando poi gran quantità di bottino a Olim- 
piade, a Cleopatra e agli amici, aggiunse anche per il suo maestro 
Leonida cinquecento talenti di incenso e cento di mirra, memore di 
una speranza concepita da bambino. (7] Infatti Leonida, a quanto 
sembra, aveva detto una volta, durante un sacrificio, ad Alessandro 
che con ambedue le mani prendeva profumi e li buttava sul fuoco 
dell’altare: «Quando sarai signore delle regioni che producono pro- 
fumi, o Alessandro, li brucerai con simile abbondanza; ma ora usa 
con parsimonia quanto hai». [8] In quel momento, dunque, Alessan- 
dro gli scrisse: «Ti ho mandato una gran quantità di incenso e di 
mirra perché tu cessi di essere avaro con gli dèi». 


[26, 1] Quando gli fu portata una cassetta che era apparsa, agli 
incaricati di raccogliere gli oggetti preziosi e i bagagli di Dario, il 
pezzo più pregiato, egli chiese agli amici quale tra le cose di maggior 
rilievo sembrasse loro degna di esservi custodita: [2] chi suggeriva 
una cosa e chi un’altra, ma egli disse che vi avrebbe posto e custodito 
l’Iliade. Di questo hanno dato testimonianza molte fonti degne di 
fede. [3] Ma se ciò è vero, come dicono gli Alessandrini che credono 
a Eraclide, allora sembra che Omero gli sia stato compagno, in quella 
spedizione, né ozioso né inutile. [4] Dicono infatti che egli, quando 
cbbe assoggettato l'Egitto, voleva edificare una città greca, grande e 
popolosa, e darle il suo nome, e seguendo il parere di architetti stava 
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Siepergeito xai repwéfadhev. [5] Elta voxtmo xoubpevog Byw elde 
Ouvpaotiy amigo modvds EÙ péda iv xbpnv xal yegugdg tò eldog Bookev 
avi) maguotàg deyer tà Em thde' 


vi]oog Ererta TG Bot roiuxA vot tvi rovi, 
Aîyintov rporkporte: Dkoov dé È xixANoxovaw”. 


[6] Ev0vg olv tEavaotàs Efkditev Bri tiv Degov, f} tore uèv Bu vijuog 
fiv! toù Kavwfixod pixgòv dvotegw otbparos, viv dè di xbpatos 
avelnittar mods mv ijrewoov. (7) "Lg odv elde torov eLpuia diagtooviu 
(tavia Yao tomv lo0u@ nA&ktog Eyovrr obppuergov èmemog, èteleyovau 
Muvnv te smto)a)v xal OGAagcav tv Mpévi peytà@ tedeutiboav), elnmv dg 
“Opmeog ijv daga td T' dda Ouvpaotòg xul copobratos apyitextwv, éxédevoe 
duayolnpear vò oyijia tijg nodewg tp Torp ovvagpòrtovias. [8] Kul yîj pèv où 
ragiv Aevxi, tv è' dAglrwv Aauf&vovreg Èv nedlp pedayyep xuvxAotegî 
xbinov fyov, où mv Evròs rmeoupeortav edbeiar firoee dhorneg dinò xou- 
ont&wv elg oxijua yAupvdog!"! 

(9) ‘Ho0tvrog dè ti) Buudturi t0d fuundtws, ulypvidrov Bgvides ùnmò tod 
rtotapiod xal tig Muwys, mAnder 1° &regor xai xatà yÉevos mavtoduroi xal 
ueyeBoc, eri tòv torov xatalpoviec, vepeov tomoreg, ovét puxgòv Unbàutov 
mov dAgliwv, Gore xal ròv "AMEUvÉgOv dlutagay0ijvar mods tòv olwvov. 
[10] Où piv dida rv pivrewv Vaggeiv ragarvobviwv (roAvapxeotatmiv Yde 
olxiteadar méolev dr adtod xul ravtodarv dvOg@ruv tooptwnv toogpov), 
Eeyov xeAdevoas tyeodui toùg èrmpeAntag, [11] avtòg lboeunoev el “Ap- 
pwvog!9 dov paxgàav! xal rod uèv Eyovoav toybdn xal tadalrwopu, 


brreAr&ufavov ÈE faou ovvayovoai tò puetyedog. 


xivbbivovg dè do, tòv pèv dvudplas, du fiv Fonpoég toriv ovx dAlywv fuegov, 
tov d' el Alfigog Èv dip Padela xal dyavei ropevoptvore Enutoor vOorog, 
[12] 85 nov xal meda Aeyerar negli tòv Kapfboov otgatòy dvaotijoag diva 


49. Omiro, Od. 4, 354-333. 

100. Faro è situata a meno di un miglio dalla costa, venti miglia a ovest di Canopo, 
che nel delta del Nilo rappresenta la bocca più occidentale. 

101. Mantello militare, d'origine tessala o macedone, portato generalmente dui cava- 
licri. 

102. Non tutti sono d'accordo sulla notizia; alcuni ritengono che il viaggio al tempio 
di Ammone abbia preceduto la fondazione di Alessandria. 
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per misurare e recintare un certo terreno, [5] La notte, però, mentre 
dormiva, fece un sogno molto strano: si vide al fianco un uomo dai 
capelli bianchissimi, d'aspetto venerabile, che gli recitò questi versi: 


C'è poi un'isola nel mare ondoso, 
dinanzi all'Egitto; la chiamano Faro...”? 


[6] Allora, appena si fu alzato, venne a Faro, che a quel tempo era 
ancora un'isola ', un poco al di sopra della bocca di Canopo, e ora è 
invece unita al continente da un molo. [7] Quando dunque vide il 
luogo eccezionale per la sua posizione naturale (é infatti una striscia 
di terra che come un ampio istmo opportunamente tiene separati una 
grande laguna e il mare che termina in un gran porto), allora disse 
che Omero oltre ad essere davvero straordinario per molti altri mo- 
tivi, era anche un sapientissimo architetto; ordinò quindi di tracciare 
la pianta della città adattandola a quel luogo. [8] Siccome non c’era 
terra bianca per segnare i contorni, i geometri si servirono di farina, e 
sulla pianura nera delinearono un’area circolare la cui superficie in- 
terna era determinata, a forma di clamide!®', da linee diritte, uscenti 
dalla circonferenza, che dividevano lo spazio in parti uguali. 

[9] E mentre il re si compiaceva di quel disegno, ecco ad un tratto 
giunse dal fiume e dalla palude un numero infinito di uccelli, d'ogni 
tipo e dimensione, che si riunirono qui come una nuvola e non lascia- 
rono neanche un briciolo di quella farina, tanto che Alessandro ri- 
mase sconvolto dal presagio. [10] Gli indovini però gli fecero corag- 
gio dicendogli che stava costruendo una città che sarebbe stata ric- 
chissima e avrebbe dato nutrimento a uomini di ogni genere; allora 
ordinò ai responsabili di por mano al lavoro, [11] e partì alla volta del 
tempio di Ammone'°?, Il viaggio era assai lungo! e comportava ri- 
schi e difficoltà d'ogni genere, oltre a due pericoli: la mancanza di 
acqua, della quale si resta privi per non pochi giorni, e l'eventualità 
che, mentre si procede nella sabbia vasta e profonda, cominci a sof- 
fiare un violento vento da sud, [12] come si dice sia avvenuto un 


103. Dal luogo di Alessandria si deve avanzare verso occidente per 200 miglia circa, 
fino a Paraetonium che è l'odierna Marsa Matruh; di qui procedere verso sud-est fino 
all'oasi di Siwah. 
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peytànv xal xvuarboag tò medlov, pvoridag dvBobrwv neve xavayboar 
xai SapArigar. 

[13] Taùra mévra ayedòv navieg tioyltovra, yaderdv è' fiv "AMEavdgov 
àrmotpeypar mods èrwoiv bgunptvov. (14) “H te yào TON tai Emfiodaic 
brelxovoa riv yvidunv loxugàv Brrolet, xal tò Ovporwtg ciyei to,v roaypatwv 
bnettpege mv puovixlav diltintov, où povov moreplovg, dida xui tomovs 
xal xagpovg xataffatopewv. 


[27, 1] 'Ev yoùv tj) téte mogela tà cvvivybvIa Tais drmoglaus ragà tod 
Oeoù fon0npara tov votegwv yonopiv Ematevon uaMov' tobrrov SÉ tiva 
xal tois yonopoig 1) alare tx tobtwv Lrfjgee. [2] Ie@rtov utv yo èx Aide 
UHèwo moli xai Buagxeis verol yevopuevor tov te tîjs blyng pofiov Fivoav, xat 
mv Engbmia xatanfitoavies ris dppov, voregdg yevouevg xal mods avv 
Eupreootons, eUmvouv tòv déeoa xal xa0aghregav nagtoyov. [3] "Enea 
tov Bewv otreg fouv toîs dényoig ovyxu0typuy, xal mA&wmg otong xal 
Buaoragpoo ov faditbvrwv Bu mv &yvorav, sbgaxeg Erupavevieg UneAkip- 
favov mv ‘yepoviav tig mogelas, trroptvwv uèv Eurgoodev merbpevor xal 
anevdovieg, vategoovias dè xal fgadtvovias &vaptvovieg* [4] 8 8 fiv 
Cavpaoworarnv, bg KaXiadtwmg!'" qual, taîg pwvaig ivaxarobpevor toÙg 
miavmpevous voxtwg xal xA&tovreg el tyvos xa0lotaaav tijg mogelag. 

{5] 'Erel dè GueEeAOmv mv Honpov fixev elg tÒv torov, è uèv meoPNIg 
atròv è "Apumwvog dirò tod Oeod Yalgew dg darò matpdg nqoaeinev è È 
trfgero, pi tig adròv eln Baregpevyog tv t0Ù ratgòg gpovéwv. [6] Eù- 
qmueiv dÈ toÙ mgogfitov xedeboavtos, od yhg elva;, mattga Omtòv avrò, 
peraffaAgv Eruvodvero tods Bidlrsov govels, el 1AvTAG el tetuwonpévos: 
elta mepi mis dexng. El mAvIwv avt@ BiBwov AvApbamwv xuglp yeveodar. 
[7] Xeijoavtog dI toi DEod xai todto dIdbvar xal Miurtov anmtyerv Bxrdew 
mv dlxnv, tdwgrito tèv Bedv dvadfuaor Aaungoig xal yerpaa toùs 
GvOgbriove. [8] Taùta regi tov yonopov ol meiata; Yolupovor: avròs è 
"AMEavdgos Ev Enuotadij reds tiv unteca qual yeyovevar tivàg adt@ 


104. Callistene di Olinto, nipote di Aristotele, seguì Alessandro nella spedizione con 
l'incarico di storiografo; di fatto stese una storia picna di stravaganze. Si oppose alla in- 
troduzione della proskynesis e fu poi mandato a morte come complice della cosiddetta 
congiura dei paggi. 
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tempo lontano all’esercito di Cambise: in quel caso si sollevò un gran 
vortice, la pianura si gonfiò come se si sollevassero ondate e seppellì e 
uccise cinquantamila uomini. 

[13) Quasi tutti pensavano a questi rischi, ma era difficile disto- 
gliere Alessandro quando aveva deciso qualche impresa. [14] D'altro 
canto la sorte, favorendo i suoi disegni, rendeva ben salde le sue de- 
cisioni e il coraggio, indomito fino alla realizzazione dei suoi disegni, 
accrescendo la sua voglia di vincere, si imponeva non solo sui nemici 
ma anche su luoghi e circostanze. 


[27, 1] Comunque, durante quella marcia, gli aiuti che gli vennero 
dal dio nelle difficoltà ottennero maggior credito che non i vaticini 
successivi; anzi, in un certo qual senso i vaticini divennero credibili 
proprio per quegli aiuti. [2] Innanzi tutto scese dal cielo una grande 
quantità di acqua, e piogge continue tolsero il timore della sete; per 
di più, eliminando la aridità della sabbia che si era fatta umida e in sé 
compatta, resero l’aria più pura e respirabile. [3] Inoltre, siccome i 
cippi che indicavano la via alle guide erano disordinati, e chi avan- 
zava procedeva vagando e mutando direzione perché non conosceva 
la strada, apparvero dei corvi a far da guida volando davanti e affret- 
tandosi quando i soldati seguivano, aspettandoli invece quando ritar- 
davano e rimanevano staccati; [4] ma quel che era la cosa più straor- 
dinaria, come racconta Callistene', è che con il loro gracchiare du- 
rante la notte richiamavano i soldati smarriti c li indirizzavano sulla 
direttrice di marcia. 

[5] Quando, attraversato il deserto, giunse alla meta, il sacerdote 
di Ammone gli rivolse il saluto in nome del dio come se il dio fosse 
suo padre; Alessandro allora chiese se gli era sfuggito qualcuno degli 
assassini di suo padre. [6] Il sacerdote lo ammonì a badare a quanto 
diceva, in quanto suo padre non era un mortale, e allora, cambiata la 
forma della domanda, egli chiese se aveva punito tutti gli uccisori di 
Filippo; poi, in relazione al suo impero, se gli concedeva di diventare 
signore di tutti gli uomini. [7] Il dio rispose che questo gli era con- 
cesso, e che Filippo era completamente vendicato; e Alessandro fece 
splendide offerte al dio e diede ai sacerdoti abbondanti somme di de- 
naro. [8] La maggior parte delle fonti riferisce questo sui vaticini; 
Alessandro stesso, in una lettera alla madre, dice di aver avuto alcune 
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pavtelas drmogoftove, dg avtòg travertibv poloer nods pòwnv Exelvov. 
{9] “Evior dt paar tòv pèv rgogpfmy ‘EMnvioti ffovibuevov mgooeueiv peri 
tivos puopgootvas «» madlov», Ev t@ tedEVTALP TDv Obyywv brò 
fuofiagiapod 1gdg tò viyu' teevey@fivar xal elmeiv «©» nardlog», dvi toù vi 
tp olyua ygnodpevov, dopevp Bè 1 "Alebaviow tò oqfAa tig quvije 
yevtoDa., xa Bado0ivar Abyov bg raiba Awg abròv toù Oro rgoo- 
eutovios. [10] Atyerar dè xat Wapuuwvog tv Alybntp toÙ quoodpov 
Buaxovoug, dnodteaodar perivora ov Mex0tvrwwv, Uri mévieg ol &vOgwita 
fandetoviui dd doi tò Yàp digyov tv Exdotm xal xgatoiv deibv totiv® 
[11] Et dé padiov adròg megi routwY piocopotegov dobkterv xal Mfyerv bg 
mévenv piiv Bvra xorvòv dvOgbrmv marega tòv 0ebv, iBioug dè moroduevov 
tavtod tovs àplatovs. 


(28, 1] Ka06Xov dt ngds uèev tods fiagfiigaus caffagdòg fiv xal apbéga 
merceiopevo seol tig èx Aeoù yeveoemg xal texvboewg Bpotog, toig è’ “EMnar 
perglos xal srogpersopevwe tauròv tEedelate:[2] mAnv megl Ekpov yolpuwv 
"A0nvalog «byò pèv oÙx Av» guotv «vpuiv tievBtoav né6iv tiwxa xal 
tvbotov' Eyete è' avti)v Maffbvreg ragà toù votre xuglov xal margòg èiioù 
nQodayogevoptvou», Afywv tòv Dlurov. [3] “Yategov Sè rinyi) neo 
neamv Und totelpurtog xal reguadyàg yevopevog' «tolto uèv» elev «db plior 
tò dbov alia xai oùx 


«bo, olag néo te dber paxtgeoar deoiorv»!, 


(4] "Ercel dé pieyttàmg morè figovrijs yevoptwng xal riaviwv txrdayevimv 
Avabuoyos è copotig!** nagv Ep mods aùròv «pi . od toworov è toò 
Awg;», yeAktoag Exeivog «où fobdopar yàg» elme «pofiegdg elvai toîs pldo, 
toreo 06 pe xedeve è xatagpavdituv pov tò deirvov, bm tuis tganttau 
lxObus dpits Erimeyitvove, où catgaràv xeparlc». [5] Tp yào Bvu Atyerar 
tòv "Avatagyov lxOvdlwv "Hpawtlww!? reupdeviwv iròd tod fagutws tòv 
mooegnitvov trupdtyEaoda. Abyov, olov tEEuvtEMItOovIa xal xatetgwvevo- 


105. Omuro, I/. 3,340. 

106. Anassarco di Abdera, scolaro di Democrito, accompagnò Alessandro nella spe- 
dizione e fu da lui tenuto in gran conto; gli antichi lo consideravano un adulatore. 

107. Efestione, nobile macedone amico di Alessandro fin da bambino, percorse una 
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notizie segrete che al suo ritorno avrebbe rivelato a lei sola. [9] Al- 
cuni dicono che il sacerdote, volendo rivolgersi a lui con affetto, disse 
in greco la parola: «o paidion» («o figlio»), ma per errore pronunziò 
l’ultima consonante «s» al posto di «n», e ne risultò: «o paidios» («o 
figlio di Zeus»); Alessandro fu lieto per questo errore di pronuncia, e 
si diffuse poi la voce che il dio stesso lo aveva chiamato figlio di Zeus. 
[10] Si dice anche che in Egitto egli ascoltò le lezioni del filosofo 
Psammone e che delle sue parole gli piacque soprattutto quando 
disse che «tutti gli uomini sono governati da Dio perché in ogni cosa 
ciò che domina e comanda è un principio divino»; [11] ma ancor più 
filosoficamente questo egli pensava e diceva: che Dio è, sì, padre co- 
mune di tutti gli uomini, ma che riconosce in particolare come suoi 
figli gli uomini migliori. 


[28, 1) In generale Alessandro si comportava con i barbari con su- 
perbia e come uno che fosse assolutamente persuaso della sua nascita 
e origine divina; con i Greci invece dichiarava la sua divinità con 
molta moderazione e di rado. [2] Solo una volta scrivendo agli Ate- 
niesi sul problema di Samo disse: «Non vi avrei dato questa città li- 
bera e famosa; l'avete perché vi fu data dal signore di allora, che si 
diceva fosse mio padre», intendendo con ciò riferirsi a Filippo. 
[3] Più tardi, ferito da una freccia, al colmo del dolore, disse: «O 
amici, questo che scorre è sangue, e non 


icore, quale scorre nelle vene degli dei beati» !®. 


[4] Una volta si udì un gran tuono, e tutti ne furono sbigottiti, e il 
sofista Anassarco !°, che era presente, gli disse: «Tu che sci figlio di 
Zeus, puoi cagionare qualcosa di analogo?»; ed egli, ridendo: «Non 
voglio certo incutere paura agli amici, come mi consigli tu che critichi 
la mia tavola perché vedi imbanditi dei pesci e non delle teste di sa- 
trapi». [5] Si dice infatti che Anassarco, una volta che il re aveva 
mandato ad Efestione!” dei pesciolini, pronunciò la frase or ora ci- 
tata con l'intento di deridere e criticare coloro che vanno dietro a im- 


brillante carriera militare; Alessandro riesumò per lui la carica persiana di chiliarco, per lu 
quale lo fece suo primo subalterno. 
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pevov toùs tà negifiernta peyhiow novo xal xvibvo Subxovtas, be 
oùbtv 1) uixgòv tv iAfovais xal drmodatoear smiÀtov Eyovrag tiv tw. 
[6] ‘O &' oùv 'AMtEavdgog xal dnò tibv elonutvov &iA6g torwv abtòg oùbev 
mesovdig ovéè tetupwpévos, did tods trAdous xaradoviobpevos ti) BbEn 
mg Bewwntos. 


[29,1] El< èè Porvixnv traveAt®v te Alybrmtov, Bvalag roig Beois xal 
mopurtàg errettàei xal yoglv [ty]}xuxMlwy xal tgayixov dyovas, od pòvov taig 
rmaguoxevaig, dida xal taîs duliaw Aaproovs yevoutvous. [2] 'Exogftyouv 
yàg ol faoneis ov Kurglwv, Horeg "A0fwow ol xAngobpevor xatà guàkg, 
xal Aywvikovrto Bavpaoti] «puote ngòg diAirovg. [3] MaMota 8è 
Nixoxgtwv è FaXaplvwog xal Iacwgkmmg è Ebdog Sepuovixngav. Obtor 
yàe tiayov toîg Evsotorato Lroxeitais yognyeiv, IMaowok&mmg pèv 
"A0nvos5wgy'*, Nixoxgtwv Bè GecgaXp!”, regi Bv garovdtiner xat abtòg 
"AMEavdgos. [4] Où uv Stpnve mv osmovsiv moedtegov i) tais yhaPow 
Avayogevdfvar vimbvia tov 'A0nvoswgov. Tote è' bg fomev drubv Epn toùs 
uèv xgrtàs erarveiv, avtòg pevror pegos Av Ndtws roototar tijs faondelus tnt 
t@ ui Oeooaév lbeiv vevimnptvov. (5) 'Ertet 8 'A@nvodwgos bnò tiv 
"A0nvalwv Enuw0elg, Br nQdg tòv diyiva TOv Atovuolwv oÙx dnfvmoev, 
lov Yoelyar regi aùroù tdv Baouéa, roito pèv oùx Erolnoe, tiv dè Enplav 
antaterde muo' tavtoù. [6] Aoxwvog Bè toù Fxagpétwg eUnuegouvios iv t@ 
Ae&to@ xal otiyov elg mv xwuwélav èufaAbvtog attmaw rmepityovra ètxa 
tailviwv, yedkoas bewxe. 

[7) Aagetov dè réuyavros ErotoAnv mteds avtòv xal pliovg Beoptvovs, 
uogia pev into tbv gaXwxbtwv Aaffeiv t&Ravta, mv 8 ividg EUpoktou 
nùoav Eyovra xal yhuavra piav tOv Ovyategwv gliov elvar xal ooppayov, 
txovodto toîs tralgow' [8] xai Magpeviwvos elrovios «Eyò putv el "Ab 
Eavbgos funv, Bhafov Av tavru», «axdyò vi) Ala» eltev è 'AXtEavdgosg, 
«el Magpeviww». [9] ITgdg dè tòv Aageiov Fyoaypev, bg ovdevòg dtuyNoet 
TOv guiavopbrwv digmbv mods abtov, el &è pui, avtòg tm èxeivov 15 
rogevoeodat. 


(30, 1] Tayxù ptvror petepeAn0n, tg Aagelov yuvamds dmodavovong èv 
bia, xa pavegdg fiv dvubpevos ws Enidelew où uuxgdv pnenutvos yon- 


108. Atenodoro fu vincitore dei giochi dionisiaci del 342 c del 329. 
109. Vd. supra n. 47. 
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prese mirabili a prezzo di grandi fatiche e pericoli ricavando, se si 
guarda ai piaceri o ai vantaggi, niente, o poco, più degli altri. (6) Per 
concludere, anche da quel che si è detto risulta che Alessandro non 
era per niente infatuato della sua divinità né pieno di arroganza, ma 
sfruttava questa credenza per assoggettare gli altri. 


[29, 1) Tornato in Fenicia dall'Egitto, fece sacrifici agli dèi e pro- 
cessioni e gare di cori ciclici e tragici, splendidi non solo per la mes- 
sinscena, ma anche per l'impegno dei concorrenti. [2] Erano coreghi 
i re di Cipro, come ad Atene lo sono quelli scelti per sorte nelle tribù, 
e la contesa tra loro si svolse con eccezionale voglia di vincere. 
[3] Particolare risalto ebbe la rivalità di Nicocreo di Salamina e Pasi- 
crate di Soli che ebbero la fortuna di far da coreghi agli attori più 
famosi: Pasicrate ad Atenodoro!° e Nicocreo a Tessalo!”, per il 
quale parteggiava lo stesso Alessandro, [4] il quale però non mani- 
festò la sua simpatia se non dopo che con la votazione fu dichiarato 
vincitore Atenodoro. Soltanto allora, a quanto si dice, nel lasciare il 
teatro, disse di approvare i giudici, ma che personalmente avrebbe 
dato volentieri una parte del suo regno pur di non veder sconfitto 
Tessalo. [5] Quando però Atenodoro, multato dagli Ateniesi perché 
non si era presentato agli agoni dionisiaci, chiese al re che scrivesse 
loro a sua discolpa, egli non lo fece, ma pagò di tasca propria quella 
multa. [6] Un'altra volta Licone di Scarfe mentre recitava, a teatro, 
con successo, inserì nella commedia un verso con il quale chiedeva 
dieci talenti; Alessandro, ridendo, glieli concesse. 

[7] Quando Dario gli mandò una lettera e degli amici a chiedergli 
di accettare diecimila talenti per il riscatto dei prigionieri, e intanto 
gli offriva di tenersi tutto il territorio al di qua dell'Eufrate, di pren- 
dersi in moglie una delle due figlie e di far con lui un trattato di al- 
leanza e di aiuto, egli ne parlò ai suoi confidenti e [8] Parmenione 
disse: «Fossi Alessandro, io accetterei»; ma Alessandro: «Anch'io, se 
fossi Parmenione». [9] A Dario rispose che se fosse venuto da lui non 
gli sarebbe mancata una accoglienza cordialissima; se però non fosse 
venuto, ecco, già egli si metteva in marcia per andare da lui. 


[30, 1) Comunque si pentì di lì a poco di questa risposta, quando 
la moglie di Dario morì di parto, e fu chiaro che egli era angustiato 
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otomios. “E0ayev oÙv mv divegurrov obéemiàg smoivtedetus perdépevos. 
[2] Tov dè OaArapnasiwy te eUvovyWwYv, ol ovveadbzetoav Tals yuvarelv, 
anospàg tx toò otgatontdov xal mods Aageiuv diprmraotipevog, Tigewg 
Bvopa, polter tòv Okvatov uvtà tijg yuvamog. [3] ‘Qg de mAnkdpevos mv 
segalv xal dvardutoas «ped toù Mego@v» Ep «Balpovos, el (dei) iv 
faontws yuvaixa xal dBEAm)v où povov alyutiAwrov yeveoda: tidaav, ddià 
xal redevrijoacav &uowgov xeia0ar tapijs faomixi]g», [4] UroAufiv è 0a- 
Auunrbdos «ddià tupijg ye ye» elmev «ib faonmed xal tu indons xal 
toÙ nutrovios ovdiv Eye altitoaoBa. tòèv rovnedv daluova Tcgodv. 
15] Odte yao tbon ti) Seorrolm) Evatelpa!!” xal untol af) xat tEXvo‘G (oùbtv) 
EvedeL tOv Q0008v dyad@bv xul xadòv 1) tò adv dpàv pos, 8 ad 
Uvartyupere Aaurpdòv è xbgros "Qg0pdtodng, cdr droluvovoa xbapov tivòdg 
Apoigog yeyovev, ddld xal modeuiwv terluntar dixguorv. [6] Obtw Yao tomi 
yonotàs xgutigasg "AXeEavdgoc bg devdc paybpevos». [7] Taòr dxot- 
cavta Aageiov i) tagayi) xul tò ni0oc BEtpege mods drroyilug dtorovs, xal 
tov EUvobyov Evbottgw tijg oxnvijg drmayayov, [8] «el pi) xal où perà tig 
Iegoov» Ep «toyng puxedoviter, dil'' tri cor deomotng ty Aagetos, elné 
Ho cefbpevog MiBgov te pic ueya xa SeEiàv fiuolietov, dona pui) tà 
uixpotuta tòv Etatelgas xAalw xaxév, alxtebtegAa dé Ymong èrrttoyopev, xal 
pàov dv xut dElav tdvotuyoduev ud xul oxvOemitip meouteadvteg 
èy0p@; [9) TL yo ebmpents dvboi vep xods tx0god yuvaixa ueyxor tuus 
tocabtig ovufibdaov;». [10] "Ett Aeyovros avtod xatuffadev Ènl toùs rodag 
Tigews avtòv Ixbrevev eUgnpeîv, xul pin 'AMbEav&gov ddixeîv, punte tiv 
te0vedoav ddeAi)v xal yuvaixa xurarogbver, uno adrtoò t)v peylummyv dv 
Entamev dpuweioda ragapu0lav, tò Boxeiv bn’ avéeds ittijo0ar xgelttovog 
f) xutà tv dvOgwrivyyv piow, dd” xal Cavpeter "AAXtEavégov, bg nÀelova 
tuics Megaov yuvaret awpgoobvnv i Méeggaw dvbgelav èmdederptvov. 
[11] “Apa d' Boxoug te poiubmder tod 0aduunmoion xivobvioc Unte tovTtWwY, 
xal meol tic CAAng Eyxgatelas xui peyadoyuyiag tijs "AXeE&vapov Myovros, 
tEEAOMv mredg toùs ttalgovs è Aageioc, xal (tds) yelgag dvatelvas mods tÒv 
obgavév, ereveato [12] «Qeol yeve0lior xal faoleroi, perota pèv tuoi 
didolnte mv IMegoov doyiv elc defov udA otadeicav tp olg tAettuny 


110. Questo è l'unico passo nel quale compare il nome della moglie di Dario, la quale 
era stata fatta prigioniera nella battaglia di Isso: vd. supra cap. 21. 
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perché aveva perso una non piccola opportunità di dare a vedere la 
sua generosità. Perciò seppellì la donna con tutto il fasto necessario. 
[2] Uno degli eunuchi addetti alla regina, di nome Tireo, catturato 
insieme alle donne, fuggì dall'accampamento e si recò da Dario ad 
annunciargli la morte della moglie. (3] Dario si percosse il capo e alzò 
a gran voce il suo lamento: «Ohimé, triste destino dei Persiani, se la 
moglie e sorella del re non solo è stata prigioniera in vita, ma anche 
da morta giace priva di una sepoltura regale! »; [4] e il cortigiano in- 
tervenendo: « Veramente, o re, per la sepoltura e per ogni onore do- 
vuto, non devi assolutamente incolpare il destino avverso dei Per- 
siani; [5] infatti alla mia signora Stateira!!°, fin che fu in vita, a tua 
madre e ai tuoi figli, dei beni di cui fruivano prima non venne a man- 
care se non la luminosa visione della tua persona, che il Signore Oro- 
masde farà brillare di nuova luce; né dopo che è morta ella è priva di 
onore, ma è stata onorata anche dal pianto dei nemici; [6] tanto è 
nobile Alessandro vittorioso, quanto è tremendo allorquando com- 
batte». [7] Turbamento e dolore all'udire ciò portarono Dario a con- 
cepire assurdi sospetti; fece venire il cortigiano all'interno della tenda 
e disse: [8] «Se non sei anche tu fautore dei Macedoni, come lo è ora 
la fortuna dei Persiani, e se io, Dario, sono ancora il tuo signore, 
dimmi, venerando la gran luce di Mitra e la destra del re: piango io 
forse i mali minori di Stateira e ho forse patito di peggio quando cera 
viva? Avrei avuto sfortuna più consona alla mia dignità se fossi ca- 
duto nelle mani di un nemico selvaggio c crudele? [9] Che onesto 
rapporto ci poteva essere tra un uomo giovane e la moglie del suo 
nemico per arrivare a una manifestazione così grande d’onore?». 
[10] Non aveva ancora finito di parlare e già Tireo gli si buttò ai piedi 
e lo pregò di tacere e di non insultare Alessandro né la sorella e mo- 
glie morta, e neanche di togliersi il più gran conforto nella sua sven- 
tura, e cioè la certezza di essere stato evidentemente vinto da un 
uomo superiore alla natura umana; ammirasse anzi Alessandro che 
aveva dato prova nei riguardi delle donne persiane di una correttezza 
superiore al coraggio mostrato verso i Persiani. [11] Poi mentre il 
cortigiano proferiva su tutto questo i più terribili giuramenti e si di- 
lungava a parlare della temperanza e magnanimità di Alessandro, Da- 
rio uscì tra gli amici e levate le mani al cielo, così pregò: [12] «O dei 
della mia stirpe e del mio regno, concedetemi in particolare di risol- 
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aya0oig drodafieiv, tva xgatfioag dpelpwpar pig "AXeE&vAQOU yltourag, dv 
el tà plitata ntalcag Eruyov' [13] el È' &ga 1g obtog eluagràg fixer yobvoc, 
Oqenbuevog veptoer xai perafioAi), ravonofar tà Iegodyv, undelg fog 
avogbrwv xu@lorrev el tòov Kipov!!! Bpbvay mAnv ’AXEEAvagOU». 

[14] Tavra pèv oltw yeveotar te xal Asy0fival paaiv ol mheiotor tv 
TUYYQUpewy. 


[31,1] "AXeEavégag dè iv Èvròs toù Eùpelitov mdoav dp tavrò mom- 
adtuevos, firapvev Ent Aagriov, bxutdv pugilio otgatoD xarafialvovta. 
{2) Kal ts adr) peliter tbv Etalogwv, bg 8) yéAdntos GELov ngaYpa, toÙg 
Aixodot0ous naltovias el Bto peon Sulenxéevar agpag abrovg, bv ixattgou 
otgumydv elvar xal fiyepova, tòv pev "AMEavbgov, tòv St Aageiov èn 
avtov agnoayogevopevov [3] dgEaptvovg St fido dxgofoMteodar reds 
caAijhous, eltu ruypais, tédog Exxexavadar tij puovxla xal peyor MOwv 
rat Ebdw, moModg xai Svoxatarabotovs yeyovétac. [4) Taùr dxovoag 
txtievoev avtode povopayxijoar toùs fyendiyas, xal tòv uètv 'AMEavégov 
avtòg lirràuoe, tdv dè Aapeiov Dumas. 'Edeàzo è’ è atgatàg, tv olwvp tivi 
toò putdovros t0tuevog tò yeyvbuevov. [5] 'Imgveds db tig phyng yevo- 
new, évixnaey è xaAovpevos 'AMEavapos, xal Smordv Biafe dbdexa 
xQuac xat otaÀi] Megmxi} xemo0a. Tavra pèv obv 'Epatoo0dtvns lotognue. 

[6] Tiv dé peyfinv paynv mods Aageiov ada tv "Agfiijhow, Gone ol 
modo! Yedpovaw, fidi Ev Favyamiio yevtodar ovvereoe!!. [7] Fnpal- 
veiv BE puorv olxov xapfhov iv Sitdextov, Bret riv ridu tig faovtwv?!? 
Bxqpuyiv rmoreplovg èrl xauihov Sgopltdog Èvravda xa0lbguaev avthv, 
dimotatag tivag xmpas xal rgonddovg eis mv émpuéerewav. (8) “H pèv oòv 
aeàfim toù Bondgopubvos BEbÀUTE meol iv tiv puomolwv tòv "AOfiwor 
foyiv. Evbentitn 8' drmò tig ExAelpews vuxti xajv otgatontdmv tv Ayer 
veyovormv!!4, Aageiog pèv (èv) BrAos ovveiye my Sbvajuv, brrò Aauradev 


111, Ciro il grande, figlio di Cambise, abbatté l'impero dei Medi e diede inizio alla 
dinastia achemenide regnando dal 559 al 329. 

112. La precisazione che la battaglia si combatté a Gaugamela proviene da Tolomeo 
e da Aristobulo. La località, che è l'odiema Tell Gomel, è vicina ad Arbela, che in parec- 
chie fonti antiche è indicata come il luogo dello scontro. 

113. Si tratta di Dario I. 

114. È molto difficile, come sempre in casi analoghi, determinare con precisione il 
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levare nuovamente l’impero persiano e di riaverlo nelle condizioni in 
cui lo ricevetti, affinché, ripreso il potere, io possa ricambiare ad 
Alessandro quei favori che ottenni quando fui colpito negli affetti più 
cari. [13] Ma se per volere del fato è giunto quel tempo fissato dalla 
divina punizione e dall’avvicendamento delle umane sorti per le quali 
deve cessare l'impero Persiano, allora nessun altro uomo possa sedere 
sul trono di Ciro!!! all’infuori di Alessandro». 

[14] La maggioranza degli storici afferma che così avvenne e così 
fu detto. 


[31, 1] Divenuto padrone di tutti i territori al di qua dell'Eufrate, 
Alessandro procedeva contro Dario che gli veniva incontro con un 
milione di uomini. [2] Uno degli amici gli riferì come fatto curioso 
che gli addetti ai servizi, per scherzo, si erano divisi in due gruppi, di 
ciascuno dei quali avevano nominato capo e condottiero rispettiva- 
mente un Alessandro e un Dario; [3] questi avevano cominciato a 
scambiarsi colpi con zolle di terra e poi con pugni, e alla fine, infiam- 
mati dal desiderio di combattere, erano passati a sassi e bastoni tanto 
che per molti era stato difficile smetterla. [4] Avuta questa informa- 
zione Alessandro costrinse i due capi a un duello, ed egli stesso armò 
Alessandro, mentre Filota armava Dario. L'esercito faceva da spetta- 
tore e considerava il fatto come una prefigurazione di quanto sarebbe 
accaduto. [5] Lo scontro fu violento: prevalse quello che era detto 
Alessandro e ricevette in dono dodici villaggi oltre all'uso del vestito 
persiano. Queste notizie ci sono tramandate da Eratostene. 

[6] Il grande scontro con Dario non avvenne ad Arbela, come i 
più scrivono, ma a Gaugamela!!?, [7] Il termine, a quanto dicono, 
significa «la casa del cammello», perché uno degli antichi re!!’, sfug- 
gito ai nemici su un cammello veloce, lo lasciò qui, destinando al suo 
mantenimento le rendite di alcuni villaggi. [8] La luna del mese di 
Boedromione entrò in eclisse il primo giorno della celebrazione dei 
misteri di Atene, e l'undicesima notte dopo l’eclisse i due eserciti fu- 
rono in vista l'uno dell'altro !!*: Dario mantenne l’esercito in armi e 


giorno della battaglia. L'esame di tutti i dati sembra far convergere le opinioni degli stu- 
diosi sul 30 settembre. 
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imnogevbpevog rig ite [9] "AXtEavBpos dt tobv Maxedévuv dvaravo- 
pevwv abròg meò TG axnvijg perà toù pavremg "Aguiavàgov Aeroifiev, 
lepovpylas tivàs dmoggirous legoupyovpevos xal tp Défip opayuabòpevos. 
[10] OL dè ngeofittegoL tv ttalewv xal peMota Magpeviwy, bg tò pèv 
medlov tò perati toò Nipitov xal rov dev tiv Fogfualmv fixav gwgato 
xatadaumopevov toig fagfagixaig peyyeow, dtexuagrog dé TS puwvi ovp- 
peperypevy xt O6gufoc tx tod otgatonedov xa0karmeg tE diyavode rpomjyer 
neAi&yovs, [11] Oavpéroavteg tò mAi0og xal rgdg dAAMAovg diadey0evtec, do 
utya xal yaderdv Epyov eln vvprevbviug tx mgopavovs todobtov bran0ar 
nolepov, mò tov legòv yevoptvo td faovei rgooeX0bvieg, Ereldov avtòv 
eruyeoiioar voxtwo TOIg smoreplow xal tp axdrp tò gpoffee@htatov ovyxa- 
Mpa toò peXdovrog dyibvos. [12] ‘O dè tò pwpovevdpevov elnov «où 
xAbatw tiv vixnv», évlog puèv Eioke pegaxubòn xal xevijv dmoxorow ne- 
rowjo0dar, [13] ralbwv ngdg togovtov xivéuvov, Èvlo dè xal t® magbvi 
Oaggriv xal otoxatendu. toò puedovrog dp0bc, ui Sidovg mgbpuow 
itin0tva Acgelw xgds GAAnv ade dva0aggijoa meigav, altmpevp tovtwyv 
vbxta xal oxdtos, be den xal otevà xal AdAgooav tiv mooteguv. [14] Où 
yo Brdwv odéè owpatwv drogla navoradar roXepoivia Aageiov drò 
tpiimatmg Suviauews xal xbgug tocabing, did Brav dpi) tò pobmpa xal 
mv tirida, 1 Eupavovg ftt xutà xp&tos BeeAeyy0ele. 


(32,1) "AneAGbviwv dè tobtmv, xataxAtdelg Unò oxnviv Afyerar tò 
Aouròv ptoog tig vuxtòs Unvp fadei xgam@ijvar nagà tò elw0os, dote 
Haupatew èreddoviag Bo0gov tovc iyeuovas, xal mag' abtibv Ebeveyueiv 
muglyyedpa ag@tov dgutotaniollar tovg otgatubtas* [2] Ereta toÙ xalgoù 
xarerelyovroc, eloeX0bvra Magpeviwva xal rugaotevia ti) xAMvy dis 1) 1elc 
udtoù gOtyEacdar toivopa, xal dieyeg0tvias ofitws towràv, & tu di 
merovOng Urvov xa0ebdor vevimmzoros, ovyl peXXovrog dyuveiodar tòv 
ptyiotov tv iybvov. [3] Tàv 8' obv 'AMEavgov elneiv Buaperwdltoavia' «ti 
yho: Obx {jd dor vevanzevar doxobpev, immMayptvor to miuvao0a xai 
bue Èv sto” xal xategpaguevy guyopayoivia ybgga Aageiov;». 


31 - 32 391 


ne controllava i reparti passando tra essi alla luce delle fiaccole; 
[9] Alessandro invece, mentre i Macedoni riposavano, celebrava riti 
misterici e faceva sacrifici al dio Fobos davanti alla sua tenda, assistito 
dall'indovino Aristandro. (10] Gli amici più anziani, e specialmente 
Parmenione, quando videro la piana che sta tra il Nifate c i monti di 
Gordio tutta punteggiata di fuochi barbari, e udirono voci indistinte 
e confuse levarsi con grande rumore dall'accampamento come da un 
infinito oceano, [11] stupefatti per il gran numero, parlando tra loro, 
dicevano che era impresa grande e difficile respingere un esercito così 
numeroso attaccandolo di giorno; perciò si avvicinarono al re al ter- 
mine dei sacrifici e cercavano di indurlo ad attaccare i nemici durante 
la notte, e così coprire con le tenebre quel che poteva essere il dato 
più terrificante del prossimo scontro. [12] Fu allora che Alessandro 
pronunciò quella famosa frase: «Io non rubo la vittoria», che ad al- 
cuni parve risposta insensata e puerile, [13] quasi che egli scherzasse 
di fronte a un pericolo così grave; ma ad altri sembrò che egli dimo- 
strasse coraggio in quel momento e che rettamente prefigurasse il fu- 
turo, non volendo dare a Dario sconfitto un pretesto per riprendere 
coraggio e affidarsi a nuova prova, attribuendo la causa dell’insuc- 
cesso alle tenebre della notte, come per la sconfitta precedente aveva 
dato colpa ai monti, al mare, alle difficoltà dei luoghi. [14] Dario in- 
fatti con un esercito così grande e un paese così sterminato non 
avrebbe smesso di combattere perché gli venivano a mancare uomini 
o mezzi, ma solo quando avesse perso il coraggio e la speranza, co- 
strettovi a forza da una sconfitta capitata alla luce del sole. 


{32, 1] Quando se ne furono andati, si coricò nella sua tenda e, a 
quanto si dice, passò il resto della notte in un sonno profondo, contro 
il suo solito, tanto che sopraggiunti al mattino i generali se ne stupiro- 
no, e di loro iniziativa passarono ai soldati l’ordine di far colazione; 
[2] poi, siccome il tempo stringeva, Parmenione entrò nella tenda e ac- 
costatosi al letto chiamò per nome Alessandro due o tre volte; quando 
poi egli fu sveglio, gli chiese come mai dormisse un sonno da vincitore e 
non da persona in procinto di affrontare la battaglia più impegnativa. 
[3] Alessandro sorridendo disse: «Perché mai? non ti pare che abbiamo 
già vinto, ora che non siamo più costretti ad andare da un luogo all’altro 
per inseguire, in una terra immensa e desolata, Dario che cerca di evitare 
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115. Sattapo di Siria c di Mesopotamia, si ritirò dopo la battaglia di Babilonia c con- 
segnò la città ad Alessandro che lo fece appunto governatore della città. 
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lo scontro? ». [4] Non solo dunque prima della battaglia, ma anche du- 
rante il combattimento si mostrò grande e sempre padrone di sé nella 
riflessione e nell'azione. [5] Durante la battaglia, infatti, l'ala sinistra 
guidata da Parmenione fu scossa e volta in fuga, quando i cavalieri della 
Battriana attaccarono i Macedoni con grande impeto e violenza; Ma- 
zeo!! dal canto suo aveva mandato fuori dalla falange i cavalieri 
perché con manovra avvolgente assalissero i custodi delle salmerie. 
[6] Pressato dai due attacchi, Parmenione spedì messi ad Alessandro 
a dirc che il vallo e le salmerie erano ormai perdute se egli non avesse 
mandato subito validi rinforzi dalla prima linea alla retroguardia. 

[7] Proprio in quel momento Alessandro stava per dare ai suoi il 
segnale di attacco; all’udire le richieste di Parmenione, disse di lui che 
non era nel pieno possesso delle sue facoltà mentali, e si era dimenti- 
cato, appunto perché fuor di sé, che se avessero vinto si sarebbero 
presi anche i bagagli dei vinti; da sconfitti, invece, non si dovevano 
preoccupare di bottino o di prigionieri, ma solo di morire sul campo 
con nobiltà e valore. 

[8] Questo egli mandò a dire a Parmenione, e intanto si mise 
l'elmo; il resto dell'armatura già l'aveva indosso quando era uscito 
dalla tenda: una tunica di Sicilia legata in vita e su di essa una corazza 
doppia di lino, di quelle prese ad Isso. [9] L'elmo, opera di Teofilo, 
era di ferro, ma brillava come fosse di argento puro; vi era connessa 
una gorgiera, pure di ferro, adorna di pietre preziose; [10] la spada 
(egli era abituato a usare per lo più quest'arma nelle battaglie), dono 
del re dei Cizi, era mirabile per tempra e leggerezza. [11] Portava an- 
che un manto affibbiato sulle spalle, che per la lavorazione era più 
pregevole di qualunque altra parte dell'armatura: era opera del vec- 
chio Elicone, e gli era stato donato, come segno di onore, dalla città 
di Rodi. Egli era solito indossarlo quando c’era battaglia. [12] Muo- 
vendosi lungo il suo esercito per schierare qualche parte della falange 
o dare ordini o istruzioni o comunque per qualsiasi controllo, egli uti- 
lizzava un altro cavallo, risparmiando Bucefalo che era ormai vecchio; 
quando invece interveniva nell'azione gli portavano Bucefalo, ed egli, 
montato in sella, dava subito inizio all'attacco. 


[33, 1] In quel momento, dopo aver a lungo parlato ai Tessali c 
agli altri Greci, quando, gridando, lo sollecitarono a condurli contro i 
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barbari, Alessandro, passata la lancia nella sinistra, con la destra al- 
zata invocava gli dèi chiedendo, come dice Callistene, che se egli ve- 
ramente era figlio di Zeus, venissero in aiuto ai Greci, e dessero loro 
forza. [2] L'indovino Aristandro, che indossava un mantello bianco e 
una corona d'oro, passando a cavallo tra le file indicava un'aquila li- 
brata sul capo di Alessandro che con il suo volo puntava diritto verso 
i nemici, [3] e così chi guardava si sentiva animato da grande corag- 
gio; per effetto di questo sentimento e per le vicendevoli esortazioni 
la falange, come un'onda, procedette di corsa dietro i cavalieri lan- 
ciati contro i nemici. [4] Prima che l'avanguardia stabilisse il con- 
tatto, i barbari piegarono in fuga, e ci fu un frenetico inseguimento, 
nel quale Alessandro spingeva i vinti verso il centro, dove era Dario. 
[5] Lo aveva visto, infatti, apparire da lontano tra gli uomini al fondo 
dello squadrone reale: un uomo grande e bello in piedi sull'alto coc- 
chio, protetto da molti splendidi cavalieri disposti in buon ordine at- 
torno al suo carro e pronti a sostenere l'assalto dei nemici. [6] Ma 
l'apparizione di Alessandro ormai vicino, tremendo a vedersi, che so- 
spingeva i fuggiaschi contro quelli che ancora resistevano, turbò e 
scompigliò la maggior parte dei nemici. [7] I più valorosi e più nobili, 
uccisi dinanzi al loro re, cadendo gli uni sugli altri, ritardavano l’inse- 
guimento avvinghiandosi negli estremi spasimi tra loro e con il ca- 
valli. [8] Dario con questo tremendo spettacolo sotto gli occhi, men- 
tre l’esercito schierato a sua difesa rifluiva verso di lui, non potendo 
più voltare il carro e portarlo agevolmente fuori di lì perché le ruote 
bruttate di sangue si impigliavano nei tanti caduti, e i cavalli circon- 
dati e quasi immersi nella massa dei cadaveri impennandosi spaventa- 
vano l'auriga, lasciato il carro e le armi montò su una cavalla che, a 
quanto dicono, aveva di recente figliato, e fuggì. [9] Ma non sarebbe 
riuscito in quel momento a cavarsela se non fossero giunti altri messi 
di Parmenione a chiamare Alessandro, perché dalla loro parte c’era 
ancora un grosso contingente di armati e i nemici non si arrendevano. 
[10] In generale incolpano Parmenione d'essere stato in quella batta- 
glia lento e inconcludente, o che la vecchiaia ormai gli fiaccasse il co- 
raggio o che invece, come dice Callistene, invidiasse o mal soppor- 
tasse l'arroganza o il fasto del potere di Alessandro. [11] Certo è che 
allora il re, seccato per questa chiamata, non disse ai soldati il vero, 
ma diede il segnale di raccolta come se fosse sazio di strage, tanto più 
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116. In questo modo praticamente Alessandro si proclamava liberatore dei Greci 
d'Asia, mentre lasciava persistere in parecchie città della madre patria greca delle tiran- 
nidi macedoni. 

117. Il riferimento è alla guerra persinna combattuta nel 479. Platea, distrutta nel 
427, ricostruita nel 386 e nuovamente disfatta nel 373, nonostante la promessa non cera 
stata ancora riedificata. 
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che già era calato il buio; dirigendosi verso la parte in pericolo, du- 
rante il trasferimento sentì dire che i nemici erano stati completa- 
mente sconfitti e fuggivano. 


[34, 1] Così si concluse quella battaglia, e parve che l'impero per- 
siano fosse completamente sfasciato; Alessandro, proclamato re del- 
l'Asia, offrì sontuosi sacrifici agli dèi e donò agli amici ricchezze, po- 
deri e cariche pubbliche. [2] Desiderando poi guadagnarsi il favore 
dci Greci, scrisse loro che tutte le tirannidi erano state abolite c che 
essi ora si governassero autonomamente !!°; in particolare ai Plateesi 
fece sapere che ricostruissero la loro città perché i loro padri avevano 
dato ai Greci il luogo ove combattere per la libertà '!”, [3] Mandò poi 
parte del bottino ai Crotoniati!!*, in Italia, per onorare il coraggio e 
la virtù dell'atleta Faullo che durante le guerre persiane, mentre tutti 
gli altri Italici avevano rifiutato di aiutare i Greci, con una propria 
nave era andato a Salamina per partecipare a quell’impresa rischiosa. 
[4] Così ben disposto verso ogni forma di valore era Alessandro, e 
così amico e custode di gloriose imprese! 


[35, 1] Viaggiando per la Babilonia, che subito gli si era nella tota- 
lità sottomessa, ammirò soprattutto ad Adiabene la voragine da cui 
esce continuamente, come da una sorgente, fuoco, e la corrente di 
nafta che, non lontano da quella voragine, data la sua abbondanza, si 
allarga a palude. [2] La nafta è in tutto simile all’asfalto, ma così sen- 
sibile al fuoco che ancora prima di venire a contatto con la fiamma, 
spesso, per la luce stessa che ne promana, si appicca e prende fuoco 
coinvolgendo anche l’aria interposta. [3] Volendone mostrare la natu- 
ra c l'efficacia, i barbari cosparsero di un poco di quel liquido il sen- 
tiero che portava all’alloggio del re e poi, standone all’estremità, acco- 
starono le lampade alla zona inumidita; [4] già stava scendendo il 
buio. Subito si incendiarono le prime chiazze e, senza che ci fosse un 
lasso di tempo avvertibile, il fuoco con la velocità del pensiero si estese 
fino all'altra parte e il sentiero divenne una linea continua di fuoco. 


118. Della partecipazione dei Crotoniati con Faullo alla guerra contro i Persiani dà 
testimonianza anche Eroporo (VIII, 47). 
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119. Euririny, Medea 1136-1221. 
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{5] C'era un certo Atenofane, Ateniese, uno di coloro il cui ufficio 
era di curare la persona del re frizionandolo con olio durante il ba- 
gno, e di indirizzare opportunamente il suo pensiero ad argomenti 
gradevoli. [6] Costui, una volta, nella sala da bagno disse ad Alessan- 
dro cui stava presso un giovane di nome Stefano, ordinario e ridicolo 
d'aspetto, ma dalla voce graziosa: [7] «Vuoi, o re, che sperimentiamo 
questo liquido su Stefano? Se si accende su di lui e non è spento dal 
suo corpo, allora direi davvero che la sua efficacia è irresistibile c tre- 
menda». [8] Il ragazzo con un certo entusiasmo si concesse per la 
prova, ma non appena si fu cosparso interamente di nafta e gli fu av- 
vicinato il fuoco, si appiccò al corpo una fiamma così violenta che lo 
bruciava tutto, tanto che Alessandro prese paura e non sapeva asso- 
lutamente che fare, [9] e se per caso non fossero stati presenti parcc- 
chi servi che avevano tra le mani secchi d’acqua per il bagno, non si 
faceva a tempo ad arrestare la diffusione del fuoco. Anche così, co- 
munque, riuscirono a fatica a spegnere il fuoco che s'era diffuso per 
tutto il corpo del ragazzo, ed egli anche in seguito fu in condizioni 
molto brutte. [10] È con verosimiglianza dunque che alcuni, corre- 
lando il mito alla realtà, dicono che questo è il farmaco che Medea 
usò per ungere la corona e il manto di cui si parla nell'omonima tra- 
gedia!!”. [11] Dicono infatti che il fuoco non sprizzò da questi og- 
getti, né che s'appiccò da solo, ma quando fu loro accostata una 
fiamma si originò rapidamente una sorta di attrazione e un contatto 
che neppure si poté percepire. [12] Infatti raggi e correnti di fuoco 
che provengono da lontano proiettano su tutti i corpi solo luce e ca- 
lore; ma se si concentrano sui corpi caratterizzati da secchezza eterca 
o umidità grassa e permanente, provocano fiamme vivaci e ne trasfor- 
mano velocemente la materia. 

[13] Sull'origine della nafta ci sono state molte discussioni ... o se 
piuttosto il liquido che alimenta la fiamma promani da una terra che 
ha natura grassa e infiammabile. [14] La terra di Babilonia è infatti 
molto infiammabile, tanto che spesso semi d'orzo sprizzano dal suolo 
e sono lanciati in alto come se il calore dei luoghi producesse sussulti, 
e durante i periodi di grande calura gli uomini dormono su otri pieni 
d'acqua. 

[15] Arpalo, lasciato come governatore di quella regione, deside- 
rando adornare il palazzo reale e i giardini con piante greche, riuscì 
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Gi)wv èxglimoe, tòv BÈ xtttòv ovx Eotebev 4) yîj povov, dd del Btpdewgev 
où ptoovia tiv xgdow' f) ev yo mug@dng, è dè puéypvygos. [16] Tv pèv 
olv rorobtuv rmagexfiliacwv, Av pergov Eywaw, frrov towg ol &loxodor 
xammyog(ijo)ovotw. 


[36, 1) "AMEavdgoc dì Fotowv xugievoag!29, magtiafiev tv toîs Pao 
Zelo tetgazionigia Tt&iavta voplopiatos, mv è' d)inv xaraoxev)v xal 
moAvttieav d&uymtov. [2] “Orov paci xa rogpboas ‘Eguuovinijg!?! 
evgE0ivaL t&AMavia nevraxiogia, cuyxeytwng pèv te ttoòv Btxa Sebvrwy 
duxookwy, rebogparov dè tÒò &v0og Eu xal veagòv puiattovons. [3] Altiov 
di tobtov gadiv elvar tò tiv fagiiv rà uedtos yiveoda tDv diovoyov, dl 
tialov dè Aevxod T©Ov A£EuxOV' xal YÀg tobtwY tÒv taov yobvov Èybvrwv Div 
Aaprobmia xa0agàv xat athficvoav dpào0ar. [4] Alvwv!?2 8 pra xal 
181 dmò te roù Nellov xal toù “Iotgov petà thbv HA) wv perareurmopevouvs 
elg mv yabav drort0eo0ar tovg faoneis, olov txBefiarovptevovs tò peyeBos 
tile dipyiîîs xai td xupreberv drdvitwv. 


[37,1] Tic dè Iegoldas otons dà toaybmia SBvoeufbdov xat 
quiattopewvng inò (tv) yevvarotatwyv Megoinv (Aapetog pèv yàg èrrepevyer), 
yiyvetal rivos megubbov xbxdov éxovong où smoivv iyeuov avrò dlyAwadog 
UvBgwrros, èx matgòg Avxlov, unteds dè Megaldos yeyoviag' [2] 8 paow tu 
madédg Bvros "AAeElvagav mv IMuglav ngoeuteiv, bg Abxtog Fora xa0n- 
yeudv "AMetavoow tig eri Méegoag mopelag ****!2 [3] Dovov pev odv 
tvravba moXdv tbv GMioxoptvwv yeveodar ovvertene’ Yodper Yo avtòs, dg 
voultwv adr toto Avattedeiv, Extievev aroopatteoda: toÙg dvARHITOvE* 
{4] vopslopatos è’ edpriv mA i0og boov Ev Foboo, mv è Any xataoxeviy 
xaul tdv mhobrov taxouw0ffval paan puploy dgruoîg telyeor xa mevta- 
xuoyidla xapidor. 


120. Dopo essersi fermato poco più di un mese a Babilonia, Alessandro si recò a 
Susa, distante circa Goo km, e vi giunse dopo tre settimane. 

121. Ermione è un porto dell’Argolide, nel Peloponneso. La porpora di quel luogo 
era ritenuta la migliore. 

122. Padre dello storico Clitarco, scrisse una storia degli imperi orientali dal titolo 
Persikà. 


35-37 qO0I 


ad impiantare opportunamente tutte le altre; ma per l’edera, non solo 
la terra non la tollerava, ma sempre la faceva inaridire, in quanto que- 
sta è una pianta che non resiste alla commistione di temperatura: essa 
desidera il freddo, mentre la terra ivi è infuocata. [16] Ma i critici 
forse meno mi accuseranno per questa digressione se la mantengo en- 
tro limiti modesti. 


[36, 1] Quando occupò Susa'?°, Alessandro trovò nella reggia 
quarantamila talenti di monete coniate e un'infinita quantità di altri 
oggetti preziosi. [2] Dicono che vi si trovarono anche cinquemila ta- 
lenti di porpora di Ermione!?!, che era lì da centonovanta anni, ma 
manteneva ancora un colore fresco e vivo; [3] ciò è dovuto al fatto 
che la tintura del panno di porpora si fa con miele, c quella della 
stoffa bianca con olio chiaro; dicono che anche questa conserva, a 
uguale distanza di tempo, una lucentezza brillante. [4] Dinone!?? rac- 
conta che i re di Persia facevano venire l’acqua dal Nilo e dal Danu- 
bio, e la mettevano con le altre cose preziose nel tesoro reale, come 
per dar conferma della estensione del loro regno oltre che del loro 
dominio universale. 


[37, 1] La Persia era di difficile accesso per l’asprezza dei luoghi 
ed era presidiata dai più nobili Persiani (Dario era infatti fuggito). 
Fece da guida ad Alessandro, per un giro non molto lungo, un uomo 
che parlava due lingue, nato da padre licio e da madre persiana; 
[2] dicono appunto che quando ancora Alessandro era bambino la 
Pizia riferendosi a costui profetizzò che un «lupo» gli avrebbe fatto 
da guida nella spedizione contro i Persiani ...'??. [3] Qui avvenne una 
gran strage di prigionieri; lo stesso Alessandro scrive che diede perso- 
nalmente ordine di ucciderli, nella convinzione che ne avrebbe rica- 
vato vantaggio. [4] Qui fu trovato tanto denaro quanto a Susa, c per 
rimuovere oggetti preziosi e oro furono necessarie diecimila coppie di 
muli e cinquemila cammelli. 


123. Si nasconde qui un gioco di parola tra Mxog che significa «lupo» e Auxiog che 
significa «licio». 
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(5) Etetou'?* è avdpravia péyav Ceaokiuevog dad TANOOve tOv Iov- 
pevwv els to faolea minuperbg dvatergapptvov, Ertom, xal xadareg 
Euyuyov rgocayogetdag «mbregov ce» elre «dà mv ènt tods “EXMnvas 
otgatelav xelpevov ragti0wpev, f) du iv &Ainv peyadogporivny xal 
dpeniv tyelewpev;». Teiog dè moidv yxodvov mods tavr@ yevopevos xal 
cmmiras, ragiA0e. 

{6} BovAbpevos Bè toÙs otgutubtag divadafieiv (xal yào fiv xewdvos 
toa), téccagug pijvag avtòe. dufyaye. [7] Atyetar dè xa@loavtos avroù tò 
noentov Lrò TOv Yyouaoiv ovpavioxov èv t@ farmi 0p6vm, tòv KoglvOwoy 
Anpégarov, ebvovv vr Uvbga xai smarppov qliov "Aietavagov, nee- 
afvrioc trdangioa. xal elmetv, dog peyhàng Néovî]s otegoivto tav “Ei 
Avwv ol teOvqubtes roiv Îdeiv "AMEavbpov tv td Aagelov Ogbvy 
xa0ipevov. 


{38, 1] 'Ex tovtov peawv tEedavvew Enl Aageiov, Etuye uèv eis pueonv 
tvà xal tardidiv tois tralgors tavtòv bebwxbs, bore xal yovara ovpurtivew, 
Eni x@uov fiovra mods toùs tpaotas. [2] "Ev Sè tobtos eddoxyovaa 
padota Gaîs!?? 1) MroXepalov toù fiano evoaviog Buregov Ertalga, yevog 
"Atti, tà pèv guper@g èrarvovaa, tà dè maltovoa tpòg tòv "AMtEavagov, 
Uua ti) peon Abyov elneiv ngony0n, td puèv tg rarglbos #0er moérovia, 
peltova &' 1 xa0' avv. (3) "Egn yue, ov merowue nerdavnuem vv 
*Aolav, dmorapfkvew ylow èxelms tig finto, Evigugpiboa tois Lregn- 
gpuvos Mepodv faovelog [4] tri è dv fidiov Unoregijra xwploaoa tòv 


126 olxov, aÙUn) tò rig fyaoa 10ù 


Etgtouv toò xatuxavouviog tÙs 'Adfvag 
faovtwg Ogivtoc, bg Av A6yog tx mods dvoglbrous, BT TOv vavpdywv xal 
netoptiywv Exelvuv otpATtYibv tà per "AXeEavégov ybvawa ueibova dlunv 
tntOnxe Méeooaws nto tig ‘EMados. [5] “Apa Bè 1» A6yYw tovtw xebtov xal 
Vopifov yevopévov xal ragaxedetoeg tiv tralgwv xa «riovyilag, 
èmonaodets dè fiaomevs xat dvamdioag Eywv otépavav xat \aunada 


124. Serse, figlio di Dario c di Atossa, fu re di Persia dal 486 al 465; volendo punire i 
Greci per la loro partecipazione alla rivolta ionica organizzò la guerra che si concluse 
malamente per lui a Salamina c alle Termopili. 

125. Famosissima cortigiana ateniese, che diede titolo anche a una commedia di Me- 
nandro. Dopo la morte di Alessandro divenne l'amante di Tolomeo, l’iniziatore della di- 
nastia egizia, cui diede tre figli: Leontisco, Lago, Eircne. 


37 - 38 403 


[5] Alessandro, nel vedere una gran statua di Serse!* buttata a 
terra senza riguardo alcuno dalla massa di coloro che premevano per 
entrare nella reggia, si fermò, e come se si rivolgesse ad un vivo disse: 
«Devo io passare oltre e lasciarti qui disteso per terra, a causa della 
guerra che facesti contro i Greci, o devo rialzarti per la tua magnani- 
mità e virtà?». Alla fine, dopo un lungo, silenzioso indugio, concen- 
trato in se stesso, passò oltre. 

[6] Nell’intento di far riposare i soldati (si era infatti in inverno), si 
fermò lì per quattro mesi. [7] Si dice che quando si sedette per la 
prima volta sotto il padiglione d’oro incombente sul trono reale, De- 
marato di Corinto, che gli era affezionato ed era amico di suo padre, 
si mise a piangere, come fanno i vecchi, e disse che i Greci morti 
prima di vedere Alessandro assiso sul trono di Dario erano privati di 
un grande piacere. 


[38, 1] In seguito, quando stava per marciare contro Dario, aveva 
acconsentito a partecipare con gli amici a un banchetto sfrenato e 
gioioso; erano venute anche delle donne presso i loro amanti, a far 
festa e a bere. [2] Fra esse era specialmente famosa Taide!??, Attica di 
stirpe, amante di quel Tolomeo che in seguito fu re. Ella, un poco 
lodando abilmente Alessandro, un poco civettando, riscaldata dal 
vino, si indusse a pronunciare un discorso che si armonizzava al co- 
stume della sua patria, ma era troppo al di sopra della sua condizione. 
[3] Disse che di tutti i travagli patiti errando per l'Asia, ella si rite- 
neva ripagata in quel giorno nel quale faceva festa nella magnificente 
reggia dei Persiani; [4] ma con piacere ancor maggiore avrebbe bru- 
ciato la dimora di Serse che aveva dato alle fiamme Atene'?%, appic- 
cando ella stessa il fuoco sotto gli occhi del re, perché si diffondesse 
tra la gente la voce che le donne venute con Alessandro avevano in- 
fitto ai Persiani, per vendicare la Grecia, un colpo più grave di 
quanti ne avevano inferti strateghi di terra e di mare. [5] Queste pa- 
role furono accompagnate da uno scroscio di applausi e nello stesso 
tempo da sollecitazioni degli amici verso il re, il quale, lasciandosi tra- 
scinare, balzò in piedi e con la corona in capo e una torcia in mano si 


126. Nell'anno 480, nel corso della seconda guerra persiana. 
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noofjyev' [6] ol è' Enbuevor xijup xal foi meguotavio tà fiaolàewa, xal tov 
aXwv Maxedbvwv ol ruvdavépevor ovvetgeyov puerà Muprddwv yalpov- 
tes. [7] “Himutov yàg Bui toîs otxor ngootyovros tot tòv voiv xal pù 
utiovtog Èv fagfikgaw olxeiv tÒò rYyutg&va: tà face xal drapdelgew. 

[8] OL pèv ofirw tavta yevtotar paatv, ol &' drtò yvdpung: Bu 8 odbv 
puetevonoe tayò xal xataofitaai rgoottatev, buodoyeitar. 


[39,1] boe &' Av peyarodwgbratos, Er uaMov tntowxev ele toÙTO 

tòv rpuyuatwv aveoptvuv’ xal TONY 1) piogpgoobvn, pe0' fig pòvus ds 
dA00bg ol didévies yagltovtar. Mwudijoopar 8 dAlywv. 
127 {jyobpevos, dmoxtelvag moMeprov &véga 
mal tiv xepadnv trudeelpevos avt@p, «toùt'» elmev «© faoved mag’ fpiv 
txnbparos youooò tiuùtar tò èogov». ‘O è "AMEUvSROg Yedliaug «xEevod 
y» elnev, «by dE vor peotòv dxgatov moortopar». [3] Tibv dè mov te 
Maxedovwv ffauvev filovov, fauvdixòv Yevolov xoplgovta' x&puvovtog dè 
toù xtivovg, uùtòg dglpuevog Exbpite tÒò qopriov. Iabv obv è fuodeds 
BAifibuevov avròv opobgu xul mudbpevos tò roàyua, ueddovrog xatati- 
Ceodai, «qui) x&ppg» elmev, «ddii aododeg tr mv Aoum)y òbev ènl mv 
oxnviv, tuut) TOTO xoptloag». 

[4] "OXws è fix0eto tois pi) Aaufi&ivovar paddov 1) toi altovar. Kal 
®wxlwvi 4 pèev Eyoayev ErtotoAv, 0g où Yonobpevos asta pià tò Aoutov, 
el èwdoito tds yheuras. [5] Zeganiwvi dè tOv dnò agpalpas tivi veavioxwy 
obdév t6ldov dà tò undev alteiv. ‘Ag obv ei tò apawgiterv nuguyevopevog è 
Feounlmv to EhaXde tiv cpaigav, elmbvios dè toù faomtws «tuoi è' od 
818wg;», «Où ye alteic» ele, tobty pèv di) Yyedloag modà Stdwwe. 
[6] Mowrta dé tivi tOV smeol oxbppara xal métov ovx duovawv ESoke è 
devylig yeyovevar tv dè qiiwv Seoputvov xdxelvov Saxgbovtos, Epn 
draMdtiriea0ar xixeivog «obxotv» elmev «M fuoned dé TL por motòv 
montov». 'ExbAevaev oùv avrò ntvte t“davta dobijvar. 


[2] Aglotuwv è tov Hawòvwy 


127. I Peoni erano una popolazione dell'estremo nord della Macedonia, che con la 
cavalleria parteciparono alla spedizione di Alessandro sin dall'inizio e si distinsero nelle 
tre battaglie principali: al Granico, a Isso e a Gaugamela. 

128. Famoso generale e politico ateniese, convinto della inutilità di opporsi ai Mace- 
doni, tentò di favorire uccordì con essi. Trattò con Filippo dopo la battaglia di Cheronea. 
Dopo la distruzione di Tebe del 333 si incontrò con Alessandro per evitare l'arresto dei 
politici ateniesi. Data da quel momento la sua amicizia con il re macedone, amicizia che 
durò sino alla morte. 
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mosse per primo; [6] gli altri, seguendolo con sfrenate grida, si 
disposero attorno alla reggia, e tutti i Macedoni che lo vennero a sa- 
pere accorsero lieti con torce in mano. [7] Essi infatti pensavano che 
bruciare e distruggere la reggia fosse proprio di chi pensava di tor- 
nare alla propria casa e non aveva intenzione di fermarsi tra i bar- 
bari. 

[8] Alcuni dicono che le cose andarono così, altri invece sono con- 
vinti che ci fu premeditazione; si conviene comunque che rapida- 
mente Alessandro cambiò parere e ordinò di spegnere l'incendio. 


(39, 1] Egli, che era per natura generosissimo, con l'aumento della 
sua potenza divenne ancor più generoso; aveva anche quella amabilità 
che, sola, fa nascere in chi riceve un beneficio la vera riconoscenza 
verso chi dà. Citerò qualche esempio. 

[2] Aristone, capo dei Peoni!??, aveva ucciso un nemico e, mo- 
strandone la testa, disse: «O re, questo dono da noi è valutato una 
tazza d’oro! ». Alessandro ridendo disse: «Una tazza vuota! Io invece 
la offro alla tua salute colma di vino puro!». [3] Un'altra volta uno 
dei Macedoni di basso ceto sospingeva un asino che portava l'oro del 
re; poiché la bestia non resisteva alla fatica egli stesso si mise in spalla 
il carico e lo portava. Il re, vistolo molto affaticato e informatosi del 
motivo, mentre deponeva il carico gli disse: «Resisti e aggiungi il 
tratto di strada che porta alla tua tenda: porta colà, per te, questo 
carico». 

[4] In generale egli era più dispiaciuto nei riguardi di chi non ac- 
cettava doni che nei riguardi di chi ne chiedeva. A Focione'?* scrisse 
che non lo avrebbe più considerato amico se rifiutava i suoi doni. 
[5] A Serapione, invece, uno dei giovani che giocavano con lui a 
palla, non dava nulla perché nulla egli chiedeva. Una volta, venuto a 
giocare, poiché Serapione lanciava la palla ad altri, il re sbottò: «A 
me non la passi? »; «Non me la chiedi» rispose. Alessandro rise della 
battuta e in seguito gli fece molti doni. [6] Parve invece che si fosse 
adirato con Protea, un uomo fine nelle conversazioni e nei banchetti; 
gli amici allora intervennero per pregarlo di lasciar perdere, e lo 
stesso Protea si mise a piangere; Alessandro disse che si riteneva con 
lui riconciliato, e Protea: «O re, dammi qualcosa che lo provi». Il re 
gli fece dare cinque talenti. 
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[7) Megi dè tiv vois plow xal tois ompatogpiiati veuoutvuv miobtwy, 
nAlxov elyov Syxov, bupalver 8 èrriotortjg "OXvunuic, fiv Eyoanpe rode abrov. 
«"AMuwg» quotv «ed molei toùs pldoug xat tvadEous tye' viv 8' loofanutag 
nuvras smoreis, xal moAvpidlas ragaoxevate avrois, tautòv È Eonpoig». 
[8] Moi dè roavta tig "OXvumitdos Yoagpotang, èphiartev amboonta 
tà yoGppara, smAv tinaé ‘Hparotlwvog Horne elbde, Avfeicav ErmtotoANv 
alt) ovvavayivborovios, ox txbiuoev, Add Tov BaxtbAov dipeAduevog 
Tòv avtod, mgootOnze to èxelvov otbpati mv oppayiba. [9) Matulov 8 toù 
peylorov nugd Augeip yevouevov nai vcatparetav Eyovin devitoav 
moovettori peltova. Mugarrobtpevos è èxeivos elmev' «D faoved, tore puèv fiv 
el Augeiog, vv dè où moMods sermolnuas "AXeEkvagovg». 

[10] Magpeviwvi pev obv tòv Baywov!® tBwxev olxov, tv  Myerar tiv 
reguovòv iputiopòv yilov tadliviwv evgedfjvar. [11] TTodg è' "Avilnatgov 
Eyoupe xedevwv Eye pidaxag toù cmpatog tg erifovievbpevov. [12] Ti) dt 
untoi toda pv tbwoeito xal xatéermeprev, oùx ela dè roAurpayuoveiv odét 
naguotgamyriv Eyeadovong de rolwc Epeoe tiv yaderbmia. [13] Tv 
nat mor ‘Aviutatgov paxgàv xat' aùtils yokyavrog èrwotoMiv, dvayvodg 
dyvoeiv elrcev "Aviltatgov, br puuglag èmotodàg Ev BaxQuov dradelper 
untoòs. 


[40, 1) "Ercet dt toÙg megl avròv toga mavidmaoiv Extetgupyxòrus xal 
cogrixode tuis dualtar xal moAvteAela Bvrac, 000° “Ayvwva pèv tòv Tiiov 
dgyugolg tv taîs xgnmiaw fovg pogeiv, Acovvatp dè toMals xaphàors dr 
Aîybntov xbvv els rà yupviova raguxopilbeo0a., Porta dì mods Ooas 
otadlwv Exatdv avdulag tyeyoveva, puo dé xowuevoug ltvar rgds &ieppa 
xal Zoutgdv How (rg6regov) ové' tiuip, tolataus dè xal xatevvaotàg nE- 
oruyoptevous, trretiunoe rodwe xal puooépos, [2] Oavpetew papuevos, el 
togodtovs fiywwvoptvor xal Tmmxobtovs dy@vag, ob umpovebovow Br t@bv 
xatarovn0tviwv ol xatarovifgavies fjfLov xadebdovow, ovd' dear tois 
Hegadyv filog toùg tavtov ragafiAdovies, im BovAixbtarov pev tori tò 
tovpav, fiandimbtatov BÈ tò moveiv. [3] «Kaltor mag &v to» Epn «è 


129. Probabilmente si tratta di quell'ufficiale che avvelenò Artaterse III nel 338 e suo 
figlio Arses nel 336; a sua volta fu avvelenato da Dario III che egli aveva collocato sul 
trono. 
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[7] Quanto alle ricchezze distribuite agli amici e alle guardie del 
corpo, c'è una lettera di Olimpiade, scritta ad Alessandro, che testi- 
monia quale consistenza esse avessero, Ella dice: «Fa del bene e 
onora i tuoi amici in un altro modo, giacché ora tu li rendi tutti simili 
a re e procuri loro molte amicizie, ma rendi te stesso solo». [8] Olim- 
piade gli scrisse di frequente in tal senso, ed egli teneva segrete queste 
lettere, fuor che una volta, quando non impedì ad Efestione di leg- 
gerne una che, secondo il solito, gli aveva aperta; però si sfilò dal dito 
l'anello e ne impresse il sigillo sulla labbra dell'amico. [9] Al figlio di 
Mazeo che era stato potentissimo presso Dario, e aveva una satrapia, 
ne concesse un’altra ancora maggiore; ma egli la rifiutò dicendo: «O 
re, allora c’era un solo Dario, ora invece tu hai fatto parecchi Alessan- 
dri». 

[10] A Parmenione diede la casa di Bagoa'?”, nella quale si dice si 
trovassero vesti del valore di più di mille talenti; {11] ad Antipatro 
scrisse di cingersi di guardie del corpo perché si complottava contro 
di lui, [12] Alla madre mandò molti doni, ma non le permetteva di 
interferire in affari politici o militari; quando ella lo accusava di qual- 
cosa, sopportava pazientemente la sua asprezza. [13] Una volta Anti- 
patro, gli scrisse una lunga lettera contro Olimpiade; egli la lesse e 
disse che Antipatro non sapeva che una lacrima di madre cancella 
diecimila lettere. 


[40, 1] Quando vide che il suo seguito si era completamente ab- 
bandonato allo sfarzo ed era volgare tanto nel vivere quanto nello 
spendere, e Agnone di Teo indossava scarpe con fibbie d’argento, 
Leonnato si era fatto portare la sabbia per la palestra dall'Egitto me- 
diante una carovana di cammelli, Filota usava reti di cento stadi per 
la caccia, e per gli esercizi ginnici e il bagno usavano mirra tanti 
quanti non erano quelli che prima usavano l'olio, circondandosi an- 
che di massaggiatori e camerieri, li rimproverò senza asprezza, fa- 
cendo appello alla ragione. [2] Diceva di essere stupito che essi, che 
pure avevano combattuto tante e tali lotte, non ricordassero che dor- 
mono meglio quelli che si sono stancati che non quelli che li hanno 
fatti stancare, e non vedessero, paragonando la loro vita a quella dei 
Persiani, che il vivere nelle mollezze è veramente da servi, mentre è 
da re il faticare. [3] E aggiungeva: «E poi, come potrebbe uno curare 
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tavtoò Oegaretaetev trav Î) A6ygnv doxioewev f] xglivos, drellixòe tod 
quidtov cspatog trteoda. tg yeipag;». «Obx tot» elmev «Ut tOÒ xgateiv 
népas fuiv tori tò pi) tadtà moreiv toîs xexgamptvorg;». [4] "Etttervev ov 
Ei pàddov avròdc tavròv, tv taîs otgatelat xal toic xumyeolog xaxora0dy 
xal nugafiaépevas, thote xal Afxwva mgeofevm)v, ragayevbuevov avrà 
Movra xatafilAdovi peyav, elrmeiv' «xadibg y AMEavEge mods tOv Àtovra 
fiy@vioar megl tas faowelag». 

[5] Toùro tò xuvvfiyiov Kgategds Eels AeApodg!? dveonzev, elxbvag 
Xuixas romolpevog toù Afovtos xal tov xuvOY, xal tod fiaotwe ti) Atovu 
ouveotàTtos, xul avro ngooffonBoiviog, ov tà pèv Avouistog Eràaoe, tà dè 
Aemytong!"!. 


[41,1] "AMtEavagpog pev odv tavtov doxòv &ua xal tous &i)ovg sa- 
qoEbvmv mods Ugemiv xivbbvevev' ol è pihor Bd mAodtov xal Byxov 1)6n 
toupav fovibuevor xal oyoXkitew, éfagbvovio tàs mA&vag xal tg atpa- 
telag, xal xatà puxgòv oltw tgomjAtov ele tò fiaogpnpeiv xai xaxdg Atyew 
avrév. [2] ‘O dé xal névu moedwg tv deri meòc tavta Bitxetto, phoxmyv 
fiaavuròv elvar tò xaxidg dxoverv ed rovoivia. [3] Kaltor tà pèv puxgbrata 
tv yevoptvv toîg cuvijdeor mag’ adioi onueta peykàng brijoxev edvolag 
xal tig iv dAlya raga@noopa:. 

[4] Meuxtotg!*? uèv tyoaye peupopevos, dti ènydets Un dipxtov tois pòv 
Mors Eycayev, abrò è’ oUx BBnAwoev. «AMA vov ye» gal «yo&yov te 
mg Eye, xal pi) tivég Ge TOV ovyxuwnyetobvimv tyrarttAutov, Iva Blanv 
&baw». [5] Toig dè regi ‘Hparotlwva dà rgliEe rivas drmovov Eygayev, bri 
nratòvinv avtov mods lyvebpova t@ Iegblxxov doparlp reoueomv 
Kgategòs toùs punpgobs éTewAN. [6] Ieuxtora dè aw0tvros Ex tag 
Gadevelas, Eyoarpe mods "AMELtTOv TAV largòv evyagioriv. Kgaregoi èt 
vocobvios Sipiv idv xa0' Brrvov, avtòg té tivag Yvalag E0vaev Lnto avrtoò, 
xaxeivov [060a] txtAevoev. [7] “Eyoaye Sè xat Iavoavig t® late 


130. Verso la fine del secolo scorso fu trovata a Delfi l'iscrizione di dedica di questa 
celebrata opera. 

131. Leocare è il famoso scultore ateniese che, tra l'altro, fece statue criselefantine di 
Aminta, Filippo, Olimpiade e Alessandro per il Filippeion di Olimpia, dedicato dopo 
Cheronea nel 338. 

132. Un generale che salvò Alessundro durante l’assedio della città dei Malli (vd. in. 
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da solo il cavallo o tenere in ordine la lancia e l’elmo se ha disabituato 
le sue mani a toccare il suo carissimo corpo?». «Non sapete — di- 
ceva — che ciò che ci proponiamo con la vittoria è di non fare le 
stesse cose dei vinti?». [4] Perciò ancor più si impegnava nelle atti- 
vità militari e nella caccia, affrontando fatiche e rischi, tanto che un 
ambasciatore spartano, che gli era vicino quando abbatté un grosso 
leone, disse: «O Alessandro, hai lottato onorevolmente con il leone 
per vedere chi di voi due dovesse essere re». 

[5] Un monumento fu eretto a Delfi!?° da Cratero con questa 
scena di caccia: sono raffigurati in bronzo il leone, i cani, il re in lotta 
con il leone e Cratero che gli viene in aiuto; alcune di queste statue 
sono opera di Lisippo, altre di Leocare!!, 


[41, 1] Nell'esercitare se stesso e nello spingere gli altri alla virtù 
Alessandro si esponeva al pericolo; ma gli amici che ormai, per le fa- 
stose ricchezze accumulate, volevano darsi alla bella vita e stare tran- 
quilli, affrontavano di mala voglia le marce e le spedizioni militari, e 
così a poco a poco giunsero a criticarlo e a sparlare di lui. [2] Da 
principio egli si comportava con grande mitezza di fronte a queste 
critiche, e diceva che è destino del re essere criticato anche quando 
agisce bene. [3] Eppure anche i minimi fatti capitati ai suoi amici gli 
davano motivo di mettere in evidenza grande benevolenza e stima nei 
loro riguardi: citerò pochi episodi. 

[4] Scrisse a Peucesta!? rimproverandolo perché, morsicato da 
un orso, ne aveva informato altri, ma non lui. «Almeno ora — dice — 
scrivimi come stai, e fammi sapere se alcuni dei tuoi compagni di cac- 
cia ti hanno abbandonato, affinché siano puniti». [5] Ad Efestione, 
assente per certi affari, scrisse che mentre si divertiva con altri alla 
caccia di un icncumone, Cratero era caduto sulla lancia di Perdicca e 
s'era ferito alle cosce. [6] Quando Peucesta guarì di una malattia, 
scrisse al medico Alessippo per ringraziarlo. Durante la malattia di 
Cratero fece un sogno e per esso fece alcuni sacrifici per l’amico e gli 
raccomandò di farne altri. [7] Scrisse anche al medico Pausania che 


fra cap. 63). Fu poi fatto satrapo di Persia e mantenne quella carica anche dopo lu morte 
del Macedone. 
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fiovdoptvp tòv Kgartegdv èAefflogloar, td utv dyuvubv, tà Sè ragarvoy 
tirws yonontar ti) puguaxelg. [8] Toùs dè rolbtovs mv ‘Agrtàov puyiv xal 
anbSgaow!” drayyeldavias Bnoev, “Egr xai Klogov, dg xara- 
yeudoptvous toù dvdpbc. [9] Entei dt, todg dobevobvias abtoù xal Yegovtag 
eis olxov drooteMovros, Eugbioyog Alyaîios èveygayev tavròv els toùg 
vodovvias, elta pwpadels Eywv ovétv xaxbv, bpoXbynoe TeAeolnrtag èoày 
xal ovverarodov0eiv tri OGAgonav dniotong èxelvys, fewbrnoe tivwv 
Uvoguriwv tati tò ybvawv, [10] 'Axotoag 8' ri tiv tAeEvOtgWwYv ETadbv 
«Muag pev» elmev «l EugbAoge ovvegviag Eyes: boa 8 Brws mellwpev 1) 
X6yors 1) &ibgarg mi)v Tedeolarav, Erewdireo te tievatewv tot». 


[42,1] Gavpoa è' abdtdv Hot, Bri xal peyor towootwv Emuotoddv toîs 
glo toxoiatev' ola yoluper smaida Ferebxov!"* ele Kuixiav arodedgaxbra 
xedevwv dvatytijoar, xal Meuxtotav trav bri Nixwva Kgartepoù dovdov 
ovverafie, xa Meyafittw megl toÙ CegAovtog toù tv t@ leo@ xu0etoptvov, 
xedetwyv avtòv Av Bbvntar ovAafieiv EEw toù lepgoù rgoxadeodpevov, tv dè 
t@ leo Pi) rgoa&nteo0a.. [2] Atyetar dè xal tàg Blxag Braxglvwv Èv doxil 
tg Cavatimàg iv xeiga TGV dirwv t) tree moootnidevar toù xamybgou 
Myovtos, tnws t@ xvéuvevovi xadagdv pvilitimiat xal ddLBANtOv. 
[3] "AA Uotegdv Y aùtòv tEetolixuvav al mordal dafforal, did tiv dini 
nugodov (xal) niotiv En tà yevdî) Aafoboar, [4] xai pudota xaxdg dxobwyv 
$Elotuto toù pgoveiv, xal yadertòs fiv xal drmtagalttos, tre di) mv sbEav 
ùvil toù bijv xal tig faowmelas fyannxwòs. 

[5] Tore è' gEfAavvev tnt Aageiov, bg idv payobpevos!*? dxovoas dt 
mv inò Biogov!* yevoptwnv avro otMAnyw, antivoe toùs Oedoadodg 
otxade, soya t&Aavta Swgrdv èmiuergijoas tuis podopogais!*?. [6] Mods 


133. In relazione a questa fuga non si sa nulla di certo, giacché nulla si sa di Efialte e 
di Cisso. Potrebbe anche essere la fuga del 324, quando Arpalo venne ad Atene con 7000 
talenti. 

134. Il futuro re ce iniziatore della dinastia dei Seleucidi. 

133. Dopo la lunge digressione, riprende la narrazione. I fatti sono da collocare alla 
fine di maggio o al principio di giugno del 330. 

136. Satrapo della Battriana. 

137. I cavalieri Tessali rimandati a casa con altri Greci da Ecbatana erano duemila; 
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voleva dare a Cratero l’elleboro, manifestando la sua inquietudine, e 
anche consigliando come usare quella medicina. [8] Fece incarcerare 
Efialte e Cisso che per primi gli avevano dato notizia della fuga di 
Arpalo!?, convinto che lo avessero calunniato. [9] Una volta, in oc- 
casione del rinvio in patria di soldati malridotti e vecchi, Euriloco di 
Egea si iscrisse tra i malati; quando si scoprì che era assolutamente 
sano, disse, per giustificarsi, di essere innamorato di Telesippa e di 
volerla accompagnare nel suo viaggio verso il mare. Alessandro chiese 
di quale condizione fosse quella donna [10] e quando sentì che era 
un’etera di condizione libera, disse: «Euriloco, tu mi hai come tuo 
alleato in questo tuo amore; ma vedi come possiamo persuaderla o 
con discorsi o con doni, giacché è figlia di liberi», 


[42, 1) È stupefacente che egli abbia avuto tempo per scrivere agli 
amici lettere di questo tipo, come quando scrive per ordinare di ricer- 
care un servo di Seleuco ! fuggito in Cilicia, o quando loda Peucesta 
per aver preso Nicone, schiavo di Cratero, o quando scrive a Mega- 
bizo per un servo che si era rifugiato supplice nel tempio, ordinando- 
gli di catturarlo, se poteva, dopo averlo chiamato fuori del tempio, 
ma di non toccarlo all’interno del luogo sacro. [2] Si dice che nel. 
l'amministrare la giustizia per fatti che comportavano la pena capi- 
tale, nei primi tempi, mentre parlava l’accusatore, si metteva la mano 
su un orecchio per poter con esso ascoltare l'incriminato senza pregiu- 
dizi e obiettivamente. [3] In un secondo momento, però, lo esasperò il 
gran numero di accuse che, attraverso il vero, lasciavano spazio di 
credibilità anche al falso. [4] Soprattutto usciva dai gangheri quando 
sentiva parlar male di sé; allora era duro e inesorabile perché teneva 
in maggior conto la buona fama che non la vita o il potere regio. 

[5] In quel tempo dunque muoveva contro Dario per attaccarlo di 
nuovo !; ma non appena seppe che era stato catturato da Besso !?°, 
rimandò a casa i Tessali, assegnando loro, oltre la paga, un donativo 
di duemila talenti!?”. [6] Durante l'inseguimento, che fu lungo e dif- 


Alessandra assegnò a ciascuno di loro, oltre alla paga, il donativo di un talento. Di qui la 
grande somma di duemila talenti. 
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bè iv Slwew, deyaitav xal paxgdv yivopewy (Evdexa yo muéoaw innà- 
gato tewruiovs xal tgraxoolove otadlovg), dmnyogevoav pèev ol mAeiotor, 
xal padota xutà mv ivudgov. [7] “Ev0a è) Maxedéveg ànfvmoav avrò 
uves dwg tv doxois tp iuovov xoultovres dimò toÙ smotapov, xal 0ea- 
odpevor ov "AXtEavbgov #6n peonufiglas ottong xaxig darò Blpoug Eyovta, 
tayò minodpevor xgdvog ngoofveyxav. [8] Mu0optvov è abroò tor xo- 
uitoev, «uloîg» Epagav «log a” coò tbvros tregovs romodpeda, 
xlv èxelvovs dircortowpev». [9] Taùr axovoas, Biafiev eis tÙg yeigag tòÒ 
xpévos' meoàtypaus dè xal Ocaokpevos toùg megl avròv Inneig travras 
fyxexAixbtag taic xeparaig xal ngedg tò mordv droffitrrovras, intowxev où 
mubv, dii Ermavevag tous UvBgbrovg «lv yho avtòg» Epn «rim uovog, 
dOvpi]oovow obtor». [10] Graokpevor dè tiv tyxgliterav adtod xal peya- 
Aoypuylav ol lnmeic liyev vexgayov Baggoivia xal toùs Inmtovs tulotitov 
obte ydp xpuverv ofre dipàv 000" 6iws Ovntovg elvar vopitew avtovs, ws 


Av tywor fandta towoitov!8, 


[43, 1] ‘H pèv obv rgo0vpla nivtwy iv suola, pòvovg dé paav tEfxovta 
auvevoreceiv eis tò otgarbredov riv rodeulwv. [2] “Ev0a di) modbv uèv 
&oyugov xal yQquadv toqunievov Ureofiulvovies, moMàg dè malbwv xal 
yuvarmbv douapibus Avbymv efjiovs diagegoptvas mapegybpevor, toùs 
nedvtovs tblwxov, we tv Exelvog Aageiov Bvra. [3] Méàs 8' evoloxetar 
moby dxovtwpiituv xatamAewg tò compa xelpevog èv dppautty, puxgòv 
drorelrmv toò tedevtàv buws dè xai meîv firmoe, xal mubv Uawp yuygov, 
elre mods t6v Bbvia MoAXvorgutov!” [4] «db dvogwre, toÙto por répas 
yteyove B&vatuylag dnéong, ed madeiv dpelyao0a, pi Suvapevov dh 
"AMEavdoos dnodibrer cor mv yiguv, "AdeEtivàow 8' ol Oeol rig els untega 
xal yuvaîza xal maîdag toùg tuovg Emiemelas, b tabtnv dldwpt tiv Sekrkv 
Su 000». Taùt eimov xal daffbpevog Tg toù MoXvatg&tov Yewos, tetdumev. 
(5] AXéEavàgog è he èmmAgev, dAyov te tb mA0EL pavegds fiv, xul mv 
favroi yiauoda Avoag irefare td comparti xai negtotede. [6] Kal Bijocov 


Huv Botegov ebgov!! Seopevsomoev, dp0lwv Stvigwv ele tabrò 


138. L'episodio è ripetuto nelle varie fonti con diverse collocazioni temporali c locali. 

139. Come risulta anche dalla narrazione di Curzio Ruro (V 13,24) costui era un 
soldato semplice macedone. 

140. Dopo aver ucciso Dario, Besso era fuggito nella Battriana ove aveva assunto i 
simboli della regalità facendosi chiamare Artaserse. Arrestato nel 329, fu processato 
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ficile (in undici giorni percorse a cavallo tremila e trecento stadi), la 
maggior parte dei soldati cedette, soprattutto per la mancanza d'ac- 
qua. [7] Fu in quell’occasione che si incrociarono con lui alcuni Ma- 
cedoni che portavano a dorso di mulo, in otri, dell’acqua attinta al 
fiume; e visto Alessandro sfinito per la sete (già si era verso mezzo- 
giorno), subito colmarono d’acqua un elmo e gliela porsero. [8] Egli 
chiese a chi portassero quell'acqua, ed essi: «Ai nostri figli — dis- 
sero —, ma se tu vivi ne avremo degli altri, nel caso perdiamo que- 
sti». [9] A queste parole, prese tra le sue mani l’elmo; ma guardan- 
dosi attorno vide sutti i suoi cavalieri che piegavano il capo a guar- 
dare quell'acqua; allora non bevve, ridiede l'elmo e, lodati i donatori, 
disse: «Se bevo io solo, questi si perderanno d'animo». [10] Perciò i 
cavalieri, vista la sua temperanza e la sua grandezza d’animo, grida- 
rono che li guidasse innanzi con fiducia, e sferzarono i cavalli: fino a 
quando avevano un tale re non sentivano la stanchezza, non avevano 
sete, in una parola nap si consideravano neppure mortali !?*, 


[43, 1) Tutti avevano lo stesso ardore, ma soltanto sessanta, a quel 
che dicono, irruppero con lui nel campo nemico. [2] Ivi trascurarono 
gran quantità d'oro e d'argento buttato là alla rinfusa, e superati 
molti carri di donne e bambini che si spostavano qua e lì senza con- 
ducenti, cercarono di raggiungere i primi, ritenendo che Dario fosse 
tra loro. [3] Lo trovarono, con fatica, disteso su un carro, con il 
corpo trapassato da molte ferite, quasi sul punto di spirare. Proprio 
in quel momento egli chiese da bere, e bevuta dell’acqua fresca disse 
a Polistrato!?? che gliela aveva data: [4] «Amico, questo è l'estremo 
della mia sventura: ricevere del bene e non poter ricambiare. Sarà 
Alessandro a ricompensarti di questo favore, c gli dei ricompense- 
ranno Alessandro per la sua benevolenza verso mia madre, mia mo- 
glie, i miei figli; gli stringo la destra tramite tuo». Ciò detto, prese la 
destra di Polistrato e spirò. [5] Alessandro, giunto subito dopo, fu 
visibilmente colpito dal fatto: si sciolse il mantello e lo gettò sul corpo 
di Dario per coprirlo. [6] In seguito, trovato Besso !‘, lo fece squar- 


l'anno seguente e condannato al taglio del naso e delle orecchie; quindi lo si doveva man- 
dare a Ecbatana c qui uccidere in una assemblea di Medi e Persiani. Non v'è quindi con- 
cordanza con questa notizia plutarchea. 
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xapp0tvimv bxatto@ utoog ngoragrmioas toù abparog, elra pedetc txd- 
Tegov, dg dppnto dbun gegbuevov, Tò rgoofxov aùrp péoos veluaodar. 
(7) Tore 8è toù Aageiov tò pev cîiua xexoopnutvov fiaomardg mdc Div 
unteo' dintoreve !4!, tv &' ddeAipòv "EE&0gnv elc tods ttalgous dvedafiev. 


[44,1] Aòròg St perà mig dxparotamg Suvvapews eis ‘Yoxaviav 
suttfiarve, xal medlyovs lbov x6Amov ox éiarrova pèv toò Hovrov 
aveva, YAuxbregov dè tig AAng daAk&tmg, aupès pèv ovétv ltoye rvoé- 
001 meo aùrod, phdiota È eluace tig Maoridog Muwng avaxorm)v elvar. 
(2) Kaltoi tovg ye puarmovg dvbgas obx Hia0e teinDeg, dida oXdoig Eteow 
Eurgoo0ev tig "AXeEtivipov oteartelaz lotogfixaaw, Br tEcodgwv xbirwy 
eloexbvimv dò tig BEw BaAkoong fiogerorarog oùtbg tati, tò ‘Yexkviov 
néiayog xal K&arov duo TINdayogevdpevov. 

[3] ’Evravda t@MYv fagfikewwv tIvèS drgoodorit”s neprruybvieg toig 
tiyovar 1dv trrov adrod tdv BovxegpéAav \aufavovor. [4] ‘O È' fiveyuev où 
petplos, ddAAd xfovxa meuwpag Mrelinoe rivras ùmoxteveiv perà texvwv xal 
yuvarrdv, el tov Inrmov avro più dvartprpevav. [5] "Emrei dè xat tov tarmov 
fiyovtes fxov xal tg nbleg Eyyeuitovtes, tyonjoato puiavigdrws mao xal 
toò inmov Avtga tois daffo vor Ebwxev. 


[45,1] "Evrev0ev elg miv HMag0Owi)v dvabettag xai oyodktwv, mobtov 
èvebboato tiv fagfaguav atoANv, ette fiovAbpevos abtòv ovvarmerodv tois 
traygwplog voor, bg peya mods tEnutowow dvigbmtwv tò cimbes xal 
bubgvdov, elt' umbre nie tpeito Tg rpooxuvijoews um) toigs Maxedbar, 
xatà puxgòv dvaoyto0a. mv Exdialimow avroò xal perafiornNv t0wopt- 
vos. [2] Où priv tiv ye MunSu)y Exelvyv soeomxaro, mavromao. fiag- 
fiuorav xal ddAbxotov odaav, ovà' dvatvoliag obét xivsuv obéè tiigav!* 
Biafev, ddl Ev peo revà tig Iegoixijs xal tîjg Mnbduxijg pebmpuevog ed 1wsg, 
Atupotegav pèv èxelvig, tattne dt coffagwitpav obaav. [3] 'Eyxgîjro Bè tò 
uv robtav Eviuyyivwv tois fugfkgor xal tois tralgo xat' olxov, elta toig 


141. Il corpo fu mandato a Perscpoli per la sepoltura nella tomba regale. 
142. Caratteristico copricapo persiano conico; era una sorta di turbante c lo si indos- 
sava nelle grandi occasioni. 
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tare: curvarono verso uno stesso punto due alberi diritti e a ciascuno 
d’essi legarono una parte del corpo di Besso; poi li lasciarono andare 
e ciascuno rialzandosi con violenza trasse a sè la parte avvinta. 
(7) Alessandro mandò il corpo di Dario, composto con abbiglia- 
mento regio, alla madre!“ e prese tra i suoi familiari Essatre il fra- 
tello dell’ucciso. 


[44, 1] Scese poi in Ircania con i migliori combattenti, e qui vide 
un golfo marino che all’apparenza non era inferiore al Ponto ma che 
aveva acqua più dolce del resto del mare; non riuscì comunque ad 
avere qualche informazione più sicura, ma congetturò che fosse una 
diramazione della palude Meotide. [2] Eppure ai geografi non sfug- 
giva la verità; molti anni prima della spedizione di Alessandro, essi 
hanno affermato che dei quattro golfi che dal mare esterno si insi- 
nuano nella terra, questo è il più settentrionale ed è chiamato mare 
Ircanio o, indifferentemente, mar Caspio. 

[3] In questi luoghi alcuni barbari casualmente sorpresero coloro 
che avevano il cavallo di Alessandro, Bucefalo, e glielo rubarono. 
[4] Alessandro se la ebbe a male e mandò un messo a minacciare di 
uccidere tutti, con le mogli e i figli, se non glielo avessero riportato. 
[5] Tornarono allora con l’animale e gli consegnarono le loro città, ed 
egli li trattò tutti con benevolenza, e pagò un riscatto per il cavallo a 
chi glielo aveva sottratto. 


(45, 1] Da qui portò l'esercito nella regione dei Parti, ove, in un 
periodo di riposo, per la prima volta indossò l’abito barbaro, o che 
volesse adattarsi ai costumi del paese, nella persuasione che gli fosse 
di grande aiuto, per conciliarsi la gente, l'accomunarsi ad essa negli 
usi e nelle abitudini, o che questo fosse un tentativo per introdurre 
presso i Macedoni l’abitudine alla genuflessione, avvezzandoli a poco 
a poco ad accettare il mutamento del suo modo di vivere. [2] Non 
adottò comunque quel celebrato vestito dei Medi, del tutto barbaro e 
strano, né prese i larghi pantaloni o il caffetano, né la mitra '4, ma fece 
un'indovinata commistione della foggia dei Medi e di quella dei Persia- 
ni, più modesta dell’una e più composta dell’altra. [3] Di questa foggia 
si valeva, dapprincipio, soltanto quando riceveva i barbari, o gli amici in 
casa; in un secondo temposi faceva vedere così dalla gente quando dava 
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moXdoig obtwg tEedabvuv xal yonparitwv tweàrto. [4] Kai Avangoòv pèv fiv 
toîs Maxedéar tò Otapua, tiv è &AAnv avro davpdbovres dgeniv dovro Seiv 
Eva tbv rgdg dbowv)v avrò xal Sbtav èmymoeiv [5] 85 ye mods &raai toig 
tao Evaygos totevpa ptv ele iv xvilunv dafiv, dp od tò til xegxidog 
dattov arobdgavaGtv tetrmece, MO dè mAnyeto méàuv el tòv toltynAov, ibote 
xal talg Byeow dyAdv Unodgapeiv mapapelvacav obx dMyov xgbvov, 
[6] Suwg ox Eravero Yombuevos tavtò medg toc xivblvovg dperdig, dAdù 
xal tòv 'OgeEtomv Suafikg motapòv, Bv avrdg ero Tavatv elvar, xal roùg 
Fxb0ag tecwapevos, tblwrev tri otadlovs txatòv, EvoxAobpevos Unò duag- 
qolas. 


(46, 1] "Evravda dè reds avtdv dpixtaa. mv "Apatéva!* ol tool 
Agyovaw, bv xal KAelragy6g!** torni xal MorxAewog xai 'Ovnolxettog!* xal 
*"Avuyevns xal "Iotgos. [2] "AguworbfovAog sè xal X&gng è eloayyeAets, noòc 
8è tottow ‘Exataiog 6 "Egetguedgs xal IltoXepatog xal 'AvtimAziOne xal 
Pluwv è Enfaios xal Bluaros è Srayyededs xal Bliursros è XaXndedg al 
Aovg è Eapios"* rAkoua paoi yeyovevar roùto. [3] Kal pagrugriv avroig 
Foxev "AAeEavagog* ’AviuteTto@ Yà@ Unmavra Yolgpwv dxpifioc, tòv pèòv 
Zx00nv puotv avrò dibévar mv Ouyartga reds Yhuov, "Apatbvos è où 
uwpovever. [4] Atyetar Bè moMoig yobvoug 'Ovnalxertos totegov i6n 
Baouebovir Avoytym!* tov fifiowv tò tetagIOv Avayivmonen, tv © ye- 
yoartar megl tijg "Apatòvog* tòv oùv Avolpayov drgétua perdiloavia «xal 
mou» pivar «TOY funv Èyo;». [5) Taòta pèv obv &iv ti ot &rmiotbv frrov 
otte muotetwv pùrmov "AM EUvSV0v Vuvplorete. 


[47,1] Doffobpevos dt todgs Maxedbvag ju) els tà Lrbdouta Tg otpatelag 
drayogevowar, tò pèv diddo TA00g elace xatà xbgav, toùs è' dglotovs tywv 


143. Clitarco di Alessandria, molto probabilmente non fu mai in Asia ma scrisse le 
storie di Alessandro di seconda mano; QuintiLiano afferma che di lui si apprezzava l'in- 
Regno ma si sparlava delle sua attendibilità (X, 1,73). 

144. Onesicrito di Astipalea, filosofo cinico e storico di Alessandro, scrisse un libro 
che non aveva pretese di storicità ma era una sorta di romanzo, al pari della Ciropedia di 
Senofonte. 

143. Questo supposto incontro tra Alessandro c la regina delle Amazzoni al di là 
della Jassarte è ricordato nelle opere degli storici che accompagnarono il rc nella sua spe- 
dizione, ma la notizia non è attendibile. 


Ingresso di Alessandro Magno a Babilonia. Dipinto di Charles Le Brun 


(Parigi, Musco del Louvre). 
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udienza o quando usciva a cavallo. [4] Ai Macedoni recava dolore che 
egli si vestisse in tal modo, ma pieni come erano di ammirazione per ogni 
sua altra virtù, pensavano di dovergli fare qualche concessione secondo 
il suo gusto e la sua fama. [5] Oltre al resto, recentemente egli era stato 
ferito alla gamba, e dalla ferita era fuoriuscito, spezzato, l'osso della ti- 
bia; poi era stato colpito da un sasso al collo, tanto che gli rimase otte- 
nebrata la vista per parecchio tempo, e [6] comunque non cessò di 
esporsi al pericolo senza risparmiarsi mai, anzi addirittura passò 
l'Oressarte, che egli pensava fosse il Tanai, e volti in fuga gli Sciti li 
inseguì per cento stadi, nonostante fosse sofferente di dissenteria. 


[46, 1] La maggior parte degli storici, e tra essi Clitarco!*, Poli- 
clito, Onesicrito!44, Antigene e Istro affermano che in Scizia venne a 
lui l'Amazzone!*#; [2] ma Aristobulo, Carete, ciambellano del re, e 
ancora Ecateo di Eretria, Tolomeo, Anticlide, Filone Tebano, Filippo 
di Teangela, Filippo di Calcide e Duride di Samo‘, dicono che que- 
sta è una frottola. [3] Sembra che Alessandro concordi con loro. In- 
fatti egli, che scriveva tutto con cura ad Antipatro, dice che il re di 
Scizia intendeva dargli la figlia in matrimonio, ma non fa menzione 
dell’Amazzone. [4] Molto tempo dopo, Onesicrito, a quanto si dice, 
lesse a Lisimaco'4, ormai re, il quarto libro delle storie, nel quale 
appunto si parla dell’Amazzone, c Lisimaco, gentilmente sorridendo, 
disse: «E dov'ero io, allora? ». [5] Ma che uno creda o non creda a 
questo, non potrebbe comunque ammirare di meno Alessandro. 


[47, 1) Temendo che i Macedoni non intendessero continuare la 
spedizione, lasciò sul posto la maggior parte dell’esercito; e tenendo 


146. Sono qui elencati alcuni dei molti storici che tramandarono con varia attendibi- 
lità notizie delle imprese di Alessandro; in genere delle loro opere sono rimasti soltanto 
scarni frammenti. Merita un cenno particolare Duride di Samo, allievo di Teofrasto, che 
oltre a una Storia macedone e una Storia greca in almeno 23 libri, scrisse una Storia di 
Agatocle: cgli mirava al sensazionale nello stile e nel contenuto. 

147. Lisimaco fu compagno e successore di Alessandro; dopo la morte del re rice- 
vette una provincia formata dalla Tracia e dall'Asia minore nord-occidentale; in seguito 
ingrandì il suo regno. Morì nella battaglia di Curupedio, presso Magnesia sul Sipilo, nel 
281 c il suo regno fu smembrato. 
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tv ‘Yoxavla pe0' tauvoù, Stopuglovs nmetoùs xal tgloxdlovs Inneic, noo- 
otàafe, Agyww dg viv pev avtovg Evoriov toY fagfkgwy dgowbobviwv, Av 
bt puovov tagdEavres mv 'Aolav driwow, tmenooptvwv edbdùs doreo 
yuvatelv. [2] Où pv dil''dputvar ye toùs fovdoptvouvg Epijxe pagru- 
Qupevos Bri tiv olxovpewnv toig Maxeddor xtbpevos èyxatadtAeurta, petà 
mov pliwv xal tv E0eAbvImY otgateterv. [3] Tavra oyedsv adtois è vépaow 
Ev ti) mods ’Avilmargov Eruotoljj yeyoarta, xal 8 tai elmovrog avro 
nivreg bEtxRayov, Brov fiobàetar tijg olxovptvag &yew. [4] Aeku- 
pévmv dé totitwv mv reipav, oUxtT fiv yxaderdv 1o0cay0fvar tò mAidog, 
GMa dqgdlws Emmnodov@ngev. 

[5] Olitw &) xal mv dlarrav Br pùMov mpolov re toi triwglow tavròv, 
txelvove te moooi]fe tog Maxebovizois E0Eawv, dvaxglioer xal xowvig 
uabov dr ebvoluc xataotijoeodar tà ng&Yuara vopltwv 1) fig, paxgdv 
àralgovtos uvtod. [6] Aiò xal tgropuplovs maîidas tmAetduevos txtievoe 
yooupat& te pavOkver ‘Einvixà xal Maxedovixoîs Brio ivietpeodar, 
146 Bow pèv 
trody0n, xaAny xal bgulav Ev tivi Yog@ rugd notov dpdeicav, EBoke È' ox 
àvaguoota toig Lmoxeytvous elvar ro&yuaow. [8] 'E0&ggnoav yàe ol fikg- 
fiagor ti xovwvig tod yauov, xal tòv "AMEavbgov bregny&mmoav, tu 
uwpgovéotatog megl tuUTA Yeyov®s ovè' fig pòwng frrion yuvards &vev 
vopou @ryeiv Untpervev. 

[9] ’Erei dè xal tOv pliwv toga ov peylotuv ‘Hparotiwva!* udv 
triawvoivia xal ovppetuxoopovpevov avtp, Kparegdv!® dè t0Îg matglos 
tuptvovra, èU txelvov pev Exonuante tois fiagfikgo, Bud tovtov dè vois 
"EMmnur xa toig Muxedéar [10] xal 8Awg tòv pèv Èpler p&dota, tov è 
tripa, vopibwv xal Aeywy del, tòv pèv ‘Hpawotwva puiarteavògov elvar, tòv 


morhobvs Emoterag xataomoas, (7) xal tà megl ‘Pwb&vny 


148. Rossane, figlia del satrapo battriano Ossiarte, sposò Alessandro, preso dalla sua 
grande bellezza, nel 327. Il figlio che ella gli diede, Alessandro IV, nacque dopo la morte 
del padre e divenne con la madre una pedina nelle guerre tra i Diadochi, finché Cassan- 
dro li uccise entrambi. 

149. Coetanco di Alessandro, rimase per la vita il suo più intimo compagno. Dopo il 
330 compì una brillante carriera militare, godendo sempre del favore del re. 

150, Cratero fu forse il soldato migliore nell'esercito di Alessandro. All'inizio della 
spedizione comandava un semplice reparto ma divenne poi l'effettivo comandante in se- 
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con sé, in Ircania, ventimila fanti e tremila cavalieri, se li conciliò di- 
cendo che per il momento i barbari, vedendoli in faccia, li temevano; 
ma se ora se ne fossero andati dopo aver soltanto disturbato la situa- 
zione in Asia, li avrebbero immediatamente assaliti come fossero don- 
nicciole. [2] Comunque concesse a chi lo voleva di tornarsene in pa- 
tria, ribadendo però che nel momento in cui stava per conquistare 
per i Macedoni il mondo, egli veniva lasciato solo con gli amici e con 
quanti intendevano combattere. [3] Questo è scritto quasi testual- 
mente nella lettera ad Antipatro, ove si aggiunge che all’udire le sue 
parole tutti gridarono di condurli ovunque volesse. [4] Dopo questa 
prova, non aveva più difficoltà a portare avanti l’esercito, che anzi lo 
seguì volentieri. 

[5] Intanto egli sempre più si conformava nel modo di vivere alla 
gente del posto che cercava di avvicinare ai costumi macedoni perché 
riteneva che, dovendo partire per un lungo viaggio, avrebbe consoli- 
dato il potere fondendo i due popoli in un'entità concorde mediante 
la benevolenza più che con il ricorso alla forza. [6] Per questo scelse 
trentamila giovani e ordinò che si insegnasse loro la lingua greca, e 
inoltre li si addestrasse nell'uso delle armi macedoni, destinando ap- 
punto a questo scopo molti istruttori. [7] Quanto alla vicenda con 
Rossane!‘, che egli vide giovane c bella mentre partecipava alle 
danze durante un banchetto, fu certo una vicenda d’amore, ma pare 
convenire perfettamente alla sua azione politica. [8] Infatti i barbari 
riposero molta fiducia in quella unione matrimoniale, e si affeziona- 
rono moltissimo ad Alessandro perché, controllatissimo in questo 
campo, egli non volle neppur toccare questa donna, la sola che lo 
vinse, senza la sanzione della legge. [9] Vedendo che tra gli amici più 
stretti Efestione!’ lo approvava e si uniformava al suo comporta- 
mento, mentre Cratero !?° rimaneva legato alle tradizioni, trattava con 
i Persiani servendosi del primo e si valeva del secondo per i rapporti 
con Greci e Macedoni; [10] per dirla in una parola, amava moltis- 
simo il primo e moltissimo onorava il secondo, ritenendo, e spesso 
anche ripetendo, che Efestione era amico di Alessandro, e Cratero 


conda dell'esercito macedone. Nel 324 fu incaricato di riportare in Macedonia i veterani, 
c di sostituire Antipatro. 
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sè Kgartegov piofaodta. [11] Aiò xai mods dAApiovg brrovdwe Eyovtes, 
ouvexgovov moddlexis, fmab Sè megi mv "Iviun)v xal els yeigag MA0ov 
onackpevor tà Elpy, xal tOv pliwv éxaréop ragafondobvimy, mgooeAdoag 
(6) "AMtEavàgog tioidéget tòv ‘Hopavotlwva pavegiig, BurAnatov xadbv xai 
pawépevov, el pi cuvinaw dg èhv te aùroi tdv AMEavagov liptàntai, 
undev dov [12] lSla dè xal tod Kearegoù mxgds xa0fyaro, xal 
avvayaybv avtovs xal Buaiiktas, inmuooe tòv “Aupwva xal tods &Movg 
Oeobs, f pijv pdrdtora queiv dvogbrwv dmaviwv Bxelvoug* Av Bè rid 
alo0nta. Sragegoptvovs, drmoxteveiv dpuportgovs f) tdv digbliuevov. “O0ev 
fiategov addi naltovteg elneiv ti modg dAifpdovs odét pata Afyovtar. 


(48, 1] Pabrag!! è è Magpeviwvos &Elwpa pòv elyev èv toig Maxedéor 
peya' xal yàg dvbpeios ddbxer xal xagreginòg elvar, pubdwoog dè xal 
quiétargos (dc) per avtòdv "AXtEavégov ovdelg. [2] Aéyetar yoùv Bn riv 
cuvitwv mivòg altovvros dgybguov, txtievoe Bouvar piioavros gt toù dor 
xntoò pi) Eye, «ti Ayers» elrev «oùdt motfiguov Eye od’ iuatiovi». 
[3] "Oyxp Bè poovipatos xai fkger Aovtov xal ti) megi tò abpa deparela 
xal dualty yowpevos éray0totegov i) xat' lBrbmny, xal todto di) tò ceuvòv 
xal vypndòv oùx tupedg, dA &vev Yagirtwuv t@ coloix@ xal ragaoruy 
uyovpevos, browplav (elye) xal pObvov, dote xal Mappeviwva mor elmetv 
mods avrév « maî, xelowv por ylvou». 

(4] Igds 8 aùtdv "AMEavigov tx nhvu moMév ygovwv Èrbyyave 
BuafePnptvos. “Ote ydg tà rmegl Aauaoxòv tldw Yyefpata Aagelov 
vun0tvrog tv Kiuxla, toMòv ampiatmv xopiodeviwv Eels tò otgatbredov, 
eveton yovawov Èv tois alyuarbror, tp pev yever Iudvaiov, eompents dé mv 
Byiv' bxadeito & "Avrwyovni tod Foyev dè Duwras. [5) Ola Bè veos mods 
towpevnv xal odv olvp modà puòrgia xai otpgatimtiIRÀ raggnowté- 
pevoc tavioò tà peyota tov Eoywv drégparve xal to rargòs, "AXtEav- 
Sgov Bè peigoixiov drextide, dl avtods tò tig dgyijs Bvopa xagrovpevov. 
[6] Taùta tijg yuvamòds txpeootang reds tiva tiv ovvijdwv, Exelvov & dig 
elxòc mods Eregov, meguiAbev els Kgategdv è Abyos, xal Aafiv tò yovarov 
elomyaye xeUgpa mods 'AMEavépov. [7] "Axoboas è txeivos txéievae por 


131. Filota era il figlio maggiore di Parmenione e sin dall'inizio della spedizione 
aveva il comando della compagnia dei cavalicri. 
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invece era amico del re. [11] Anche per questo essi erano segreta- 
mente gelosi uno dell'altro, e spesso litigavano. Una volta, durante la 
spedizione in India, vennero alle mani ed estrassero le spade, e men- 
tre gli amici spalleggiavano questo o quello, arrivò di gran carriera 
Alessandro e rimproverò apertamente Efestione definendolo folle e 
sciocco perché non capiva che se uno gli toglieva Alessandro egli non 
era nulla; in privato poi attaccò duramente anche Cratera. [12] Poi li 
chiamò ambedue, li riconciliò e giurò su Ammone e sugli altri dèi di 
avere affetto per loro più che per qualsiasi altro uomo; ma se si fosse 
di nuovo accorto di loro dissensi li avrebbe uccisi tutti e due, o al- 
meno il provocatore. Si dice che per questo in seguito essi non fecero 
né dissero nulla l’un contro l’altro, neppure per scherzo. 


[48, 1) Filota!?!, figlio di Parmenione, godeva di grande conside- 
razione presso i Macedoni; lo si riteneva infatti forte e coraggioso e 
tanto generoso e legato agli amici quanto nessun altro dopo Alessan- 
dro. [2] Si dice che una volta uno degli amici gli chiese del denaro, ed 
egli ordinò di dargliene; ma il tesoriere disse di non averne, ed egli: 
«Ma che dici? — sbottò — non hai nemmeno una coppa o un man- 
tello? ». [3] Però viveva con altezzoso atteggiamento, immerso nelle 
ricchezze, con una cura della persona e un tenor di vita ben al di là 
del sopportabile per una persona normale, e allora in particolare, as- 
sumendo un atteggiamento autoritario e superbo, senza misura, senza 
grazia, con un che di grossolano e di malaccorto, si attirava sospetti e 
antipatia, tanto che persino Parmenione gli disse una volta: «O figlio, 
cerca d'essere più umile! ». 

[4] Già da molto tempo egli era stato accusato presso Alessandro. 
Quando, dopo la sconfitta di Dario in Cilicia, fu fatto bottino dei suoi 
beni a Damasco e furono portati nell’accampamento molti prigio- 
nigri, si trovò che tra essi c'era una donna, originaria di Pidna, di bel- 
l'aspetto, che aveva nome Antigone. [5] Filota la prese per sé, e come 
un giovanetto di fronte all'amata, sproloquiando tra un bicchiere e 
l’altro di azioni belliche di gran rilievo, attribuiva a sé e al padre le 
più grandi imprese e definiva Alessandro un ragazzotto che godeva 
del titolo di re grazie a loro. [6] La donna ne riferì ad un amico e 
quello, come capita, ad un altro, finché la notizia giunse a Cratero. 
[7] Questi fece venire la donna e segretamente la portò ad Alessan- 
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tàv eis Tavtò TO Puobta xal nav 8 1 dv txndénta. tobtov, todg abròv 
arayythew pfadltovoav. 


(49, 1] ‘O pètv olv Prwbrag imfiovArubpevos olitwe Ayvéer xal ovviv ti) 
"Avirpov, moMma xal mods dgyiv xal peyadavylav xatà toù fianùtme 
Onparta xal Abyouvg àverimmdelove rooitpevos. [2] ‘O 8 "AMEavSpos, xalreo 
xagreods tvbelbewg xatd toÙ Dubrov rgooredovong, Exagregnoe cuori) 
xal xattoyev, elte Bagg@v tì IMagpevlwvog evvolg modg aùtbv, elte dedube 
mv d6Euv uvtbv xul vv bbvapuv. (3) "Ev Sè 1@ tOTE Yg6vp Maxeddv Bvopa 
Alpvos tx XaAalotoag!?? [yaXendg] tmfiovieimv "Adettivdo;, Nixbpaybv 
tiva Tv vemv, reds Bv avtòg Eowrinig elyev, rl tiv xorvwvlav Tîjg aelitgewg 
mapextidei. [4] Toù $è più debapevov, po&daviog dè tadEARgO (Ke)fiaAlvp iv 
reipuv, #X0mv Exeivog mods Dubrav Extievoev eloliyev avrovg med’ 
"AMEavdoov, ne meol dvayzalwv Eyovras Evruyeiv xal peytàwv. [5] ‘O 88 
uotas, 8 1° 8) radi (&8nAov vige Eotiv), où ragijyev avtobe, be mods 
Maia peltoor yivopevov toù faoutwg xai todro dic tralnoev. [6] OI dt 
xa0' bmfeg]lowlav fn tod Dbrov Ttpartdpevor reds Eregov xat dl Exelvov 
tp 'AMeEGYVBEY) noocaybeviec, mobtOv pv tà tOÙ Aluvov xateimov, Enea 
nugedifimoav fovyi tòv Puorav dg duerioewev aùtibv dle Evrugovimv. 
{7] Kat tovto di) upobga mapmeuve tov "AMEAvBgOv, xal toù reppotvroc 
Eni tòv Alkvov, gs Apivero ovAdapfiavbpevos, droxtelvaviog aùrov, Fu 
uaiiov BietugliyxOn, tòv Fieygov Exrmegevyevar tig trufovAtg voniltuv, 
[8] xal mixgiog tywv reds tòv Gibrav Ereanloato odg nédai puoodvtag 
avtov, dn avegog AMyovras, bg dadupla toò fiaordtwg eln Aluvov 
olopevov XuXawtputov dvOgwrov Enmyeioar toipfpari TOCOdTtw xud' 
aùtov [9] dAXd toùrov pèv bangtmy elvar, paMov 8° Beyavov durò peltovog 
doxilg iptpevov, tv éxelvors dt mv emiffovAnv Eninitov ols podota tavta 
AavOtverv auvegege. [10] Torobto Abyaws xal brovolas dvarettoavios TÀ 
bra tod Paardéws, ertijyov n puglas xutà toù Buwrov duffodéc. [11] "Ex 
tottov dè suAngpAric dvexgivero, tov ttalgwv BpeotbItwv taig fiankva, 


152. Calestra è città di Macedonia, alla foce dell'Assio. 
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dro. Alessandro stette a sentire tutto e poi le ordinò di continuare la 
relazione con Filota e di venire a riferirgli tutto ciò che avesse sentito 
nei suoi riguardi. 


[49, 1] Filota non sapeva di essere controllato in tal modo, c con- 
tinuava la relazione con Antigone lasciandosi andare a molte espres- 
sioni e discorsi sconvenienti contro il re, per ira e per vanteria. 
[2] Alessandro, dal canto suo, pur avendo forti testimonianze contro 
Filota, sopportava in silenzio, contenendosi, sia che fidasse nella be- 
nevolenza di Parmenione nei suoi riguardi, sia che temesse il credito 
di cui i due godevano e la loro forza. [3] Ma in quel momento un 
Macedone di nome Limno di Calestra'?, volendo organizzare una 
congiura contro Alessandro, invitò a partecipare all’azione un certo 
Nicomaco, un giovane di cui egli era innamorato. [4] Quello però 
non aderì alla richiesta, anzi parlò della cosa al fratello Cebalino, il 
quale venne da Filota e lo pregò di presentarli ad Alessandro perché 
dovevano informarlo di problemi gravi e urgenti. [5) Filota, però, 
non si sa perché, non li volle introdurre, asserendo che il re era impe- 
gnato in altri più gravi affari. Il fatto si ripeté due volte. [6] I due 
allora, sospettando di Filota, si rivolsero a un'altra persona, c per suo 
mezzo furono ricevuti da Alessandro; gli parlarono prima di tutto di 
Limno e poi, senza assumere toni accusatori, fecero sapere che Filota 
per due volte non aveva considerato la loro richiesta. [7] Alessandro 
si irritò molto per questo, e quando poi seppe che l’uomo mandato 
per arrestare Limno lo aveva ucciso perché si opponeva all'arresto, 
montò su tutte le furie perché si rendeva conto che gli era sfuggita la 
prova del complotto. [8] Adirato contro Filota, fece allora venire co- 
loro che da tempo lo odiavano, i quali ormai dicevano apertamente 
che il credere che Limno, un uomo di Calestra, avesse messo mano a 
un'impresa del genere da solo, era una dabbenaggine del re; [9] egli 
era certamente soltanto una comparsa, anzi uno strumento mosso da 
qualcuno che stava più in alto, e che bisognava cercare le fila dell’in- 
sidia tra coloro cui, soprattutto, giovava che le cose passassero sotto 
silenzio. [10] Il re diede ascolto a tali discorsi c sospetti, e giunsero 
allora a lui moltissime accuse contro Filota. [11] In conseguenza di 
ciò Filota fu arrestato e interrogato: assistevano alla tortura gli amici 
del re, mentre lo stesso Alessandro ascoltava stando dietro una tenda. 
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"AMeElivbgov di xutuxovovtog tEmilev avdalag maparetaptvig: [12] bre di) 
xal gpaov ubtòv Elmeiv, olxtgdg xal tumevag toò Dubrov gpwvdag xal 
Benoeig toîg megl tòv ‘Hyparotlwva rgoagtpovrog «obtw di paraxòg Ov w 
Puwru xal &vavdgos Ereyelpew roedyuaor tivtovtorg;». 

[13] "Aro0avovrog dè 10) Puborov, xal Tlagueviwva méjupas evdug eis 
Mufluv dveidev, &vdpa moria pèv Bulamo ovyxategyaolpevov, povov è' f] 
pediota tv moeofiutepowv pliwv 'AXtEgavégov ele ’Aolav tEOppioavia 
fduafijvar, tgubv 8' uliv ofg Boyev Èrl Tijg otpUttàg bo ptv è nidbvta EbtEROV 
UmoVuvbvrus, tip dè teltp ovvavargedevia. [14] Taùta ngay0tviu moXoîg tibv 
pliov gofepdv trrolnoe tòv 'A%eEavagov, puhota È ’Avrutatow, xal rpòg 
AltmAovg Erenype xptgpa, rlovers didovg xal Aaufi&vwv. [15] "Egofovvio ye 
"AXgEavdgov AltwAot did mv Olmaddv!” dviotaov, f#v nuadpevos obx 
Olvudov Eypn raidag, dAil udtòv èroinoerv dlunv Altwàoic. 


50,1] Où mo # Vategov!* auvnvéexOn xal tà megi Kieîrov, obtw 
pèv drnAdg nudopevo thv xatà Pubrav dyoubrega’ [2] Aby@ pevror 
ouvilievteg kia xa mv altiuv xal tòv xagov, ovx dirò yvbpung, Md 
duotuylg tivi tudo’ ebploxouev rergayptva toù ffiaontwe, deyniv xal peonv 
ngbgaow tp Kieltov daluovi rupaoyòvtos. 

[3] 'Ero&y0y 8 otrtwg. fxòv tiveg brbgav "EMnvun)v dmò daXkaong t® 
fiaoniei xopitoviec. ‘O dè Vuvpéloas mv dupiv xat tò xlddog, Extder tov 
KAeîtov, èmbdeita xal peradovvar fovAgpevos. [4] ‘O dè Bbwv pèv èroy- 
yavev, lupelg dè tiv Qvalav Efadite, xul tela TOY xateoTELONE vv TPOPAtwY 
ènmuorob@nuev udip. [5] Mu0tpevog è' è fiaonevg àvexowodto toig 
pdvteow "Aguotivàpp xal KAeopever tp AGxovi: paotviwv dè rovnodv elvar 
tò onpeiov, èxthevoev  fx0bocoda, xatà tl&Yog nto voi Kieltov 
[6] xal yàg avtòc iutog teltn xatà toÙdg Unvouc ideiv Byiv tironov dékar 
yào abitò tòv KAeitov perà tov Mappeviovog vlbv iv ueiaow lparlow 
xa0éteota, teOvyxbrwv lrdviwv. [7] Où pv EpOavev ò KAeitog èxdu- 
odiuevog, GA edOdg èrl tò Belnvov iixe, teBuxbtOg tOÙ fuomtwg Awooxob- 
gog. TMotov dè veavixod ovppuyevtoc, [8] fideto rmouuara Moavixov 


tevog!?7, ae dE paow Evior Meglwvos, els toÙs otRammYods reromptva roùs 


153. Gli abitanti di Eniade, città dell'Acarnania. 

134. L'episodio che ha per protagonista Clito avvenne a Maracanda in Sogdiana, nel- 
l'autunno del 338. 

135. Certamente uno dei pocti che uccompagnuvano Alessandro nella sua spedizione. 
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[12] Si dice che quando Filota rivolse ad Efestione umili e lamentose 
preghiere, Alessandro abbia detto: «Tu, Filota, pur così vile e pau- 
roso, ti accingevi a un'impresa così grande? ». 

[13] Dopo che Filota fu messo a morte, Alessandro mandò subito 
suoi messi in Media e fece uccidere Parmenione, che aveva cooperato 
con Filippo in molte imprese e che, solo tra i vecchi amici, o più di 
tutti gli altri, aveva sollecitato il Macedone a passare in Asia; dci suoi 
tre figli partecipanti alla spedizione ne aveva visti morire due prima, 
mentre il terzo fu ucciso con lui. [14] Questi fatti resero Alessandro 
temibile a molti dei suoi amici e soprattutto ad Antipatro, il quale 
mandò segretamente messi agli Etoli per chiedere e dare garanzie di 
un'alleanza. [15] Gli Etoli infatti temevano Alessandro da quando 
avevano massacrato gli Eniadi'?; in quell'occasione egli aveva detto 
che non i figli degli Eniadi, ma lui stesso avrebbe compiuto la ven- 
detta. 


[50, 1] Non molto dopo!” si verificò il caso di Clito, ancor più 
crudele della vicenda di Filota, a stare alla semplice narrazione; 
[2] ma se si mettono insieme la causa e il momento, si vedrà che non 
fu un fatto intenzionale, ma dovuto alla sfortuna del re, la cui ubria- 
chezza e ira furono il motivo occasionale della morte di Clito. 

[3] Le cose andarono così: erano giunti dalla costa alcuni uomini a 
portare al re dei frutti greci. Preso dalla loro freschezza e bellezza, 
Alessandro chiamò Clito per mostrarglieli e per offrirgliene una 
parte. [4] Ma Clito stava facendo un sacrificio che lasciò a mezzo per 
venire; e lo seguirono tre pecore su cui già erano state fatte le asper- 
sioni. [5] Il re, quando venne a conoscenza del fatto, ne parlò agli 
indovini Aristandro e Cleomene, lo spartano, che dissero che si trat- 
tava di un brutto segno; allora Alessandro ordinò di fare subito un 
sacrificio di espiazione per la buona salute di Clito. [6] Egli stesso 
infatti due giorni prima aveva avuto in sogno una visione strana: gli 
era parso che Clito, vestito di nero, stesse seduto con i figli di Parme- 
nione, che erano tutti morti. [7] Comunque, non appena ebbe com- 
piuto i sacrifici, Clito venne a pranzo dal re, che per parte sua aveva 
fatto un sacrificio ai Dioscuri. Nel colmo del banchetto, quando il 
vino scorreva a fiotti, [8] furono cantati i versi di un certo Pranico!” 
(o, come dicono altri, Pierione), composti per ridicolizzare e scher- 
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Evaygos imnpevovs Umò tOv fapfkgwv èr' aloyivy xai yeiwn. [9] Tov dé 
mosafutegwv Suvoyegarvovimv xt Aodapobviwv TOV te Tommy xal tòv 
fiBovra, toù è' 'AreE&vipov xat tbv negl ubtov Abtwg dxpowpevwv xat 
Aeyew xedevévimv, è Kaeitog 18 pe0vwyv, xa puoer toaydg Av mods doyiiv 
xal avodeng, fyavaxter podtota, p&oxwv où xaddg tv fiagfiligoe xat 
modelo dfigiteo0da, Maxedbvag, smorò feAtiovag tbv yeibviwv, el xat 
Avotuylg xéyonvrat. [10] ®ijaavros dè toò "AXeEdvégov tòv KAeitov avrò 
ouvnyogeiv, Suotuyiav àmogpulvovta mv deulav, Eravantàs è KAeitog 
[11] «abm pevror 0°» elstev «N Seula tòv éx Oe@v, ffèny 1® Emogidkitou 
Ekper!?* tov votov taurotrtovia, regiertolnoe, xal 1) Maxe86vowv alpari xai 
Toîs toubpiaoi tolto Eytvov thixodtog, dat “Appovi cavrdv elororeiv, 
Uneudpevos Dlarov». 


[51,1] HagoEvvoelg ov è ‘AMEavépog «1 tavt'» elmev a) xuxi) xepart) 
où megl ipuoòv txltotote Aeymv xal &eotaaitov Maxedovas yauioe 
voplteri». [2] «AM oUSÈ viv» Epn «yxalgopev "AMtEavdge, toradta ein 
tov mohvnv xopubopevor, paxagitopev dè toùs #6) tedvnabtas, mpiv Embeiv 
Mubixais diffido Eavoptvovs Maxedévag, xat Tepov Beoputvovg iva t@ 
faonei meootAdmpev». [3] Toravra roù Kieitov raggnoratoptvov, xal tav 
meol 'AMtEvSpOv dvraviotapevmv xal Aodogotviwv adtév, ol tgEOfvtegoL 
xutbéye èrem@vio tòv 0bgufiov. [4] ‘O &' *AAtEavbgos dmootgapelo mods 
Zevodoyov tòv Kagdiavov xal tòv Kodogovwv ’Aprépov, «od Boxodaw» 
elmev «bpiv ol “EMnves tv tois Maxedbaw areg tv Onglos fpuidror 
megutateiv;». [5] Toòù dt KAeltov ju) elxovroc, dh el ueoov & fovàetar 
Myew tòv ‘AXtEavbgov xedevovtoc, f) ji) xadeiv eri deinvov divépac tieu- 
Vegovg xal taggnolav Eyovtag, did perà fapfk&pwyv tiv xal avbgandbuwv, 
ol tv Mepova)y bhwmy xat tòv Btievxov abroad ytOva TQOOKUYÎoovow, 
ovxeri piowv mv deyiv ’AAMEavdgos, pijàwv smapaxeptvov Evi fadvy 
Erauvev uvtov xal tò Eyyeigléov éthter. [6] Tov dè cwpatoguilixmv Evòg 
Agurtogpevovs pilvavtag tepeito0ar, xal tv &Mmv rmeguybvimv xal 
deaptvmv, dvarmbfious dvefiba Maxedovioti!?? xuddv tolg Lnuorioti 


156. Il riferimento è al pericolo corso da Alessandro alla battaglia del Granico, per la 
quale vd. supra cap. 16. 

157. Cioè nel dialetto parlato in Macedonia, del quale non si sa nulla con certezza. 
Alcuni lo considerano un dialetto dorico, altri un dialetto nord-occidentale di tipo primi- 
tivo. 
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nire i generali che poco prima erano stati sconfitti dai barbari. [9] I 
convitati più anziani si risentirono e insultarono il poeta e il cantante, 
mentre Alessandro e i suoi ascoltavano volentieri e insistevano che si 
continuasse; Clito, che era per natura irascibile e borioso cd era già 
ubriaco, si indignò sommamente e disse che non stava bene che si 
insultassero in mezzo a nemici e barbari i Macedoni che erano molto 
migliori di chi li prendeva in giro, anche se non avevano avuto for- 
tuna. [10] Alessandro allora disse che Clito parlava per sé quando 
definiva sfortuna la viltà, e Clito, balzando in piedi, urlò [11]: «Vera- 
mente questa viltà salvò te, discendente da dèi, quando porgevi le 
spalle alla spada di Spitridate!?, e per il sangue dei Macedoni e per 
queste ferite tu sei diventato tale da pretenderti figlio di Ammone e 
rinnegare tuo padre Filippo! ». 


[51, 1] Punto sul vivo Alessandro gridò: «Credi tu, o disgraziato, 
che continuando a dire questo di me e a sobillare i Macedoni avrai di 
che essere lieto? ». [2] «Ma neppure ora — ribatté l’altro — siamo 
contenti, o Alessandro, di essere così ricompensati delle nostre fati- 
che, e anzi reputiamo felici quelli che già sono morti prima di vedere 
i Macedoni battuti dalle verghe dei Medi e costretti a supplicare i 
Persiani per poter avvicinarsi al loro re». [3] Clito disse questo con 
franchezza estrema, e gli amici di Alessandro gli si levarono contro e 
lo insultavano, mentre gli anziani cercavano di placare il tumulto. 
[4] Alessandro, rivoltosi a Senodoco di Caria e Artemio di Colofone 
disse: «Non vi pare che i Greci tra i Macedoni siano come semidei 
che passeggiano tra le bestie? ». [5] Ma Clito non cedeva, anzi impose 
ad Alessandro di dire apertamente quel che pensava, oppure di non 
invitare a pranzo uomini liberi, franchi nel parlare, e vivere invece con 
schiavi o barbari che si inginocchiassero dinanzi alla sua cintura per- 
siana e alla sua tunica bianca. Allora Alessandro non si contenne più 
e presa una delle mele che si trovavano sul tavolo gliela scagliò contro 
colpendolo, e intanto andava cercando il pugnale. [6] Aristofane, uno 
della sua guardia, lo prevenne e glielo sottrasse, mentre gli altri gli si 
facevano intorno e cercavano di calmarlo; ma egli balzò in piedi e ur- 
lando in macedone!” chiamò gli scudieri (questo era il segno di 
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tolto è iv ovpfiodov Dogbfiov peytdov' xal tòv caAmyamiv txtdevoe 
onpalver xul DE Erawvoev dig dLatgifiovia xal ji) BovAbpevov. [7] Obtog pèv 
obv Uotegov evéoxiunoev, dog TOÙ Ju) ovviagay@iva. tò otgutbredov 
alrubratog yevopevos. [8] Tàv dè KAeitov ovy Lpwpevov ol glio pois 
tEtmoav toÙ dvbg@vog: è Bè xut' AA ag Diga adlic clofer, pai’ dALyogwe 
xal Oguotws Evpurldov tà E AvBgopiàyng lauffeia tavta requivwv 

olor, xa0' ‘EMA bs xaxdg vopltetar!98, 

19] Olrw è Aaflv rugl tivag tÙvV Sogvgogwv "AXtEavdgpos alypiv, 
dimavimvia tov KAeirov aùr® xal maplyovria tò meò mig Opus ragu- 
xiiupjia dedabver [10] Mevévtos dé petà otevayuoò xal Povynparos, evdug 
(pijxev ò Ovpidg avtòv, [11] xai yevopevac rag gavid, xat toÙg pldous [dov 
dgihvong for@ras, Fiaxbaao0ar pèv èx tOÙ vexgoÙ iv aiypiv Ep0aoe, rataar 
d' tuutòv dgjujous ragù tdv toelgnAov èreoyéon, tOv cwpatoguilxwv tg 
xeigus abtod Aufbviwv xal tò compa filg mupeveynovimv elc tòv O&dapov. 


[52, 1] "Extei Bè tiv te voxtu xuxidg xAulwv Suveyze, xl tiv Eriodaav 
Mutoav 15) 1 foav xal Ognveiv drmewnuog Uvavdog Extito, Pfageis 
dvagtowv otevayuovg, delocvies ol plior mv dmoouoanov elomAtov Pig. 
[2] Kal t6>v pev fw où meooleto toÙs Abyous, "Agiotavdgov dé toù 
Huovtewg Uropupivpoxovios avròv tiv t' Bye fjv elde neol roò KAeltov xal tò 
onpeiov, 6g è ridu xulejiappevov tootov, Edotev tvòibovar. [3] Aw 
KaXAuo0éwy te tv piusoogpov!? rupeuniyuyov, "Aguototedovg olxelov 
Bvra, xal tòv "Afanpltnv 'Avatagyov!2. [4] dv KaXMo0twng pèv RO0wòc 
éreugàato xal toliws vrodubpevog tp Abyp xal reguidv dAbrrwg Aafto0ar où 
nudovs, d è "AvaEagyos idlav tiva mopevopevog BE dexig 6dbv èv 
quocogig, xal dbEuv ciAnipog vrregoynag xal dirywolas tv cvvOwY, eLOde 


138. Eurimibi, Ardrom. 693. Non è inverosimile che Clito conoscesse la poesia di 
Euripide, considerata la grande fortuna che essa ottenne. 

159. Callistene di Olinto, nipote di Aristotele, venne con lo zio alla corte di Macedo- 
nia, invitato forse per la sua fama di storico. Seguì poi Alessandro nella spedizione c 
scrisse una Storia che fu molto criticata per la sua intonazione adulatoria. 

160. Anassarco di Abdera era un seguace di Democrito ed era soprannominato «Fe- 
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grande tumulto) e diede ordine al trombettiere di suonare la tromba: 
colui però indugiava e voleva rifiutarsi, ed egli lo colpì con un pugno. 
[7] Questo soldato in seguito divenne famoso perché era stato la 
causa prima della non diffusione del tumulto nell’accampamento. 
[8] Intanto gli amici, a fatica, allontanarono dalla sala Clito che non 
intendeva cedere e che comunque rientrò da un’altra porta, recitando 
con tanta impertinenza quanta audacia quei giambi tratti dall’Andro- 
maca di Euripide: 


Ohimè, che cattivi costumi ci sono in Grecia! !5* 


[9] Così Alessandro strappò di mano ad uno degli scudieri la lan- 
cia, e mentre Clito gli veniva incontro scostando la tenda davanti alla 
porta, lo trapassò da parte a parte. [10] Clito cadde emanando un 
respiro affannoso e un gemito, e subito sbollì l'ira di Alessandro. 
[11] Rientrato in sé, visti gli amici che erano rimasti lì, senza parole, 
cercò di estrarre dal cadavere la lancia e di configgersela nel collo, ma 
ne fu impedito; le sue guardie del corpo gli afferrarono le mani e a 
forza lo portarono nella sua camera. 


[52, 1] Passò la notte piangendo amaramente, e per tutto il giorno 
seguente, ormai spossato dal gridare c lamentarsi, se ne stette silen- 
zioso, solo uscendo in profondi lamenti, e gli amici, allarmati per il 
suo silenzio, entrarono a forza nella sua camera. [2] Ma egli non vo- 
leva ascoltare i discorsi di nessuno; solo quando l’indovino Aristan- 
dro gli ricordò il sogno che egli aveva avuto su Clito e ne diede l’in- 
terpretazione, e cioè che da tempo tutto ciò era stato fissato dal de- 
stino, parve calmarsi. [3] A questo punto gli amici introdussero nella 
tenda il filosofo Callistene'?”, familiare di Aristotele, e Anassarco di 
Abdera!®, [4] Callistene cercò di placare il suo dolore con tatto e 
mitezza, facendo appello alla ragione e usando circonlocuzioni per 
non ridestare l’afflizione. Anassarco invece, che procedeva fin da 
principio su una strada sua particolare in filosofia, e aveva fama di 
sprezzare, o di non considerare, i colleghi, appena entrato disse ad 


lice» perché considerava la felicità come il bene sommo. Era assai stimato da Alessandro 
che accompagnò nelle sue campagne in Asia. 
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eloeA@àv dvefibnoev [5] «obt6g toviv "AMEavdgos, eis Bv i) olxovpéemy viv 
Urofener è 8 togurtar xAalwv bwborep ivaplirobov, dvapiorwv vopov xat 
yoyov Sedai, ole aùrdv mgootfxer vopov elvar xat Bgov tOv Bixalwv, 
Enelneo tgyev xal xgateiv vevixnaev, diidà pur) dovàevew brò xevijg a6Eng 
xexgumutvov». [6] «Oùx olo0'» elmev «Br. mv Alunv Eyer nigedgov 6 Zeds 
xal mv Ot, tva nav tò moaydèv brò toù xgatoivros Vepuròv {j xai 
dlxatov;». [7] Tolobtorg toi Abyog yonatpevoc è 'Avatagyos, tò pèev ni0og 
txotyive toi faovitws, tò è' #00g Eels moXià yavvéregov xal raga- 
vopbiegov erolnoev, avtòv dì Sayoviws évijepooe, xal toò KaXMia0tvous 
mv Sudlav, odd' &AAXwg trlyuov dà tò advormgdv obouv, tgoudéfiade. 
8] Atyera: dé note ragà deimvov Lnto bo@v xal xgloews toÙ reguyovtog 
Abyuv Bviwv tòv KaXAuw@twy, pertyovra 86Eng tois [dè] Myovor vaxei 
nuadiov elvar yuygd xal duoyeluega tOv ‘EXnvuxov, ètvavriovptvov toù 
'Avabdiggov xal puovixobvios, elmeiv® [9] «da priv dvayxn dol trade 
txelvwv duodovyeiv (elvar) puyebtega' où yàg Exei pèv Èv tolfiwwi dieyeluateg, 
ivruvda dt vpris èrufefAnpevos Sanidag xatimevar. Tòv pètv oùv 
'Av&tagyov xal toùto mgoonagwevve. 


[53,1] Toùs è dov dopuotàs xaul xbXaxag è KaXMio0twng tAbre, 
arovdabbpevos puev mò tbv vewv E tOv Abyov, odg firtov dè tois 
moeaffutegor dgtoxwv dd t6v Blov, ebtaxtov Svra xal ceuvòv xal abregun 
xal fefiaoivia tiv deyoptwnv tig drrobnplas rodipaow, bt tods noMtas 
xatayayeiv xal xatoricar rediv Tv margida piotpobpevos dvéefin reds 
*AMEavàgov!“!. [2] Dlovovpevos dè dià mv défav, Fot & xai xad' adrod 
toig drafftAovor magpeiye, tic te xAfpues TÀ toMà dw0dobpevoc, Ev te t@ 
ouveivar fagbinit xal ori Soxbv obx émarveiv obé' dgtoxeodar tois 
yivoptvor, ove xal tòv "AMEavbgov elmeiv Èr' avro’ 


puoò vogpuotiv, sous oby abr@ copòg!92, 
[3] Atyetar dé more roddbv muguxexAnmutvmv trl vò deinvov èraveca 


xeleva0els Eri toù momgiov Maxedévas è KaXuwodévyg obrws evgoijoar 
noeòs mv brdbeow, vot Uviotapevovg xpoteiv xai fi&Aewv tOÙs atEP&VOvE 


161. Dice altrove PLurarco (Mor. 1043 D) che Callistene aveva seguito Alessandro 
per ottenere che la sua patria Olinto fosse riedificata, come Aristotele aveva ottenuto che 
fosse riedificata Stagira. 

162. La massima è euripidea, tramandata in un frammento (Nauck 905). 
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alta voce: [5] «Questo è quell’Alessandro cui ora tutto il mondo 
guarda! eccolo lì disteso, piangente come uno schiavo c timoroso 
della legge e del biasimo degli uomini, proprio lui che dovrebbe es- 
sere per gli altri legge e criterio di giustizia, dato che ha vinto per 
comandare e dominare, non per essere schiavo soggiacendo a opi- 
nioni vacue». E aggiunse: 16] «Non sai che Zeus ha al suo fianco Di- 
che e Temi, affinché tutto ciò che è fatto dal potente, sia giusto e le- 
gittimo? », 

[7] Con discorsi di questo genere Anassarco attenuò il dolore del re 
ma lo rese più vanitoso e meno rispettoso della legge in molte circo- 
stanze; quanto a sé gli entrò nelle grazie in modo eccezionale, incri- 
nando il rapporto di familiarità che teneva con Callistene, il quale, 
data la sua austerità, non gli era per altro gradevole. [8] Si dice che 
una volta a tavola, mentre si parlava delle stagioni, e della tempera- 
tura dell’aria, Callistene fu d’accordo con quanti affermavano che lì 
faceva freddo e c’era un clima peggiore che in Grecia, e poiché Anas- 
sarco, polemicamente, gli si opponeva, disse: [9] «Per forza tu devi 
riconoscere che fa più freddo qui che non là; infatti tu là passavi l'in- 
verno con un mantello logoro, mentre qui dormi con tre coperte». 
Anche questa battuta irritò ulteriormente Anassarco. 


(53, 1] Gli altri sofisti e adulatori vedevano di malocchio Calli- 
stene, tenuto in gran conto dai giovani per la sua eloquenza e allo 
stesso modo gradito ai vecchi per il suo modo di vivere ordinato, sc- 
rio, sobrio e del tutto coerente al motivo dichiarato del suo viaggio: 
egli affermava di essere venuto da Alessandro con l'intento di ricon- 
durre i concittadini nelle loro città e rimettere in sesto la patria!!, 
[2] Ma invidiato per la sua fama, in certi casi offriva motivi di accusa 
ai calunniatori, per lo più rifiutando gli inviti, e quando invece li ac- 
cettava, dimostrando con il silenzio e con atteggiamento severo di 
non lodare quanto avveniva né di compiacersene, cosicché anche 
Alessandro diceva di lui: 


Odio il saggio che non è saggio per sé "2. 


[3] Si dice che una volta in un banchetto in cui molti erano gli 
invitati, sollecitato a celebrare con un brindisi i Macedoni, fu tal- 
mente d’ispirazione felice nel trattare il tema che i presenti si alzarono 
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tn avtov [4] elmeiv obv ròv "AAtEavSgov Bui, xav EuourlSnv, tòv Aaffbvra 
tbv A6ywv 
xaldg dipopudg où pey boyov ed Aeyewv!9* 

«dh Evbebar» Phvar «mv davroù Sbvapiv fuiv xamyogfioag Maxedévwv, 
tva xal fieXtlovs yevwvtar padbvieg & nminpuedovor». [5] OUtw è) tòv 
voga noòs tiv radivwdlav tgardpuevov moXdà maggnorioaoda: xatà tov 
Maxedévwv, xal tiv ‘EMnviay otdow altiav dmoqivavia Tg yevopewng 
meo Dluirov avenoews xal Suvapews, elneiv® 


tv dè Suyootacin xal è riyxaxos EMaye tuî]g* 


[6] &p © mixoòv xal fagd èyyeveoar picog toig Maxedéaw, xal tòv "AXb- 
Eavbgov elneiv, bg où tig Sevimtog 8 KaAAuodtvng, dida rîjg Svopevelag 
Muxeddav amobetwv Stawre. 


[54, 1) Tavta pèv ov è “Equanògs!* puo tòèv dvayvbomi toù 
KaXMioftvovs Erpoiffov "Agiotortàei dinyeiodai, tòv dé KaXXuo0twmy gau- 
vevia iv dMorgidmnta tod faatws dle #) tols imbvia nedòg abròv elneiv 


x&tdave xal MargoxAoc, ireo ato roMdv dipelvwv!99, 


{2] OÙ gatidwg oùv elrmeiv torev è ‘Aguotortàng, bri KaXMua0twmg Abyp 
pèv fiv Buvards xal peyas, voùv è’ oùx elgev. 

[3] "AM& tiv ye rgooxivnaw!** loxue®s dnwolpevog xal piaoobpws, 
xai pòvos Èv paveo) dieA0ov & xgbpa mévtes ol fititioror xal rgeofbraror 
toòv Maxedovwv fyavaxtovv, toùg pèv “EMnvas aloyxbvng drmiàate 
uey&àng, xal peltovos "AMEavdgov, drtotgtyag njv ngooxbvnaw, abròv è 
arbieoev, exfikoagda: Box paMov f) reivar ròv faovta. 

[4] X&ons è' è MtiruAnvaids rar tòv "AMEavSgov Èv t@ ocvuoaly 
muovra quianv smooteival tivi tOV plmv tòv Bè Setdpevov mods totlav 


163. Eumeibk, Bacch. 266. 

164. Ermippo di Smime, biografo peripatetico del terzo secolo a.C., seguace di Cal. 
limaco, scrisse una vasta opera su filosofi c legislatori famosi; aveva fama di falsificare la 
storia per amore di effetti sensazionali. 

165. Omtro, I/ 21,107. Sono le parole rivolte da Achille a Licaone, figlio di Priamo. 
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ad applaudire e a lanciargli corone, [4] e Alessandro disse, citando 
Euripide, che per chi inizia a parlare 


non è difficile parlare bene se si hanno buoni soggetti !‘; 


quindi aggiunse: «Però dacci prova della tua abilità parlando male 
dei Macedoni, perché essi possano migliorare venendo a conoscenza 
dei loro difetti». [5] Allora Callistene si volse a fare un discorso al 
tutto diverso e parlò a lungo, con grande chiarezza, contro i Mace- 
doni, e dimostrò che la discordia dei Greci era stata la causa dell’in- 
cremento della potenza di Filippo, aggiungendo 


nella sedizione civile anche lo scellerato ottiene onore; 


[6] ne venne nei Macedoni un accentuato, acuto odio contro di 
lui, e Alessandro disse che Callistene aveva dato prova non di abilità 
oratoria, ma di malevolenza contro i Macedoni. 


[54, 1) Dice Ermippo!** che Stroibo, lettore di Callistene, riferì 
questo ad Aristotele, e che Callistene, accortosi dell'avversione del re, 
nel congedarsi gli disse due o tre volte: 


Morì anche Patroclo, che di te fu molto migliore '99, 


[2] Sembra allora che non sia stata definizione stolta quella di Ari- 
stotele quando disse che Callistene era abile e gran parlatore, ma non 
aveva buon senso. 

[3] Però rifiutando decisamente, in cocrenza alla sua filosofia, di 
prosternarsi di fronte a lui!99, e affermando apertamente, lui solo, 
quello che tutti i migliori e più anziani Macedoni lamentavano segre- 
tamente, risparmiò una gran vergogna ai Greci, e una più grande allo 
stesso Alessandro, distogliendolo da questa idea, ma rovinò se stesso 
perché parve che forzasse il re, più che persuaderlo. 

[4] Carete di Mitilene dice che Alessandro una volta, in un ban- 
chetto, dopo aver bevuto, tese la coppa a un amico: questi la prese, si 


166. L'atto della ngooxivnoy è dovuto in Persia da un inferiore al superiore, c da 
tutti al re. Originariamente consisteva nel portare Ja mano dessra alla bocca c inviare un 
bacio alla persona onorata; più tardi divenne una vera genuflessione. 
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Uvaomivar, xal mévra roooxuvijoar roebrov, elta gpufjoai tòv "AMEav- 
Sgov [tv 1® ovuroo(@] xai xataxAi0ijvar. [5] Mavrwv Bè todro rowiviwv 
è@etijs, tòv KaXMuo0twy Aafibvra mv quiinv, où agooéyovios toù fao- 
Mac, dii’ ‘Hpaotiww mooadwadeyoptvov, miévia ngooévar gpufoovia 
[6] Anuntotov dè roi agodovopatopevov Delbwvos elmovroc «© ffiaoueù, ur) 
quifpons: obtos yi ve pòvog où mgocextwmoe», diaxdivar tò gplnua ròv 
"AMEavBgov, tòv dì KaXuwa0twmy ptya p0eybluevov elmeiv «pufpar 
tolvuv Fiagdov Eymv kme». 


[55,1] Toruòmg broyivopewg GAdotgwomtios, moirov pètv ‘Hparotlwv 
tnuoteveto Mfywv, tti ovvetpevos reds avtàv è KaXAw0éwms roooxuvijoat, 
pevouto vv dporoyiav [2] Erterta Avolpayor xal “Ayvwves trepuovio, 
pioxovteg rneouevar tòv cogpuomiy dog tri xataitoer tupavvibog putya 
«poovobvta, xul cuvigÈéyeLv mods aùtòv TÀ egizia xal megiérenv, e pòvov 
tiebdegov Ev tocavta pvgiior. [3] A xal ov megl "Egubhaov!7 
trufovdevovimv tO ‘AXeE&vdow xal gpavegiiv yevopevwv, Hbokav dAnbe- 
aw bpoa xamyogriv ol SrafiMovteg, ig tm pev moofadbvri, rog dv 
tvsotbtarog yevorr® dvOgurros, elmev «Gv àroxtelvy tòv tvbobbrarov», 
[4] vòv è' ‘EguéAaov bri mv agdéw ragobivov èxéieve pi) Sebevar mv 
xQuonv xMvnv, dda puwnpovevew Br xal vogoiivit xal titgWoxo|lev@ 
noedoerov dvOgibrmo. [5] Kaito. tov negli ‘Egubiaov ovéels ovdè dà tig 
toydms dvaynng too KaXuo0tvovs xareirev. [6] "AMA xai "AMEavbgos 
avtòs ev0dg Keateo) yelpwv xal 'Attitàp xal AXxerta proi toùg maidag 
fianavgonevous Sdpuodoyeiv, ®g avrol radra role, Adog È obbels 
cuvendeln. [7] “Yotegov dè Yodguwv mods "Avrimatgov xai tòv KaXdio0twny 
ouveramolpevog, «ol uev maibes» pr]atv «Urò tiv Maxedbvov xate- 
Aevo0nouv, tòv BÈ copomiv ty xoddow xal toùs xreuyaviag aùtòv xal 
toc vradeyopevove taig modear toùs tuol EmifiovAetoviac», dvimovg Ev 
ye tobto drtoxadvatopevos mods "AgiototeAnv [8] xal yàe trt0garto 
KaXMuo0twng mag avi Si mv ovyyfevewav, E ‘Hooùs yeyovig, dveyuig 
'Aguotottdovg. [9] 'Aro0aveiv è abvròv ol pèev vr' 'AXeE&vagov xgeuao- 
Otvra Afyovotv, ol è’ èv meda Sedeutvov xal voofioavia, Xkgng St perà mijv 


167. Ermolao, giovane di nobile famiglia, appartenente al corpo dei paggi reali, 
poiché era stato percosso dal re, dietro sollecitazione dell'amico Sostrato ordì una con- 
giura per uccidere il sovrano. È la cosiddetta congiura dei paggi dell'anno 327. 
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alzò rivolgendosi verso il fuoco sacro, e dopo aver bevuto, prima 
si prosternò davanti ad Alessandro, poi lo baciò e quindi tornò al 
suo posto. [5] Tutti, l'uno dopo l’altro, fecero lo stesso, e Calliste- 
ne, presa la coppa, mentre il re non badava a lui ma conversava 
con Efestione, bevve e si avvicinò per baciarlo. [6] Allora Deme- 
trio soprannominato Feidone disse: «O re, non baciarlo; costui è 
il solo che non si è prosternato di fronte a te»; il re evitò il bacio e 
Callistene disse ad alta voce: «Dunque me ne andrò con un bacio in 
meno». 


[55, 1) Sorse così questo dissenso, e si credette dapprima ad Efe- 
stione che diceva che Callistene, dopo aver convenuto con il re di far- 
gli atto di venerazione, non aveva mantenuto la promessa; [2] poi i 
vari Lisimaco e Agnone gli diedero addosso, affermando che quel so- 
fista andava in giro altezzoso, quasi che avesse abbattuto la tirannide 
e ripetendo che i giovani accorrevano a lui e lo onoravano come il 
solo uomo libero tra tante migliaia di servi. [3] Perciò quando Ermo- 
lao !” tramò contro Alessandro e fu scoperto, parve che muovessero 
accuse attendibili coloro che affermavano che Callistene, a chi gli 
chiedeva come avrebbe potuto diventare famosissimo, aveva risposto: 
«Basta che tu uccida l’uomo più famoso»; [4] e incitando Ermolao 
all’azione lo aveva invitato a non aver paura di un letto d’oro, ma a 
ricordare che si avvicinava ad un uomo soggetto a malattie e ferite. 
[5] Eppure nessuno dei complici di Ermolao, neanche sotto le più 
gravi torture, fece il nome di Callistene. [6] Anche Alessandro, scri- 
vendo subito a Cratero, ad Attalo e ad Alceta, dice che i giovani sot- 
toposti a tortura avevano asserito di aver agito da soli, senza compli- 
cità di alcuno. [7] In seguito, però, scrivendo ad Antipatro e coinvol- 
gendo nell’accusa Callistene, afferma: «Quei giovani furono lapidati 
dai Macedoni, ma io punirò il filosofo, quelli che lo hanno mandato e 
coloro che hanno accolto nelle città chi cospira contro di me». Evi- 
dentemente Alessandro faceva allusione, almeno qui, ad Aristotele, 
[8] nella cui casa Callistene era stato allevato a motivo della paren- 
tela, perché era figlio di Ero, cugina del filosofo. [9] Alcuni dicono 
che Callistene morì impiccato per ordine di Alessandro, altri invece 
che morì in carcere di malattia; Carete scrive che dopo l'arresto fu 
tenuto in carcere sette mesi per essere giudicato in consiglio plenario 
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aUinyuv tata pijvas puratteoda. Sedeptvov, ng tv tp ovvedelp xoideln 
ragbvros "Agiotottàous Ev als è iutoaw "AMEavapos [tv MaMoig ’Oku- 
Selma 4] ErowOn regi tiv "Ivélav, drtotaveilv Untprrayuv yevbuevov xat 
pleguicavia. 


{56, 1] Taùta pèv ov Botegov trgey0n!9”. Anudgatog & è Kogiv@uog 
fjòn morofitiegog Av tpriotyun®n reds "AMEavipov àdvafiiivar xal 0ea- 
ofiuevog aùtòv ele peyhàng dovîjg totegijo0ar roùg “EMnvag, too te0vi- 
xaor molv (deiv "AXtEavégov Ev tp Aagelov Bgeovp xa0fuevov. [2] OÙ payv 
Eni mitov ye mg ngdg abrév ebvolag to Pfaoutwgy antiavoev, GAX' #E 
doewotlag dmobaviv txndev@n peyadorgerds, xal tApov Eywoev è otEatds 
er adtp ti) mequietop pueyav, Bywos dè myxòv dyfonxovia' tà Bè Aelpava 
t0guutov xexvopnpevov daurgbg tnt BhAaoaayv xatexbpioe, 


[57,1] MéMwv 8 Uregfiliàewv elgo mv "Ivbranv!?° dg toga Ande 
iupigwv tiv atgatidv f{én fageiav xai duoxivntov odoav, tp iutog 
ovveoxevaoptevov tiv dpatov mowbtag pev Uneronoe tùg avtoi xal tv 
tralgwv, petà dè tavtag txtievoe xal taig tov MaxeSbvwv Èveivar suo. 
[2] Kai toiù rpfyuutos tò fovdevpa peitov Ep&w xat Servotegov 1) tò Eoyov 
òMyoug putv yà@ fviacev, ol Sè nieiotor fioj) xal dAadaypò per tv0ov- 
owuopod, tà uev dvayxaia toig deoptvog peradidbvieg, td BÈ reoubvia 
mis yoelas avtol xaraxalovieg xal dapdelpovies, depuis xal mgo@vplag 
Iveriumdanav ròv 'AMtEavbgov. (3) "Hén dè xal gofiegdg fiv xal drna- 
qaltntos xoduotig tov mAnppedobviwv xal yo Mevuvbgov tiva t®v èral- 
quv dpyovta pgovplov xataatioas, wg ovx éfovàeto pevew, irntxterve, xal 
tMV dimootaviwv fiuof&pwv "OgooStkmy avrds xarterdkevor. 

[4] Igof&tov dè texbvTOK dova neei TI} xepadj oxfjua xal yo@ua tiapag 
Eyovta xal didbproug txateow0ev adtic, Adeduyoeic rò omperiov èxa0kg0y pòv 


Unò tv Bafiviwviwv!?!, o0g E E0ovg èrijyeto rodg tà toradta, BiedtyOn dé 


168. Questa è con molta verisimiglianza una glossa inserita indebitamente nel testo in 
quanto non v'è concordanza cronologica: la congiura è dell'anno 327 e l'attacco ai Malli 
Ossidraci è del 325. 

169. Si ritiene comunemente che la morte di Callistene avvenne verso la fine del 327. 

170, Alla fine della primavera del 327. 
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alla presenza di Aristotele, ma che nei giorni nei quali Alessandro fu 
ferito in India [fra i Malli Ossidraci]'°*, morì di obesità e di ftiriasi. 

[56, 1) Questo, comunque, avvenne più tardi !9’, Anche Demarato 
di Corinto, che già era piuttosto anziano, fu preso dal desiderio di 
raggiungere Alessandro, e quando lo vide disse che i Greci morti 
prima di vederlo assiso sul trono di Dario erano stati privati di un 
grande piacere. [2] Però egli non godette a lungo della benevolenza 
del re, perché morì di malattia e fu seppellito con gran fasto; i soldati 
gli eressero un tumulo di grande estensione, dell'altezza di ottanta cu- 
biti, e una quadriga splendidamente adornata portò le sue ceneri al 
mare. 


[57, 1] Quando stava per passare in India!7°, Alessandro notò che 
il suo esercito era ormai appesantito dalla massa del bottino e si muo- 
veva con difficoltà; perciò all’alba, quando i carri erano ormai pronti, 
fece bruciare innanzi tutto i suoi e quelli degli amici e poi ordinò di 
appiccare il fuoco anche a quelli degli altri Macedoni. [2] La deci- 
sione apparve più impegnativa e difficile che non la sua realizzazione: 
pochi infatti ne furono angustiati mentre i più accolsero questa mi- 
sura con grida e applausi entusiastici, e spartirono il necessario con 
chi ne aveva bisogno, mentre bruciarono e rovinarono essi stessi il 
superfluo, così riempiendo Alessandro di ardimento e zelo. [3] Egli 
era già allora terribile e implacabile punitore dei trasgressori. Ad 
esempio fece uccidere Menandro, uno dei compagni cui aveva affi- 
dato il comando di una guarnigione, perché non ci volle restare, e 
personalmente uccise con una freccia Orsodate, uno dei barbari che 
s'era ribellato. 

[4] In quel tempo una pecora partorì un agnello che aveva attorno 
al capo forma e colore di una tiara, con testicoli dall'una e dall'altra 
parte; inorridito del presagio Alessandro si fece purificare dai Babilo- 


nesi!7!, che d'abitudine portava con sé per simili evenienze, e agli 


171. Sono i sacerdoti babilonesi, che i Romani chiamavano Caldei. 
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negò toùs gpliovs, og où 8 avtov, dda &l' txelvovs taglittOtTO, pui tò 
xp&tog elg diyevvi) xal &varxiv &vOpmwrrov ExAutoviog aùtoÙ rego tò 
Sapbvuov. [5] Où jujv dMd PeAtiOv tl ompeiov yevbuevov tiv d@uvulav 
Eivoev. ‘O yào Bri tOv otgWwpatoguilizwv tetayutvog dmije Maxeddv Bvopu 
Moebtevos, ti Paovixi cxnvi xbgav Opbttwv rupi tOv "QEov rotapiov!72, 
dvextàvype miyiiv dygod Autagod xal mperbdovg' [6] ànavrdovptvov dè 100 
ngurov, xa0agdv dveffiutev fién xat davyts [EAauov], cir dopi) doxodv 
obie yevoe tialov diagptgew, otAnvéotità te xal Aragdmnta ravitanaow 
dimagliaxtov, xal tadta tijg xbous und’ tiulac gpegotong. [7] Agyetar pèv 
olv xal tov "QEov ubdrdv elvar paraxivrarov 68wg, torte td degpa toig 
Aovoptvorg tavutalvew. [8] Où puiv Ma (xat) Oavpaotoeg 'AMEavAagos 
io0eis diphbg totiv CE bv yo&ger ngds "Aviltargov, èv toîg peyioro toùto 
tv Und toÙ Oevd yeyovotmwv avtp tidtpevos. [9] OL dè pavrew èvaseov pev 
atpurelag, térurovov dé xal yadertig tò ompeiov Èrroroivto’ TOvov yàe 
agmyn)v Boy dvopbrorg brò Oeod dedba0at. 


[58,1] IMoMol pèv obv xarà tos payag uùt@ xlvauvor ovveredov, 
xul tgabdpeor veavioîg drtigvinoe, tiv dè rmàelotnv poogdyv dsroplar tiv 
dvayzalwv xai Svoxgaula t0Ù mepiéyoviog drregyioavio mig otgutIàg. 
[2] Avtòg de tOMUIN iv TOXNv Lreofiadto0u. xal mv dbvapuv ègeti) 
quotpovpevos, oddev deto tois Buppodo divadwiov add’ Bxupdv elvar toîg 
UrbMpuors. [3] Atyetar dè mv ZiaipiOgov moropxbv nergav!?, drmbro- 
pov odoav xui drmgboffatov, Ovpobviwv tbv otgatiWtàv, toWrijaar tòv 
"OEuipmnv!?4, moîbg ug adtdg elim tiv puyiv è Fioytoeng. [4] ®ioavtos dè 
toù 'OEvdetov delbtatoy Gvigbmmv, «Abye sò ye» piva «tiv netgav 
dAbayiov fuiv elvar tò Yao doxov avtijg oUx dyvgbv tot». Tabmyv pèv 
obv Exgafffaug tòv Fiayl0gnv Biafiev. [5] ‘Ettog è duolwg drotopyp 
aQuopaidv Tods vemtEégovg tbv Maxedbvwv magbopa xai "AXtEavBgbv riva 
xa\obpevov rgovayogevcac, «idàdk dol y'» elmev «lvbpayadeiv agoomzer xal 


172. Al confine tra la Battriana c la Sogdiana. In pratica si narra della scoperta di una 
fonte di petrolio. 

173. Nelle fonti essa è chinmata anche la rocca di Choriene. 

174. Ossiarte, padre di Rossane, era un nobile della Battriana che resistette ad Ales- 
sandro finché questi gli fece prigioniere la moglie e lc figlie. In seguito, nel 326, fu nomi- 


57-58 439 


amici disse che era sconvolto non per sé ma per loro, perché temeva 
che una volta che fosse morto lui, la divinità desse il potere a un 
uomo plebeo e vile. [5] Comunque un miglior presagio che gli si pre- 
sentò gli tolse ogni preoccupazione. Infatti un Macedone di nome 
Prosseno, capo dei guardarobicri, delimitando presso il fiume Os- 
so!? un'area ove piantare la tenda del re, scoprì una sorgente di li- 
quido grasso e oleoso. [6] Esaurito il primo fiotto, fluiva un liquido 
ormai puro e trasparente che non sembrava diverso dall’olio d'oliva, 
né per odore né per gusto, e gli era somigliantissimo per densità e 
colore; e tutto ciò nonostante la regione non avesse piante d’olivo. 
[7] Si dice per altro che il fiume Osso ha un’acqua molto grassa, tanto 
che rende lucida la pelle di quanti vi si bagnano. [8] Comunque è 
chiaro che il re ne fu mirabilmente compiaciuto da quanto scrive ad 
Antipatro, lì ove asserisce che questo fu uno dei segni più evidenti 
che gli vennero dal dio. [9] Gli indovini lo considerarono presagio di 
una spedizione gloriosa ma aspra e faticosa, perché l'olio è stato do- 
nato dagli dèi agli uomini comme ristoro delle fatiche. 


[58, 1] Durante le battaglie Alessandro corse parecchi rischi e ri- 
portò dolorose ferite, ma i danni maggiori all'esercito li produssero la 
mancanza di viveri e l’avversità del clima. [2] Lo stesso re, volendo 
superare con il coraggio l'opposizione della fortuna e con la virtù la 
forza bruta, riteneva che nulla è invincibile per chi ha audacia, e nulla 
è sicuro per chi è vile. [3] Si dice che nell’assedio della scoscesa e 
inaccessibile rocca di Sisimitro!??, mentre i soldati erano sfiduciati, 
chiese a Ossiarte '7* che animo avesse Sisimitro; [4] quando quello gli 
rispose che era il più vile degli uomini, Alessandro concluse: «Quindi 
tu dici che si può conquistare la rocca, dato che chi ne è signore non 
ha protezione». Di fatto la conquistò dopo aver atterrito Sisimitro. 
[5] Procedendo all'attacco di un’altra rocca ugualmente scoscesa sol- 
lecitava i giovani macedoni, ec rivolgendosi in particolare ad uno che 
si chiamava Alessandro, disse: «Tu devi essere valoroso, anche per il 


nato satrapo di Parapamisade, c continuò ad amministrare quella satrapia anche dopo la 
morte di Alessandro. 
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&uà tiv Enwvuplav». "Erel dè Mauro è veaviag dymvibbpevog freoev, où 
perglws ténxOn. 

[6] Tij Sè xadovptvy Nùon tov Maxedévmv dxvobviwv ngookyew (xal 
yào rorajòg fiv rogds avri) Pa06g), truotàg «ti ylo;» elrev «6 x&xiotog Eyi 
velv ovx Eua0ov;», xal {ji txwv mv dontda regàv N0gAnoev. [7] ‘Enel bè 
xatatatcavtog tiv piynv avro magijoav drmò tv rodiogxovptvmv 
{n6Xemwv] metofferg Senodpevar, meotov pev òpfetc d0eplmevTOS Èv toic 
Brio, tEtrAntev avrovg’ Erea rgooxepadalov tIvOg avt@ xopo0tvtos, 
txbievoe Aafbvra xaflou tòv rpeofbtarov [8] "Axougig èxadeiro. Oav- 
péaag odv mv mTegbtnta xal piavogurtav è “Axovgig fibra, ti fovdetar 
moroiviag adbtoùg Eye qliovs. [9] ®houvtos dé tod 'AMeEAIvOQOU «oè pièv 
dioyovta xataotjoaviag avt@v, tod È ‘pas néuypavrag txarov &vdpag 
Tovg diglotove», yedloag è "Axovpig «ddià fitAttov» elrmev «UgEw, faowed, 
toùs xaxlatove mods cè méuwag padov 1) toÙs delatovg». 


{59, 1] 'O dè Tatling!?? Afyerar pèv tijg "IvBixiig Byew polgav ox 
arodtovoav Alyortov tò ptyedos, ebforov dè xal xaAMxagrtov Èv toic 
pedata, copòg dé ris amo Elvar xal tòv AXtEavagov dioraodipevog 12] «tl 
Bei smodéumv» var «xal plyng Mpuiv "AMtEavége odg dAAiphous, el pio 
b5wpE dipagnobpevos fuòv dupitai, pite tgopriv avayxalav, Lnto ov povmv 
divirpan dapueryeodar vovv Eyovaw dvogbrtarg: [3] Toic è’ Mors yeruao xal 
xmjaor Aeyoptvorg, el pev eliu xgeltiwv, Etoyuos eò moreîv, el d' fjrtwv, où 
geoyw yAgu Eyew eÙ ma0bv». [4] ‘Hadeig oùv è 'AMEavagos xal deku- 
odipevog uvtOov, «© tov voplteu» Ep «diya péyng toeodar tjv Evrevew fpiv 
dnò toloitmv A6ywv xal puioggoobvng; "AM obbev cor ritov' Èyi yào 
dyovodpar mods cè xal Srapayovpar tai Ylgiaw, (6 jov yonutòs Dv jr) 
neguyevn». [5] Aafàv dè dba roddà xal Bode mielova, tedos yiùa tirdavia 
voptopatog udt@ mogotrmev tp ole toùg pev o piiovs loxuo®s èAb- 
noe, tv dé faofikpewv roads Erolnoev fueguiteme Egew modòc avrov. 
[6) "Emet dt t@v "Iv&mv ol payyubtator prodogogobvies Erepoltwv taic r6- 
Zeaw Fegwpevog dubvovieg, xal moda tòv ’AXtEavSgov txaxorolvuv, 
oreuodyievog Ev tivi mMÉXEL roedc avtobe, dimbovras tv ddp Zafbv travrag 


173. Tassile è il nome ufficiale di colui che governa la regione di ‘Taxila, posta tra 
Indo c Idaspe, a venti miglia a nord dell'odierna Rawalpindi. Il re di cui qui si parla si 
chiamava Omphis, come ci testimonia Cunzio Ruro (VIII 12,3). 
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nome che porti». Il giovane combatté splendidamente e morì sul 
campo, e il re ne fu molto colpito. 

[6] I Macedoni, invece, esitavano ad assalire la città chiamata 
Nisa perché davanti ad essa scorreva un fiume profondo; fermatosi 
sulla riva Alessandro disse: «Perché mai io, individuo da nulla, 
non ho imparato a nuotare? », e volle passare al di là con lo scudo in 
mano. [7] Quando poi, concluso il combattimento, gli si presen- 
tarono dei messi degli assediati per supplicarlo, innanzi tutto li 
colpì perché lo videro ancora armato e senza servi attorno; poi, 
quando gli fu portato un cuscino, volle che lo si riservasse al più 
vecchio di loro che si chiamava Acufi. [8] Acufi, preso da ammira- 
zione per la mitezza e cordialità di Alessandro, gli chiese che cosa do- 
vevano fare per essergli amici. [9] E Alessandro: «Facciano te loro 
capo e mi mandino i loro cento uomini migliori». E Acufi ridendo: 
«Ma certo governerò meglio, o re, se ti manderò i peggiori, non i mi- 
gliori». 


[59, 1] Si dice che Tassile!?? regnasse su una parte dell'India non 
inferiore per estensione all'Egitto, quanto mai adatta all'allevamento 
del bestiame e fertilissima. Tassile era un uomo saggio, e salutando 
Alessandro gli disse: [2] «Perché dobbiamo farci la guerra, o Ales- 
sandro, se non sei venuto per levarci l’acqua o il nutrimento necessa- 
rio, le uniche cose per le quali devono necessariamente lottare gli uo- 
mini assennati? [3] Per quanto riguarda gli altri cosiddetti beni e pos- 
sessi, se ne ho più di te, sono pronto a dartene, se non ne ho, non 
rifiuto di riceverne, serbando poi riconoscenza». [4] Piacquero ad 
Alessandro queste parole, c stretta la mano al re disse: «Credi dav- 
vero che il nostro incontro dopo tali benevole parole si concluderà 
senza battaglia? Certo non tu vincerai: io infatti lotterò contro di te e 
gareggerò nel concedere favori, affinché tu non mi superi per quanto 
sia generoso». [5] Così ricevette parecchi doni e altri, in maggior nu- 
mero, ne diede, e alla fine, dopo un brindisi, gli donò mille talenti in 
monete e con ciò turbò molto gli amici, ma ottenne che molti barbari 
fossero meglio disposti verso di lui. [6] Intanto gli Indiani più belli- 
cosi si presentavano come mercenari alle varie città, le difendevano 
con forza e cagionavano molti danni ad Alessandro; egli alla fine siglò 
con loro un patto in una città, ma mentre si ritiravano di lì, li sorprese 


442 AAEZANAPOY 


ànextewve!?. [7] Kai toùto toît rodepuxoîg fHoyow udtod, tà TAda vopliwg 
xai faomixiòg modepinaavioc, barmep xndis rodorotiv. [8] Qux tikooova èt 
tovtwY ol pudoogpor nphyuata ragtoyov uditi), toÙg TE mgooTIHENEvove tOv 
faondtuv xaxitovres, xal toùg tievdtgous Sipovs dpiorivies. Aid xal 
tobtwv moModc èxgtuaoe. 


[60, 1] Tà sè mods Topov!? abròs Ev taîg Emuatodaig Gg Erpuy0n 
viyoage. Dnoi yao, Èv peo t®bv vtgatontawv to ‘Y&korov deovtos, 
aviuio@oovs lor&vra toùs èifpavrag del tov Mogov tmnoeiv mv Sud 
fuow. [2] Abtòv uev obv xut' iueoav Exdomy yopov rowiv xal Bbgu- 
fiov tv 1) otputontàp smoivv, teltovta Tovs fupfikgovs pui) pofteio0ar 
[3] vuxtòs dI yemueglov xal dioeAvov dafbvia tov metov ueoos, Inmeis dè 
toùs xgutloroug, xul mgorAgbvta mboegw thv moreulwv, drarregitoai odg 
vijuov où peytànv!?9. 

[4] ’Evtadda dè duydatov pèv ixxu0tvios Bufpov, TEnotiguv dè ro) bv 
xal xeguvvmv tig tò orgutboreduv pegoptvav, biws dev droduptvous 
tivàs xal ovpepdeyopevous dirò tbov xeguuvvwv, dò tig vpaibog “gus 
Tooaptgeudar tais dvruttoag By0as. [5] Toayùv dè tòv ‘YScormy ind 106 
yxeydvog tmbvia xal petemgov Exonyua mojoa peya, xat todd peoos èxelvy 
piero0a tod debpiatos, adrovg dè Struoda tò ueoov où fefalwg, tte dr) 
ovvoda@vov xal reguegnyvopevov. [6] "Evtav0a è' elzmeiv pavv avrov «b 
*A0nvator, del Ye moteddatt dv, MA(xovg brroptvo xivébvoug Evexa tig rao' 
Upiv evdoElag;». "AMd todto pev "Ovnolxgrtog etonxzev [7] aùtòs dé puoi tàg 
oyedlus dpeviuc udTtodg perà tbv BrAwv tò Exonyna duaffalverv, &yoi 
puotov figeyopevovs, dtaffàc dè TbYV TeEC@YV Elxooi otadlovs npoinnedoar, 
Xoyibopevac, el pèv ol toXépuor taîg ino agoofiliatev, todd xgutijoew, el 
dì xivolev niv pirdayza, pAoeodar toùg metoùs avrà mgovyevopievous' 
Oltepov dè ovpfijrar. [8] Tov yao Utréwv yudlovs xal tbv depétmv 
tEixoviu ovpreaovia roeylpevoc, tà pèv topara Aufitiv fravra, tov è 
Lintmv dvedeiv tetgaxoolovs. [9] Ofitw è cuupgovouvia tv Magov, ws 


176. Secondo Arriano il massacro ebbe luogo perché, nonostante si fossero accordati 
per uni cooperazione, questi mercenari si accingevano a lasciarlo. 

177. Paurava, re di un territorio indiano al di là dell’Idaspe. Alessandro dopo averlo 
vinto lo lusciò a capo del suo regno; lo uccise poi, dopo la morte del Macedone, Eudemo, 
generale di Alessandro. 

178. Secondo Arriano, Alessandro attraversò l'Idaspe a circa 17 miglia dal suo 
campo, lì dove si trovava un'ampia ansa del fiume. 
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in marcia e li uccise tutti!?%, [7] Questa è come una macchia che sta 
sulle azioni militari di Alessandro, dato che per solito egli combatteva 
con regale rispetto delle norme. [8] Fastidi non inferiori a questi gli 
procurarono i filosofi, tanto con l’insultare i re che gli si arrendevano 
quanto con il sobillargli contro i popoli liberi. Egli allora ne fece im- 
piccare parecchi. 


[60, 1] Lo svolgimento della campagna contro Poro!?? ci è narrato 
dallo stesso Alessandro nelle sue lettere. Egli racconta che scorreva 
tra i due accampamenti il fiume Idaspe, e Poro sempre teneva di 
fronte al guado gli elefanti per controllare l’attraversamento del 
fiume. [2] Quanto a sé, egli ogni giorno voleva si producesse grande 
rumore nell’accampamento, e suscitava grande tumulto per abituare i 
barbari a non darsene pensiero; [3] poi, in una notte senza luna e 
tempestosa, prese una parte dei fanti e i migliori cavalieri e proce- 
dendo lungo la riva al di là di dove si trovavano i nemici, attraversò il 
fiume passando su una piccola isola '78, 

[4] Qui una pioggia violenta con molti tuoni e fulmini si abbatté 
sull’esercito, e per quanto egli vedesse alcuni perire colpiti dal ful- 
mine, si mosse dall’isoletta per passare sulla riva opposta. [5] Ma 
l'Idaspe, gonfio d’acqua per la tempesta, colpendo con violenza, 
aveva prodotto presso la riva un gran scoscendimento e là di massima 
si dirigeva con forza la corrente; i Macedoni raggiunsero il centro del- 
l'isola, ma erano in pericolo perché il fondo andava smottando e 
aprendosi. [6] A questo punto, dicono, Alessandro pronunciò queste 
parole: «O Ateniesi, credereste a quali pericoli mi espongo per gua- 
dagnarmi buona considerazione da parte vostra? ». Questo ci ha tra- 
mandato Onesicrito, [7] ma Alessandro dice che, lasciate le zattere, 
passarono con le armi in pugno quello scoscendimento immergendosi 
nell'acqua fino al petto. Giunto sull’altra riva, portò la cavalleria venti 
stadi dinanzi ai fanti, calcolando che se i nemici lo avessero attaccato 
con la cavalleria avrebbe facilmente vinto; se invece muovevano la fa- 
lange, i suoi fanti avrebbero avuto il tempo di raggiungerlo; 
comunque una delle due eventualità si verificò. [8] Di fatto mille ca- 
valieri e sessanta carri gli vennero contro, ma egli li volse in fuga 
impadronendosi di tutti i carri e uccidendo quattrocento cavalieri. 
[9] Così Poro capì che Alessandro in persona aveva guidato l’attra- 
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avtòs el diaffefinxae "AXeEavdgog, Emevar petà séong tijg Suvapews, Av 
8oov turoàiv elvai toig Sraffalvovar tov Maxedbvwv artAure' [10] pofin0elc 
8è tà Ongla xal tò rAi00g t@v modeuiwv, aùròg pèv vario xatà Olrepov 
xtoeac, Koivov dè tm Setup roooffaretv xededoa. [11] Fevopewng dè toortijg, 
txattom0ev dvayworiv del mods tà Ongla xal mverdetodai tovs èxfita- 
toptvous, 50ev 16n tiv paynv dvapeperyptevy elvai, xal pois dyéong gas 
areueiv toùg modeplove. Tavra pev odv ò tijg payng momuìg uvtòs Ev taîc 
Enuotoruis elonzev. 

{12] OL dè rnaàriorar tOv ovyfgugtuwv dporoyotvor tòv Tapov, bne- 
quigovta tesolgmwv mmyov amidapi) tò pîjxos, Lmrbtov pundev dmodeiv odg 
TOv titpavia ovppetgig did tò peye0os xal tòv Byxov toù cbpatos' xalror 
uéyrotog Tv 6 BAgpag' [13] ovveov dè Quvpaon)v èredeltuto xai «ndepoviav 
toò faovtmg, togwptvov pev Et Ovp@ toùs roovpagoptvovg dpuvopevog 
xal dvaxbrtwv, bg d' fin0eto fedov rAM0EL xal tpuvpitmv xlpuvovia, deloag 
Hi) megwegui], tois pèv yovamvy els Yijv Bepijxe rofiwg Bavtàv, ti) dè moovopalg 
MapiPovwy ditpéiia tOv dogatimv Exaotov tEfpeI TOÙ Gbpatog. 

[14] "Ertet dé Aniplévia tòv M@®gov dò "AMEavdgos Hepta, rog adr@ 
yonontar, «faavimòg» elme rooarudoptvov de ju) tl KA Meyer, «mlvi'» 
elnev «boriv Èv vi) faomixdg». [15] OÙ povov oùv dpijxev avtòv digyew dv 
Efaaleve catglrmv xadobjievov, dii xal mgoot@nxe ybpav [xaù] tig 
avtovbpov xataotgeypevos, Èv fl rmeviexalbexa pv t0vny, mode dt 
revraxioyiias dieodbyovs, xbpas dè raprroMiag elval paow [16] &MAng dé 
Tols rodatting Dlauatrdv tiva t©v Eralgwv carglrmmv dntedertev. 


[61, 1} "Ex Bè tijg rpdg Mogov payng xal è Bovxegaag tredevtoev, ovx 
ed00g, GAX' Boregov, bg ol mAgiotor Afyovow, dirò tpgavpatwv Begarevo- 
pevog, bg è "Ovnalxeiros, dà Yieag Lntoerrovos yevopevos' tollxovia Yàe 
trov dro0aveiv avrov. [2] "EShy0n è' loyxupie "AMEavdpos, odbtv GA 1 
auvifin xa qgliov drofieBinxtvar vopbwv, xat néiw olxloag tr adr 
napd tòv ‘Yàlonny BovxepaMav mpoonypgevoe. [3] Atyetar dè xal xbva 
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versamento e gli marciò contro con tutto l’esercito, escludendo un 
contingente che doveva impedire il passaggio del fiume ai restanti 
Macedoni. [10] Alessandro, per paura degli elefanti e del gran nu- 
mero di nemici, guidò personalmente l'attacco all’ala sinistra e ordinò 
a Ceno di attaccare l’ala destra. [11] Le due ali furono volte in fuga 
e i fuggitivi, ritirandosi, si raccolsero sempre attorno agli elefanti; in 
seguito lo scontro fu confuso, e appena all'ottava ora i nemici cedet- 
tero. Questo è il racconto che ci dà nelle sue lettere lo stesso Ales- 
sandro. 

[12] La maggior parte degli storici affermano che Poro era alto 
una spanna più di quattro cubiti e che per taglia fisica e compattezza 
di membra era proporzionato all’elefante tanto quanto un cavaliere al 
cavallo, anche se l'elefante era grandissimo. [13] Questo animale, 
inoltre, mise in mostra eccezionale intelligenza e cura nei riguardi del 
re, e fin che il re fu in forze respingeva con forza gli assalitori e ne 
faceva strage; quando invece si accorse che egli veniva meno per il 
numero dei colpi che riceveva e delle ferite, temendo che gli scivo- 
lasse giù, si piegò lentamente sulle ginocchia e con la proboscide, dol- 
cemente, prese i giavellotti che lo avevano colpito, ad uno ad uno, c 
glieli estrasse dal corpo. 

[14] Quando Alessandro chiese a Poro prigioniero come lo si do- 
vesse trattare, quello rispose: «Da re», e alla richiesta se avesse altro 
da dire, aggiunse: «Nel “da re” c'è tutto». [15] Alessandro non solo 
lo lasciò re del paese sul quale regnava, nominandolo satrapo, ma an- 
che gli concesse altre terre di tribù indipendenti da lui stesso sotto- 
messe: era un territorio che abbracciava quindici popoli, cinquemila 
città importanti e moltissimi villaggi. [16] Di un'altra regione, tre 
volte superiore a questa per estensione, nominò satrapo Filippo, uno 
dei suoi amici. 


(61, 1) A seguito della battaglia contro Poro morì Bucefalo; non 
subito dopo, ma un poco più tardi, mentre lo curavano per le ferite, 
come si legge nella maggioranza delle fonti; ma Onesicrito parla 
di affaticamento e vecchiaia, in quanto il cavallo morì a trent'anni. 
(2) Alessandro ne fu molto colpito perché riteneva di aver perso un 
compagno c amico, e costruì a suo ricordo una città presso l'Idaspe 
chiamandola Bucefalia. [3] Si dice che anche quando perse il cane di 
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Iegitav Svopa tedgappuevov Un’ abtod xai otegybpevov drofadbv, xti- 
car rodv Enovupov!?”. Toùto dè Zwrlwv guai Motapwvog dxodoar toù 
Acofiov!89, 


(62,1) Tovc pevror Maxedévag è mods Mogov dyov dufàivitgovs 
Ertolnoe, xal roù ngdaw tig Ives Eu mgoeXdetv ertoye!!. [2] Mblug yào 
txeivov bofpevor, Stouvolors netoîs xal Sioxlo lanedar ragarabdipevov, 
dvitomoav loyugibs "AXeE&vao@, fuatouevp xat tòv Faymy negdoar ro- 
tapdv!82, edpos utv avtod Bbo xal telixovia otadlwv elvar tvvoavépevor 
xal (006 dgyuràs éxatov, dviLmepag Bè tds By0ac drmoxexgip0ar AN 0eowv 
BrAwv xal inmmv xal tiegpavrwv. [3] "EXéyovto ydo òxtò pèv uverikdag 
Inrotdv, etxoor dè retoiv, topata 8 òxtaxioyilia xai paylipovs tiepavtac 
tEaxioyulove Exovteg ol Favdagitàv xal Moawolwv!® faadeis vrrapever. 
(4) Kat xbjuros où» fiv regl ravra. Favigoxorttog!** yo Boregov où ro 
faodetoas Zeleoxw rmevraxoatous titpavras t8wefoato, xal otgatob 
puguitaw tEixovra mv ’Ivauiv érijA dev &racav xataotEepppevos. 

[5] Tò pev obv mebtov dd Bva0vplag xai dgyîjs avtdv elg mv oxnviv 
nadelgEas Exerto, yltoiv ovdERlav eldog toîs drartempayputvor, el pi) nepdoere 
tòv Fayymy, di tEopoXbymnow fjrmmg midépevos miv dvaybonorv. [6] ‘Ag 8 at 
te qplior tà elxbta ragnyogovvies avtàv, ol te atgatbta: xAav9j® rat oi) 
noocatapevo tal Obgag Ixtrevov, èrmxdaodets ivebevyvue, moddk node 
Sbtav drmamià xal cogpuorià pnyavipevoc. (7) Kai yag brAa!! ueltova 
xal patvag inmwv xal yadivovg faguitoove xaraoxevttoas Antàuré Te xal 
dilpoupev. [8] ‘ISoboato sè fiwpovs de®v!®, 005 peyer vv ol IToar- 
cluv fiuoveig Siafialvovieg obfoviar xal Otovaw ‘EMnvixks Quolas. 
[9] Favògoxorros dè puerglixiov Av adròv "AXtEavbgov elde, xal Meyetar 


179. Secondo l'opinione prevalente Bucefalia era collocata sulla riva destra dell’Ida- 
spe e Perita sulla riva sinistra. 

Bo. Potamone di Lesbo, un retore nato a Mitilene verso il 73 0.C., esercitò a Rome 
la professione c fu anche scrittore di opere storiche, tra le quali si ricordano Encomi di 
Bruto e di Cesare, oltre a una Storia di Alessandro. 

181. Alcuni studiosi ritengono che intenzione di Alessandro fosse di giungere sino 
all’Occano orientale, ma può anche darsi che il suo intento fosse meno definito di quanto 
usualmente si crede. 

182. Non è il caso di intendere che il Macedone fosse arrivato effettivamente sino a 
quel fiume, bensì questo sarebbe stato il suo intento. 

183. Sono popolazioni del grande regno di Magadha sul Gange. 
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nome Perita, da lui allevato e amato, fece costruire una città che ne 
ripetesse il nome!??. Sozione dice di aver preso questa notizia da Po- 
tamone di Lesbo!8°, 


[62, 1) La lotta contro Poro aveva reso i Macedoni meno decisi, e 
li trattenne poi dall'avanzare ulteriormente in India!*; [2] dopo aver 
respinto a stento quel re che si era loro opposto con ventimila fanti e 
duemila cavalieri, si opposero decisamente ad Alessandro che inten- 
deva forzarli a passare anche il Gange!*?, perché erano venuti a sa- 
pere che quel fiume era largo trentadue stadi e profondo cento brac- 
cia, e che la riva opposta era letteralmente ricoperta di un numero 
infinito di fanti, cavalieri e elefanti. [3] Si diceva infatti che i re dei 
Gandariti e dei Presii!* li attendessero con ottantamila cavalieri, 
duecentomila fanti, ottomila carri e seimila clefanti da battaglia. [4] E 
non c’era esagerazione in queste notizie. Infatti Sandrocotto!* che 
regnò poco dopo, regalò a Seleuco cinquecento elefanti e con seicen- 
tomila uomini invase e assoggettò tutta l'India. 

[5] Da principio Alessandro si chiuse nella sua tenda e lì rimase 
sconfortato e adirato dicendo che non avrebbe serbato alcuna grati- 
tudine per quanto era stato fatto fino a quel momento, a meno che 
non si fosse attraversato il Gange perché il tornare indietro era una 
ammissione di sconfitta. [6] Gli amici però lo ammonirono con argo- 
mentazioni che tenevano conto della realtà, e i soldati, in piedi at- 
torno alla sua tenda, lo supplicarono con grida e lamenti sino a che si 
convinse e cominciò a togliere il campo, escogitando comunque molti 
e ingannevoli artifici per sottolineare la propria fama. (7) Infatti fece 
costruire armi 4, mangiatoie e freni più grandi e pesanti del solito, c 
li abbandonò qua e là, [8] ed eresse altari agli dèi '*° che fino ai giorni 
nostri i re dei Presii venerano, quando vi passano accanto, e sui quali 
fanno sacrifici secondo l’uso greco. [9] Sandrocotto, che era ancora 


184. Trascrizione greca del nome indigeno che sembra fosse Chandragupta. 

183. Non è chiaro a che cosa effettivamente si alluda; forse qui si riferiscono notizie 
di viaggiatori. 

186. Arriano ricorda la erezione di dodici grandissimi altari dedicati ai dodici dei 
olimpici in ringraziamento dci grandi successi riportati. 
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moins elmeiv botegov, gs mup’ odétv MA0E tà molyuara dafieiv "AZ&- 
Eavbpos, uuvovpevov te xal xatapgovovpevov toù faowtws dà poyBnolav 
rai duoyeverav. 


(63, 1] 'Evtevddev dopfjoas "AAtEavégos mv tEEw dGXacdayv ènbeiv, xal 
moXà rmogdpeia xwrfion xal oyedlus mmEdpevos, txopltero toig notapois 
Urogegdpevos oyoialws. [2] 'O Sè miovg oix doyòg fiv odé' andàepos, 
rqoouofà&Mwv dè talg mbdeor xal dmofalvwv, tyelgoito ravta. ITodg Sè tois 
xeiovptvoy MaMoîg, 005 gpao 'Ivéibv payywrkatovg!9? yevtoda, pixpòv 
tbtnoe xaraxorijvar. [3] Toùg pèv yao dvogmrovs Beieov ùrmò tov tergiv 
aneoxtdaoe, rgbtOg dt Bi xMuaxos tedelong dvafàg eri tò teixos, Wo fj te 
xMual cvvergifn xul tov fagf&gwv veprotaptvwv map tò teiyoc tAdufiave 
minyàg xttw0ev, dityootòg Av ovotgeyas tauvròv els ueoouvs dpfjxe toùc 
moreplovg, xul xatd TiXnv dp0dg tom. [4] Twagaptvou dè toîs Uro 
Bsofav ol fkpfagor otdug tI xal piopa mod toÙù amuatos pegeadar. Aw xal 
tò ngbrov Epuyov xal Sueoxedko@noav' [5] bg è' elbov abròv uerà Sveiv 
braomatiov, imdpupovieg ol uèv tx yewòg Elpeor xal Sbguor dà 1bv br wy 
ovvetitewoxov duuvopevov, [6] elg Sè puxgov arwitoew oths, Epijxev dirò 
totov figiog otitws Etitovov xal filarov, dote tòv Obgaxa Siaxbpav 
turayivar toig smegl tòv paoddv dotta. [7] Mods sè iv mrAnyiv tvabvioc 
avtoù xal tò ooua xiuyavros, è pèv fardv èrtdgape, fagfagiyv pet 
yagav oruodpevos, Mevxtorag!* dè xa Ayvaîog rgotomoav [8] dv 
mAnyeviwy Bxattgwv, è pv antdave, Mevxtotag è' dvreiye, tòv dè faofagov 
'AMEavdgos Untxtewev. 

[9] Avtòg dt teadpata mordà Aufitov, tédOg SÈ mAnyetg brtow xatà toò 
Teuyijiov, mooorjgewe t@ telyer tò omua, Bierwv mods toùg modepulous. 
[10] "Ev toùt@ dè tov Maxedbvwv regixu0tviwv, torao0els dvalo0ntos 16n 
tov neol avtdv Erri oxnvijg txopltero. [11] Kat ragavrlxa puèv 5g teOved- 
tog fiv Adyos tv t@ orgatontdp* yaderbg dè xal morurbvws tòv dlotòv 
txmgioliviwv Ebhivov Bvra, xal toù Ombgaxog olirw uo aroAv0evias, 
meol tiv Exxomi)v Eylvovio tig dixl80g, tvéeduxutag [tv] Évi tv dottwv. 


187. Tribù indipendenti stanziate al nord della confluenza dell’Acesina con l'Idraote, 
definite come le più bellicose in India. 

188. Pcucesta, nobile macedone, per aver salvato la vita ad Alessandro nella spedi- 
zione indiana venne promosso nella guardia personale del re e ottenne la satrapia della 
Perside. 
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bambino, vide lo stesso Alessandro, e dicono che in seguito fosse so- 
lito ripetere che poco era mancato che Alessandro conquistasse il po- 
tere in quella regione, giacché il re del luogo era odiato e disprezzato 
perché di bassa estrazione e cattivo. 


[63, 1) Alessandro mosse di lì per andare a vedere l'Occano, e 
fatte costruire molte navi da trasporto fornite di remi e zattere, si la- 
sciava trasportare tranquillamente a valle dalla corrente dei fiumi. 
[2] Ma la navigazione non era oziosa né pacifica; egli si avvicinava alle 
città rivierasche, sbarcava e si prendeva tutto, Poco mancò che rima- 
nesse ucciso presso i cosiddetti Malli, che si dice siano gli Indi più 
bellicosi'8”, [3] Infatti con un fitto lancio di frecce aveva allontanato 
dalle mura i difensori e per primo era salito, valendosi di una scala, 
sul muro; ma la scala si ruppe e i barbari che si erano appostati alla 
base del muro lo bersagliarono di colpi dal basso. Egli allora, rimasto 
con pochi, di slancio si buttò in mezzo ai nemici e per buona sua 
sorte cadde in piedi. [4] Mentre brandiva le armi sembrò ai barbari 
che davanti al suo corpo si muovesse una sorta di luminoso fanta- 
sma, e perciò subito si sparpagliarono in fuga; [5] quando però nota- 
rono che era solo con due scudieri, gli corsero addosso, e alcuni con 
lancia e spada cercavano di ferirlo attraverso la corazza mentre egli 
si difendeva; [6] uno invece, stando un poco più indietro, gli sca- 
gliò una freccia così ben tesa e violenta che questa gli trapassò la 
corazza e gli si piantò nell’osso presso la mammella. [7] Al colpo egli 
si lasciò andare piegandosi, e intanto chi lo aveva colpito gli venne 
addosso con la spada barbara sguainata, mentre Peucesta!*8 e Lim- 
neo si lanciarono a proteggerlo: [8] ambedue furono feriti e Limneo 
morì; Peucesta invece sostenne l'assalto e alla fine Alessandro uccise 
il barbaro. 

[9] Ma egli aveva ricevuto parecchie ferite, e colpito da ultimo sul 
collo con una mazza, si appoggiò al muro con gli occhi sbarrati sui 
nemici. [10] A questo punto si fecero intorno i Macedoni, lo presero, 
e senza che egli avesse percezione di quanto avveniva, lo portarono 
nella tenda. [11] Subito si diffuse nel campo la voce che egli fosse 
morto; invece, pur con fatica c cagionandogli molto dolore, segarono 
l'asta della freccia, che era di legno, e così, sciolta finalmente la co- 
razza, si diedero ad estrarre la punta, che era penetrata in un osso. 
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[12] Atyevar dè tò pev mAtitog toudv Baxtbdwy elvai, tò dè pijx0g teoodigmv' 
dò tuls no@vplarg Eyyota Bavirov ovvedavvopevos tEaupovpewg abi), 
tips avedafie, [13] xal diaguyav tòv xlvuvov, Et è’ da0evig Av xal rtoddv 
yobvov tv Bualty xal Vegurtelu Eywv avtov, FEW Vogufiobvtag bg {ja0eto 
rodouvias avtòv lè£iv toùg Maxedévaus, Aafibv lu&tiov roonàge, [14] xal 
Oboug tois Beoîg addis dviy0n xal nugexopltero, yboav te moMiv xal 
more peyhdas xataotgepopevos. 


(64, 1} Toy Sè l'upvocogiotov ovs parvota tov Faffav!** avaneloaviag 
Urootiva xal xuxà nieiota toîs Maxesdor muguoybvius daffibv Btxa, 
dervodg Soxouviag elvar mepl tas droxgioew xal fgayvibyovs, towriparta 
noobOnzev abtoîs Urogu, pinoag droxteveiv rov pu) 6e0@c droxpivauevov 
mootov, ele tpetijg obtm rode &Mouvg' Eva Sè tv moeafibrarov Extievaev 
xelvew!. [2] "O uèv ov redtog tgwmjbels, rOtegov oletar tod tbovrag 
elvar mAelovag 1) toùs tEBvnRétag, Epi roùs tovrag® ov[xéti] yhe Elvar toùg 
te0vnubtas. [3] ‘O dè devtegoc, motEgOv mi)v yîjv fl miv OGAattav peltova 
totgperv Ongla, mv Yijv Epn' tabs yào peoog elvar iv 0&AutTAav. (4) ‘O dt 
teltog, roibv tori tjpov mavovgyotatov, 8 ueygi vuv, elmev, divOgwros odx 
Eyvwxev. [5] 'O dè teragrog dvaxgivopevos, tivi Aoyiop@ tòv Zapfiav dré- 
otnoev, &mexglvaro, xadog tiv fovidpevos abtòv 1] xudédg drmo0aveiv. 
[6] ‘O dt néurtos tEgwnlele, méregov oletar mv futoav 1) mv voxta 
mooreoav yeyoveva, mv futoav, elmev, futog pui [7) xal ngogereimev 
otros, Cavploavios toù faomtwg, dr tOv dmbgwv toewrioewv avayan xal 
tÙg drmoxgloew dnbpous elvar. {8} MetafiaAdv oÙv tÒv Extov figbta, mg tv 
mus gu.ndeln porota: Av xeltLoTOG dv, En, pu) poBegdc fl. [9] Tov dè Aouriov 
touiv è pèv tomimDels, rog dv tig ÈE dvOpbTov Yevorto Aebs, el ti tolEeLev, 
elrev, 8 nodtar Suvardv Gv0gbrmp pi Fotiv' [10] d Bè regi tepiig xal 
Ouvatov, motegov loxugbtegov, dsexgivaro mv twiv, tocadta xaxà 
«pégovacv. [11] ‘O dè tedevtatos, péyot tlvos (&v) Gvaguitov xadibg Eyor tiv, 
néyxor od ju) vopilteL tò teOvavat tod Gijv &pervov. [12] OUtw è) teardpevos 
modc tÀv dixaotiv, bxfdevoev &rmopalveodar. Toù è' Etegov trtoov yeigov 
elonzteva. qiouvrog, «olxodv» Ep «xal où ngMbTtos dirofavi toabta 


189. Sabba, satrapo indiano che in altre fonti è indicato con il nome di Sambus. 
190. L'episodio delle interrogazioni rivolte ai Gimnosofisti è narrato in almeno duc 
versioni, ma è da considerare non storico. 
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[12] Si dice che la punta fosse di tre dita di larghezza e quattro di 
lunghezza; mentre gliela estraevano egli perse coscienza e fu vicinis- 
simo a morire; poi però si riprese. [13] Dichiarato fuori pericolo, re- 
stava però ancora debole e per lungo tempo fu tenuto a dieta e sotto 
controllo; quando sentì che fuori i Macedoni tumultuavano chie- 
dendo di vederlo, indossò il mantello e uscì a presentarsi. [14] Dopo 
aver fatto un sacrificio agli dei, di nuovo salpò e mentre continuava il 
viaggio sottomise una vasta regione e grandi città. 


[64, 1] Arrestò poi dieci Gimnosofisti che erano stati i massimi 
istigatori della ribellione di Sabba!*° ed avevano cagionato ai Mace- 
doni moltissimi danni, e siccome si diceva che essi fossero abili a ri- 
spondere alle domande e concisi, propose loro problemi insolubili, 
non senza aver detto che avrebbe ucciso per primo colui che non 
avesse risposto bene, e poi di seguito gli altri; ordinò inoltre che fun- 
gesse da giudice il più vecchio di loro!%, [2] Al primo fu chiesto sc a 
suo giudizio erano più numerosi i vivi o i morti; rispose: «I vivi, 
perché i morti non ci sono più». [3] Al secondo se dà vita ad animali 
più grossi il mare o la terra; rispose: «La terra, perché anche il mare è 
parte d’essa». [4] Chiese al terzo quale è l’animale più astuto. Ri- 
spose: «Quel che l'uomo non ha ancora conosciuto». [5] Al quarto 
per quale ragione avesse indotto Sabba alla rivolta. Rispose: «Perché 
volevo che vivesse nobilmente o nobilmente morisse». [6] Al quinto 
fu chiesto se pensava che fosse esistito prima il giorno o la notte. «Il 
giorno — disse — e precede di un giorno». [7] Il re rimase stupito, 
ed egli aggiunse: «È logico che per domande impossibili ci siano ri- 
sposte impossibili». [8] Passato al sesto, Alessandro chiese come uno 
possa farsi amare in sommo grado. «Se è potentissimo, ma non ispira 
timore» disse. [9] Tra gli ultimi tre, quello interrogato su come uno 
da uomo potrebbe diventare dio, rispose: «Se fa quanto non è possi- 
bile che un uomo faccia». [10] All’altro fu chiesto se è più forte la 
vita o la morte: rispose che la vita è più forte perché sa sopportare 
così grandi mali; [11] l’ultimo poi, cui chiese fin quando è bene che 
l'uomo viva, rispose: «Fino a quando non ritiene che l'essere morto è 
meglio del vivere». [12] Alla fine si volse al giudice e lo invitò ad 
emanare il verdetto. Egli disse che avevano dato tutti una risposta che 
era l'una peggiore dell’altra. «Allora — disse Alessandro — tu morrai 
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ugivuv»o. «Obx Uv y'» elmev «© fiagved, el ju) où yeodn, ira robtov 
tmoxtevelv tòv drroxguvipevov xhxtota». 


65,1] Tobrtovg ptv obv dpiixe Swoenokpevos: mods Sè toùs Èv 86En 
porvota xal xa0' aUtobg Èv fovyla bovrac Ereuyev "Ovnoixgitov, dupixta0a 
debpevog reds abdrbv. [2] ‘O &' 'Ovnalxettog fiv pudoogos tiv Aroyever tò 
xuvixp cuvecygodazòtmv xal nor tov pev Kaiavov dfierotimbàg mivu xai 
tgaxtwg xedederv imodbvia Tv yitibva yupivov dixpodo@ar ov Abywv' we 
8 ob ALaMtEcodar nedg avtòv, 0dd' El ragà toò Ardg dgixtui. [3] Tov dè 
Advdapuv rogbregov Elvai, xal dlaxoboavia Tepi Ewxolrous xa Tv0a- 
yYooou xal Awoyevovg, elmeiv dg eUipuveic puèv aùt® yeyovevar Soxovow ol 
tivboeg, Muv dè roùs vonovg aloyvvopevor Refwxtvar. [4] “AMO: dé paor 
tov Afivbapuv oddév elteiv GA 1) tocodtov ubvov «tIvog ylgw è "AM- 
Euvboos dbév rocatmv devo WA0E;». [5] Tòv péevror Kadavdv Erewev è 
Tatlng!! ti 0eiv npds "AMEavagov' èxadeito dè Eplwng' Enel dè xat' 'Ivéi 
xiv YAaobrtav tp xadè roogayogebwv dvri toù Yalpev tOÙg EvivyXAvovtag 
foratero, Karavdg Unò vv "EMivwv ovopdo0n. [6] Todtov &b Myerar xal 
tò smagliderypa tig doxîîg td "Adet&vbop neo0todar xarafiadbv yào èv 
peo fuprav tiva Engàv xal xateoxAnzuiav, irta tò &xgov' i) &' elg Bv 
meodeica, toîs diMarg erije0n peoeor. [7] Kal todto rEQuibv tv xbxdw xal 
métwv xa0' Exaotov èdelxvue yiyvépevov, lixei où tò peoov èmotàg xattoge, 
mul sévo' otrws fetunoev. [8] 'Efiotieto È' i) elxbv Evdertu elvar toÙ tÙ 
utoa deilv pilrdiota Tg dioxilg meter xal pi) paxgdv drordavio0da. tv 
'AMEAvBoOv. 


(66, 1) 'H dè duk t®bv smotapiov mods iv O&dattav braywyi) pnvov èrtà 


192, *EuffaAav dè taîs vavatv elg tov *Queavov, dverdevae 


yoévov dviiwoev 
Todc vijaov, fiv ExModotwv abtòg bvopagev, tregor dé Putovxwv. [2] "Ev- 
tavdu d' dirtofag FOve toig Beoic, xal mv puo treide tod nedliyovs xal tig 
mapas, 8aov dpixtòv iv elv èrreveliuevog pjdeva per aùtàv dvOpibrwv 
Uneoftijvar toùs tipovg tig otgatelac, dveorgripe. [3] Kat tàg pèv vave 


txticvuae magauràeiv, tv dela mv ’Iva)v tyovoas, iyenòva pèv Néag- 


191. Vd. supra n. 173. 
192. Il racconto riprende ricallegandosi al cap. 63. 
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per primo, per questo giudizio». «No, o re — ribatté l’altro — a 
meno tu non avessi mentito quando dicesti che avresti messo a morte 
per primo colui che avesse risposto peggio». 


[65, 1] Alessandro li congedò con doni; poi mandò Onesicrito a 
quei sapienti che erano particolarmente rinomati e vivevano da soli in 
piena tranquillità, per invitarli a venire da lui. [2] Onesicrito era un 
filosofo della scuola di Diogene cinico e ci riferisce che Calano, con 
un tono brutale di insolenza, gli ordinò di togliersi la tunica e di 
ascoltare, stando nudo, le sue parole; in caso contrario non avrebbe 
parlato con lui nemmeno se lo avesse mandato Zeus. [3] Dandami 
invece fu più cortese, e dopo aver sentito parlare di Socrate e Pita- 
gora e Diogene, disse che gli sembrava che questi uomini fossero stati 
molto per bene, ma avessero vissuto con troppo ossequio delle leggi. 
[4] Altri dicono che Dandami si limitò a dire: «Perché Alessandro ha 
fatto un così lungo viaggio per venire sin qui? ». [5] Comunque Tas- 
sile!” persuase Calano ad andare da Alessandro. Il vero nome di Ca- 
lano era Sfine, ma siccome salutava coloro che incontrava con il ter- 
mine indiano «calé» in luogo di «salve», i Greci lo avevano chiamato 
Calano. [6] Dicono anche che egli abbia messo innanzi ad Alessandro 
la raffigurazione del suo impero: stese a terra innanzi a lui una pella 
di bue, secca c raggrinzita, e ne calpestò un'estremità; premuta in un 
punto essa si sollevò dalle altre parti. [7] E girando tutt'attorno ad 
essa e del pari calpestandola in vari punti, dimostrò che avveniva la 
stessa cosa, finché si pose al centro d’essa, e tutta la pelle rimase 
ferma. [8] Questa immagine voleva dimostrare che era soprattutto 
necessario che Alessandro rimanesse al centro dell'impero, e non se 
ne allontanasse troppo. 


[66, 1] La discesa al mare attraverso i fiumi richiese sette mesi!”, 
Una volta giunto con la flotta all'Oceano, Alessandro si diresse verso 
un'isola che chiamò Scillustri e che altri dicono Psiltuci. [2] Qui 
sbarcò, fece un sacrificio agli dèi ed esaminò la natura del mare e 
della costa per il suo tratto accessibile. Poi ritornò sui suoi passi, 
dopo aver innalzato preghiere agli dèi affinché nessun uomo dopo di 
lui oltrepassasse i limiti della sua spedizione. [3] Ordinò quindi alle 
navi di navigare tenendo alla destra l'India; pose a capo della flotta 
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xov drodeltas, doyimufeovhmv è 'Ovnolxgitov!”* [4] abròg 86 reti du 
*Loet6v ropevbpevos, elg toymmy dirroglav ngomyen, xal rAfj0og dvaplbrmwy 
drbàeoe, Gore tg payluov Svvapewg undè tò teTagtov Ex tig "Ivauxijg 
arayayetv. [5] Kaltor èb8exa pèv pupiedeg foav ol metol, 1ò è inmxdv elg 
puglous xal rmevraxioybiove. [6] "AMA xal vécor yadermal xal Slarta 
romgat xal xatdputa Engà xal mAelorous è Mpudg Btpdewgev, torogoyv 
yxogav Embvrag dvagbmmv xauxofiiwv, ddlya xai dyevvij nobfata xextm- 
pevmv, fl tods dadarttiovg ix0lc el0ioptva npocptgroda: afgxa poy8ngàv 
elye xai Svavén. [7] M6A1g obv Èv fuéepag tEfxovia tabtHv dieAGuv xul vis 
Fedowolag &ypevos, evOdg èv di pAbvorg fiv rata, tDv Eyyiota carganv xat 
fiundtewv ragaoxevantvimv. 


[67,1] "Avadafiv otv Evradda iv Sbvapuv, dE@ounoe xbuw ye@pevos 
tp iuéous tntà dà mig Kagpaviag. [2] Aùròv puèev oùv tnror oytònv 
tuoputov Oxtio, perà tov ttalowv Unto Ovpéing tv Upnd@ xal meoupavei 
mAauolip mermmyvias edwyobpevov ovvero Mutoag xal vuxtòc [3] tpuata dè 
maurindeis, al pev diovoyois xat momidom meoyflodalors, al è Bing del 
NMooagpletov xal yiwoas oxiatbpevar xA 4801, elmtovto, tovs AA) ove diyovoar 
lov xal iyeusvas, torepavmptvovs xai aivovras. [4] ElSegs & &v où 
atitv, où xglivas, où odguav, dAda pda xai duroig xal OnewAelog 
tagd mv déév lirarav ol otgatibtar xvaditovies x niwv ueyhàwv xal 
xpatfigwv dAAmias mgotrivov, ol pèv èv th mgokyew Gua xal fasltew, ol Sè 
xataxeluevot. [5] IoXX dt povdoa cvelyywv xai avdov big te xai ypar- 
poù xal faxyeia yuvariv xateixe novita tomov. 16) Ti è' dr&xt® xal 
nemrdavmpuevp tig mogelas mageltero [taîg guida] xui madià faxyxig 
bfeewsg, bg Tod Meod magbvrog aùroù xal cvuragantprmovios tòv xbpov. 
(7) "Emet è' fixe tijc Fedowolag Eels tò faoliewov, addig àveAtipifiave tiv otoa- 
tiùv mavnyuoltwv. (8) Atyeta 8' uvtòv pe0vovia dewgeiv dyivas xogov, 
tov è tomwpevov Baybav yogevovra vixijoar xal xexoopnutvov Bra toù 
Velitpgov rageX0bvra xadloar rap’ abréov lS6vras St toùg Maxedévas 
xgoteiv xal fioav puijoar xedetovras, diyoi où mepiffadv xareplinaev. 


193. Vd. supra n. 144. 
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Nearco con Onesicrito'” in qualità di primo pilota; [4] quanto a sé, 
procedendo con l’esercito attraverso le terre degli Oriti, venne a tro- 
varsi in una condizione di indigenza estrema, c perse una gran massa 
d’uomini, tanto che non portò fuori dall’India nemmeno la quarta 
parte dei combattenti; (5] eppure i fanti erano centoventimila e quin- 
dicimila i cavalieri. [6] Moltissimi furono uccisi da violente malattie, 
da cattiva alimentazione, dal calore torrido e dalla fame; essi passa- 
vano tra terre incolte abitate da gente miserabile che aveva poche be- 
stie e di qualità infima, nutrite abitualmente con pesce di mare e 
perciò dalla carne scadente e di cattivo odore. [7] A stento dunque 
attraversò questa terra in sessanta giorni, e giunto in Gedrosia subito 
trovò grande abbondanza di ogni cosa fornitagli dai satrapi e dai re 
vicini. 


[67, 1] Qui ristorò l’esercito, e poi mosse in processione bacchica 
per sette giorni attraverso la regione dei Carmani. [2] Lo portavano a 
passo lento otto cavalli, mentre egli con gli amici, in continuazione, di 
giorno e di notte, banchettava su una piattaforma, fissata su un piano 
quadrangolare rialzato e ben visibile da ogni parte. [3] Altri, numero- 
sissimi carri, lo seguivano, alcuni coperti di drappi di porpora e di 
vari colori, altri riparati dal sole con rami sempre freschi e verdi; qui 
stavano a banchetto gli altri amici e gli ufficiali con il capo coronato 
di fiori. [4] Non avresti visto né scudo, né elmo, né sarissa; lungo 
tutta la strada i soldati con tazze, coppe, vasi di Tericle, attingevano 
da grandi otri e crateri e si scambiavano brindisi l’un l’altro, alcuni 
mentre camminavano e portavano avanti il corteo, altri distesi per 
terra. [5] Ovunque molta musica di zampogne e di flauti, e canti e 
danze e grida delle baccanti. [6] Al disordine confuso ed errabondo 
di quella marcia si accompagnavano anche i giochi tipici della licenza 
bacchica, come se fosse presente il dio e accompagnasse il corteo or- 
giastico. [7] Quando giunse alla reggia di Gedrosia, di nuovo Ales- 
sandro concesse riposo all'esercito per celebrare una festa popolare. 
[8] Si dice che egli abbia assistito, ubriaco, alle gare di danza e che ne 
sia stato vincitore il suo amasio Bagoa, il quale, ancora in costume di 
scena, attraversando il teatro venne a sedere presso il re. I Macedoni 
videro, applaudirono e gridando pretesero che egli lo baciasse, e insi- 
stettero fino a quando Alessandro lo abbracciò e baciò. 
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[68, 1] 'Evtavda tOv neol Néagyov dvafiviwv redc astov, fogels xat 
duzovoag td meel tòv mhovv Wpepnoev ubdròdc rievous xatà tòv Evpoelmy 
ati peyttàp, elta megt tiv "Agufilav xal mv Aiffonv ragaxopuo0els, dà 
cmtnhiov ‘HoaxAelov tpffudeiv elg mv tvròg 04@Xavcay, [2] xai màoîa 
mavtodard mepl Olyauxov èrmiyvuro, xl ovvijyovio vubdtar xal xuffegvijtat 
mavtay60ev. [3] ‘H d' &vm otgutela yademi yevopevn, xat tò regi Madods 
torta, xl 1) pOopd 10) Aex0eica tijg Suvopewg àmiotig tig cmwmolug 
utoù TA 0° vrafxoa mods droatéire trijge, xul toig otgUImYOIS xal va- 
totimag ddixiav moXdajv xat mieoveblav xal Ufo (èv)ermolnoe, xat BAwe 
ditdgagjie v&i0g dirdivimv xal vewtegiopds. [4] “Orov xul 1gdg ’Avilmatgov 
"Oiupriig xul KAcoraTtgA otuntigaoat, dielovto tiv dgyiv, 'OXupraudg pèv 
“Hrewov, KAeonkrga dè Maxedoviav nupadafiovoa. [5] Kal toi dxot- 
vas AMEGvApos peittov Epn fefovAeiodar tiv pntega” Maxedévac yào obx 
Av Uropriva faovevoptvovs darò yuvamoc. 

[6] Atà tavta Néagyov puèv ad0ig tal O&Aqgoav Erepyev, turàijoai 
mortumv dinuvuv tyvoxdsg mv rugalluv, adròg dè xarafialvov èxbiute 
toÙg movgoùs tov otpamyov. [7] Tov & 'AffovMtov'” rnalbwv Eva 
pèv 'Otudgmv abdròg Urmtxtenve caglio diedltoas, 'AffovMrov dè pndev tiv 
avayzalov rupuoxevdoavtos, di 1 toroyldia T&XUvIa voplopatog avrò 
movocyaybvtos, fxfieuoe toîs tato tò doyborov magafiadeiv. ‘Qg è' oÙx 
Eyevovio, phous «tL ov Bpedog fpiv tig oîjg napuoxevig;» xa0eigte tòv 
'AfovMmv. 


{69, 1) "Ev dé Fégocg moebtov pv &ntbmxe 1Òò vouopa taig yuvaielv, 
ore elbndevuv ol faodeis, datuig ele Meguag dplxotvio, ALB6vAaL YQuoodv 
tato !?. [2] Kat Bid toitò qua Èvlovs pi) modAixig, "Qyov!* 8 und 
tinak el Mepous raguyeveo0ar, di pirxgaroyiav dimotevboavia Tg mu- 
teldog savtov. [3] “Ereta tdv Kipov t&pov evpdv SBwogwpuyptvov!?7, 


194. Abulito, membro dell'aristocrazia persiana, era stato sutrapo sotto Dario III; al 
momento della sconfitta della sua parte consegnò Susa e i suoi tesori ad Alessandro che lo 
confermò nella sua satrapia. 

195. Quando Ciro iniziò la sua azione contro i Medi, i Persiani furono sconfitti da 
Astiage presso Pasargade c fuggirono. Ma le loro donne li rimbrottarono duramente c li 
costrinsero a tornare in campo per una battaglia nella quale risultarono vincitori. Allora 
Ciro le ricompensò con danaro, e la cosa passò nell'uso. 
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[68, 1] Qui si riunì a lui Nearco, ed egli ne fu lieto; sentito il reso- 
conto della navigazione, progettò di navigare egli stesso lungo l’Eu- 
frate con una grande flotta e poi, costeggiata l'Arabia e l'Africa, di 
entrare nel Mediterranco attraverso le colonne d'Ercole. [2] Perciò 
fece allestire imbarcazioni d’ogni genere a Tapsaco, e da ogni parte si 
convogliarono là marinai e nocchieri. [3] Ma la marcia di ritorno, che 
gli era stata difficoltosa, la ferita ricevuta combattendo contro i Malli, 
le perdite dell'esercito, che si diceva fossero state gravi, unite alla sfi- 
ducia nella possibilità che egli si salvasse, indussero alla ribellione le 
popolazioni sottomesse e suggerirono a satrapi e generali molte ingiu- 
stizie, avidità c violenza; in una parola si diffuse dappertutto una con- 
fusa voglia di cambiamento generale. [4] Persino Olimpiade e Cleopa- 
tra si ribellarono ad Antipatro e si divisero il regno; Olimpiade si tenne 
l’Epiro e Cleopatra la Macedonia. [5] Quando Alessandro lo venne a 
sapere disse che migliore era stata la decisione di sua madre: i Macedoni 
infatti mai avrebbero tollerato di essere governati da una donna. 

[6] Per questo rimandò Ncearco sul mare perché aveva deciso di 
scatenare guerre in tutto il litorale, e intanto si diresse nell'interno per 
punire i governatori infedeli. [7] Personalmente uccise, trafiggendolo 
con una lancia, Ossiarte, uno dei figli di Abulito', e ad Abulito, che 
non gli aveva preparato niente dei rifornimenti necessari, ma gli aveva 
fatto portare tremila talenti di argento monetato, ordinò di dare que- 
sto denaro ai cavalli; come è logico essi non ne mangiarono, e Ales- 
sandro, dicendo ad Abulito: «A che serve questo rifornimento? », lo 
fece mettere in catene. 


[69, 1) In Persia per prima cosa fece distribuire denaro alle donne, 
come erano soliti fare i re che, ogni volta che arrivavano tra i Persiani, 
davano a ciascuna un pezzo d'oro”, [2] (Appunto per questo di- 
cono che alcuni re ci andarono di rado ec Ocho!” addirittura mai, 
rendendosi straniero alla sua patria per avarizia). [3] Per seconda 
cosa, avendo trovato il sepolcro di Ciro violato !??, fece uccidere il 


196. Artaserse III Ocho regnò dal 358 al 338 a.C. 
197. Si trovava nel parco reale di Pasargade, l'antica capitale della Persia. 
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Untxtee tòov dbuhuavia, xaltor IeXatog fiv où tiv donporatov è 
mapperoag, Svopa IovAapayog. [4] Tiv 8 Eneyoagpiv àvayvove, 
txtievoev ‘EMnvixois Uroyaglita. yelppaow. Elge È obrwg' «di &vigwre, 
Bots El xal Orébdev fjxers, bri pèv yàg HEewg olda, ty Kogds eli è Megoaw 
xtnodpevos mv dgyfiv. Mi) obv tig dMyg (por) tabmmg Yîjg pBovhone fl 
roùpòv o@pa regruadbitter». [5] Taòta pév obv tura0i) opodga tòv "AM 
Eav5pov èrolnaev, tv v@ Aafbvra (tòv moaypotwv) tiv dbnAbmta xat 
petafo)fv. 

[6] ‘O Sè Kadavds Evradda ygovov où moAdbv Umò xoulas èvoxAnbele, 
fimfouro nupàv avtò yeveodar xal xopuo0els Ian pds aùrfiv, Emevedevos 
xal xataorneloas gavtòv xai tv tego v dmagbpuevos, dvafalvwv tbeftodto 
toÙs mapovrug tov Muxedévwv xai magextiàer mv iutoav èxelmv Nétws 
yevto0a xat pedvo0i)var perà toù fuovtws, avtòv &' Exeivov Epy per' dAlyov 
xo6vov tv BafvAov Speo0a. [7] Tavra è elnov, xaraxAMi0ets xal ovyxa- 
Auyrdipevos, odx txivij@n toò nugdòs mAinavatovios, dii’ Èv dd xatexM0n 
oxfiuuri, todo Brato@v, éxadditonoev tavtòv t® margi@ voup tov éxei 
TOPOTOV. 

[8] (Toùto moMoig Ereow fatepov &Mog "Ivbdg tv ’A@ivag Kalcagi 
auvav Erolnoe, xal delxvutar peygr viv tÒò pwpeiov, 'Ivdoù ngooayogevò- 
Hevov). 


(70,1) ‘O è' 'AMEuvSgogs dnò tig mods yevbpuevos, xal ovvayayày 
moModg tiv plwv xal tOv iyepovov ent Seimrvov, dyiva npod0nze nat 
otegpavov dxgatormoolas. [2] ‘O uèv oiv mAeiotov rnubv IHodbpauyos Uyoi 
yoiv!”* tegadliguv gojhle' xat dafov tò vixntijgiov, otegavov talav- 
Tiudov, Mutous toeis erttnoe: tov È &MAcov, bg Xlons prot, rerraglimovia 
xal elg antdavov movies, loxugoù ti) peon xQuovg émyevoptvov. 

(3] Tov è #talgwv yipov tv Foboos triredov!?, xat Mapf&vwv pèv 
«btàs yuvaixa mv Aagelov Avyartpa Friteav?9, dave dè tàg Aglotag 


198. Un congio corrisponde all'incirca a 3 litri e quindi Promaco bevve dodici litri di 
vino. 

199. Ciò rientrava nella politica di fusione di Persiani e Macedoni. 

200. Era la figlia maggiore di Dario, c quasi tutte le fonti la indicano con lo stesso 
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colpevole, benché fosse un uomo della nobiltà, originario di Pella, di 
nome Pulamaco. [4] Letta la iscrizione sulla tomba di Ciro ordinò 
che la si ripetesse sotto in caratteri greci; questo era il testo: «O 
uomo, chiunque tu sia, da qualunque luogo tu venga (ma so che tu 
verrai), io sono Ciro, colui che fondò l'Impero Persiano. Non mi in- 
vidiare questo poco di terra che copre il mio corpo». (5] Una simile 
iscrizione turbò molto Alessandro, che meditò sul mistero e sull’insta- 
bilità della vita umana. 

[6] Qui Calano, che da non molto tempo soffriva dolori di ventre, 
chiese che gli venisse eretta una pira e portatovi a cavallo, elevò una 
preghiera agli dèi e fece libagioni su se stesso ponendo sulla pira una 
ciocca di suoi capelli come primizia; quindi salutò i Macedoni pre- 
senti, li invitò ad essere lieti quel giorno e a banchettare con il re che, 
aggiunse, avrebbe di lì a poco rivisto a Babilonia, e salì sul rogo. 
[7] Distesosi sulla pira, si coprì il volto e non si mosse nemmeno 
quando il fuoco cominciò a lambirlo, ma nella posizione che aveva 
assunto da principio, compì il suo sacrificio secondo l’uso tradizio- 
nale dei sapienti di quelle regioni. 

[8] Molti anni dopo un altro indiano che si trovava ad Atene con 
Cesare Augusto fece la stessa cosa: ancor oggi si mostra la tomba, 
detta appunto «dell’indiano». 


[70, 1] Al ritorno da quella cerimonia, Alessandro, riuniti a pranzo 
molti amici e generali, propose una gara con il premio di una corona 
a chi avesse bevuto la maggior quantità di vino puro. [2] Promaco, 
che bevve più di tutti, arrivò a quattro congi!”*, ma, preso il premio 
(si trattava di una corona del valore di un talento), sopravvisse tre 
giorni, Degli altri, dice Carete, ne morirono quarantuno per il gran 
freddo che presero dopo l’ubriacatura. 

[3] A Susa celebrò le nozze dei compagni!”, assegnando le ra- 
gazze migliori ai migliori di loro, ed egli stesso prese in moglie Statei- 
ra?” figlia di Dario; per i Macedoni già sposati organizzò un ban- 


nome della madre, mentre Arriano la chiama Barsine. Fu uccisa da Rossane dopo la 
morte di Alessandro. 
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toig diglotors, xovdv dè tiv 16" neoyeyupnxbtwov Muxesovwv yapov 
[xaAdv] totifiaag, tv i paow, Evaxiogiimv toòv ragaxexAnpevov èri tò 
Beirvov Svrwv, Exdotg® yeuonv piainv mods tds orovaac Bolivar, ta v7 &Ada 
Oavpuotos tiaumpbvato, xal tà XgÉa toig daveloao Unto tOv dperòvimv 
avtòs duitaag, toù ravràg dvadmbpartos tilgvovos puglwv tadliviwv Exa- 
tòv Torùxovia tuàdivtorg yevopévov. [4] "Ertet è' 'Avuiyevns 6 tregbgp0aXpos 
< Ogelunv dreyolparo yevdme, xal mapayaybv tiva gploxovia Sedaver- 
xévar mods tiv tolimetav dntrewe td doybewov, el’ èpwel0n pevdòpe- 
vos, Ogyiodels Ò fiaardedg duipfuoe tig uviîig abtòv xal mageleto mv 
fiyegioviav. [5] "Hv &è Aauprodg Èv toîs modepuoîg è ‘Avteyevng, xal Eu [8è] 
veog dv, Dulitov rolvgxovviog Mépw0ov?%, èturecdvrog adr xata- 
meAtizod ftAovg tic tòv dgpdudpy, où ragtoye fovAoptvorg tEedeiv tò fitdog 
otòd' dypipxato rolv Guarda mgoopuybjievog xul xatuxàAgioai toÙg rodeplove 
eis tò telyoc. [6] Où petgime odv rore mv dtyilav Egpegev, dAidl Bidog fiv 
gavtov Unò Avang xa fapuvOvplas diaygnodpevos, xul toùto Selotg è 
Buonedg dvijze iv deyniv xal tà yorpat Byerv ExtAdevoev adrbv. 


171,1] Tv dè malbov tbv Telopuolwv, 00g doxovptvovs xui pav- 
Olvovrus dntiute, toig te o@uuov dvégeluv puvevtov xl toîg eldeo 
eongerìv, Eri dè xal taîg purdttarg evyegerav xul xovgomta Bavpaon)v 
trudetaputvov, abtdg piev 100, toîg dè Mauxedbor dvotvpla nagtor xui 
dtog, 65 irtov adrois roù fuodetws rgvottovios. [2] Aiò xal toùg dodeveig 
sal remompitvovs adtod xatumtpmovrog eri OtAartav, Ufierv Epavav elvar 
sul roomyiuxapòy, dvOpintow droyonodpevov eic timavta, viv drorideodu 
aùv aloybvy xul rgooglrterv taig rurplor xal toîg Yoveda, où TOLOÙTOvG 
raguiafbvia. [3] Mivrag odv Extievov dipievar xa nivtag dyonotovs 
vajilterv Maxedbvag, Fyovia toùg veovg tobtovs mugen? oùv olg 
trudy zataxmoetat iv oixovpevnv. [4] Mods tubra yaderòg d ‘Ade 
Eavdoog taye, xal toda utv Biardbgnoev ubtodg ngds dpyiv, drmeAdioug Bè 
tu puiazig ragedwxe Méooag, xul xateotmaev Èx TODTWY Bopugpogoug xal 
Cafidborpogove, [5] vy' iv Se@vres uvtov nagurennopevov, avtodg È 
Arespyopevovg xal mgormAamtoptvous, trumetvoivio, sul didbvieg Abyov 
rUproxov avtodg dMyov drîv paveviug Lrò tahoturtas xa devyiîis. [6] Teiog 


201. Città della Trucia Propontide. 
202. Era una danza di ritmo estremamente veloce e per di più con danzatori in armi. 


70-71 461 


chetto nuziale collettivo, nel quale dicono che a ciascuno dei nove- 
mila invitati fu regalata, per compiere la libagione, una coppa d’oro, e 
anche in tutto il resto ci fu un fasto straordinario. Egli stesso poi pagò 
ai creditori i debiti dei suoi soldati, per una somma totale di novemi- 
laottocentosettanta talenti. [4] Tra i debitori si era fatto inscrivere, 
fraudolentemente, Antigene il monocolo, e portato al banco uno che 
diceva di avergli fatto il prestito, riscosse il denaro; poi però si dimo- 
strò che aveva mentito, e il re, adirato, lo scacciò dalla corte e gli tolse 
anche la carica. [5] Antigene era brillante come guerriero, e quando 
era ancora giovane e Filippo assediava Perinto?%, colpito a un occhio 
dal proiettile di una catapulta, non consentì che glielo togliessero, né 
smise di combattere prima di aver respinto i nemici e averli costretti a 
rinchiudersi all’interno del muro. [6] In questa contingenza egli non 
riusciva a sopportare con rassegnazione il disonore; era anzi evidente 
che per dolore e sconforto si sarebbe tolto la vita e appunto per que- 
sto timore il re placò la sua ira e gli concesse di tenere il denaro. 


[71, 1) Intanto i trentamila ragazzi, che Alessandro aveva fatto 
istruire nelle lettere e nelle armi, erano diventati fisicamente vigorosi 
e belli d'aspetto; inoltre davano a vedere ammirevole destrezza e agi- 
lità negli esercizi, cosa per cui il re si compiacque mentre invece i Ma- 
cedoni erano sfiduciati e preoccupati, perché ritenevano che il re 
avrebbe tenuto loro in minor conto. [2] Perciò, quando egli rimandò 
verso il mare i malati e i feriti, dissero che era una prepotenza, un’of- 
fesa: dopo aver sfruttato in ogni circostanza degli uomini, ora li si la- 
sciava da parte con spregio, e li si rispediva in patria ai genitori in una 
condizione ben diversa da quella nella quale li si era ricevuti. 
[3] Chiedevano allora di congedare tutti, di ritenere inutili tutti i Ma- 
cedoni, dato che ora egli aveva questi giovani danzatori di pirrica?” 
con i quali avrebbe conquistato il mondo. [4] A questi lamenti Ales- 
sandro si irritò e in preda all'ira li insultò in vari modi; quindi allon- 
tanò da sé le guardie del corpo e le sostituì con Persiani, dai quali allo 
stesso modo trasse la sua scorta armata. [5] Quando i Macedoni vi- 
dero che egli si faceva accompagnare da questi giovani, e invece essi 
erano tenuti lontani e trattati con sufficienza, si sentirono umiliati, e 
riflettendo su quanto era accaduto riconobbero che quasi erano usciti 
di sé per ira e gelosia. [6] Alla fine rinsavirono e andarono alla sua 
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st avupgovnoavtes èf&dtov &vordo: xai povoxitwves rl iv oxnviiv, petà 
Bons xa xAavdpoi napadidbvies tavtovs, xul yonouogar xedebovieg dg 
xaxois xat dyaglotow. [7] ‘O 8 ob rgooleto, xalrmeg fd padaocodpevog: ol è 
obx dntomoav, diliutous dio xal voxtug oftw nooorotbtes xal 
Gioquodpevor xul xolgavov dvaxadovvies txagregnoav. [8] Ti) dé telm 
mpor div xul 0eaodmpevos olxtgoÙs xul tetarewmpevovs, tbixgue moibv 
xobvov' elta pepplpevos pérgia xal rg00ayogeddas priuvOgbrws, armtdvoe 
tods dygfjotous, dwenalpuevoc peyadorgen®g xul yohypag rod Aviinatgov, 
trawg èv mao toîs dy@o xal toîs deitgors rooedglav Eyovteg gotepavwpevor 
xa0ttoto. [9] Tov dè teOmxbtwv toÙs naidas dppuvovs Bvras Eppi- 
v0ovg èrtolnaev. 


(72, 1] ‘Ag è’ fixev elg 'Exfi&rava?” rijg Myblag xat dupxnoe tà xate- 
selyovia, néràuv fiv év Oeltgog xal naumyigeow, dite di) teroxdlov avrò 
teyxvirov amò Ti]g "EMdb0g dpiypuétvov. 

[2] "Etuye dè zmegl ts \utoas èxelvas ‘Hparotiwv rugtoowv' ola dé vos 
xal otgatwiIHòg OÙ geom dxpifij dlarrav, dii (tipa) t) tov lutgòv 
Mavxov dreddeiv els 1ò Otatgov meol &giotov yevouevos xal xatagayiv 
Giextouova Ep0dv xal puxtiiga peyav Burubv olvov, xaxòg toye xal pi 
xgòv Siadiniv dre0uve. [3] Toùr obéevi Moywopò tò nu0og "AXeEavÉ gog 
fiveyzev, ddl ed0ug piev Uartoug te xeigui néivrag bri mevoer xal iuòvovg 
bxthevoe, xal tav méoie nodewv diede tag Entiibew, tv è &0Mov latgòv 
àveotavgwoev, avdods dé xateravor xal povomi)v ràoav Èv Td otgatontdp 
moibv yobvov, Ewg EE “Appiwvos ee paviela, nudv ‘Hpawotlwva xut Overy 
0 font maguxedevovoa?”. [4] Toù dt rméevdovs rmagnyogla 1) roMtuy 
xempevog, torneo tm Ofigav xal xuvnytorov divopbrwv BERA0E xal tò 
29 xateotgtpeto, reviag ifyddv aroogpattwv. Toùto è 
‘Hpawotiwvos tvaywopòs èxadeito. [5) Topfiov Sè xal taqpiv avroù xai 
tòov nmepl tudta xbopov dò puugluv tadliviwv èritedtoar diavoobpevos, 
Unegfiaito0a. dé ti) quoteyvp xal meoittà tig xaraoxevijg tiv darnovny, 


Kocvalwv E0vos 


203. Alla fine dell'estate del 324. Ecbatana, nella Media settentrionale, cera la capitale 
estiva dell'impero degli Achemenidi, 

204. Alessandro aveva mandato suoi messi all'oracolo di Ammone per chiedere sc 
doveva fare sucrifici ad Efestione come a un dio. 
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tenda senza armi, con la sola tunica, e gridando e gemendo gli si con- 
segnarono, invitandolo a trattarli come peccatori e ingrati. [7] Ma egli 
non li ricevette anche se già si era addolcito, ed essi non se ne anda- 
rono e stettero là per due giorni e per due notti a lamentarsi e a invo- 
care il loro signore. [8] Il terzo giorno egli uscì, e vistili così afflitti e 
in tale stato miserabile, pianse a lungo; poi li rimproverò con misura, 
trattandoli con benevolenza; congedò quelli non più adatti a soste- 
nere una guerra, colmandoli di doni fastosi, e scrisse ad Antipatro che 
si riconoscesse loro il diritto di star seduti in prima fila, con il capo 
coronato, in tutte le competizioni e nei teatri; [9] dispose poi che gli 
orfani dei caduti ricevessero la paga del padre. 


[72, 1] Quando giunse a Ecbatana?”, in Media, ed ebbe regolato 
gli affari urgenti, di nuovo si interessò di teatri e feste, giacché gli 
erano giunti dalla Grecia tremila artisti. 

[2] In quei giorni Efestione era febbricitante, ma siccome era un 
giovane abituato all’azione, non sopportava il regime rigoroso pre- 
scrittogli, e non appena il medico Glauco se ne andò a teatro, si mise 
a tavola, mangiò un pollo e bevve un grosso boccale di vino freddo. 
Naturalmente stette male, e di lì a poco morì. [3] Alessandro non fu 
in grado di calmare il suo dolore con nessuna considerazione: subito 
fece tagliare la criniera a tutti i cavalli e ai muli in segno di lutto, ab- 
batté i merli delle mura delle città vicine, crocifisse il misero medico, 
non permise per lungo tempo che nel campo si sentisse musica di 
flauti o di qualunque altro strumento, finché giunse da Ammone un 
responso dell'oracolo che raccomandava di onorare Efestione e di 
fargli sacrifici come a un eroe? [4] Per dimenticare quel dolore 
Alessandro ricorse alla guerra, e come se andasse a caccia di uomini 
sottomise le tribù dei Cossei?9 e fece uccidere tutti i giovani che 
erano in età di combattere. Questa strage ebbe nome di «sacrificio 
funebre per Efestione». [5] Aveva in animo di spendere per la tomba, 
le onoranze funebri e le decorazioni connesse, diecimila talenti, anzi 
anche di superare questa cifra con la costruzione di un edificio ecce- 
zionale per la sua artisticità; tra gli artisti egli preferiva a tutti Stasi- 


203. Tribù di briganti nei monti della Susiana, a sud-est di Ecbatana. 
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trsonoe pdrvota tv TeXvitov Eraowodtnv?, peyadovpylav tiva xai 
TOXuav xal xbputov èv taig xavoropiaz truyyedbpevov. [6] Obros yo 
aùt@ mobtegov Evrugòv?0” Epy tov dev porwra tov Ogdxiov “"A0wv?9 
biutimmar dvépelxedov Styeadar xal Suapdgqpwaw' [7] Av obv xedeon, 
povybtatov dyaipatov avtp xal regrpaveatatov tEegyhoeo0ar tòv "AOwv, 
ti) pèv diproregd yeoi reordapifi&vovia puplavbgov noàdv olxovpewmv, ti) dè 
della ontvdoviu rmorapod deduu dayivèg ele mv 0lAuooav èropptov- 
tos. [8] Taùta pèv obv sagnificato, 10M è' àrombrega xal dara- 
wodrega TOdTWY coguiopevog TOTE xal cvpunzavompevos toig tegvitam 
dtroilev. 


(73, 1] Elg dè Bafivriva rmgolyovros avrov?”, Néapyoc (dplixeto yào 
adds elomrdevoacg eis tov Ebgolitnv Bx tig peyidng OaA&gong) Egon tivàs 
Evtuyeiv abito XaXdalovg, rmagaivovviag dntyeodar Bafivddvos tòv 
"AMEavdgov. [2] ‘O è' vbx Eppovinoev, dA Èrogedeto, xal odg toig telyeor 
yevopevos, ded xbgaxas moMods diapepopevovg sal tbmttoviag ddApdovg, 
bv Evo xaterevov nuo adtov. [3] “Ereta puvboews yevoptvng xat' 
"AroModébgov toù otgamyyod tig BafivAivag, bg EI mepl adtod teBvptvos, 
tele Mu0aybogay tòv pvt. [4] Oùx devovpevov dè mv rgàtw, febrnoe 
mov leg@v tov TtoOmOv' phoavtog è Bu tò firag fv &hofiov, [5] «rarat» 
elmev, «Imgugòv tò onpeiov». Kal tòv Mu0aybgayv ovdtv fblxnoev, fixdeto dè 
Hr) mewodele ta Nedigyp, xal tà roddà tig BafivAbvoc BEM xataognvov xal 
megutAtwv tòv Eùppémnv &teroifiev. [6] "Hv®byAet d' adtòv onpeia moda. Kal 
yo dovra tv TgEgopievov peyiotov xal xéAAuotov fpegog dvos Èreidbv 
xal Auxttaag dvebev. [7] "Armodvoaptvov dè mods dieyupu xat opaigav 
avtov maltovros, ol veaviozor al agpagitovies, bg Eder miduv Aufeiv tà 
iuairca, x 0og@av &vOgwrov Ev td Ogbvy xa0ebbpevov ari, tò èdtenua 
xal mv atod)v mv faoduiy reeuxelpevov. [8] Oùtog dvaxewépevog bone 
tl, mto)dv yobvov &vavdos fiv uodie di cvippovijoaz, Atovborog pèv Epn 


206. Anche in un altro pusso di Prurarco (Mor. 333 c-c) si dà questo nome, ma è 
certo che l'architetto cui si allude era Dinocrate di Rodi. Può trattarsi di un lapsus del- 
l'autore, oppure può darsi che Stasicrate fosse un colluboratore di Dinocrate. 

207. Nel 432 Dinocrate aveva avuto l'incarico di preparare il piano di costruzione di 
Alessandria. 

208. Nella più orientale delle tre penisole che dalla Calcidica si protendono nel- 
l'Egco. 
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crate?°* che prometteva innovazioni ricche di grandezza, audacia, fa- 
sto. [6] Stasicrate, incontratosi precedentemente con lui?°”, aveva 
detto che più di tutti i monti il monte Athos?®* in Tracia poteva cs- 
sere ridotto a forma e aspetto d’uomo; [7] se glielo ordinava egli 
avrebbe reso quel monte la più eccezionale e visibile delle sue statue: 
un uomo che con la sinistra tiene una città abitata da diecimila uo- 
mini ec con la destra riversa l'abbondante corrente di un fiume che 
sfocia nel mare. [8] Alessandro scartò questo progetto, ma in quel 
tempo egli era impegnato a progettare e discutere con gli artisti molte 
opere molto più strane e dispendiose di quella. 


[73, 1] Mentre avanzava verso Babilonia?®”, Nearco (che era nuo- 
vamente tornato dopo aver risalito l'Eufrate nel quale era entrato dal 
grande mare) gli disse di aver incontrato alcuni Caldei che consiglia- 
vano Alessandro di stare lontano da Babilonia. [2] Egli però non se 
ne diede pensiero e continuava la sua marcia; giunto presso le mura 
vide molti corvi che lottavano tra loro e si beccavano a vicenda; al- 
cuni gli caddero ai piedi. [3] Gli fu poi presentata una denuncia con- 
tro Apollodoro, stratego di Babilonia, secondo la quale egli aveva 
fatto un sacrificio per conoscere il destino di Alessandro; allora con- 
vocò l’indovino Pitagora. [4] Costui non negò il fatto, ce quando Ales- 
sandro gli chiese come erano le vittime, disse che era stato trovato il 
fegato senza lobi. [5] «Ahimé — disse il re —, è un cattivo presa- 
gio!». Non fece alcun male a Pitagora, ma si pentì di non aver dato 
retta a Nearco, e passò la maggior parte del tempo fuori di Babilonia, 
o al campo o navigando sull’Eufrate. [6] Lo turbavano intanto molti 
segni. Infatti un mite asino assalì e uccise a calci il leone più grande e 
più bello di quanti ne manteneva. [7] Un'altra volta egli si spogliò per 
ungersi con l’olio e si accinse al gioco della palla; quando fu poi il 
tempo di riprendere i panni per rivestirli, i giovani giocatori videro 
un uomo che sedeva in silenzio sul trono del re, indossando il manto 
e il diadema reale. [8] Benché gli si fosse chiesto chi fosse, costui ri- 
mase in silenzio per parecchio tempo; quando rientrò in sé disse di 


209. Nella primavera del 323. 
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xaàeiodar, Megaiviog è elvar td yevos, Ex dé tiIvog altlas xal xamyoglas 
tvruvda xopwdelg dnò OaA&aong, smoròv yeyovevar yobvov tv Seopoîis® 
[9] tou è avr@ tòv Ekganiwv trioravia toùs decpods dveivar xal rgoa- 
y(ay)eiv Bevgo, xal xedeboa: Auffbvita mv otoANvY xai 1ò LU Bnpa xadigar xai 
Owràv. 


[74, 1] Taùv dnovoag è AMEUvEgoc, tòv pev ivOgwirov, borteg txédevov 
ol povters, Apivwuev abròs 8 N8vper xat BboeAmig fiv mods tò Oeiov #6n xal 
mods ToÙs gliovs Brontos. [2) MaMota 8 ‘Avilmatgov Èpoficito xal toùg 
maidag, lv "ToAag2!° pev digyiovoydog fiv, è sè Kivavbgog?!! dipinto pev 
vemott, deuo&pevos dè fauofiligous TIvàèS TROOKUvODYVTAG, Te di) tedoUNIpitvog 
‘Eiinvaòog xal toodto ngbregov puétv twopaxts, tyedlaoe mpornettote- 
oov. [3] 'O è’ "AXtEuvagos beylobn, xal deuttipevog Uuvtod tIDV TgIXOY 
opddga tuis yegatv dupotega, Ermae mV xepaXv neòs tÒv rolyov. 
{4] At0L< dì mods toÙs xatnyogobviag "AvtutaTtgov Aeyerv ti Povibpuevov 
tov Kauavigov Bxxgobwv, «TL Aeyegi» Epn' «tovattinv Oddov dvOgwirovg 
undtv dBixovpievovs, dMà ovxogpavtovvias tX0eiv;». [5] Dioavtos dè toù 
Kaotvdgov tod abiò ompeiov elvar tod ovxogpavieiv, Ba paxgdv fixovor 
tiv BAbyyuwv, dvayeXltoag è 'AMEUvSgOg «tadT Exeiva» Epn «coplopata 
Tv "AgiototéAovg elg Exl&tegov tOv Abyov, oluweopévuwv, liv xal pixgdv did 
xoùvieg TOUS divOglItovg puvizte». [6] Tò 8 Biov ofitw quot dervòv tvdiva 
xal Seucororòv Eyfeveodar ti) yuri tov Kaok&vSgou tò dtac, (a0' Botegov 
yoovo moliois, 1) Maxedovmv faondevovra?!? xal xgauroùvia ti] 
‘EMébdos, tv Aedgois repututodviu xul Orwmpevov vos ùvbgrevius, elxbvog 
"A)eE&ivdgov pavelong &pvw tAnyevta poitar xul xgadav0i]var 1ò compa, xal 
pos dvarafieiv gavtov, Duyyiloavia mods tiv Byuv. 


75,1] ‘O è' otv 'AXMEavégog We Evedmxe toe mods tà Oeia, taga- 
ybdng yevopievos xai reglpoffog tiv Suivarav, adétv fiv pixgdv obitws tiv 
dij0mv xal dtorwy, 8 pu teoas trroreito xal impetov, dd Ovoptvav xal 


210. Iolao, o Iolas, era il più giovane dei figli di Antipatro; fu sospettato di avere 
avvelenato Alessandro (vd. infra cap. 77). 

211. Cassandro cra il figlio maggiore di Antipatro, ed era venuto per discolpare il 
padre di alcune accuse che gli venivano mosse. Non è comunque verisimile che egli abbia 
mostrato una simile mancanza di tatto, considerata anche la posizione nella quale si tro- 
vava. 
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chiamarsi Dionisio e di essere originario di Messenia; per una impu- 
tazione di accusa era stato portato qui dal mare e per molto tempo 
era stato in carcere; [9] poco prima però gli era apparso Serapide che gli 
aveva sciolto i ceppi, l'aveva portato in quel luogo, gli aveva ordinato 
di indossare manto e diadema reale e di restare in silenzio sul trono. 


[74, 1] Udito ciò, Alessandro fece sparire quell'uomo come consi- 
gliavano gli indovini; ma era demoralizzato, non aveva fiducia nella 
divinità ed era pieno di sospetti nei riguardi degli amici. [2] Soprat- 
tutto aveva paura di Antipatro e dei suoi figli, tra i quali Iolao?!° era 
il suo primo coppierc; l’altro, Cassandro?"!, era giunto da poco e visti 
alcuni barbari prosternarsi dinnanzi al re, dato che era di educazione 
greca e non aveva mai visto nulla di simile prima, si mise a ridere 
rumorosamente. [3] Alessandro si adirò, lo afferrò per i capelli con le 
due mani e gli sbatté la testa contro il muro. (4) Un'altra volta, inter- 
rompendo Cassandro che voleva replicare contro coloro che accusa- 
vano Antipatro, disse: «Ma che dici? Credi che costoro abbiano fatto 
un viaggio così lungo per presentare una falsa accusa senza aver pa- 
tito dei torti?». [5] Cassandro ribatté che proprio questo, cioè l'es- 
sere troppo lontani dalle prove, suggeriva l'idea della calunnia. Al che 
Alessandro, ridendo: «Questi sono i sofismi dei discepoli di Aristo- 
tele, validi per tutti i discorsi; ma se risulterà che avete fatto anche 
solo un piccolo torto a questi uomini, la pagherete cara». [6] Per 
questo dicono che nell’animo di Cassandro entrò una paura radicata 
e terribile, tanto che molto tempo dopo, quando già era divenuto re 
di Macedonia?! e signoreggiava sulla Grecia, un giorno che era a 
Delfi e passeggiava ammirando delle statue, vistane a un tratto una di 
Alessandro, ne fu così colpito e atterrito che gli tremarono le membra 
e a stento si riebbe dalle vertigini che quella vista gli aveva cagionato. 


[75, 1] Dunque, da quando Alessandro si era lasciato condizionare 


dai presagi divini, divenendo pauroso e apprensivo, non c’era fatto 
insolito e strano, per piccolo che fosse, che egli non considerasse por- 


212. Cassandro assunse il titolo di re di Macedonia nel 303. 
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xadagòviwv xal pavievoviwyv peotòv iv tò ficolierov (xal dvarAngobviwy 
aferteglug xal pòfiov tòv "AAMtEavégov)?!P. [2] Ofime &iga Sdervov pèòv (i) 
dmotla mods tà Oeia xal meguppirnag avrov, dem) È add i) dew 
Sayovia, dlunv USutos del agg TÒò tarewobpevov [xaù davaràingodv 
afeitegfas xai po6fov tdv "AX6Eavégov] tyevbuevov ****. [3] Où pv dda 
xal yonopov ye tv megi ‘Hparotiwvog x 0eod xoprodeviwv, aro0épevog tò 
revos adore Tv tv Ovola xal mòtor. [4] “Eotiloag dè Auro toùs meol 
Néagyov, elta Aovolpevog toreg ele. peddùwv xadetder, Mudlov?! 
den0evras byeto xmpandpevog mods udiov [5] xdxeî mubv Binv tiv (vota 
mul tiv) èriodouv iueoav, figfaro muvptrtew, obre oxtgpov ‘HeaxAtovg 
tamov?! ob &pvw Suaiy)g yevopevos tò perlppevov boreo Abyan 
mesinyie, dida tadtà tiveg Qovro Beiv Yolupew, tdorreo Soliuaros peyhdov 
touyixòv FEOSdLOv xail smegura0èg rikouvres. [6] ’Agiorofiovios BE gpuow 
avidv rupértovia veavix®&, dipihoavra dè apbdga, meiv olvov' èx tovtOv dI 


qoevnioai xal televtTjuat toraxtidi Auuolov pnvog?!9, 


176, 1] "Ev dè tuîc Epnpeglow?!7 olitws yeygartar (td) regi mv vooov. 
'Oydon eri Sexlt Aawiov pnvòg txhdeudev Èv t@ Aovrg@vi du tò ru- 
otEa. [2] Ti) è’ tEijg Aovodievog ele tòv OdAuuov pemA0e, xal Binpuegeve 
mdc Mijdiov xvfietuwv. Ele dypè Aovodpevos, xat tà legd toîg 0eoîg érudels, 
tupayov du vuxtòs eropete. [3] Ti) eixdà Aovodipevog mid E0voe iv 
el0uoptwnv Ovolav, xal xataxelpevog tv t@ Aovrgbvi toîs regi Néagyov 
toyxbdautev, dixgompevog tà rmegl tòv niovv xul mv pueytànv 0&Auttav. 
(4] Ti) Sex&tp) pOlvovros tabtà roujoas, padiov dvepieyon, xat tiv vbxta 
fagtws Eoye, xal iv Emodoav iutouv Ervgette opbdoa. (5) Kal petagdeic 
xatexeno ragà mv peytinv xoAvpuftioav, tire Si) tois Ayeudor BeAty0n 
negl tiv dofjuwv iyepovius thbewv, Brws xatuamona doxyloavieg. 


213. Il testo è nella tradizione manoscritta certamente corrotto. 

214. Originario di Larissa in Tessaglia, Medio cera venuto al seguito di Alessandro 
come amico personale; nel 323 era considerato il capo degli adulatori del re. In seguito fu 
accusato di aver avuto parte alla uccisione del re, e sembra che anche per difendersi da 
queste accuse egli abbia scritto le sue memorie. 

213. Plutarco intende qui confutare la versione che dello stesso fatto dava Diodoro, 
secondo il quale Alessandro avrebbe bevuto grosse quantità di vino puro a ricordo della 
morte di Eracle, e poi, riempita una grande tazza e bevutala d'un fiato, sarebbe all'im- 
provviso uscito in grandi gemiti quasi che fosse stato colpito da una freccia. 
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tentoso; la reggia era piena di gente che faceva sacrifici, o purifica- 
zioni, e traeva auspici (e riempiva Alessandro di paura e di insensa- 
tezza)?!?. [2] Ora, quanto è brutto il non credere agli dei c il disprez- 
zare il divino, altrettanto grave è la superstizione che, come la pioggia 
che sempre cade sull’afflitto [riempì di stoltezza e paura Alessandro]. 
[3] Comunque quando gli furono riferiti vaticini del dio riguardanti 
Efestione, interruppe il lutto e di nuovo si diede a sacrifici e simposi. 
[4] Diede un sontuoso ricevimento per Nearco, e alla fine, fatto il 
bagno, si disponeva secondo il solito ad andare a letto quando fu in- 
vitato da Medio?!' ad andare da lui per un festino. [5] Rimase là a 
bere per tutta la notte e il giorno successivo, e lo prese un attacco di 
febbre. Ma non aveva bevuto alla tazza di Eracle?!”, né lo aveva preso 
all'improvviso un dolore di schiena paragonabile a un colpo di lancia, 
come poi alcuni hanno ritenuto di dover scrivere, quasi volessero co- 
struire la fine tragica e dolorosa di un grande dramma. [6] Aristobulo 
invece ci dice che in preda a febbre violenta, colto da gran sete, Ales- 
sandro continuò a bere vino; perciò entrò in delirio e morì il trente- 


simo giorno del mese Daisio?!9, 


[76, 1) Nel diario di corte?!7 così si racconta lo sviluppo della ma- 
lattia. Il diciotto di Daisio egli dormì nella stanza da bagno perché era 
febbricitante. [2] Il giorno dopo, fatto il bagno, passò nella camera da 
letto, e per tutto il giorno giocò a dadi con Medio. Più tardi fece il 
bagno, sacrificò agli dei, prese del cibo; per tutta la notte ebbe la feb- 
bre. [3] Il giorno venti ancora fece il bagno e il consueto sacrificio e, 
rimasto nel bagno, ascoltò Nearco che gli dava relazione della naviga- 
zione e gli parlava del grande mare. [4] Passò il ventuno nello stesso 
modo, e ancor più gli salì la febbre; la notte stette male e anche il 
giorno successivo ebbe la febbre alta. [5] Poi si fece portare in una 
camera vicina alla grande piscina, e qui parlò con i generali di quei 
reparti che erano rimasti privi di comandanti, per mettervi a capo 


216. Diversa In versione ufficiale di cui si dà notizia nel capitolo successivo, per lu 
quale la morte sarcbbe avvenuta al 28 dello stesso mese Duisio, corrispondente al mese 
attico di Targelione (maggio-giugno del nostro calendario). 

217. Su questi diari vd. supra n. 94. 
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[6] ‘ERSoupn ogpddga rmugtrtwv, EBuoev tEap0ete noòc tà leol' 1bv È 
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arnoovartvies, fewrwv el xopiowor txei tòv "AMEUvVSgov, è dt 0edg rarà 
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Nowvaneidt??! tobong fiv iboreg doboov Aermiv dvadaufi&vovies el Bvov 
xmAiv drrorlBevrar tòv Yao dAXwv oùbeév diyyelwv oteyew, dida draxbrttew 
Und puygomtog xal Squbntos. [5] OI &è rAgiotor tòv Abyov 8iws olovia 
menddodar tov regi tig pagparelaz, xal texufigLov avtoig tativ ov uxgòv, 
bm tv fyepbvowv ataotackviwv Èp' nuegag mordàc d0eglmevtov TÒ ompa 


218. Personaggio della nobiltà divenuto in seguito satrapo di Media e sostenitore 
dapprima di Perdicca e poi di Antigono, che lo fece uccidere nel 316. 

219. Vd. supra n. 134. 

220. Tempio di Serapide. Ma la notizia è discussa, in quanto sembra che il culto gre- 
co-egiziano di Serapide sia stato introdotto da Tolomeo I, e quindi in età successiva. 
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gente esperta. [6] Il giorno ventiquattro, dato che aveva febbre alta, 
dovette essere trasportato a compiere i sacrifici; egli ordinò che i più 
insigni generali passassero la notte nel palazzo e fuori restassero gli 
ufficiali subordinati, comandanti di divisioni e di compagnie. [7] Il 
venticinque fu portato nella reggia al di là della piscina; dormì un 
poco, ma la febbre non scese; sopraggiunsero i generali, ma egli non 
aveva voce. E così fu anche il ventisei. [8] Perciò i Macedoni pensa- 
rono che fosse morto, e venuti alle porte della reggia gridavano e mi- 
nacciavano gli amici di Alessandro finché poi ricorsero alla violenza: 
aperte le porte, ad uno ad uno, tutti vestiti della sola tunica sfilarono 
presso il suo letto. [9] Durante quel giorno Pitone?!4 e Seleuco?!” 
furono mandati al Serapeo??° a chiedere se dovevano portare là Ales- 
sandro; ma il dio disse di lasciarlo ove era. Il ventotto, verso sera, 
morì. 


[77, 1) La maggior parte di queste notizie si trova scritta così, pa- 
rola per parola, nel diario di corte. [2] Nessuno ebbe al momento 
sospetto di avvelenamento, ma raccontano che sei anni dopo, in se- 
guito a una denuncia, Olimpiade fece mandare a morte molti e fece 
disperdere le ceneri di Iolao che era morto da tempo, affermando che 
costui aveva versato il veleno ad Alessandro. [3] Alcuni dicono che fu 
Aristotele a consigliare quell'azione di Antipatro, e addirittura che 
egli stesso procurò il veleno; questo, dicono, fu rivelato da un certo 
Agnotemi che l’aveva sentito dal re Antigono. [4] Il veleno era un 
liquido acquoso, freddissimo, che sgorga da una roccia che si trova in 
Nonacride??!, viene raccolto come semplice rugiada e conservato in 
uno zoccolo d'asino. Nessun altro recipiente potrebbe conservarlo, 
ma si spezzerebbe, perché il liquido è troppo forte e freddo. [5] I più 
ritengono che tutta questa narrazione relativa al veleno sia un’inven- 
zione, e non piccola prova di ciò è data dal fatto che, essendo stati 
per parecchi giorni in disaccordo i generali, il corpo rimase in luoghi 


221. Nella tradizione si trova di frequente la notizia che il veleno con il quale fu uc- 
ciso Alessandro proveniva dallo Stige, che con la Nonacride si trava ad ovest di Phenco, 
nel nord dell'Arcadia. 
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caldi c umidi senza che lo si sottoponesse a trattamento, c non mostrò 
segni di avvelenamento, ma rimase incorrotto e fresco. 

[6] Rossane era allora incinta, e per questo era tenuta in conside- 
razione dai Macedoni; gelosa di Stateira la ingannò facendola venire a 
sé con una lettera falsa, c la uccise insieme alla sorella; buttò poi i 
cadaveri in un pozzo e riempì il pozzo di terra, con la connivenza e 
complicità di Perdicca. [7] Perdicca infatti raggiunse subito un gran- 
dissimo potere, e prese con sé, come presidio del suo potere regio, 
Arrideo, che era figlio di Filinna, donna d’origine oscura e volgare, ed 
era mentalmente minorato per una malattia che non gli era congenita 
nè lo aveva colto casualmente; [8] dicono anzi che da bambino egli 
rivelasse indole gentile e nobile ma che le sue facoltà mentali furono 
rovinate da Olimpiade che gli aveva somministrato delle droghe. 


KAIZAP 
CESARE 


Nato nel 100 a.C. da famiglia appartenente al patriziato, ma da 
tempo lontana da posizioni di eccellenza, si schierò, come molti espo- 
nenti della aristocrazia, dalla parte delle classi popolari c, datosi alla 
politica, seguì un cursus bonorun: normale: questore nel 68, fu edile 
nel 65 e pretore nel 62. Unico elemento di eccezionalità in questa car- 
riera è la magistratura sacerdotale del Pontificato Massimo ottenuta 
nel 63. Governatore in Spagna nel 61, forse con il titolo di procon- 
sole, divenne famoso oltre che per le doti militari (sul campo era stato 
salutato Imperator dai suoi soldati) anche per capacità organizzative; 
perciò nel tornare a Roma ritenne di poter celebrare il trionfo e pre- 
sentare la sua candidatura al consolato, ma perché gli fu negato il per- 
messo di presentare la sua candidatura ir absentia (il generale vitto- 
rioso non poteva entrare in città prima della celebrazione del trionfo), 
rinunciò al trionfo ed entrò in città solo come candidato. In quel 
tempo nella vita cittadina crano eminenti le tre grandi personalità di 
Pompeo, Crasso e Cesare; la politica poco avveduta dei senatori, per 
nulla attenta alle loro richieste, anzi decisamente ostile, favorì un loro 
accordo privato, denominato poi «primo triumvirato», con il quale 
essi progressivamente imposero la loro volontà esautorando di fatto 
l'autorità del senato, Eletto console per il 59, Cesare ottenne, in forza 
della legge Vatinia, il governo quinquennale della Cisalpina e dell’Il- 
lirico cui si aggiunse, per espressa proposta di Pompeo, anche la giu- 
risdizione sulla Gallia Transalpina, solo in piccola parte, in quel 
tempo, sottomessa a Roma. L'incarico gli fu poi prorogato di altri cin- 
que anni nel convegno di Lucca del 56, allorché, i tre, superando 
consistenti rischi di rottura dei loro rapporti, rinnovarono il patto di 
collaborazione; in tal modo Cesare rimase praticamente lontano da 
Roma per una decina d’anni, anche se, con la collaborazione di molti 
amici, non mancò di influire in vari modi sulle vicende cittadine. 

La conquista della Transalpina, sapientemente sfruttata sul piano 
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propagandistico con la pubblicazione dei Comumentarii de bello Gal- 
lico, e l'allestimento di un esercito di eccezionale efficienza, legato a 
lui da sentimenti di devozione assoluta, gli consentirono di accrescere 
la sua fama, e conseguentemente il suo peso politico nella vita citta- 
dina, e di affrontare poi la guerra contro Pompeo che, nella sua aspi- 
razione al potere, aveva cercato e ottenuto l'appoggio del senato, da 
sempre ostile a Cesare che intanto era diventato il campione ricono- 
sciuto dei popolari. 

Sconfitto Pompeo a Farsalo nel 48, Cesare completò la sua con- 
quista della supremazia con le campagne militari d'Egitto, del Ponto, 
d'Africa e di Spagna, alla fine delle quali non aveva più avversari: i 
successivi consolati, l'assunzione di poteri dittatoriali e la somma di 
onori sempre più grandi a lui conferiti, e da lui prontamente accettati, 
diedero credibilità alle accuse di quanti erano interessati a diffondere 
la voce che egli si proponesse di diventare re. Di qui la congiura, or- 
ganizzata con colpevole dilettantismo da diversi esponenti della classe 
politica innamorati delle loro idee libertarie ma incapaci di garantirsi 
l'appoggio popolare; le conseguenti Idi di Marzo segnarono la fine 
della Repubblica Romana e lasciarono ad Ottaviano, figlio di Cesare 
per adozione testamentaria e suo successore, l’incombenza di costi- 
tuire un nuovo ordinamento costituzionale. 


La biografia plutarchea di Cesare presenta una struttura compatta, 
incentrata, per la parte maggiore, sull'attività militare del personag- 
gio: dal capitolo 15 al capitolo 56 l’attenzione dello scrittore è intera- 
mente assorbita prima dalla campagna di Gallia e poi, in immediata 
successione, dalla guerra civile (anni 58-45), mentre l’attività politica 
esplicata nello stesso periodo di tempo non è trattata con lo stesso 
approfondimento. Introducono questo nucleo così compatto i capi- 
toli 1-14, ove si espongono le notizie relative alla giovinezza di Cesare 
e alla sua azione precedente il primo consolato, e lo seguono i capitoli 
57-69, nei quali, con tono di elevata drammaticità e con singolare abi- 
lità nella creazione di un clima di suspense, Plutarco espone in cre- 
scendo i vari momenti della congiura convogliando le attese e la par- 
tecipazione dei lettori alla grande scena finale dell'assassinio nella cu- 
ria di Pompeo. 

Uno schema così compattamente lineare può suggerire l'ipotesi 
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che non sia molto difficile determinare le fonti cui è ricorso l’autore; 
in realtà il problema non appare di facile soluzione, anche perché 
Plutarco, in generale, non si limita a trascrivere in modo acritico le 
varie testimonianze che incontra, ma le rielabora con interpretazioni e 
integrazioni sue e vi imprime il segno della sua personalità. Inoltre, 
anche quando sembra che utilizzi, per sezioni più o meno ampie delle 
sue biografie, una fonte unica, mai egli la indica per nome: addirittura 
si può affermare, in linea di massima, che tutte le volte che egli cita, 
specificandola, una fonte, non si tratta di quella che è alla base della 
sua narrazione, ma di un testimone da cui egli desume una notizia 
che ritiene attendibile o importante, ma che non è presente nella 
fonte sottesa alla sua narrazione. 

Dò ora l’elenco dei passi nei quali si indica il nome dell'autore di 
cui si usa la testimonianza: 

a 17,7, nel ricordare che Cesare aveva per uso di dettar lettere an- 
che mentre era a cavallo, e che teneva occupati contemporaneamente 
due o più scrivani, Plutarco cita come testimone Oppio; 

a 22,2 la notizia dell'attacco proditorio che i Tenteriti mossero ai 
Romani durante le trattative per una tregua è attribuita allo stesso Ce- 
sare (de b.g. 4,11-13); 

a 22,4 dopo aver ricordato la battaglia contro Usipi e Tenteriti as- 
saliti mentre erano in corso trattative diplomatiche, e la decisione del 
senato di indire feste c offrire sacrifici agli dèi in ringraziamento della 
vittoria, l’autore cita la testimonianza di Tanusio Gemino a proposito 
della posizione assunta al riguardo da Catone, il quale voleva che Ce- 
sare fosse consegnato ai barbari perché la città fosse purificata dalla 
macchia della fede mancata e così la maledizione ricadesse sul colpe- 
vole; 

a 44,8 si ricorda il giudizio negativo di Cesare sul comportamento 
tattico di Pompeo nella battaglia di Farsalo deducendolo dal de bello 
civili (3,92,4-5); 

a 46,2 viene ricordata la frase che Cesare pronunciò nel campo di 
Pompeo dopo la battaglia di Farsalo, con la quale attribuiva al suo 
avversario la responsabilità di quella carneficina, e si dice che essa 
compariva nell’opera di Asinio Pollione; 

a 47,3 si cita come presente nell'opera liviana il vaticinio della vit- 
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toria di Cesare a Farsalo, proferito dal celebre indovino Gaio Corne- 
lio a Padova il giorno stesso della battaglia; 

a 63,9 si ricorda che sulla casa di Cesare (anche questa notizia è 
dedotta da Livio) per deliberazione del senato era stato apposto un 
fastigio; 

a 63,3 in un’ampia elencazione di prodigi annuncianti la morte di 
Cesare, si fa spazio a notizie che compaiono in Strabone. 

Altri accenni ad autori e opere si incontrano altrove: così a 3,4 e 
54,3-6 si fa riferimento all'opera di Cesare intitolata Anticato; a 8,4 si 
cita il de consulatu meo di Cicerone, c dello stesso autore è ricordato 
il Cato a 54,3-6; ma non è il caso di pensare a queste opere come fonti 
in quanto sono semplici accenni che possono valere come prove della 
cultura di Plutarco. 

Molto più frequenti, e sparse un poco per tutta l'opera, sono le 
affermazioni generiche del tipo «si dice», «affermano», «come dico- 
no», «alcuni... altri...» per le quali non si può dire che sottendano 
opere realmente controllate dall'autore; si tratta di espressioni generi- 
che con le quali essi raccolgono i vari ruzzores circolanti nell'opinione 
pubblica romana. 


Lo schema di questa biografia può essere sintetizzato così: 

I. Cap. 1-14: giovinezza e attività politica fino al consolato del 59. 

II. Cap. 15-17: breve introduzione all'attività militare e in partico- 
lare alla campagna di Gallia. 

III. Cap. 18-56: lo svolgimento delle guerre galliche e della succes- 
siva guerra civile. 

IV. Cap. 57-69: il conseguimento del potere e le vicende successive 
al ritorno a Roma; la congiura c l’uccisione di Cesare. 

Di queste parti la prima, che appare strutturalmente composita, 
non consente di indicare con sufficiente attendibilità un modello, an- 
che se non è da escludere che di fatto le sia sottesa una fonte biogra- 
fica scelta per ragione di comodo; mi pare che qui Plutarco metta a 
frutto le sue ricchissime letture ed elabori un quadro del tutto soddi- 
sfacente degli inizi della carriera cesariana. 

La seconda, brevissima sezione, per il suo carattere di premessa a 
quanto si verrà poi narrando, appare come il risultato di una rifles- 
sione personale di Plutarco nel momento in cui si accinge a esporre 
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quella che è indubbiamente la parte più compatta di tutta la biogra- 
fia, nella quale si evidenziano i caratteri peculiari di Cesare uomo 
d'azione. 

Diversi indizi che si colgono in questa parte, appunto, che nello 
schema indicato copre la terza sezione, e tra l'altro anche la presenza 
di qualche citazione diretta dei Comszentarii, fanno supporre da 
parte di Plutarco la conoscenza dell’opera letteraria di Cesare, anche 
se questo non ne implica una utilizzazione come fonte; diverse sono 
al riguardo le opinioni degli studiosi, sostenitori o avversari di questa 
tesi, ma c'è anche chi pensa (ad esempio Garzetti) che Plutarco abbia 
utilizzato in larga parte le Storie di Asinio Pollione. 

Per la quarta sezione, anch'essa molto compatta e di singolare ef- 
ficacia per la maestria con la quale l’autore coinvolge nella dramma- 
tica vicenda il lettore, le fonti utilizzate sono sicuramente ben infor- 
mate; ma anche qui non abbiamo la possibilità di determinarle con 
sicurezza, 

Per concludere: il valore di informazione storica delle singole se- 
zioni di questa biografia è buono perché l’autore ha saputo scegliere 
bene nella grande massa di testimonianze esistenti, e per conseguenza 
l’opera risulta assai valida anche sul piano storico, e non solo sul 
piano eidografico. 

Di fatto, nel rispetto di quanto ha enunciato nel presentare la sua 
opera biografica, anche qui Plutarco privilegia la rappresentazione 
del carattere del personaggio in esame, persino a scapito della com- 
pletezza di informazione, o addirittura trascurando di proposito qual- 
che impresa celebrata; è tanto più importante questo criterio compo- 
sitivo nel caso di Cesare, un personaggio paradigmatico per l’immagi- 
nario popolare, dalla conoscenza del quale l’autore pensa che ogni 
uomo possa trarre utili insegnamenti, secondo quella impostazione 
didattico-morale che pone a base della sua attività di biografo. Non si 
dimentichi infatti quanto il nostro autore afferma all’inizio delle bio- 
grafie parallele di Emilio Paolo e Timoleone, quando dichiara di es- 
sere stato avviato da altri alla stesura di biografie di uomini illustri, 
ma di aver poi deciso autonomamente di continuare a interessarsi di 
questo genere letterario, per avere un termine di riferimento in per- 
sonaggi di qualità superiore con cui porsi a confronto, in vista di un 
progressivo perfezionamento personale. Naturalmente quanto egli 
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dice per sé va esteso anche a tutti i suoi lettori, giacché Plutarco, per 
la sua formazione filosofica e religiosa, è convinto della funzione di- 
dattica della letteratura e quindi dell'utile apporto che essa arreca al 
miglioramento continuo e costante delle proprie doti umane. 

Del personaggio Cesare Plutarco sottolinea alcune qualità fonda- 
mentali che ne costituiscono l’eldos e delle quali mostra la presenza in 
tutto l'arco della vita come moventi delle singole azioni; il confronto 
con altre fonti, che pur avendo per oggetto le vicende dello stesso 
personaggio non perseguono però lc stesse finalità del nostro, per- 
mette di verificare la correttezza della analisi plutarchea. 

Per il nostro autore, alla base di ogni attività di Cesare, chiave di 
tutta la sua vita e vera, unica molla di ogni sua azione, fu la puotla, 
la brama di onori, già presente in lui nella prima giovinezza, allor- 
quando propose al popolo la sua candidatura ad una non precisata 
carica sacerdotale (1,3); i politici più intelligenti, secondo il biografo, 
avvertirono subito la stoffa del giovane, se è vero che Silla aveva me- 
ditato di toglierlo di mezzo e a chi si opponeva a una decisione così 
radicale rinfacciava di non avere senso politico non vedendo in quel 
giovinetto l'equivalente di molti Marii (1,4). E questo giovane, poi, 
pur avendo da natura una magnifica disposizione all’oratoria politica, 
e potendo in essa facilmente eccellere, si accontentò del secondo po- 
sto in questo campo per ottenere il primato nella politica e nella atti- 
vità militare (3,2-3), confortato anche dal favore popolare che, ricer- 
cato con il costante ricorso alla clemenza, non lo abbandonò mai, 
come ebbero a sperimentare dolorosamente i congiurati dopo che lo 
ebbero ucciso. Agli amici che lo ammonivano a circondarsi di una 
guardia del corpo, infatti, egli obiettava che la benevolenza è la pro- 
tezione più bella e insieme più sicura, e che del resto è meglio morire 
una volta sola che vivere temendo sempre di essere ucciso (57,7-8). 

Questa sua aspirazione al reggimento della cosa pubblica si evi- 
denziò in modo palese quando egli presentò la candidatura al Ponti- 
ficato Massimo, in un momento politico cruciale per lo sviluppo della 
sua ulteriore carriera. Dopo la morte del Pontefice Massimo Metello, 
aspiravano a quella carica Servilio Isaurico e Lutazio Catulo, uomini 
di lunga militanza politica e di grande autorevolezza in senato. Cesare 
non si fece da parte, per quanto fosse insistentemente invitato a farlo 
e addirittura sollecitato con l'offerta di una notevole somma di da- 
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naro; egli riteneva che quella fosse un'occasione da non perdere, di 
valore fondamentale, e lo fece intendere la mattina del giorno delle 
elezioni, quando alla madre che lo salutava disse: «Madre, tu oggi ve- 
drai tuo figlio pontefice massimo o esule» (7,4). 

Questa sua ambizione non era, per altro, una normale volontà di 
comando che potesse appagarsi una volta raggiunto il traguardo pre- 
fissato, ma un’ansia che generava sempre nuove mete, costantemente 
più avanzate: Cesare aspirava ad essere comunque il primo, in ogni 
caso e in ogni tempo, fosse pure un villaggio di montagna, miserabile 
a vedersi, in mezzo a pochi uomini barbari (11,3-4); si trattava di una 
molla all'azione che non era tanto in lui quanto condizionata da ciò 
che era fuori di lui. Lo chiarisce con molta efficacia Plutarco a 58,4-5: 
«Poiché i molti successi conseguiti non accontentavano la sua innata 
ambizione e la brama di grandi imprese, ma come un incitamento e 
uno sprone per il futuro gli suggerivano di aspirare con maggiori im- 
prese a nuova gloria, quasi che si fosse ormai stancato di quella acqui- 
sita, viveva una condizione interiore di invidia di se stesso come se 
fosse un altro, e di tensione verso ciò che doveva fare per superare ciò 
che aveva già fatto». 

A questa puompla cesariana come a carattere distintivo del perso- 
naggio non si accenna soltanto in linea teorica: Plutarco costante- 
mente ne dimostra la presenza in ogni azione, politica o militare che 
sia, che il nostro eroe compie. Così nella narrazione dei vari episodi 
spicca la determinazione con la quale Cesare agisce, in una con la sua 
volontà di raggiungere in ogni modo il potere, sia quando conduce la 
campagna di Gallia, nella quale non perde di vista le vicende di Roma 
perché sa bene che l’azione militare gli serve per prepararsi uno stru- 
mento di potere efficiente e nello stesso tempo gli garantisce fama 
presso il popolo, di cui coglierà in seguito i frutti, e poi quando com- 
batte le guerre civili nelle quali, all'occorrenza, si rivela spietato ag- 
gressore delle istituzioni, come, ad esempio, allorché affronta il tri- 
buno Metello: in questo caso, mettendo al bando qualsiasi buona 
forma o finzione diplomatica, egli esce nella brutale affermazione che 
«il tempo delle armi non coincide con quello delle leggi», e giunge 
sino a minacciare di morte il magistrato che persiste nel contrastarlo 
se non cesserà di essergli fastidiosamente molesto, affermando che gli 
«è più fastidioso dirlo che farlo» (35,6;10). 
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Il secondo carattere distintivo della personalità di Cesare consiste 
nella nog6tns, o èrielxera, la clemenza, una virtù che, esplicata sul 
piano pubblico, garantisce quel favore popolare sul quale riposano le 
fortune del politico. Plutarco ne sottolinea la presenza più volte, e 
non solo in ambito pubblico, richiamando alcuni episodi significativi: 
Labieno, il fedelissimo legato delle guerre galliche che passa a Pom- 
peo, e Cesare gli manda dietro il denaro e il bagaglio (34,5); i vinti del 
campo di Pompeo a Farsalo, incorporati nelle legioni del vincitore, e 
tra questi anche il Bruto che più tardi lo uccise 46,4); l'affermazione, 
in una lettera agli amici dopo la morte di Pompeo, che il più grande e 
dolce frutto che poteva gustare della vittoria era di salvare qualcuno 
dei concittadini che avevano combattuto contro di lui (48,4); l’omag- 
gio reso a Pompeo con il riinnalzargli le statue che erano state rove- 
sciate (57,5-6). E del resto in quella sorta di sintesi delle doti militari 
nelle quali Cesare superò tutti i più grandi generali, Plutarco inserisce 
proprio la condiscendenza e la mitezza nei riguardi dei vinti (15,4). 
Né si deve ritenere che questa mitezza, ufficialmente e giustamente 
riconosciutagli con la costruzione, in rendimento di grazie, del tem- 
pio della Clemenza (57,4), fosse un abito meramente politico indos- 
sato per ragioni di convenienza; la gentilezza era dell'uomo, frugale, 
cortese, non avido di danaro, pronto ad affrontare situazioni non 
confortevoli per aiutare gli altri. Si veda la parte finale del capitolo 17, 
ove, ad esempio della sua temperanza nel cibo oltre che della corte- 
sia, si ricorda l'episodio dell’invito a cena ricevuto a Milano, da Vale- 
rio Leone, quando furono portati in tavola asparagi conditi con un- 
guento aromatico anziché olio, ed egli criticò gli amici incapaci di 
adattarsi ad un tipo nuovo di cucina (17,9-10), o, poco dopo, quando 
si ricorda la disponibilità con la quale, in situazione di emergenza, 
costretto a cercar rifugio con alcuni amici nella capanna di un uomo 
povero, cedette al più debole Oppio il letto, perché «nella necessità 
bisogna privilegiare i più deboli» (17,11). 
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NOTA CRITICA 


a 4,1. Restituisco la lezione dei codici non curando la trasposizione di Schae- 
fer accettata da Ziegler e quindi scrivo "EraveX0ww el ‘Piopinv ... t0Mal 
tv dtd tijg FEMAd0g 1bdewv. 


a 5,2. Riproduco il testo dei codici elx6vag Magtov non accettando l’emen- 
damento di Reiske Maglwy seguito dallo Ziegler. 


a 8,4. Non accetto il supplemento di Schacfer che prepone mods a tòv dijiov 
e scrivo dnodedidioag tòv dijov. 


a 9,7. Ritengo non necessario ipotizzare una lacuna prima di bratevovtos, 
come fa Ziegler: vd. Kronenberg in «Mnemosyne» 1937, p. 311. 


a 11,4. Ritengo che il testo tramandato non abbia bisogno di integrazioni o 
trasposizioni e pertanto scrivo tyò pèv éfovAbpnv ragà tovtow elvar 
uadov mo@tog xTÀ. 

a 14,1. Ritengo non necessario il supplemento di Zonara che prepone a 
Bogupogobpevog Gureg. 

a 14,1. Mantengo xarfjy0n dei codici contro il rgonyx0n di Zonara accettato 
da Ziegler. 


a 17,1, Preferisco conservare la lezione dei codici oddt tivag idvra0eiag e 
non modificare, con Ziegler, il testo in odè' Idlug N8vra0elas. 


a 17,4. In luogo di txoyato pev yo del testo di Ziegler preferisco mantenere 
il testo dei codici txoyuato pev ye. 


a 19,8. Mantengo la lezione dei codici poynv ti0eodu: anziché paynv Oto0a 
che si trova in Clem. Strom. 1, 72, 3. 


a 22,6. Ritengo del tutto soddisfacente il testo dei codici che danno xar 
txeivo toù négov e perciò non uccetto l'emendamento di Ziegler xav' 
èxeivo TOÙ Yobvou. 
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a 28,3. Non seguo il supplemento di Ziegler che integra @g0els in &gUeicav 
perché il testo tradito, e cioè &g0elg, mi sembra del tutto soddisfacente. 


132,2. Al pàMov 1) 0&nifier dei codici preferisco l'emendamento proposto dal 
Solanus pàMov dè Otpfet. 


a 39,4. Scrivo con i codici tgortijg pey&Ang yevoptvyg non tenendo conto della 
trasposizione tgortijg yevopéwg peydàng che è in Zonara. 


a 45,1. Seguo i codici e scrivo oi toù Moprniov inneis non accettando la tra- 
sposizione di Sintesis. 


a 51,1. Non ritengo indispensabile il supplemento di Zonara Eros dopo 
Toùmbv. 


a 52,7. Restituisco l'ordine dei codici tegrdpevor tx&Onvro, non accettando la 
trasposizione di Ziegler né l'emendamento in xaQijvro di Sintenis. 


a 62,4. Non accetto l'emendamento otgamyiov dello Ziegler e mantengo la 
lezione dei codici atgamytav, del tutto soddisfacente. 


a 67,1. Ritengo non necessario l'emendamento di Ziegler ngoeX06vros per il 
semplice &X06vtos, che dà senso soddisfacente. 


{1,1) Tav Kivva? toù povagyigavros Auyarega KoewnMav és trexodi- 
toe FoMag! obt timlaw ofte Of Buwniets amoordoa. Kaloagos, ti) 
pevoe mv peow)v avriig. [2] Altla dè Kaloagi tijg ngdg EbXav dmeydelag î) 
nods Megiov* olxeg iv: ‘IovMa* yo nargòs UdeAipi Kalougos è 
moeafbtegog muv@xer Magtog, E Ng tyeyover Maguog è veDTEROG, diveynòg Oy 
Kalougos. [3] ‘Ag è drò mANDOvg povwv tv Uexî] xal dr doyoMas bmò Tuiàa 
nagogobpevocg dx fylrnoev, dda perubv legwobwy els tòv &mpuov rgoîjà- 
Dev otiaw smAvu pesglixtov dv, tadtng puèv èxrmeoeîiv aùròv brevav- 
rum0elg LuMag maepeoxevdacoe [4] mepi 8 dvagtoews fiovAevépevos, tviuv 
Reyovruv dig 06% Eyor Abyov drmoxtivvivar raida tnALtodTOv, oÙx Ep voiiv 
Eyxew adtovg, el pi) rodXodg tv TO MAtdi todtw Maglovg tvogbai. [5] Tab- 
mms tig povijg dveveydelong mods Kalnaga, cugvòv ptv tiva Yobvov rÀa- 
vouevog tv Faflvog BxAertev gavrov [6] Brea 8 doowotlav elg olxlav 
ttepav peraxopubòiievog xutà voxta, reourimteL otgatubtal TOÙ Fi)}a 
Bwgevvmptvow èxeiva td Ywgla xul toÙùg xexgujipevoug ovAAapfiovovav. 
17] "Qv tòv iyepova Kogvijhov® rneloag Suoi tartivrors?, dipelon, xal 


* Riproduco, con alcune modifiche, la mia traduzione già pubblicata nella Biblioteca 
Universale Rizzoli (PLurarco, Vite Parallele: Alessandro, Cesare, Milano, Rizzoli 1987). 
Sono molto grato all'Editore Rizzoli che me lo ha cortesemente consentito. 

1. Lucio Cornelio Silla (138-784 a.C.), questore sotto Mario nel 108 nella guerra giu- 
gurtina, console nell'88 c capo della guerra contro Mitridate, dopo il ritorno a Roma 
nell'83 divenne in breve padrone assoluto della città; nominato nell’81 dittatore con po- 
teri eccezionali, depose spontancamente la magistratura nel 79 c morì l'anno successivo. 

2, L. Comelio Cinna (130-84 a. C.), fierissimo avversario di Silla, fu console per quat- 
tro anni di seguito dall'87; praticamente fu anch'egli dittatore. 

3. Caio Mario (1537-86 a. C.), di famiglia plebca arigineria di Arpino, vincitore della 
guerra contro Giugurta, sbaraglio i Cimbri c i Teutoni nel 101, e fu console per 7 volte, 


[1, 1]* Quando Silla" arrivò al potere, non potè, né con le lusin- 
ghe né con le minacce staccare da Cesare Cornelia, figlia di quel Cin- 
na? che era stato dittatore, e perciò le confiscò la dote. [2] L'ostilità di 
Cesare verso Silla nasceva dalla sua appartenenza alla famiglia di Ma- 
rio; infatti Mario il vecchio aveva sposato Giulia‘, sorella del padre 
di Cesare, e ne era nato Mario il giovane, cugino di Cesare. [3] Non 
considerato da principio da Silla, tutto preso dalla sua politica di 
stragi, non si rassegnò, ma si presentò al popolo per candidarsi a una 
magistratura sacerdotale quando ancora era molto giovane, e Silla gli 
si oppose facendo in modo che non la ottenesse. [4] Silla meditava 
anche di toglierlo di mezzo, e quando alcuni gli fecero notare che non 
aveva senso mandare a morte un ragazzo di quell’età, egli ribattè che 
non capivano nulla se non vedevano in quel giovane molti Marii. 
[5] La voce fu riferita a Cesare che per un certo tempo rimase alla 
macchia in Sabina, spostandosi di luogo in luogo; [6] poi, una notte, 
mentre veniva trasferito, perché ammalato, in un’altra casa, cadde 
nelle mani di alcuni soldati di Silla che perlustravano quei luoghi e 
arrestavano chi vi stava nascosto. [7] Riuscì a cavarsela perché cor- 
ruppe con due talenti” Cornelio”, capo di quei soldati, e subito sceso 


nel 107, dal 104 al 100 e nell’84. La sua riforma militare, che portò all'istituzione di un 
esercito professionale, comportò conseguenze di vitale importanza per lo stato romano. 

4. Per questa sua zia Cesare, nell’anno 69, recitò nel foro la landatio funebris. 

3. Scrivendo per un pubblico greco Plutarco richiama unità monetarie greche; in que- 
sto caso una unità di conto, non di conio. Il talento greco equivaleva a seimila denarii 
latini, ma non è possibile determinarne il valore attuale corrispondente. 

6. Comelio Fagita, un liberto di Silla. 
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xatufiic evdùs eri OGAuttav tEenAevoev elg Biouviav? npòg Nixopi]nv tov 
faovtaf. [8] Iug' © Butglypas xgovov où norvv, el amordtwv, dMloxetar 
neol mv Bagpaxovodayv vijoov® brrò megatàv, dn Tote oTt6XOL peytdon 
xul axkpeorv dritto xategoviwv Dv A4AaTtTAv. 


[2,1] Meérov pev odv almiets dr adtov Avtga etxoor t&RUvIA, xa- 
teyéàaoev bg ova Eldbtwv Bv fonxowev, abròg è duorbynoe mevtiovia 
diboew [2] Brea tiv regi adrdv &AAov elg GAAnyv Biurtprpag méhiv Èr tv 
tov yonpitwv smogiopòv, tv dvipo povimwiatom Kiki!” peo Evòg 
lov xal dvoîv dinodov0or drodeleypevos, oto xatuppovymnie elyev, 
vote népramv du&xig dvarabvorro rgoottattev aùtois awràv. [3] ‘Huega 
de teocaplixovia Bveiv deobouts, Morep vò ppovgovpevog dida doguipogob- 
pevog Un avtiov, Eri moXdijg ÈSelag ovverante xul ovveyvpuvatero, [4] xal 
roujpuara yoopwv xai Abyous tivàg dxgoataîs èxelvous èyoiro, xal toùg pù 
Davphatovtag tvgus mardettove xal fagfikgovs drnexiàer, xul adv yédwri 
modddinie frrelinoe xpepiaiv avtovg' ol è' Fyaugov, duprAgia tivi xal rardià Tv 
raggnolav taùmv vepovies. [5] ‘Ag è' ixov tx MUfTOv TÀ AbtgU xaul Bodg 
depelon, mhoia rAng@hoag ebbe tx toò Munolwv Amevog Eni toùc Apotàs 
dvijyeto, xal xataduffbv Et mods til vijom vavioyobviac, tuglirmoe tiv 
miglotov. [6] Kat tà pèv yefuura Aegluv Eropauro, todg d' davbpag tv 
Hegyow xata0épevog ele tò deopwnigiov, abtòg Eropeven noòc tòv 
dutrovra mv "Aoluv “Iouyxov, dg éxelvp rgoafjxov Bvri otgatny@ xodlioa 
toùs furwxbtas. [7] "Exelvov dè xal toîg yofuaow éropdaApuoviog (fiv yàeg 
oÙx dAya), xal megl tov alyuadbtov oxtypeolar pioxoviog èni ayoàîg, 
yalgew tloag avtov 6 Kaicag eis Mégyauov byeto, xal rgoayaybv toùc 
Apotag truvias dveotabgmwuev, woreo ubtois doxov malbew tv ti) viog 
mgoEwW?hxer tod arie. 


(3, 1] "Ex dè tobtov tig EbdÀa Buvapews 16 paguwvopewg xul tOv olxot 
xudobviuv avtov, Eràevovev els "Podov rl axoA1Nv medg "Arto bviov TÒv TOÙ 


7. Plutarco riassume fortemente. L'episodio non va posto in relazione con l’inimicizia 
tra Cesare c Silla; Cesare andò in Bitinia per compiervi il servizio militare e cadde nelle 
mani dei pirati non sulla via del ritorno, ma molti anni dopo. 

8. Nicomede III Epifane Filopatore fu rimesso sul trono di Bitinia, toltogli da Mitri- 
date, da Silla nell'83. Alla sua morte, nel 74, lasciò il suo regno ai Romani. 
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al mare salpò per la Bitinia” per rifugiarsi dal re Nicomede*. [8] Qui 
non rimase per lungo tempo ; sulla via del ritorno fu catturato presso 
l'isola di Farmacussa? dai pirati che già a quel tempo dominavano il 
mare con grandi mezzi e un numero spropositato di imbarcazioni. 


[2, 1] Gli fu chiesto innanzi tutto di pagare un riscatto di venti 
talenti, ma egli, ridendo loro in faccia perché non sapevano chi ave- 
vano preso, promise che ne avrebbe pagati cinquanta; (2] poi mandò 
quelli che stavano con lui, chi in una città, chi in un'altra, a procurarsi 
il denaro, e rimase con un amico e due servi tra quei ferocissimi Cili- 
ci!° comportandosi con tale altezzosità che ogni volta che andava a 
riposare mandava a imporre loro il silenzio. [3] Per trentotto giorni 
scherzò e si esercitò con loro in assoluta tranquillità, come se gli fa- 
cessero non da secondini ma da guardie del corpo; [4] scriveva poesie 
e prose, e gliele faceva ascoltare, e se non gliele applaudivano li defi- 
niva bruscamente illetterati e barbari, e spesso, ridendo, minacciò di 
impiccarli; anch'essi ne ridevano, attribuendo questa franchezza al 
carattere schietto e incline allo scherzo. [5] Ma quando giunse da Mi- 
leto il denaro per il riscatto, e, versatolo, fu liberato, allestì subito 
delle navi, e dal porto di Mileto mosse contro i pirati; li sorprese an- 
cora all’ancora presso l'isola e ne catturò la maggior parte. [6] Delle 
ricchezze fece bottino, gli uomini li mise in carcere a Pergamo e andò 
direttamente dal governatore d'Asia Iunco, in quanto a lui spettava, 
in forza del suo ufficio, di punire i prigionieri. [7] Ma Iunco aveva 
messo l’occhio sulle ricchezze, che non erano poche, e diceva che 
avrebbe pensato ai prigionieri con calma; Cesare allora lo lasciò per- 
dere e tornò a Pergamo, ove, tratti fuori dal carcere i ladroni, li cro- 
cifisse tutti, come aveva spesso loro preannunciato nell'isola con l’aria 
di scherzare. 


[3, 1] Poi, quando ormai la potenza di Silla stava declinando, e i 
familiari da Roma lo richiamavano, venne a Rodi a seguire le lezioni 


9. Si tratta di un'isola di fronte al promontorio Posidio, presso Mileto. 
ro, I Cilici, certamente i pirati più famosi dell'impero, infestavano in quel tempo tutti 
i mari; furono sgominati da Pompeo con la guerra piratica del 67 a.C. 
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Mélwvos!, où xui Kixéowv fxgb5uto, vogpioretoviog inupavog xal tòv 
rgorrov Eremodg elvar Boxoivros. [2] Atyerar dè xal piva rods Abyoug 
molmzods è Kaicag diglota xal Sarrovijoar piotòtata tiv qua, dg tà 
devtegeia uèv d&ngitwg Eyew, [3] tò Bè rewreiov, Brwg ti) Buvaper xal tois 
Brio smodtog ely paddov [AA] dagoAnfele, dipeivar, node Uneo i) poor 
Ugpnyeito tig tv tp Meyer delvomtos, Unò otgatewdv xail modirelas, f xa- 
textijoato tiv fiyeuoviav, oùx tEmbpuevos. [4] Aùtòg 8 obv Uategov Èv ti) 
mods Kixtgwva smegl Kitwvog!? dviiyoagi) nagarreitar, pi) otgAttwtIXOd 
A6yov dvbpog dvietetiterv mods Bervomnia dijtopog eUpuoig xal oxoAiv tri 
toùro moX)iv Uyovtos. 


(4, 1) 'EraveX0wbv è els ‘Pounv’’, AodoftXav!* Exgive xaxboews trag- 
yius, xal moAdal tv dnò tig "EMA50og molewv pagtuglas avti magt- 
oyov. [2] ‘O pèv oùv AodofitMag àrepuye tiv Sdlunv, è dé Kaicag, 
dueouevos mv ‘EMaSa tig noo0vplas, ovviybpevoev avti) Mordov 
"Avtbviov!9 suwxovop dwgodoxiug tri AeuxovàAXov Migxov! to Ma- 
xedovius otpamyod. [3] Kal todgovtov logxvoev, tore tòv "Avtlwvov 
inmaltacodar toùs ènuagyous, oxnpauevov ovx Eye 16 loov èv ti) FEMabdi 
nodòg “EMnvas. 

{4] "Ev dè ‘Pip moM) pv Bnl vò ASyp negli rds cvmyoglas aùroi xkgis 
tetiajure, toAA de tijs neol ts debuboe xal duulas puopgooivg etvora 
ragà tiv Snuotov àrfvia, degureviimod map’ Axlav tvrog. [5] "Hv dt ts 
xal dnò Selnvwv xal tgarttng xal BAwg tig meol mv dlattav Aapuroò- 
tytog aveavoptwm xatà puxgòv avt@ Buvajus eis tiv modutelav. [6] “Hv 
tò mrobrov ol pOovobvieg olbuevor tagò tov dvarmpatwv èinuuovimv 
tElmmAov Bueadar, regieguv dvdovoav tv voîs toMois' [7] dyè 8' fjudovto, 


11. Muestro di retorica, originario di Alabanda in Caria, tenne scuola a Rodi e per 
breve tempo a Roma. 

12. Il Cato di Cicerone è opera di esaltazione di Catone minore dopo il suicidio in 
Utica e fu scritta per la pressante sollecitazione di Bruto; Cesare oppose il suo Anticato. 

13. Nel 78, dopo che Cicerone cbbe notizia della morte di Silla, avvenuta nel marzo 
di quell'anno. 

14. Cn. Cornelio Dolabella, console nell'81 e poi proconsole in Macedonia, era stato 
accusato di concussione da Cesare nel 77; difeso da Cotta e Ortensio fu assolto. 

13. Anche questa notizia è errata, in quanto M. Lucullo in quell’anno cra praetor pe- 
regrinus c non espletava alcuna funzione in provincia. 
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di Apollonio Molone!' che era stato maestro anche di Cicerone, ed 
era retore famoso, celebrato per il suo carattere amabile. [2] Dicono 
che Cesare avesse ottime disposizioni naturali per l'oratoria politica e 
che coltivasse questa inclinazione con molta diligenza, tanto che rag- 
giunse incontestabilmente il secondo posto; [3] al primo aveva rinun- 
ciato perché si eta prefisso piuttosto di diventare eccellente in campo 
politico e militare, lasciando perdere, a causa delle campagne militari 
e dell'attività civile con la quale arrivò al potere, quel primato nel- 
l'eloquenza, cui lo avrebbe portato la sua natura. [4] Egli stesso, più 
tardi, nella risposta polemica al Catone!? di Cicerone, chiede di non 
confrontare lo stile di un militare con la raffinata ricercatezza di un 
retore ben dotato da natura che dedica molto tempo a questo eserci- 
zio. 


[4, 1] Ritornato a Roma!’ sostenne contro Dolabella!‘ l'accusa di 
malversazione in provincia, e molte città greche gli offrirono la loro 
testimonianza. [2] Dolabella sfuggì alla condanna, e Cesare, per ri- 
cambiare la cooperazione delle città greche, le assistette in giudizio 
quando davanti a Marco Lucullo'5, governatore di Macedonia, accu- 
sarono Publio Antonio!‘ di corruzione. [3] In quell’occasione fu tal- 
mente efficace che Antonio si appellò ai tribuni, asserendo di non go- 
dere di un trattamento di parità in Grecia contro Greci. 

[4] In Roma egli riscuoteva ampi consensi per la sua eloquenza 
nelle cause giudiziarie e molta benevolenza gli veniva dai cittadini per 
la sua affabilità nell'intrattenersi e nel conversare con la gente, dato 
che egli era compiacente ben al di là della sua età. [5] Aveva anche 
una certa autorità che gli cresceva a poco a poco, estendendosi in 
campo politico, e gli derivava dai pranzi che imbandiva, dalla sua ta- 
vola, e in generale dalla raffinatezza del suo modo di vivere. [6] I suoi 
avversari politici, da principio, ritenendo che ben presto, quando gli 
fossero venuti a mancare i denari, questa autorità sarebbe svanita, 
permettevano che prendesse piede tra la gente; [7] poi, quando essa 


16. Errato il prenome, in quanto si tratta di C. Antonio Iybrida, console con Cice- 
rone nel 63. Il processo non fu dibattuto in Grecia, ma a Roma, nel 76. 
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ueyaàng xal Svaavargentov Yevoptwng xal fiaditotang &vumous Èni tiv tiv 
8iwv perafoAtyv, 6g oUdeplav dgyiv re&yuatog (otrtwe) iynttov puxokv, fiv 
où tayù moreì peytànv tò tvéeieyto, tx toÙ xatagpgovn@fjvar tò più xwiu- 
Ofjvar Aafiovoav. [8] ‘O yov mgl@tos imbtada. Soxòv adroi xal pofr- 
Gijvar tig mortrelas voreo Vadlirtng tà Suayedvia xal mv iv 1) quav- 
Ogedrw xat Dago) xexguppévnv delvémnta toi #00vs xarapa0iv Kixtgwy 
Fieye toîg A) tiraow inifioviebpaov avro xai rodtredpaor tugavvixiv 
tvogàv Siavorav' [9] «di tav» Epn «tav xéprv otitw draxeytvnv neourtoe 
T8w, xltxeivov Evi SaxtbA@ xvopevov, od por goxet riAtv obras tivBgwrrog ele 
voùv lv tufaitodar tmAmovtov xax6v, dvalgeow tT)g ‘Pupalwv molitelag». 
Tara uèv obv Votegov. 


[5,1] Toò 6è Sfpov mombmv pev dnodertw tijg mods adròv ebvolag! 
Bafev, dre noòg Faiov Morbiov teloag Unto yxiagylas mobtegos àvnyo- 
qeuon [2] Sevtegav BÈ xal xaragaveotegav, Bre tig Maglov yuvaròds 
TovMas arodavovong, ddeAgpidonig Av adrijs, èeyubpov te Xaurgdv èv dyogd 
BuijX0£!9, xal regi tiv Expogdv étsAunoev elxbvas Magtov rpottogar, tore 
rodtov dpdeloag uerà tiv Ent Z0AXa rmoàtrelav, modeulwv tOv dvégiv 
xQu0évrwv. [3] "Eri tovtp ye èviwv xarafonoaviwv toù Kaloagos, è dios 
àverinoe, Mauro Bebtievos xgbtp xal 0Cavploag Gareo ti “Ardov Buk 
y06vwv moXidv dvayovta tag Maglov tpuàs els mv modv. 

[4] Tò pèv oùv tnl yuvarel moeeofvitga Abyous èmraplove diettvar 
mirguov iv ‘Pwpalorg, (è) veag 8 dx Bv év E0er, re@btog elre Kainag eri 
tig tavtoò yuvamdg drodavavang!. [5] Kat toùt' fjveymev avrò yiguv tiva 
xal ovvednuaybynoe t@ mABEL toùg modiodg ds fuegov &vòca xal 
neglueatov #]A0vg dyaràv. [6] Okyag dè niv yuvaîxa, taplug els "Ifnglav vi 
mov otgatiybv Beregi?® auvebmjADev, Bv adrov te tyudbv del Buertdeoe, xal 
tòv vlov abrod nidiv adtògs Ugywv taplav èrrolnoe. (7) Fevopevos &' mò tijg 


17. La prima prova pubblica risale al 73, al ritorno di Cesare dall'Asia. 

18. L'orazione funebre per Giulia (ne tramanda un frammento Svetonio) fu pronun- 
ciata nel 69. 

19. Il fatto è da collocare all'anno 69; il discorso era in lode di Cornelia, figlia di 
Cinna, che Cesare aveva sposato nell'84 c dalla quale ebbe l'unica figlia, Giulia, andata 
poi sposa a Pompeo nel 59. 

20. C. Antistio Vetere, propretore nella Spagna Ulteriore nel 69-68; le funzioni del 
questore erano prevalentemente finanziarie. 
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era divenuta grande, difficile da abbattere, e anzi tendeva diretta- 
mente al sovvertimento generale dello stato, si accorsero, ma era 
tardi, che non si deve ritenere trascurabile all'inizio nessuna azione, 
che diventa rapidamente grande se è continua, e irresistibile se non la 
si considera per quel che è. [8] Il primo che sembra aver sospettato e 
temuto il perbenismo dell'azione politica di Cesare (come la bonaccia 
del mare), e che capì la potenza del suo carattere, dissimulata dal 
tono amabile e allegro, fu Cicerone, che disse di vedere un intendi- 
mento tirannico in tutti i suoi pensieri e in tutte le sue azioni politi 
che; [9] «ma — aggiungeva — quando vedo i suoi capelli così ben 
curati, e lo vedo grattarsi la testa con un dito, davvero non mi pare 
che quest'uomo possa concepire un pensiero così funesto, e cioè il 
sovvertimento della costituzione romana». Ma di questo si parlerà 
più avanti. 


[5, 1] La prima dimostrazione del favore popolare verso di lui!” 
ebbe quando, candidato con Gaio Popilio al tribunato militare, ri- 
sultò eletto come primo; [2] la seconda, e più evidente, quando alla 
morte di Giulia, moglie di Mario, egli, che ne era il nipote, ne tenne 
nel foro uno splendido elogio! e osò esporre, durante il trasporto 
funebre, le statue di Mario; era la prima volta allora che le si vedeva 
dopo la dominazione di Silla, dato che Mario e i suoi erano stati di- 
chiarati nemici dello Stato. [3] Proprio per questo alcuni manifesta- 
rono dissenso contro Cesare, ma il popolo espresse chiaramente il 
suo favore, accogliendolo con applausi e esprimendo la sua ammira- 
zione, quasi che facesse risalire dall’Ade in città, dopo molto tempo, i 
ricordi gloriosi di Mario. 

[4] Pronunziare dei discorsi funebri per donne anziane era co- 
stume tradizionale a Roma, ma non era in uso per le donne giovani; 
Cesare per primo tenne un discorso di celebrazione della sua giovane 
moglie’, [5] e questo gli guadagnò la considerazione della gente e 
contribuì a conciliargli la solidarietà dei più, presi d’affetto per un 

uomo mite e ricco di buoni sentimenti. [6] Dopo la morte della mo- 
glie andò in Spagna, come questore di uno dei pretori, Vetere”, che 
egli poi tenne sempre in onore, e il cui figlio scelse come suo questore 
quando, a sua volta, egli fu pretore. [7] Dopo l'esercizio di quella ma- 
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doyis txelvns, tolmv Ayayeto yuvaixa Iopunmiav?!, Eywv tx KoewnMag 
Ovyartoa mv Uovegov Ioprnup Mayv@ yaun0eicav. [8] Xembpevog dè vais 
SBarkvas deperdéiig, xat Soxbv pèev èpiuegov xal fipayeiav àviataA- 
Marreadar peyoàwv dvariwulrov &blav, bvobpevos dè rais dAndela4 tà 
peyiota pixgiov, Afyetar smoiv eis doxnv tiva xaflotacta. ydlov xal 
teraxociuv yeveodar yoewepertmng tadkvewv. [9] "Enel 8è tolto uev 6600 
tijs "Annlas dmoderyBets èrueAnmti)g?? ma prro)da yefpara agocavaiwor tv 
tavtoù, tovro 8 dyogavopov? tebyn povoudywv telaxbara xal elxoor 
magtoye, xal taig Ada megl te Otarga xal mopràg xai Scinva yognylaws 
xal moAutedela toc ngò avrov xattxAvoe puiompias, otro déeonxe tòv 
diuov, bg xavag pv digyls, xauvdag dé miuas Enteiv bxaotov als abtòv 
Apeiypawto. 


(6, 1] Avriv 8 obadv èv ti) mode: ottioewv, tig puèev dmò ZbMa peya 
Svvaptvys, tig dé Magiavîjg, f} Tote xatentiyer xal dtomaoto xopidj) ta- 
meà medrtovoa, TadTtv Uvagglboa xul rgocayaytodar fovibpevos, èv 
taîs dyogavopixaîs priotiag dxui)v txotaas elxbvas trompoato Maglov 
xgUga xa Nixag tgorawpdgous, dg gpiowv vuxtòg elg tò Kanitoàdwov 
aveomoev. [2] “Apa 8 iuéog toùs 0eacaptvovs paguaigovia rlvia yquoò 
xal texvi xateoxevaoueva meourtie (duedijiov dt yodlppaor rà Kyfiewd 
xatogObpata) Adyufios Boxe Tg toApung toù dvadtvros (où ye fiv &ònAos), 
taxù Bè negubv è A6yos fqowte nmivras dvogmrovs mods iv yi. 
[3] "AM ol uev èfbwv rugavvida moAdtreveodar Kaloaga, vopars xat dbyuaor 
xatoowovyuevas èraviatavia mju, xal todto meigav Ènt tòv Sij]uov elvar, 
roopadattàuevov el temO&ooevta: taig puomiplas dr avroù xai èlbwar 
malte rtowdra xal xawotopeiv' [4] ol dè Magiavoi napa0aggbvavies 
dimhovs, TANBEL te davpuaotòv door depokwmoay tealpyns, xal xgbrw 
xateigov tò Karmmt@itov [5] moMoîis dè xat dlxgua mv Maglov Bewutvoug 
Bynv dp dovijg txboer, xai peyag fiv è Kaicag tyxwplois aledpevog, tg vil 


21. Figlia di Q. Pompco Rufo, console dell'88, e di Cornelia, figlia di Silla; il matri- 
monio è del 67 ed è il terzo, in quanto prima di Cornelia Cesare aveva già sposato Cos- 
sutia, della quale nulla si sa. 

22. Nan si tratta di una vera magistratura; chi ne era investito sovrintendeva alla fun- 
zionalità della via. 

23. Cesare fu edile nel 65. Gli edili hanno cura dei mercati e quindi dell’approvvigio- 
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gistratura sposò in terze nozze Pompea”'; già aveva avuto da Cornelia 
una figlia, che andò poi sposa a Pompeo Magno. [8] Giacché spen- 
deva senza misura, dando l'impressione di comperare, con l’esborso 
di grosse somme di denaro, una fama transitoria e limitata (in realtà 
acquistava tutto con poca spesa), a quanto si dice, ancor prima di 
aver ottenuto un incarico pubblico risultava aver debiti per milletre- 
cento talenti. (9) Ma quando, eletto curatore della via Appia?”, ci 
spese moltissimo del suo denaro, e poi, nominato edile?’, presentò 
trecentoventi coppie di gladiatori e con altre fastose spese relative a 
teatri, processioni, pranzi, oscurò le magnificenze dei magistrati pre- 
cedenti, allora suscitò nel popolo una disposizione d'animo tale per 
cui tutti cercavano di ricompensarlo con nuove cariche e nuovi onori. 


[6, 1) C'erano in quel momento in città due fazioni: quella Sillana, 
in auge, e quella Mariana, dimessa e divisa, veramente in cattive con- 
dizioni. Egli volle risollevare questa e legarla a sé, e nel momento in 
cui le sue liberalità di edile lo posero al centro dell'attenzione, fece 
costruire in segreto alcune statue di Mario e delle Vittorie portatrici 
di trofei, c una notte le fece trasportare sul Campidoglio, ove vennero 
innalzate. [2] La mattina successiva coloro che videro quelle statue, 
tutte rilucenti d’oro e costruite con arte sopraffina (le iscrizioni ricor- 
davano le vittorie sui Cimbri), furono presi d’ammirazione per l’au- 
dacia di chi le aveva fatte collocare (si sapeva bene chi fosse), e presto 
la voce si sparse e accorsero tutti a vedere. [3] Alcuni però si diedero 
a gridare che Cesare meditava un regime tirannico, riesumando onori 
che erano stati affossati da deliberazioni legali, e che questa era una 
prova per controllare se il popolo, in precedenza addomesticato, era 
stato conquistato dalle sue larghezze e gli concedeva di scherzare in 
tal modo e di introdurre innovazioni. [4] I Mariani invece, facendosi 
coraggio a vicenda, apparvero all’improvviso in pubblico in numero 
straordinariamente grande, e riecheggiarono il Campidoglio dei loro 
applausi; [5] molti piangevano di gioia vedendo il volto di Mario, e si 
alzava un gran grido di lode a Cesare, salutato come l’unico tra tutti 


namento dell’annona, della prevenzione degli incendi, della pubblica circolazione c degli 
spettacoli. 


500 KAIZAP 


méviwv &Ewg els è mio tig Maglov avyyevelas. [6] FuvayBelong dt regi 
tobtwv tig fiovAig, KatAos Aovrtétiog?*, mig evdoxiv tore pidvova 
‘Pmpalwv, dvaotàs xal xamyogficas Kalcagos èrepdéygato tò uwpovevò- 
uevov' «odxETI» YdQ «Urmovopo» Epn «Kaicag, did Sn ungavaig algei tiv 
moAitelav». [7] "Ere 8° drodoynodipevos mods tabta Kaicag Erewoe mi)v 
otyuAntov, tti paMov ol Gavpatovies aùròv trneOnoav, xal ragexeAevovio 
undevl toò ppovipatos Upleodar maviWv Yao Exbvii ti) Ehuw nrepitoroda. 
xal TowredoEtv. 


(7, 1] "Ev Sè totrp xal MettMov toù dipyegtwg?? televti]oavtos, xal tiv 
leguovv regiuiyntov odoav 'Ioavgixoi?* xal KAtÀov perbviwv, tmpa- 
veotatmv avbglv xal peywotov èv (T{}) BovAj dvvaptvwv, ovy ineitev avtoig 
6 Kaioag, GAM xutaffàg elg tòv dijpov dviutagiyyeMev. [2] Aygopaidov dè 
tig amovdijg gpawopewvng, è KktÀos, darò peltovog dtlas parov èpowblv 
mv ddnAbmnta, rgoctrepype reldwv &roatijvar tòv Kaloaga tijg puoriplag 
Ent mordoîg yornuaov 6 dè xal mAelw tgocdavero&uevos Epn dia ywvieioda. 

[3] Tie è fiutoas tvotkons, xat tig untgdg tnt ras Obgag avròv ovx 
dadaxguil ngoreurovons, duraodpevog avtiv, «b pijteg» ele, «Thuegov 1) 
doyegta t6v vldv 1) guyada Spe». [4] Aevex0etong dè tlc yhpov xai 
yevopevng dpldàns, èxedimnae xal magtoye ti) PovAi xai tois diglotow pofiov 
mg él rav Bgaottntos rpolewv tòv dijuov. [5] “O0ev ol negl Hlowva xal 
Ké&thov fitubvro Kixtgwva, gerokpevov Kaloagog Èv toig megl Karudlvav 
Xaffiv maggoybvioc. [6] ‘O yàg è) Katdivas où pòvov mv rmoduelav 
perafiaretv, ddl 8Anv dveAgiv iv fyepoviav xai 1àvra tà rghyuata ovyytar 
SiavonDels, avtòg uev tEereoe, meouitaloag tAATTOnIv EAE YO MOÙ tOÙ tÙGg 
toyltag ubiod fovidkg diroxaAvp@ijva, Atvrdov?” 88 xut KéOnyov?8 Èv ti) 
node diadbyovg antiute tig vvvmpoolag: [7] olg el pev xpipa mageiyé n 


24. C. Lutazio Catulo, di parte aristocratica, console nel 78, csplicò contro Cesare la 
stessa ostilità che suo padre aveva mantenuto contro Mario. 

25. Q. Cecilio Metello Pio, console nell'80 e Pontefice Massimo dall'82, partecipò a 
guerre contro Sertorio in Spagna tra il 79 c il 72. Morì nel 63. 

26. P. Sevilio Vatia Isaurico, console nel 79, cra stato procuratore in Cilicia nel 78-75 
c aveva operato contro i pirati. Fu poi censore nel 33-54, c in quell'occasione restaurò gli 
argini del ‘Tevere dopo una rovinosa inondazione. 

27. P. Comelio Lentulo Sura, console nel 71, espulso dal senato ma poi rientrato, era 
pretore nel 63 e aveva assunto una posizione di rilievo nella congiura di Catilina allorché 
questi era uscito di città. 
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gli altri degno della stirpe di Mario. [6] Il senato si riunì a discutere 
di questo episodio, e Lutazio Catulo?4, a quel tempo particolarmente 
stimato tra i Romani, si alzò ad accusare Cesare con quella famosa 
frase: «Cesare cerca di conquistare lo stato non più scavando gallerie, 
ma muovendo le macchine da guerra». [7] Cesare si difese di fronte a 
queste accuse c persuase il senato; i suoi ammiratori si ringalluzzirono 
ancor di più e lo esortarono a non cedere di fronte ad alcuno, perché 
con il favore del popolo avrebbe superato tutti e sarebbe diventato il 
primo. 


[7,1] Era morto in quel tempo anche il pontefice massimo Metel- 
lo??, e aspiravano a quella carica molto ambita Isaurico?° e Catulo, 
uomini molto in vista e molto potenti in senato. Cesare non cedette di 
fronte a loro, ma si presentò al popolo per avanzare in alternativa la 
sua candidatura. [2] Sembrava che il favore popolare fosse bilanciato, 
e Catulo, che per essere di maggior dignità più temeva l'incertezza dei 
risultati, mandò un intermediario a convincere Cesare a ritirarsi da 
quella contesa in cambio di una grande somma di denaro; Cesare ri- 
sposte che avrebbe mantenuto la candidatura, anche chiedendo a 
prestito una somma ben maggiore. 

[3] Quando venne il giorno delle elezioni, la madre in lacrime lo 
accompagnò alla porta ed egli abbracciandola disse: [4] «Madre, tu 
oggi vedrai tuo figlio pontefice massimo o esule». Conclusasi la vota- 
zione ci fu nello spoglio dei voti un testa a testa, ma alla fine egli pre- 
valse, e senato e ottimati temettero che avrebbe portato il popolo a 
qualsiasi eccesso. [5] Perciò Pisone e Catulo incolpavano Cicerone di 
aver risparmiato Cesare quando poteva essere incriminato per i fatti 
catilinari. [6] Catilina infatti aveva meditato non solo di cambiare il 
sistema istituzionale, ma addirittura di togliere di mezzo i governanti 
e sovvertire tutto; ma era dovuto uscire di città a seguito di imputa- 
zioni minori, prima ancora che venissero scoperti i suoi disegni peg- 
giori, e aveva lasciato in città, a dirigere la congiura, Lentulo?” e Ce- 
tego?*. [7] Non si sa se Cesare abbia loro offerto di nascosto qualche 


28. C. Cornelio Cetego era forse questore nel 63; fu ucciso con gli altri congiurati alle 
None di dicembre. 
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Vdaguovg xai Suvapuews 6 Kaicag, &SnAbv tot, tv è ti) fovAij xutà xglitog 
tEeieyy0tviwv, xal Kixégwvog ToÙ Urltov yvbuac tewribvios megi xodé@i- 
cemg Exaotov, ol pèev &Aior pero Kalaagog Aavarovv txbievov, [8] è dè 
Kaicag Uvaotàg Abyov &uijA0e reggovtiaptvov, bg droxtelvar pèv axgltovg 
Uvdgas dEubpati xal yever Aaurgodg ov doxei ritgov omdt Blxatov elvat ju) 
pert vijg toy&mmg dveyans [9] el Sè pgovgoivio Bebtvieg tv néodeoi mig 
*IraMag?”, ag av abròg Eintar Kixtgwy, peyoi (îv) od xararoAeundi) Kati- 
Mvag, Bategov Èv elogi xal xa0' fiouyiav megl Exdotov ti) fovdj yvovar 
magbtew. 


[8,1] Olitm Bè tijg yvopns quavo0gbrov qpavelons xui toÙ Abyov 
bduvatog tr ati) dndtvroc, od povov ol petà toùrov dviordpevor rgode- 
ti0evto, roddol BÈ xal tOv Nod aùTtod tÙgS elonpévas yvbpag dreurapevor 
mods mv éxelvov pertomouv, tws èri Katwva”” td noàyua xal Ké&ràov 
mequjAde. [2] Tovtwv dé veavixog Evaviw0eviwv, Katwvog dt xai tiv 
Umbvowv Gua tm A6yp cvveregelcavios abrò xal ovyuatetavaotàavtog 
toqupevws, ol utv &vdges dmoduvovpevor rugedé0noav, Kaloagi dè Tic 
fovAig tEtovir roXXol tiv Kixtgwva qpgovgobviwv TOTE vewv Yupvà và Elpn 
‘ovvigapovieg èrtoyov. [3] "AMA Kovglwv”! te Ayerar ti) imBevvo neoi- 
farov Unetayayeiv, avtog 0 6 Kixtowv dg ol veavioxor rgootPieyav 
àvavevoai, pofindelg ròv dijuov, i) tòv povov dwg Udixov xai rupavopov 
fiyovpevos. [4] Toòto pv ov ovx old’ brws è Kixégwy, elrreg fiv dAndeg, év 
t@ megl tig Unarelug!? oÙx Eyoayev' altiav & elyev Botegov bg digtota tp 
xaugi tÒTe raguaybva xatà toù Kalougoc pui) yonodpevos, dildo. 
devikoas tòv dijpuov, Lmeggpubg megrexsuevov toù Kaloagos' [5] Bc ye xal 
per dAlyac iuegac, els tiv fiovAnv eloeX@bvrog avtoi xul megi dv tv 
Utopia fiv drodoyovptvov xai meguilitovtos dogufiog movgote, Eredi) 


29. Era la procedura seguita con gli ostaggi di popoli stranieri. 

30. M. Porcio Catone, pronipote del Censore, pretore nel 34, detto l’Uticense perché 
si uccise in Utica per non cadere nelle mani di Cesare. Fu idealizzato nella tradizione 
come il tipico eroe di libertà. 

31. C. Scribonio Curione, console nel 76, aristocratico, votò contro Catilina; in sc- 
guito divenne amico di Cesare e nemico di Cicerone. 
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aiuto e sostegno morale, ma quando in senato essi furono smascherati 
in modo eclatante e il console Cicerone chiese a ciascuno il parere in 
ordine alla punizione, tutti fino a Cesare proposero la pena di morte; 
[8] Cesare invece si alzò e fece un discorso ben meditato, affermando 
che non gli sembrava giusto né conforme alla tradizione patria man- 
dare a morte senza un regolare processo uomini di spicco per presti- 
gio e nascita, tranne che in caso di estrema necessità; [9] ma se li si 
teneva imprigionati nelle città d’Italia?” scelte dallo stesso console 
fino a quando Catilina fosse stato definitivamente sconfitto, in se- 
guito, in pace e con calma, il senato avrebbe potuto deliberare su cia- 
scuno di loro. 


[8, 1] Il parere esposto era apparso tanto equilibrato, e così effi- 
cace il discorso che lo sosteneva, che coloro che si levarono a parlare 
in seguito lo appoggiarono, e non essi soltanto: anche molti di coloro 
che già prima si erano espressi mutarono parere e accedettero alla sua 
posizione, finché venne il turno di Catone?° e di Catulo. [2] Essi si 
opposero con violenza: Catone in particolare pronunciò una vigorosa 
requisitoria con la quale diffuse un certo sospetto sul conto di Cesare; 
allora gli incriminati furono consegnati al carnefice mentre molti dei 
giovani, che in quel momento fungevano da guardia del corpo di Ci- 
cerone, corsero a protendere le spade nude contro Cesare alla sua 
uscita dal senato. [3] Si dice che lo abbia sottratto al pericolo, co- 
prendolo con la sua toga, Curione?!, e che Cicerone abbia con il capo 
accennato un diniego quando i giovani guardarono a lui, o che te- 
messe il popolo o che ritenesse del tutto ingiusta e illegale un’even- 
tuale uccisione. [4] L'episodio, se pure era vero, Cicerone, non so 
come, non lo ha ricordato nella sua opera «Sul consolato»??; comun- 
que in seguito lo si incolpò di non aver sfruttato contro Cesare, nel 
modo migliore, l'occasione che gli si era presentata, ma di aver avuto 
paura del popolo legato oltremisura a Cesare. [5] Infatti di lì a pochi 
giorni Cesare venne in senato a difendersi per ciò di cui era sospet- 
tato, e si trovò in mezzo a un tremendo putiferio; siccome la seduta 


32. Cicerone scrisse sul suo consolato un Commentario in greco, cui qui probabil- 
mente allude Plutarco, c un poema in latino intitolato De consulati suo. 


504 KAIZAP 


mielwv tod aGuviBovg tyiyvero ti) fiovài) xa0etoutw xebvos, tribe perda 
xgauyîis xal megutom mv obuyuAntov, dramov tòv &vbga xal xedebdwv 
figeivar. [6] Aw xal Kkrwyw gofinbetg parrota tòv Ex tiv drdowv vem- 
tequopbv, oî toù mavròg Untxxavpa mAfovg foav tv vp Kalcagi tàg 
tintdag Byovieg, Bree n)v abyxAntov drmoveipa: armotatov avtois Fppnvov, 
17] tE ob Sarmkwng pèv Ertaxbova revruovia pupiàdeg Eviavoror rgooeye- 
vovto toig dXXorg dvadmpaa, tòv pevror peyav Èv tp ragovii pofov tofieoe 
mequpavog tò rmolirevpa tobto xal [td] màeiotov dnteenke rijs Kaloagog 
buvapewg xal Breoxtàavev év xd, otgatmyeiv peddovTOK xal poffegwiegov 
dua mv dexiv Bvros. 


(9, 1] Où jujv dréf i tapgaybbeg dn aùrijg, TAXà xal toyn tig fxaog ta 
Kaloagi ovumveyon megl tòv olxov. 

[2) MorAwog KXidiog®® fiv dwg yéver pèv ebratoling xai mihovrp xal 
A6yw Aquteds, Bfger dè xai Opgaotminii t®v erat AdeAvola meosffontwv oddevag 
fevtegos. [3] Obrtoc figa Moprmnias tig Kalaagog yuvamdg, oùd' avrijs 
dixotang, dA pudaxal te Tijg yuvammvitidos dxpifteis foav, 1 te puiTMO TOÙ 
Kaloagos AvenMa"* yuri) cbpoewv regierovoa niv vipupnv dei xadermiv xal 
rmaonxexivevvevpemyv avtoic èsroler mv Evreven. 

[4] “Eom dè ‘Pupators 0edg fiv "AyaQiv Ovoplibovow, lore “"EMnves 
Tuvawelav, xal Bobyes uèv olxerotpevor Mida pnréga toù fagdtws yeve- 
084 qaol, ‘Pupaiîor dÌ vougpnv spovada Badvp ovvomiacoav, “EMnveg dè 
TOV Aovboov paytégmv mv Gegntov. [5] “O0ev djutedivow te tg axnvac 
xAijpaow topratovoar!? xategtpovor, xul Sphxwv legdg ragaxa0idpvra. ti] 
dem xatà tòv poùdov. [6] “AvSga dè rgooed0eiv oÙ Atp adé' Ènt tig olxlag 
yevtogai tv Leg@v deyiatoptvwv, avtal dè xa0' gavtàg al yuvaixes ro)dà 
toîs 'Oggixois dpodoyovvia dgàv Myoviai meol mv legovoyiav. [7] “Ovav 
abv 6 tig fogrijg xa0fxn xedvoc, brarevovios f) otgamyodvios dvégbc, 


33. P. Clodio Pulcro, tribuno della plebe nel 48, cra nell'anno 62 questore designato. 
L'episodio nurrato è del dicembre del 62. 

34. Figlio di M. Aurelio Cotta, console del 119. La tradizione concorde la ricorda 
come donna di alti sentimenti e ottima madre. 

34. La cerimonia cui qui si allude rientra nella celebrazione dei riti misterici in onore 
della den Bona, chiamati Dansia. Si tratta di uno dei tanti culti importati a Roma dalla 
Grecia ma di diffusione pressocché gencrale nell’area del Mediterranco, pur con lievi dif- 
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durava assai più di quanto non fosse usuale, il popolo si fece avanti 
urlando, circondò l’edificio e pretese, anzi ordinò, che si lasciasse 
uscire il suo eroe. [6] Allora anche Catone ebbe paura, soprattutto di 
un rivolgimento che nascesse dagli indigenti, che sono la parte in- 
fiammabile di ogni massa popolare, e che allora riponevano le loro 
speranze in Cesare; persuase pertanto il senato a concedere loro una 
distribuzione mensile di grano. [7] Alle spese annuali dello stato si 
aggiunse quindi un ulteriore gravame di sette milioni e cinquecento- 
mila dramme, ma in compenso questa deliberazione troncò la grande 
paura del momento, attenuò di molto il potere di Cesare, e lo di- 
sperse proprio al momento giusto, quando egli stava per diventare 
pretore ed era più temibile proprio per questa carica. 


[9, 1) Durante la sua pretura non si verificò nessun cpisodio tur- 
bolento, ma gli capitò un fatto sgradevole in ambito familiare. 

[2] Publio Clodio”? era un uomo di nobile origine, noto per la sua 
ricchezza e abilità oratoria, per protervia e prepotenza secondo a nes- 
suno dei più celebrati malfattori. [3] Costui era innamorato di Pom- 
peia, moglie di Cesare, c anch'ella ci stava; ma in casa di Cesare i con- 
trolli degli appartamenti delle donne erano accurati, e Aurelia”, la 
madre di Cesare, donna saggia che badava con attenzione alla nuora, 
rendeva loro sempre difficili e rischiosi gli incontri. 

[4] I Romani onorano una dea che chiamano Bona, così come i 
Greci la chiamano Ginecea; i Frigi, che la rivendicano a sé, dicono 
che sia stata la madre del re Mida, mentre per i Romani è la Driade 
che si unì a Fauno, e per i Greci quella della madri'di Dioniso di cui 
non si pronuncia il nome. [5] Per questo quando ne celebrano la fc- 
sta”? le donne ricoprono le tende con tralci di vite, e in ossequio al 
mito vien posto accanto alla dea un serpente sacro. [6] Quando si 
celebrano i sacri misteri della dea non è consentito che un uomo vi 
partecipi e neppure che sia nella casa; le donne da sole, per quel che 
si dice, compiono nel rito molte azioni analoghe a quelle dei misteri 
orfici. [7] Quando dunque viene il tempo della festa la moglie del 


ferenze. Il rito si compie la prima settimana di dicembre in casa di un magistrato cum 
imperio; Cesare era quell'anno Pontefice massimo ec per di più pretore. 
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adròg pèv tElotatar xal màv rò Uogev, i dé yuvi tiv olxlav ragaiafiudoa 
Suxoovpet. [8] Kat tà peyiota voxtwp TedEITAI, rudiag di vapeperyuevng vaig 
ravvuylor, xai povonti)g diua moXdijc rapubong. 


[10, 1) Tabmyv tore tiv togmiv tig Iopraniag èriterotong, è KAbswos 
ofrw yeveubv, xal did toÙto Moew ocibpevos, togijra xal oxeviv yai- 
Telus dvarafiv Eybge, vega yuvanti mv Syuv tous [2] xal taîg Bbga 
trtugov dvemyptvas, elofyOn pev dbeig mò tig ovverdulas Bepuravidos, 
txclvns dè rgodgpaptovong, e ti) Moprmig podorie, xal yevouevng duatoyfic, 
mequpeverv puev Brov xatedelpon td KAwdlw ui xagregouve, miuvoutvo è 
tv olxig peytày xal rmepigetyovi. t— gota aQoomedcoloa tig AbenMag 
dixbdov0as, g di) yuni) yuvaixa nalterv moeobxadeito, xul pi) fovAbpevov els 
tò pueoov elixe, xal tig got xul m60ev Eruvoavero. [3] Toù dè Kiwélov 
quoavios "Afgav rmegpevew Ioprnias, aùrò toùto xadovptwy, xul ti) 
quvi) yevopevov xatapauvoùs, 1) pèev dxbiov0og ebdbc Urembnoe xouvyi] 
mods td potU xul TOv ByAov, Gvbga repwoaxrtvar fora, tov dè yuvar- 
xov SrartonDerov, i AùgnAla tà pèev Bpyia tig Beoù xatemavoe xal 
ouvvextàvypev, avti) dé tag Bbpac droxAeicar xedevaaca rmepifier mv olxlav 
baò Aaprodwy, tiatodoa tòv KAbSwov. [4] Ebgloxerar è els olunua rar 
Bloxngs fi cuveramAde xataregpevyos, xul yevouevog gpavegòs Unò tiv yu- 
varxòv teerabverar dik t®v Oupiv. [5] Tò &é rodyua xal vuxtòs evOug al 
yuvaîxeg dmovoar toîs ast@v tpgatov divéglior, xal peo" iutoav type du 
tijs moiewg Adyos, bg d0topor Erimeyeoneòtog toò Kiwbdlou xal dlunv où 
tuis vfigioptvom povov, GMd xa tI moler xal toig Oeoig dipeldovtos. 
[6] 'Eyeluparo pev ov tòv KAbbov elg tiv Bnuligywv doefielas, xal ov- 
veomoav tr avtòv ol Bvvatbrator tOv imò mg fovdig, GAAus te ded 
dae\yelag xutapagrupovvies, xul porgelav SEAT 1) AeuxobAp ovvpui- 
«et. [7] Mods dt tùs TobTWww omovddg è &fuog dvritatag tuvtòv fuuve t@ 
Kimbkp xal peya mods tovg dixaotàas Spero iv, tamerAnyuevove xai 
dedarotag tò sA00s. [8] 'O dt Kaicag drerntuwparo pèv evebc mv 
FTopaniav, puigrus dì mods iv dixnv xAndele, ovdév Epn tiv Meyoptvwv 
xetà toù KAmwdlov yervboxer. [9] ‘Ag dè tod AGYOv ragadbtou puvevros è 
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console o pretore in carica prende in mano la casa e la prepara per il 
rito, mentre il marito ne esce, e con lui se ne vanno tutti i maschi 
della famiglia. (8] I riti più importanti si celebrano durante la notte, c 
alla veglia notturna si mescolano divertimenti e musica in quantità. 


(10, 1) In quell'anno dunque guidava la cerimonia Pompeia, e 
Clodio, che ancora era imberbe e perciò pensava di passare inosser- 
vato, venne con la veste e l’acconciatura di una flautista, simile nel- 
l'aspetto a una giovane donna. [2] Trovò le porte aperte e fu intro- 
dotto senza problemi dall’ancella complice, la quale corse a informare 
Pompeia. Intanto il tempo passava e Clodio non seppe attendere 
dove era stato lasciato, ma mentre girava per la grande casa evitando 
i luoghi illuminati gli venne vicino un’ancella di Aurelia che, presolo 
per una donna, lo invitò al gioco; poiché egli si schermiva, lo tirò in 
mezzo alla stanza chiedendo chi era e donde veniva. [3] Clodio ri- 
spose che stava aspettando «abra», cioè l'ancella favorita di Pompcia 
(questo era davvero il suo nome), ma dalla voce fu scoperto. La 
schiava corse subito, urlando, ove era la luce e ove stava un crocchio 
di donne, e gridò di avere sorpreso un uomo; rimasero tutte sconvolte 
e Aurelia subito sospese il rito, ricoprì gli arredi sacri, ordinò di chiu- 
dere le porte e al lume delle lucerne andò per tutta la casa alla ricerca 
di Clodio. [4] Lo si trovò nella camera della ragazzina che l'aveva 
fatto entrare e, riconosciuto dalle donne, fu cacciato dalla porta. 
(5] Quella stessa notte le donne, non appena furono a casa, riferirono 
il fatto ai loro mariti, e il giorno dopo correva tra la gente la notizia: 
Clodio aveva tentato di compiere azione sacrilega e ne doveva soddi- 
sfazione non soltanto agli offesi, ma anche alla città e agli dei. [6] Per 
conseguenza un tribuno della plebe presentò accusa di empictà con- 
tro di lui, e si levarono ad accusarlo i senatori più influenti, testimo- 
niando altre gravi nefandezze e tra l'altro l’incesto con la sorella, che 
era la moglie di Lucullo. [7] Di fronte a simili tentativi degli aristo- 
cratici il popolo si schierò dalla parte di Clodio e lo difendeva, co- 
sicché grande era la pressione sui giudici impressionati e timorosi 
della massa. [8] Cesare dal canto suo ripudiò immediatamente Pom- 
peia, ma citato in giudizio per il processo, disse di non sapere niente 
di quanto si diceva contro Clodio. [9] Il suo discorso appariva para- 
dossale, e l’accusatore gli chiese: «Come mai allora hai ripudiato tua 
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xatfyogos figbmmoe «rbg adv drmertieyio tiv yuvaîza;», «bt» Egn «mv 
tuav MElovv und drovondijva». [10] Tav0* ol pèv otitw gpgovoivia tòv 
Kaioaga Xeyovatv elrmetv, ol dè 1) Shug yagitbuevov, bounptvw o@berv tòv 
KAbduwov. [11] Artogetyer è’ obv tò EyxAmpa, ròv mielotmv dxaotov ovyue- 
yxupevo toîs yoedppao tes yvopag arodovimv?*, Brwg pie rapaxivéu- 
vevowaw Èv toîg moddoig xutuynpiodpevor, pit amorboavies ddobfowor 
nmagà toÎs àglator. 


[11,1] ‘O dè Kaioag ededs darò Tg otgatyias tibDv Eragguov mv 'IBn- 
glav AuBov, bg fiv fvagikQetov aùtb TÒ meol toÙs daverotkg, Evoyàovvrag 
tEbwn xal xarafobviasg, eni Kglooov!” xarepuye, riovombrarov Bvta 
‘Pipalov, dedpevov dè tijg Kaloagos dxpijg xal Begpobrntos tri mv mods 
Hoprtfiov àvrutoditelav. [2] 'Avadetaptvov dè tod Kelacov toùs padrora 
xaderavs xal aragariroug tibv Saverot®v, xul dieyyvijoavtos dxtaxoolmy 
xal tglkxovta tar&eviwv otitwg tEnAdev Èrl mi)v èragylav. [3] Agyerar Bè tg 
“Aluter UmeofikAovros adtov xal rmoMlyvidv 1 fagRagixéy, cixobpievov da 
dvogbwv mavr&raow dAyuwv xal Avagòv, magepyoptevov, toùs ttalgous 
tia yeiwm xal perà rata «Îj mov» guvar «xiviavo0l tivég elow Unto 
‘agg piotyjilar xal megl rowrelov &uddar xat pObvor tOv Buvatdv mods 
GAoug;». [4] Tàv dè Kaloaga orovataavia ngds aùtodg eimeiv' «by pièv 
tRovAbpnv ragà tobro elvar pàùMov rgbros 1 ragà ‘Pwpatog Sebtegog». 
[5] ‘Opolws dè ride Ev 'IANola oyodig otong dvayiviozoviàa 1 tOv meal 
'Adeb&vbgov yeycappevov apodga yeveadar mods tavt maddy yobvov, elta 
xal daxguoar [6] tov Bè plimv Cavuaokviwv mv altlav elmeiv «où doxei 
Upiv &Eov elvar Abrng, el tnAimodtag pev dv "AMEavBgOg Sn toDobtIDv 
tRaolevev, tuoi Bè \aurodv oddtv orto mergaxtat». 


[12,1] Tîjg yovv 'Ifnglas èmfiàg evOvg Av eveoyos, 000" iuepay dMyaw 
dexa orelgas cvvayayetv mods tas medtegOv odoag etxoor, xal atgATEDOag 
tr Kadatxodg'* xal Avortavade” xgarijour xal rgoeX0eiv diyei tijg te 


36. Cicerone ci informa che alla fine risultò che trentuno giudici si erano pronunciati 
per l'assoluzione e venticinque per la condanna c parla apertamente di corruzione. 

37. M. Licinio Crasso, detto Dives, collega di Pompeo nel consolato nel 71 ma sem- 
pre a lui avverso; li riconciliò Cesare in occasione del cosiddetto primo triumvirato, Con- 
sole ancora con Pompeo nel 43, ottenne per l’anno successivo ln provincia di Siria e il 
comando della guerra contro i Parti; in essa morì a Carre nel 43. 
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moglie? », ed egli: «Perché pensavo giusto che di mia moglie neppure 
si sospettasse». [10] C'è chi dice che egli abbia detto questo perché 
questo era davvero il suo pensiero; altri che lo facesse per compiacere 
il popolo che aveva deciso di salvare Clodio. [11] Costui fu dunque 
prosciolto dall'accusa, perché la maggior parte dei giudici espresse il 
proprio parere in forma non decifrabile?“, per non correre rischi tra il 
popolo nel caso avessero dato voto di condanna, e non essere malvisti 
dagli aristocratici nel caso lo avessero assolto. 


[11, 1) Subito dopo la pretura Cesare ottenne la provincia di Spa- 
gna; egli però non sapeva come risolvere il problema dei suoi credi- 
tori che ostacolavano la sua partenza e manifestavano contro di lui; si 
rivolse perciò a Crasso?”, che era il più ricco dei Romani e che aveva 
bisogno dell'energia e della passione di Cesare per la sua lotta politica 
contro Pompeo. [2] Crasso accettò di pagare i creditori più fastidiosi 
e inflessibili, e diede garanzie per ottocentotrenta talenti: così Cesare 
potè partire per la provincia. [3] Nell'attraversare le Alpi passò per 
un villaggio barbaro, abitato da pochissime persone, malridotto; gli 
amici, ridendo e scherzando, dicevano: «Anche qui ci sono ambizioni 
per arrivare al potere, e contese per ottenere il primo posto, e invidie 
dei potenti tra loro». [4] E Cesare, parlando sul serio, disse loro: 
«Vorrei essere il primo tra costoro piuttosto che il secondo a Roma». 
[5] Allo stesso modo un'altra volta, in Spagna, in un momento di ri- 
poso, si diede a leggere un libro sulle imprese di Alessandro, e per 
parecchio tempo rimase concentrato in se stesso, poi anche pianse; gli 
amici, colpiti, gliene chiesero il motivo, ed egli: «Non vi pare che 
valga la pena di addolorarsi se Alessandro alla mia età già regnava su 
tante persone, mentre io non ho ancora fatto nulla di famoso? ». 


[12, 1] Giunto in Spagna, si diede presto da fare e in pochi giorni 
raccolse dieci coorti oltre alle venti che già aveva; fece poi una spedi- 
zione contro i Calaici?* e i Lusitani?”, li superò e si spinse fino al 


38. Popolazioni dell'attuale Galizia, nel nord-ovest della Spagna. 
39. Erano stanziati in zone dell'attuale Portogallo. 
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daXkoons, te Lu) nodregov vraxobovia ‘Papato BO xaraoteegphpevos. 
[2] Gtuevag dè tà toÙ nodtpov xaddòg, où yeipov èfielfeve tà ris elohvns, 
Spbvortiv te taig néiear xa0wotdg xal pédtota tÙs tTOv Yoewpenetov xai 
Savewtàv lbpevos dlapogls. [3] "“Etate Yho tov agoALbvIWwY tois dqpeldhovar 
xa0' Exaatov Eviavtdv Sto uèv peon tòv davewrm)v dvargeiv0ar, t@ dè dour@ 
xono0a. tòv deorbmny, diyoi Av obrwg txAv0i] tò Skverov. [4] "Er tovtOS 
eddoxyibv, drmhAdiyn tijg erragylag*, avtòg te tAotbaLog yeyovog xal toùg 
otgutimtag hpeinxg dò THDYV otgATtTELDV, xal moomyogevptvog avto- 
«edito! da adtdv. 


(13, 1] "Excel dé tovg pèv pvwpevovg Oglapfov EEw Batelfiew tSer, toÙg 
dè petovrag vmarelav mugoviag Èv ti) néder toDIO nelrtev, tv towadin 
yeyovag dvivoulge, xal nodg aùtàg tos dratimàg dpryuevos deyagealag, 
Erepupe mods tiv oUyxAntov alrovpevog avip d00fvar ragayytAew elg 
Uratelav drmòvir Bud tOv plwv. [2] Katwvogs Bè medtov pèv loyxugitoptvov 
tp vouo mods mv delwaw, el0' wgs boa moMdovs redeparevpevovg Unò toÙ 
Katoapog Exxgoloavios T® Yodvw TÒò medyua xal mv iuegav tv 1@ Meyer 
xatatolpaviog, Eyvm tòv Oplaufiov dpete è Katoag Eyeoda tig bratelag® 
[3] xal naugeX0wv Eb0Ug inodierar noMievpa 11° révras dvoodove 
tEaratioav rhv Kitwvog' fiv sè tobro daMayi) Moprniov xal Kg&ocov, 
tiv peyuotov Èv ti] oder duvaptvov' [4] 00g ovvayayov è Kaicag els qpulav 
tx Bragpogdg xal mv dr’ dupoîv cuveveyaapevos loyiv ele tavtòv, Hoy 
qpuéavogwrov Eyovir mgoonyoglav Hiade pueraoticag tiv moditelav. 
[5] Où yo, dg ci mieioto voplbovaw, 1 Kataagogs xal Moprniov dlapogà 
toÙg éppuilovs dreuyloaro mortpovs, dida parov 1) pula, ovotaviwv ènl 
xutadbaei tijg dpurtoxgatias tò mo@rov, el0* otitwg xal eds diAhXovs 
biaotaviwv. [6] Kértmww Bè mola tà uerovia ngodeanitovir reotiv 
SuoxbAov pèv dvopnov Tote xal modvaghiYyiovos, Vategov dè pgovipov pev, 
obx ebtvyods dé avufovàdov dafieiv dbEav. 


(14, 1] Où pv diddl 6 Kaioag tv ptow Tg Kedacov xal Tourniov qpulag 
dogvpogobpevos rl mv Lratelav xamiy0n' [2] xat Aaunoog dvayogev- 


40. Nel giugno del 60. 

41. È un titolo onorifico concesso per acclamazione dai soldati al loro comandante 
dopo una vittoria sul campo. 

42. Allusione al cosiddetto primo triumvitato. -///// - 
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mare esterno, sottomettendo popoli che prima non erano mai stati 
soggetti ai Romani. [2] Dopo aver bene sistemato le operazioni belli- 
che, non meno bene affrontava i problemi della pace, rendendo con- 
cordi le città e soprattutto sanando i dissensi tra debitori e creditori. 
[3] Dispose infatti che il creditore togliesse ogni anno al debitore i 
due terzi del suo prodotto, e gli lasciasse da fruire il restante, fino a 
che in tal modo il debito fosse annullato. [4] Con questo procedere si 
guadagnò una buona reputazione, e quando si allontanò dalla provin- 
cia‘ era diventato ricco, aveva arricchito con il bottino delle spedi- 
zioni i soldati ed era stato da loro salutato con il titolo di Irmperator®!. 


[13, 1] Coloro che aspiravano a celebrare il trionfo dovevano at- 
tendere fuori di città, ma quelli che erano candidati al consolato do- 
vevano agire operando in città: Cesare, si trovava in questa situazione 
contraddittoria, e per di più era giunto a Roma proprio al tempo 
delle elezioni consolari; perciò mandò a chiedere al senato il per- 
messo di candidarsi al consolato tramite gli amici, rimanendo fuori 
della città. [2] Ma Catone dapprima si appellava alla legge per op- 
porsi, poi, vedendo che molti erano stati irretiti da Cesare, tirava in 
lungo e consumava le giornate in discorsi; Cesare allora decise di la- 
sciar perdere il trionfo e di insistere per il consolato. [3] Entrato in 
città, subito si impegnò in un progetto politico*? che trasse in in- 
ganno tutti fuor che Catone; si trattava della riconciliazione di Pom- 
peo e Crasso, i più potenti in città. [4] Cesare appunto li fece incon- 
trare, da nemici li fece diventare amici e convogliò su di sé, nel suo 
interesse, la potenza di ambedue; così, con un atto che era definito 
umano, senza che alcuno se ne accorgesse, mutò la forma costituzio- 
nale dello Stato. [5] Di fatto non fu, come i più credono, la discordia 
di Cesare e Pompeo che diede origine alle guerre civili, ma piuttosto 
la loro concordia, giacché dapprima unirono i loro sforzi per distrug- 
gere l'aristocrazia, e poi entrarono in conflitto tra loro. [6] A Catone, 
che spesso prediceva quel che sarebbe avvenuto, toccò allora di gua- 
dagnarsi la nomea di uomo scorbutico e attaccabrighe, più tardi di 
consigliere intelligente ma non fortunato. 


[14, 1] Comunque Cesare, protetto dall’amicizia di Crasso e di 
Pompeo, si presentò alle elezioni consolari e, [2] brillantemente elet- 
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0els** puerà KaAnovoviov Bifiov®' xal xataotàas eis mv doyfiv, edOds 
elotpege vouous*? oiy LTATEP TROofxovras, dida Enuegxp tivi AgaoviATtp, 
mods fdoviy tbv moMbv xAngovylas tivàs xal SLavopàg yboag elonyoù- 
pevos. [3] 'Ev Sè tf fovAjj tiv xadav te xat dya0@v dvrgovolviwv, rd dat 
Sebduevos moopdaews dvaxgaybv xal pagruo&pevos, bg el tov &fjov txwv 
tEeiabvorro, Beparmevowv Exgivov E dvayans Oforr xal yaderomua 
mis fiovAtig, nedg avròv eEentjbnoe. [4] Kai megromodpevog Evdev ptv 
Ko&gaov, Ev0ev dè Mouniiov*, fe@moev ei tovg vopous èraoîev' Enaveiv 
dè puoxbviwy, ragextiàe fondeiv ri tovs èviotaodar petà Epov dreroiv- 
1us. [5] 'Exeivor 8’ imioyvovvio' oprfjios dè xal ngooeneimev, ig dpliorto 
mods tà Elpn perà toù Elpovs xal Ovgedv xoultwv. [6] "Emi toUTE toÙg pèv 
dguatoxpatixodg Aviagev, ovx dElav ij megl avròv aldods oùdè ti} neòs vv 
avyzAntov evAafiela motrovoav, did paviniv xal pegaximén pwviv 
dxotoavius, è dè Sipog f08n. [7] Kaicag Bè pegòvwg Eri tig Ioprniov 
Suvapuewg Emdgarttbpevos, fiv yae avrò 'IovMa Bvy&mo tyyeyunptw Fe- 
pcoviMp Kaurlwv®, ravmnv Eveyybnoe Moprnig, niv Bè Moprniov t@ Fe- 
qovidip Siae Epygev, ovd' adtijv aveyyuov obaav, ddAla Davotp tr EvMa 
nad xadwuodoymptewy. [8] 'OMyp 8 toregov Kaicag Aykyeto KaA- 
movgviav** Ovyattga Ielowvog, tòv dè Ielowva xartomoev brarov elg 1ò 
ptidov, Evrabla è) xal’opsdoa pagrugoptvov Karwvos xal fobvros oÙx 
avextòv elvar yapow Sraiaotgonevopevng Tijs fyeuovlas, xal dd yuvalwy elg 
tragylag xal otgatebpiata xal Suvape diinrovs dvrerrayoviwv. [9] ‘O pèv 
obv ouvvigywv toù Kaloagog Bifidos, èrel xwiUwv toÙg vopovg oùdév 
intoarvev, Add modilixig exivbiveve perà Klrwvos tri tig dyogdg diro- 
Oaveiv, EyxAevolipevos otxor tov tijg deyîls yedvov diertAeoe. [10] Ilo- 
purijiog dè yimpuag ed0dg Everinoe iv dyogàv BrAiwv xai ovverexigov t@ 
Siuw toùs vopovs, Kaloagi dè mv tvròg "Airmewv xal mv Extòg &racav 
KeArxiv, rg00detg tò Ii verxbv, perà tayuàtmv recodligwv elg revraetiuv*. 


43. Nell'anno 59. 

44. M. Calpurnio Bibulo era già stato collega di Cesare nell'edilità e nella pretura. 

43. Allusione alla Lex Iulia agraria, detta anche Campana perché si riferiva in partico- 
lare all'agro campano. 

46. Pompeo Magno, console del 70, vincitore nel 67 della guerra contro i pirati c nel 
63 della guerra contro Mitridate, costituì il primo triumvirato con Cesare e Crasso nel 60, 
in seguito si scontrò con Cesare per ragioni di potere c finì sconfitto a Farsalo. 

47. Un personaggio oscuro, del quale si sa soltanto che favorì la politica di Cesare 
opponendosi al suo collega Bibulo. 
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to* con Calpurnio Bibulo4', non appena ebbe assunto il potere, pre- 
sentò proposte di legge*’ che non si addicevano a un console quanto 
piuttosto al più temerario tribuno della plebe; per compiacere il po- 
polo, infatti, propose di fondare colonie e distribuire la terra. [3] Gli 
si opposero in senato gli ottimati, ed egli, che da tempo cercava un 
pretesto, alzando la voce protestò che contro voglia era costretto a 
schierarsi dalla parte del popolo, data la violenza e insensibilità del 
senato. Di fatto si presentò al popolo [4] e, postosi alla destra Crasso 
e alla sinistra Pompeo“, chiese alla folla se approvava le leggi; avu- 
tane risposta positiva invitò a sostenerlo contro quelli che minaccia- 
vano di opporsi con la forza. [5] La folla promise il suo aiuto e Pom- 
peo aggiunse che contro le spade avrebbe usato la spada e lo scudo. 
[6] Questa frase addolorò gli ottimati che avevano sentito un’espres- 
sione non degna della stima che nutrivano per lui e non confacente al 
rispetto per il senato, bensì pazza e sconsiderata; il popolo comunque 
ne provò piacere. [7] Nell’intento di guadagnarsi ancor di più il so- 
stegno di Pompeo, Cesare fidanzò a lui la figlia Giulia, che già era 
fidanzata a Servilio Cepione*”, e promise di dare a Servilio la figlia di 
Pompeo, neppur essa libera, ma già promessa a Fausto, figlio di Silla. 
[8] Poco dopo Cesare sposò Calpurnia”*, figlia del Pisone designato 
console per l’anno successivo, cosicché Catone con forza protestò gri- 
dando che non si poteva tollerare che lo stato fosse prostituito a pro- 
getti matrimoniali, e che per mezzo di donnette da quattro soldi si 
operasse una spartizione di province, cariche militari c magistrature 
civili. [9] Bibulo, collega di Cesare, dato che con la sua opposizione 
alle leggi non concludeva nulla, anzi spesso corse il rischio di essere 
ucciso nel foro con Catone, si chiuse in casa e qui passò il restante 
periodo di carica. [10] Pompeo invece, subito dopo il matrimonio, 
riempì il foro di armati, fece approvare dal popolo le leggi che asse- 
gnavano per cinque anni a Cesare la Cisalpina, tutta la Transalpina e 
in più l’Illirico, con quattro legioni”. [11] Catone tentò di opporsi a 


48. Figlia di Lucio Calpurnio Pisone Cesonino, console del 5h. 

49. Nonostante l'opposizione degli ottimati, il popalo approvò la proposta del tri- 
buno della plebe P. Vatinio per la quale si assegnavano a Cesare per cinque anni la Gallia 
Cisalpina, l'Illirico e tre legioni; i senatori vi aggiunsero lu Transalpina, nel timore che 
gliela concedesse il popolo in caso di un loro rifiuto. 
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[11] Karmwva pèv oùv èrigemmoavia TobTtA dvrdeyen dnijyev els pudaxiy è 
Kaiocg, olbpevos avtov imuxartoroda: todc Bnuagyovs?” [12] gxelvov è 
dpivov Radltovros, Seov è Kaigap où povov tods xgatlotovs dvogo- 
qouvius, GAARA xal rò Bnporòv aldoî tig Katmwvos dpetijz cuori xai perà 
xamepelac èinduevov, abtòc #6eM@n xotpa tov Eyuloyxwv Evog dpedto0ar 
tòv Katwva. 

{13] Tov 8 &AAwv cvyxAnimov dAlyor maviamaon abiti ouvfjerav elg 
fovAnv, ol dè Aoutol Bvoyegalvovres txrodév foav. [14] Elmovrog dt 
Kwvadlov tivòg TOY apodpa Yegbviwy, bg gpofiovpevor ti Bria xal toùg 
otgatibtag OÙ ocvvegyorvto, «tI oUv» Epn [6] Kuicag «où xai aù tadTA 
dedubs olxovprig;». [15] Kat è Kmvolduog elmev «Bri pe mori pui) popeiodar 
tò Ypag' 6 yào Eu Aeurbpevog filog où moAXijg dàiyac dv dita. tgovolag». 

116] Alayuotov dè tov toTE moditevpietwv Edogev èv ti] Kaloagog brately 
&npuapyov aipelfvar KAbBLov Exeivov, Up' od tà megl tòv yapov xal tds 
armoggirovs mapevonnOn smavvuylbas. [17] 'Hwé0n è èri ti Kixégwvog 
xata\voe!, xal Kaicug où nodregov BEMAG0ev?? ènl tv otgatitiv, 1 
xatuotuotioa: Kixtgwva perà Kiwdlov xal ouvvexfiadeiv bx Tic "ItaMas. 


[15,1] Toravta pèv obv Aeyerai yevtodar tà tod tOv Fadamxdv. [2] ‘O dè 
ov moléuwv odg èroltunoe pera tavra” xal tòv orgaterov alc ipue- 
gibouto mv Keituavy yodvos, Gareg UAAnv deyilv Aufbvros avtod xal 
xatuotiviog Els trégav tivà filov xal rgaypotwv xavév ddbv, obx totiv 
Brov to©v puldota tedavpaopevov èp' iyepovia xul peylotwv yeyovotwy 
drmodeltovia molguotiy xal otgumAlimyv dnedertev ubtov (3) dAA' elte 
Pafilovg xal Zxurlwvag xut MettàAXoug xal toùs xat* abtòv fi juxgòv 
Eurgoodev adtov, ZUMuyv rai Mégiov dipugportpovg te AeuxobAove, 1) xal 
THojrijiov udTtÉv, où xAtog brrovgliviov fvBer tore mavtolac meol aoXepov 
ageti]g, mapafilhor tic, [4] ul Katougog UnegfiliMovor molte, tòv pèv 
xaderbini. torwv Èv olg èroXepunae, tòv dé peye0er xbgac fjv rQuoexti pato, 


so. Ci si appellava ai tribuni della plebe per chiedere che ponessero in atto il loro 
diritto di intercessio, per il quale essi potevano vietare le misure a loro giudizio contrarie 
all'interesse della plebe o dell'intera comunità cittadina. 

41. Clodio fu tribuno della plebe nell'anno 58. 

42. Uscito di carica, Cesare non partì subito per la Gallia ma rimase dinanzi alle mura 
di Roma per tre mesi, silenziosamente appoggiando Clodio che aveva promesso di man- 
dare in esilio Cicerone. Una volta che la sua proposta fu approvata, il 20 di marzo, Cesare 
partì. 
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tutto questo, ma Cesare lo fece arrestare pensando che si sarebbe ap- 
pellato ai tribuni della plebe”, [12] egli invece si allontanò in silen- 
zio, e Cesare, vedendo che non erano sdegnati solo gli ottimati, ma 
che anche una parte del popolo, per rispetto della virtù di Catone, lo 
seguiva in silenzio e a testa bassa, chiese segretamente a uno dei tri- 
buni di sottrarre Catone all'arresto. 

[13] Degli altri senatori veramente pochi frequentavano il senato; i 
più, disgustati, se ne stavano lontano. [14] Considio, uno dei senatori 
più anziani, disse che i suoi colleghi non si riunivano perché teme- 
vano le armi e i soldati, e Cesare: «Perché allora non te ne stai in casa 
anche tu per questi timori? »; [15] Considio, a sua volta: «Perché la 
vecchiaia mi concede di non aver paura; il tempo che mi resta da vi- 
vere, che è poco, non richiede grandi precauzioni». 

[16] Ma di tutti i fatti politici durante il consolato di Cesare il più 
turpe parve l'elezione a tribuno della plebe di quel Clodio che gli 
aveva contaminato il matrimonio e aveva violato le leggi relative ai riti 
misterici notturni. [17] Ma Clodio fu scelto perché fosse rovinato Ci- 
cerone”', e Cesare non si mosse da Roma”? per raggiungere l’esercito, 
prima di aver rovesciato Cicerone con l'aiuto di Clodio, e averlo cac- 
ciato dall'Italia. 


[15, 1] Questi, a quanto si dice, furono i fatti precedenti l'impresa 
di Gallia. (2) Il periodo delle guerre che combattè in seguito”, e 
delle spedizioni con le quali assoggettò la Transalpina, quasi che egli 
avesse iniziato un sistema nuovo e si fosse messo in una diversa dire- 
zione di vita e di azioni, lo rivelò come combattente e stratega infe- 
riore a nessuno dei grandissimi o di quelli che furono soprattutto am- 
mirati per le loro capacità strategiche. [3] Se uno confrontasse i Fabii, 
gli Scipioni, i Metelli o quelli che esistettero ai tempi di Cesare o poco 
prima, come Silla, Mario e i due Luculli o anche lo stesso Pompeo, la 
cui fama in tutti i campi di attività bellica saliva allora sino alle stelle, 
[4] troverebbe che le azioni di Cesare sono superiori: all'uno fu supe- 
riore per la difficoltà dei luoghi nei quali combattè; all’altro per la 


33. Fonte primaria per la conoscenza di questi fatti sono naturalmente i Commentarii 
cesariani. 
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tòv dé mANfer xal fila rodenlov 00g èvixnoe, tòv È aroma xal dmotia 
moov & xa0wplinoe, ròv &' érmemela xai rogbmtnit Tgdg Tods dhioxopevoug, 
tov dè dbgoc xat yagior Tgdg ToÙcg avotputevopRevovo'* [5] mvras dè t@ 
miglotas pepayo0a payag xal mielotovg dvyuonxtvar tiv dvitay0tvitmv. 
“Em yào oùéè déxa modepnoas negi Fadatiav, médewg pitv darte Oxtaxootag 
xatà xpdirog elaev, #0) è' tyeigboaro toruxdaa, puorior dè raparagcpievog 
xatà ptgog teumoglate, Exatòv uev Ev yegol depdergev, idAag dt tocabtag 
ttbyonoev. 


16,1) Ebvolg dè xal moo0vpiga otgatwI@v tyeijoato ToRubt) reol 
abtov, (ate toùds trtowv undev tv taig dia orgatela daptgovius 
aulyove xal dvurootatovs peigeodar reds màv dervdv Late tig Kalcagog 
d6Eng. [2] Olog fjv toùto pèv 'AxlAuog, dic év ti] regi Macaadlav vavpaylg?* 
veg moreplag èmfefinuos, mv pev deEràv Armexbnn xeioa payalga, ti) d' 
dgroteod tov Gupedv oòx depijxev, GMd tINTwv eElS td AQ0AmIA toÙg 
modeniove Ùnmtorgeye mavtus xal tod oxdipove erexglmmoe' [3] todo dè 
Kéoowg Exebac, Bg Èv tij megl Avggliyiov peyn?” tòov dp0adpòv txxorelg 
totetpiati, tòv è' buov duo xul tàv pngòv éttog dtedndAaptvos, 1) dé Over 
firAov Exatdv xat TeL&Xovia rAnyàc divadedeyntvos, Exte t00s moleplovg 
bs rupadiramv tavtév. [4] Aveiv dè rgoowviwv tod uèv dirrtxorpe tòv dipov 
ti) payaleg, tòv BÈ xatà tod mgovitov natitas Untorgeyev, aùròg dè 
dea b0n, tov olxelwv megioyòviwv. 

[5) "Ev dè Bgerravig?® rv modeplwv ele torov #ib&N xl peotòv Uda: 
tv tpuredodat toig mebtog tabipyos?” Enidepevmv, atgattbmng, Kaivapog 
aUtOD Tv paynv pogovios, bodpevog Eels putoovg xal modà xa regiona 
toiuns arodebetipevos Fpya, toùg uèv tabtoygovs Fowve t©bv fagftigwv 
«puyòvrwv, [6] avròg dè yaderg èri mao duaffalvov Feewpev bavtov elg 
devpata telpar@dn, xal poi &vev toù Ovpeod, td puèev vaxbpuevos tà dè 


34. Due battaglie navali furono combattute dinnanzi a Marsiglia: la prima il 27 giugno 
del 49 c la seconda il 31 luglio dello stesso anno. Cesare non fu presente u nessuna delle 
due. 

43. La battaglia ebbe luogo il 23 giugno 48; per questa sua azione Cassio Sceva fu 
promosso da Cesare centurione del primo manipolo. 

46. Due furono kh spedizioni di Cesare in Britannia: la prima nel 35 e la seconda 
l'anno seguente. Non sappiamo a quale delle due vada riferito il presente cpisodio, né si 
conosce il nome del soldato che in alcune fonti compare come Scevio e in altre come 


Scefio. 
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estensione delle terre conquistate; all'altro ancora per numero e forza 
dei nemici vinti; a questo per la eccentricità e perfidia delle genti con 
le quali venne a contatto, a quello per la mitezza e la condiscendenza 
nei riguardi dei vinti; a quell’altro ancora per i doni e i favori fatti ai 
commilitoni; [5] a tutti poi per il numero grandissimo delle battaglie 
combattute e degli avversari eliminati. Infatti, per quanto non abbia 
combattuto in Gallia nemmeno dicci anni, egli conquistò più di otto- 
cento città, assoggettò trecento popoli, si schierò in tempi diversi 
contro tre milioni di uomini, ne uccise un milione in battaglia e altret- 
tanti ne fece prigionieri. 


[16, 1] I soldati erano così ben disposti nei suoi riguardi e tanto 
animosi che quelli che in precedenti spedizioni non erano in nulla di- 
versi dagli altri, se era in gioco la gloria di Cesare affrontavano, irre- 
sistibili e insuperabili, qualsiasi ostacolo. [2] Così fu Acilio, che nella 
battaglia navale di Marsiglia”, salito su una nave nemica, vistosi pri- 
vato della destra da un colpo di spada, non abbandonò lo scudo che 
aveva nella sinistra, ma colpendo ripetutamente in volto i nemici li 
volse in fuga tutti quanti, rimanendo padrone della nave; [3] così fu 
anche Cassio Sceva che nella battaglia di Durazzo”? colpito da una 
freccia perse un occhio, ebbe la spalla trapassata da un giavellotto e la 
coscia da un altro, e fu raggiunto sullo scudo da centotrenta frecce; in 
tali condizioni chiamava a sé i nemici, in apparenza per arrendersi. 
[4] Gli si accostarono due; colpì il primo alla spalla con la spada e 
volse in fuga l’altro mirando al volto; poi fu salvato dai compagni che 
gli si fecero attorno. 

[5] Una volta in Britannia” i nemici assalirono i centurioni dei 
primi manipoli?” che erano andati a finire in un luogo paludoso e 
pieno d’acqua; un soldato, spintosi in mezzo ai nemici sotto gli occhi 
di Cesare, dopo aver dato a vedere molti e notevoli atti di valore, mise 
in fuga gli avversari e salvò i centurioni; [6] quindi, attraversando con 
difficoltà la palude dopo tutti gli altri, si buttò nella corrente fangosa 
e un po’ camminando, un po’ nuotando, alla fine, senza lo scudo, 


37. I centurioni primzipili erano i principali ufficiali di carriera nell'esercito romano. 
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fadlkwv, èwertoaoe. [7] Eavpatoviwv BÈ 1bv megi tòv Kalouga xal petà 
yaoùs xal xgauvyîjg drmavibvimv, abtòg ed udda xamypàig xal Sedaxovpuevos 
moootreoe t) Kaloagi, cvyyvopny alrotpevog tri 1) rootodar tòv Bugebv. 

[8] "Ev dè Aoy vaiv bAbvieg ol meoi Zxurtlova Kaloagos, év fi Folvios 
Iérgwyv erede: tapas àrodederyutvos, toùg piev dia dovg Errowoivio delay, tp 
dé tapla è dbvar mv owglav Epuoav, [9] è &' elmov, Br toi Kaloagog 
otgatubta où Aapufiliverv, GMd &dbvar awmnglav t00g fotlv, Bavtov t@ 
Ekper nurttag avere”. 


(17,1) Tà dè towrita Mjpara xal tg piotiplag abròg avedgeye xal 
xateoxebaoe Kaivug, robtov pev tp xuglteo0a. xal tpav diperdàg, èvbervo- 
Hevos Br tov mAovtOov oUx ele teugi)v idlav oùdé tIvag Neura0elag èx ti%Dv 
modéwv dfgolter, xorvà 8' &0Xa tig dvigaya0las mag' avi puiacobpeva 
frmbxea xal pereotiv txelvo tod mMhovteiv Boa toîg délow TOV aTRATILwWTOYV 
dlbwow' Eretta t® rlvra pèv xivbuvov Exdov Lploraada., rgòs unbeva dè 
tOv TOvwv drayogeverw. [2] Tò ptv oùv puoxlvévvov oùx t0avpatov aùtoi 
Bia mv promplav 1) dè ov TOvWwY drropowi) tagd Tv TOÙ OMparog dbvapuv 
tyxagrepeiv doxovvtog tEerAntTev, Bui xal tiv HE div loxvég, xat mv o&pua 
Meuxòs xul dmadbc, xal tiv xepaAnv voomòng, xal toig èrinatixois Evoyos 
(èv Kog8ifn?” rg@TOv alt@ toÙ TABOvG bg Meyetar tovrov mgooneosvios), 
3] oò padaxiag Eroujgato mv digguotiav mpbpaawv, dida Negarelav Tg 
dgowatlas mv otgateluv, tuig dtgbtolz ddoutoglag xul taîs evteAtoL 
Sialtag xul tp Ovpavdeiv evbrieyr®g xal t“dULIWwFEIV dropaybpevos vò 
ni0eL xa tò abpuu tugoiv SvadAwrov. [4] "Exoyto pev ye toùg mhelatovg 
brvous èv dxfuaow f) gogelorg, eis rode iv dvaravav xaranidtuevos, 
byeito dè pue0' ueouv Er tà ppovera xal tg modes xl tods Xagaxag, Evòc 
asta) avya0npevou murdòg tov Lmoyelgpe &pa Subxovtog elfLoptvwv, tvòs 
6 tE6muo0Ev Egpeotnxbtog otgaturtov Elpoc Eyovrog. [5] Evvrovwg è 
ifhauvev ot, note mv me@omv EEodov dmò ‘Poung nomodpevog®? 
dyBocaios tal 1òv "Padavòv èAdeiv. [6] Tò uèv oùv larmeverv x nadg fiv udt@ 
OUdLov' ETOLoTO YÀg cis tovriom tÙg yeigus mlywv xal tm votp reeutàtxmv 


38. L'episodio è da collocare probabilmente nella guerra contro i Pompciani, nel 47. 

59. Città della Hisparia Ulterior, sul fiume Beti. 

Go. Partì da Roma il 20 marzo del 58, subito dopo l'approvazione della legge che 
mandava Cicerone in esilio, c atto giorni dopo cra a Ginevra: ce lo conferma egli stesso 
nel suo De Bello Gallico. 
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riuscì a passare. [7] Mentre quanti stavano attorno a Cesare, pieni di 
ammirazione, gli andavano incontro con grida di gioia, egli con gli 
occhi bassi, piangendo, si buttò ai piedi di Cesare e gli chiese per- 
dono per aver buttato via lo scudo. 

[8] In Africa Scipione si era impadronito di una nave di Cesare 
sulla quale si trovava il questore designato Granio Petrone; fatti pri- 
gionieri tutti gli altri, aveva concesso la libertà al questore il quale 
[9] però disse che i soldati di Cesare di solito non ricevevano la sal- 
vezza, ma la concedevano, c con la spada si uccise”, 


[17, 1) Cesare stesso suscitava e favoriva un tale spirito di coraggio 
e desiderio di gloria, innanzi tutto accontentando i soldati e premian- 
doli senza risparmio, dando a vedere che dalle guerre non ricavava 
denaro destinato al lusso privato o al soddisfacimento delle sue vo- 
glie, ma che lo teneva presso di sé come premio comune per i valo- 
rosi, avendone parte in quanto ne distribuiva ai soldati degni; in se- 
condo luogo poi partecipando volontariamente a ogni azione ri- 
schiosa e non negandosi a qualsiasi fatica. [2] Conoscendo il suo 
desiderio di gloria i soldati non si stupivano del suo amore per il ri- 
schio; colpiva invece la sua resistenza alle fatiche, in quanto sembrava 
che si sottoponesse agli sforzi al di là delle suc possibilità fisiche: era 
infatti esile di complessione, bianco e delicato di carnagione, soggetto 
a emicranie e ad attacchi epilettici (si dice che il primo attacco di que- 
sto male lo ebbe a Cordova)”. [3] Comunque egli non assumeva 
questa sua debolezza a giustificazione di una vita molle, anzi conside- 
rava l’attività militare una cura di questa condizione fisica, e contra- 
stava i suoi malanni con lunghissime marce, mangiando frugalmente, 
dormendo sempre all'aperto, affrontando le fatiche, c così manteneva 
il corpo inattaccabile dai mali. [4] Dormiva per lo più in carri o in 
lettighe, facendo del riposo uno strumento per l’azione; di giorno an- 
dava a controllare i presidi, le città, le fortificazioni, e si teneva vicino 
uno schiavo di quelli abituati a scrivere sotto dettatura anche durante 
il viaggio; dietro aveva un soldato armato di spada. [5] Procedeva poi 
con tale rapidità che la prima volta che uscì da Roma®° arrivò al Ro- 
dano nel giro di otto giorni. [6] Cavalcare gli era facile fin da fan- 
ciullo: si era abituato infatti a spingere di gran carriera il cavallo te- 
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và xglitoc giabveLv tov frurcov. [7] 'Ev èxelwy dè ti) otgatelE noooeEhaxnuev 
innatbpevos tds emotoA dg Umayogete xa dvolv Suoù ye&gpovaw éEagxeiv, 
be d' "Onmòs” par, xal mhetoa. [8] Atyetu dè xa tò did ygapipieatov voîs 
glio dpueiv Kaloagu ngobtov punyavioao0ar®, mv xatà nodowrov 
Evievew Unto tov Ereryorimv tod xaigod Sa te TÀ005 doyo)wov xal ti) 
noiewg tò peye0og pui) megutvoviog. [9] Tijg dè meel tiv dlatrav evxoMus 
xdxeivo rowoviar ompeiov, BT tod deutvitovioc abrov èv Mediodkivy Etvov 
Obadeglov Atovros ragpa0tvrog dortipuyov xui pogov dvr' tialov xa- 
taytavioe, aùtdg |iev dieperòg Epaye, toîs dé lio Svogegulvovaw trt- 
mAntev. [10] «“Hozer yuo» Epn «tÒ ju) xofjodar toi itaptoxovow' è dè niv 
toratitnv dygorziav tEEAEYgmY adtog fotiv Aiygormtog». 

[11} "Ev ddò de mote ovvedaodelg Und yeyvog els Eravdw dvopintav 
nevytog, bg ovdév edge mitov olxipiatog évoc YAluxgws Eva debaodar du- 
vajievou, odg toùs pliovg elmo, wc tiv pièv Evrlwv tagaymenteov eln toîc 
xgattotor, toàv è divayzuluv toîg dodeveotatot, “Onzmiov èxfdevoev dva- 
nuvouodur ubtds dè perà tOv AAwv brrò tp moooteyip tig Obgug txlt- 
Devdev. 


(18, 1) "AXMd ydo è pév ngros avt@ tiv Keluzòyv modtuwv® reds 
"E\Battiovg avvéoti xal Tiyuolvovg, ol tàs avt@v Sbdexa mode xl bps 
tercaxoolusg tprghoavieg, eybgouvv rgbom did tig Urò ‘Pmputove Fada- 
rus, Gioreo niiar Kiufigor xal Tebroves®”, obie todlav Bxelvov bro- 
detategor doxoivteg elvar, xat mAij0og buadeis, touixovia pèv al ndou 
puoideg Ivrec, eloor d' al paydpevar pus Btovoa. [2] Tobrwv Tryuglvous 
pév odx avtég, da Aafvòàs!® reupoelg dn’ avo meol tòv “Agaga 


61. C. Oppio, amico di Cesare, del quale fu anche biografo. Gli si attribuisce da parte 
di alcuni la redazione del Bellum: Africum e del Bellum Hisparicum a noi giunti tra le 
Qperc cesariane. 

62. La notizia ci giunge da Svetonio il quale nella sua biografia di Cesare (36,6) parla 
di «lettere nelle quali se doveva riferire qualcosa in modo segreto ricorse a sistemi parti- 
colari, cinè usando un ordine di lettere tale per cui la parola non risultava intelligibile; se 
uno vuol capire intenda per esempio la quarta lettera, cioè D, come A, c così via». 

63. Ebbe inizio forse nel giugno del 48. Gli Elvezi erano una popolazione gallica si- 
tuata tra Giura, Rodano, Reno c lago Lemano; la costituivano quattro pagi uno dei quali 
cra il pagus Tigurinus. 
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nendo le mani intrecciate dietro la schiena. [7] Durante la spedizione 
in Gallia si esercitò a dettare lettere da cavallo a due scrivani contem- 
porancamente, o, come ricorda Oppio®', anche a più. [8] Si dice che 
Cesare per primo abbia cercato di comunicare con gli amici per 
mezzo di lettere cifrate®, quando il momento particolare o per il 
gran numero degli impegni, o per la grandezza della città, non gli 
consentiva di discutere personalmente su argomenti urgenti. [9] A di- 
mostrazione della sua frugalità citano questo fatto: quando venne a 
Milano, Valerio Leone, suo ospite, lo invitò a pranzo e gli servì aspa- 
ragi conditi con un grasso odoroso anziché con olio; egli ne mangiò 
tranquillamente e rimproverò gli amici che lo rifiutavano: [10] «Ba- 
stava — egli disse — non prendere ciò che non piaceva; chi ha da 
ridire su questa rozzezza è egli stesso rozzo». 

[11] Una volta, durante un viaggio, costretto dalla tempesta a rifu- 
giarsi nella capanna di un uomo povero, non trovando altro che una 
stanzetta che poteva ospitare a stento una sola persona, disse che 
quando si tratta di onori bisogna cedere ai più forti, ma se si tratta di 
necessità bisogna privilegiare i più deboli; perciò ordinò che ivi ripo- 
sasse Oppio, mentre egli con gli altri passò la notte sotto il tettuccio 
dell’antiporta. 


[18, 1] La prima guerra gallica’ fu da lui combattuta contro gli 
Elvezi e i Tigurini, che bruciate le loro dodici città e quattrocento 
villaggi, attraversavano la Gallia romana” come avevano fatto un 
tempo i Cimbri e i Teutoni®, apparentemente non inferiori a loro in 
coraggio ma certo pari di numero, e cioè in complesso trecentomila, 
dei quali centonovantamila combattenti. (2) I Tigurini non li scon- 
fisse lui, ma Labieno®f, suo legato, presso il fiume Arar; gli Elvezi in- 


64. È la Gallia Narbonense, istituita come provincia nel 120, che prese nome da 
Narbo Martius, città fondata nel 118. 

65. Tribù germaniche che tra il 113 c il tor misero a soqquadro la Narbonense e la 
Cisalpina; ambedue furono distrutte da Mario: i ‘Teutoni nel 105 ad Aquac Sextine e i 
Cimbri nel 101 presso Vercelli. 

66. T. Labieno, il collaboratore più famoso di Cesare nella guerra gallica. Al principio 
della guerra civile passò a Pompeo, c Cesare signorilmente gli mandò il bagaglio che 
aveva abbandonato nel campo. 
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rotupòv auvetgupev, 'EAfinetiwv È avi 1POC TIva mÉdLv piinv!” tiyovii mv 
otgatuiv xu0' 6adv argondoxftws èEmbeptvuv, peaoas tnt ywglov xagregòv 
xattpuye. [3] Kàxei ovvayay@v xat ragatttag tijv dbvapuv, mg tartos aùri 
mgooiy0n. «TobTtpP pev» Ep «vixioag xofjoopar mods tiv Blwkw, vuv è 
Tmpev énl toùg rodeplovg», xal metòs dppijuag evefiade. 

[4] Xobv@ dè xal yaderog hokpevos tò payyov, regi tuig dultaw xai 
tp xlguxi rv mAeiotov Haye ròvov, oÙx avro povav vpuataptvwv éxei xal 
puyoptvuv, dAdd xal maideg avtiv xal yuvaixeg duuvopevor peygr Vavétov 
ouyzatexòangav, dote mv peynv poi ele peous vixtag TEAEUTI ULI. 
15] KaX@ di 1@ mig vixng Foyp xotittov Ertonxe tò ovvorioa toùg dua- 
quybovrag éx tijg payng tov [mag6vrwv] fapfikgwv xal xaravayxdoa tiv 
yxibpuv dvarafetv fiv dmeAutov xal tÙdg néderg tig Sep0ewpav, Bivras unto 
dexa pueridag. [6] “Enquee Bè tovto Sdedubg pui tiv xbogav tonpov ye- 
vanévv oi Fegpavol &uaflevteg xatloywat. 


[19,1] Aevtegov dè nedg Feopavodg &vmixoug Lnto KeAtiv èrodeunoe®, 
xaltor tèv fiaorita medtegov udtbv "Agibftorov®* èv ‘Pip coppayov 
memonmpevog [2] diX' foav dupogntor toîg tnnxborg adrod yeltoves, xal 
zaigoù nuoadévios oUx @v tB6xovv èrl toig nupotaw dtpejuioerv, ha 
Eruveniporoluar xul xa0étev mv Fadariav. [3] ‘'Ogbv dè toùs iyeusvag 
arodevnuovias, xal jiùào0* Boot tav èrupavov xul vemv ubtib avvebnA dov, 
bg di) Toevgi) xonoopevor xal yenpatwop@ ti perà Kaloagos otRUtela, 
avvayayov elg txxAnolav Extdevoev dmévar xal ju) xivéuvevew saga 
yvopny, obtws dvavbgws xal paraxòg Exovias' (4) abtòg è Ep tò dé- 
xutov Teypa povov ruoadufdv trL tove fiagfikgovg mogebaro0a., puijte 
xpelttooi peddmv Kyifigwv pétgeodar modeplors, pit avidg dv Maglov yelowy 
otgumyds. [5] "Ex toùtov tò pev dexatov tl&Yyua aoeofevtàg Erempe reds 
abtov, xo Eyew dporoyoùvies, tà è' tAXa tovg tuutibv èxtitov iyepovag, 
Senijg di xal xgo0vplag yevopevor Ange tirnavies fxoXot0auv dédv fpe- 
ov mtoddbav, Ewg tv Biaxoolorg tiv modentiwv atadlo xuteoteutontàeu- 


67. Il riferimento è a Bibracte, originaria capitale degli Edui, attuale Mont-Beuvray. 

68. Ancora nell'estate del 58. 

69. Re dei Suebi, nel 59, quando era console Cesare, strinse un patto con i Romani 
che con esso riconoscevano le conquiste du lui fatte in Gallia. Ma l'anno successivo Ce- 
sare, inimicutosi con lui, lo attaccò con quella campagna che è narrata nel primo libro del 
De Bello Gallico. 
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vece gli si buttarono addosso all'improvviso mentre era in marcia per 
portare l'esercito verso una città amica‘; ma egli riuscì a sfuggire 
loro, prevenendoli in una postazione fortificata. [3] Qui riunì le sue 
forze, le dispose in ordine, e quando gli fu portato il cavallo disse: 
«Me ne servirò dopo la vittoria per l'inseguimento; ora andiamo con- 
tro i nemici»; e andò all’assalto a piedi. 

[4] Respinto il nemico a fatica e dopo parecchio tempo, incon- 
trò la più grossa difficoltà presso i carri e il vallo, giacché là com- 
battevano e resistevano non soltanto i soldati, ma anche i loro figli 
e le mogli, che si difesero fino alla morte: furono uccisi tutti insie- 
me, e la battaglia finì soltanto a mezzanotte. [5] A un esito vitto- 
rioso così positivo aggiunse una conclusione ancora migliore: ra- 
dunò i barbari sfuggiti alla battaglia, che erano ancora più di cento- 
mila, e li costrinse a riprendere la terra che avevano abbandonato 
e le città che avevano distrutto. [6] Fece questo perché temeva 
che i Germani passassero il fiume per occupare la terra rimasta 
disabitata. 


[19, 1) Combattè la seconda guerra‘ contro i Germani proprio 
per difendere i Galli, anche se in precedenza, in Roma, si era fatto 
alleato il loro re Ariovisto®; [2] ma i Germani erano vicini insoppor- 
tabili per quelli che si erano sottomessi a Cesare, e non sembrava che, 
se si fosse presentata loro l’occasione, si sarebbero accontentati di 
quel che avevano ma avrebbero invaso e presidiato la Gallia. [3] Ve- 
dendo che i suoi ufficiali erano impauriti, soprattutto gli aristocratici 
e i giovani che lo avevano seguito con la convinzione che si sarebbero 
dati alla bella vita e avrebbero ricavato danaro dalla spedizione, Ce- 
sare li riunì in assemblea e ordinò che se ne andassero e non si espo- 
nessero contro la logica a rischi, fiacchi e molli come erano; [4] egli 
con la sola decima legione avrebbe affrontato i barbari, avendo a che 
fare con nemici che non erano superiori ai Cimbri, e personalmente 
non essendo da meno di Mario. [5] Immediatamente la decima le- 
gione gli mandò una delegazione che gli esprimesse il suo compiaci- 
mento, mentre le altre tacciavano di viltà i loro comandanti, e tutti, 
pieni di coraggio e di entusiasmo, gli andarono dietro marciando per 
parecchi giorni fino a che posero il campo a duecento stadi dai nemi- 


524 KAIXZAP 


guv?°. [6] "Hv pèv oùv 8 n xal reds tiv Efpodov aùmiv eretpuvoto Tg 
tons toù "Aguoflotov. [7] Fegpavoîs vio tmOnoro0u ‘Popatove, dv 
tregyoptvwv od Av #86x0uv drrooti var, [8] pi) 1goodoxiuuc, t0avpate mv 
Kaigagos T6)Èuv, xl tòv otpurdv topa tetapaynitvov. [8] "Ei dè paddoy 
avtods fipfivve tà pavieopata t@v legov yuvaròv?! 
noooffierovou xal devpétwv tiiypoîg xal yopo texuagopevar mgoe0t- 
amtov, o6x boa paynv ri0eo0ar mpiv Enviar veav ceAfpvav. [9] Taòta 


, al rorauov Blva 


tp Kuloagi ruvoavoptevp xul toùg Feguavodg movyitovras dpbvii xuddg 
lyerv Esofev dirgo0tpo odorv ubroig ovpfadeiv paMov, f) tOv Exelvwv 
divapevovia xawdv xc0fo0at [10] Kat ngoofodàg rowotpevos toig tovuuot 
sul Miporg Ep bv torguronedevov, tEnYolave xal rug@bvve xatafiltviug 
mods dpyiv diayovioao0a??, [11] Fevoptvng dè Aapumgàg teorrijg avrov?!, 
trl atadlovg terpuxoolovg yer toù ‘Pirvov dubiag, xaterànoe tolto nav 
vezgdiv tÒò rmedlov xal Aupiowv. [12] "Agiofitotog dt gOkous per ddMywv 
diertouoe tdv ‘Pilvov’ dgiOpòv dé vexgiv pugiidas dato yeveadar Atyovar, 


(20, 1] Taòra diangatdtiuevog, tiv pèv dovapuv èv Enxovavoic”* dntAute 
drayeyiloovauv, avtds dè toig tv “Piu roootyew fovAdpevos tic tiv meol 
Madov Farariuv xetefn, tijg aviò dedonitwyg eragglas obaav è Yàp xa- 
Mobipevos ‘Poufilxumv morapòc?? dirò tijg mò tas "AAnmeor KeAtmiig dolter tiv 
Xv "Iradluv. [2] 'Evtadda xa@ipuevog tènpaybyer, moMàbv npds avtòv 
(upirvovpevov, didodg iv Exaotog denbeln xul nivtas dmortprwv, 1 puev 
Eyovrus fan nuo’ abrod, td 8 èAmltovrag. [3] Kat ragà tdv &A)ov dè névta 
tig otgutelag yobvov èiuvDave t0v Mopriiov tv puboer viv pèv toùs 
modgplous tois tv moditiv BrAo:s xutuutpegopevos, viv dè toig Ùmò tiv 
moleulmv yonpcow algoòv toÙs modltas xui yeugotpevos. [4] 'Ertet dì Béi- 


70. L'allocuzione agli ufficiali incerti ebbe luogo nel campo presso Vesontio; muo- 
vendo di lì Cesare giunse a circa 36 km. da Ariovisto (200 stadi), nella valle del Reno, 
forse in alta Alzazia. 

71. Sappiamo da più fonti che era usuale presso i Germani ascoltare i vaticini pronun- 
ciati da vecchie sacerdotesse; lo ricorda anche ‘Tucito per il I see. d.C. 

72. L'episodio, ricordato anche da Cesare nel De Bello Gallico (1,40), avvenne il 18 
settembre del 58. 

73. Su questa fuga lc fonti presentano dati contrastanti giacché Cesare parla di cin- 
quemila passi (circa 8 km) e Orosio di cinquantamila (circa Ho km). I 400 stadi di Plu- 
tarco, equivalenti a circa 80 km, convaliderebbero la notizia di Orosio. 
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ci”. [6] Parte dell’audacia di Ariovisto svanì proprio per questa mar- 
cia di avvicinamento. [7] Egli infatti non avrebbe mai pensato a un 
attacco contro i Germani da parte dei Romani che, a parer suo, non 
avrebbero resistito a una iniziativa dei Germani; si stupiva quindi del 
coraggio di Cesare e vedeva che il suo esercito era molto turbato. 
[8] Ma ancor di più prostravano il loro animo i vaticini delle sacerdo- 
tesse?! che, osservando i vortici dei fiumi e deducendo i loro auspici 
dall'esame del rumore e dai giri delle correnti, profetavano il futuro e 
non permettevano che si attaccasse battaglia prima della luna nuova. 
[9] Quando Cesare lo seppe, vedendo che i Germani se ne stavano 
tranquilli, ritenne opportuno attaccarli mentre erano sfiduciati, piut- 
tosto che rimanere inoperoso ad attendere il momento per loro pro- 
pizio. [10] Muovendo all'assalto dei ripari e delle colline sulle quali 
essi stavano accampati, li provocò e poi li spinse a scendere a valle 
per una lotta furiosa”. [11] La loro fuga fu memorabile??: egli li in- 
seguì per quattrocento stadi sino al Reno e riempì tutta la pianura di 
cadaveri e di spoglie. [12] Ariovisto con pochi soldati potè appena 
passare il Reno: dicono che ci siano stati ottantamila morti. 


[20, 1] Dopo questa impresa lasciò l’esercito a svernare nel paese 
dei Sequani?! e, volendo interessarsi di quanto accadeva in Roma, 
scese nella Gallia Padana, che faceva parte della provincia a lui affi- 
data: il resto d'Italia è diviso dalla Gallia Cisalpina dal fiume chia- 
mato Rubicone??. [2] Qui fermatosi faceva i suoi giochi politici, c 
poiché molti venivano a lui, dava a ciascuno quel che gli chiedeva, e 
rimandava tutti o contenti per aver avuto o con la speranza di rice- 
vere poi. [3] Durante tutto il tempo della spedizione, senza che se ne 
avvedesse Pompeo, alternatamente ora sconfiggeva i nemici con le 
armi dei cittadini, ora invece rendeva a sé sottomessi i cittadini con le 
ricchezze tolte ai nemici. [4] Quando però sentì che i Belgi, che erano 


74. I Sequani erano una popolazione gallica situata tra l’Arar e il Giura; la loro capi. 
tale era Vesontio. 

73. Questo fiume segnava il confine tra la Gallia Cisalpina e l'Italia; ne è controversa 
l'identificazione tra Pisciatello, Fiumicino e Uso. 
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yus fjxovoe, suvatwrltovs Keitov xal mv toltnv ardang tig KeAtuxijg 
vepoptvovs, dipeotévat, moddàg 8) tivas puoridas Evoriwv dvbglv N0gor- 
xbras, [5] Emuotptyacg evovc type tlxer moAdp7", xal mog0oia tods 
cvupdigovs Farltas Enuteombv Toîs mordepio, toùg uev d0guvotaTtovs xal 
mielotovg uloxgig dyuvoapevous toeyauevoc èitpdergev, Gore xul Muvag 
xal motapiovg fadeig too ‘Puualo vexgiov rider nepatove yeveodar 
[6] tv 8’ dmoat&viwY ol pv ragwxekvior mavtes dpayel gocegbEnouv, èrti 
dè toùs dyewratovg xal puyywratovg tv Tide, Negflovs?7, torgutevoev 
17) otreg els ovppuryeis Sovpods xutpxnutvor, yevedg dé xui xmjoewg Ev tivi 
Puo tig UAns dnmrltm Otuevor tòv modeulwv, avtol t® Kalcugi, soov- 
pevm yigaxa xul ji) rgovdeyopevo mvxavia mv paynv, gEaxtopbguor tò 
mi00g Svres alpuidlug mgootrecov, xal toùg pèv Lnmeis ètotyavio, tov dé 
Tuypatov tò Swatxatov xal tò Efidapov negioyovieg, travrag ùmenterav 
tovs tutragyovs. [8] El dt ui) Kaicug &préousg ròv Ougedv xul Baoyiv toÙg 
noò ubtol payopevous, tvefare tois fupftigors, xal dò TV &xowv tÒ 
Stxatov xtvéuvevovios aùtod xartdbpupe xal duéxoye tÙg thÉEIG tiv 
noieulmv, oùdelg Av Boxei megryeveopar [9] viv &è ti) Kalvagos tOMIR iv 
Aeyopéwnv bnto dbvaupuv plynv dywviokpevor, toertoviai pev OÙÈ' dg toÙg 
Nepfiious, xutaxbrtovar È' duuvoptvovs' [10] rmevraxboror Yo dò pugili 
Bwv BE aw0fjvar Atyovtai, fovAeutat dè toeis &rò tetguxoolmv. 


(21,1) Taò@' 1 otyxAntos mulopevn rmevrexalder’ futgas tynploato 
Quew toîg Oroig xal oyodiberv togratoviac”*, Boag tn oùdenaà vixn 
modregov. [2] Kai yag è x(vBuvoc tgpaw peyug è0vov &pua tocovtwy 
avaggayeviwv, xal tò vixnua Auurgoregov, bri Kuivag fiv è vv, 1) mods 
Exeivov eUvora Tibv rtodibv èroler. [3] Kat ya avtòg ed Otpevog tà xutà mv 
Faratiuv, médiv èv toig meoi Madov ywglow deyeluate, cvoxevatbuevos 
tiv nodev. [4] Où yào povov ol tds dgxas ragayytMovtes, txelv@ yod- 
pevor Yoony® xal toig mug' Exelvov Yefuaor grapdelgovieg tÒòv Siuov, 
Avyyogetovro xaul màv Empurtov 8 mv txelvov Bbvajuv adeew Epeddev, 


76. Si allude alla campagna del 57. Con il termine Belgi si fa riferimento alle popola- 
zioni abitanti il nord-est della Gallia, tra Senna, Marna, Reno e Mar del Nord. 

77. Popolazione situata al centro della regione dei Belgi, tra Sambre c Schelda. 

78. Di norma, per vittorie riportate da consoli o da ex-consoli, si decretavano feste 
per cinque giorni; quando Pompeo sconfisse Mitridate i festeggiamenti durarono dicci 
giorni. Più tardi per la vittoria di Cesare in Spagna si fissarono feste per sessanta giorni. 
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i più potenti dei Galli e abitavano la terza parte dell'intera regione, si 
erano ribellati e avevano raccolto molte miriadi di uomini armati, 
[5] subito accorse sul posto in gran fretta”*, piombò sui nemici che 
stavano mettendo a sacco le terre degli alleati Galli e, voltili in fuga, 
fece a pezzi il nucleo più compatto e numeroso che aveva combattuto 
male, tanto che paludi e fiumi profondi divennero transitabili per i 
Romani per via del gran numero di cadaveri. [6] Tutti i ribelli che 
abitavano lungo la costa dell'oceano gli si arresero senza combattere; 
contro i Nervii””, che erano i più fieri e bellicosi di quella regione, 
condusse una spedizione. [7] Essi che abitavano in fitti boschi e ave- 
vano collocato in un recesso della selva, molto lontano dai nemici, i 
figli e i beni, assalirono all'improvviso, in numero di sessantamila, Ce- 
sare che era intento a costruire un vallo e non s’aspettava in quel mo- 
mento di combattere; volsero in fuga i cavalieri, circondarono la set- 
tima e la dodicesima legione, e uccisero tutti i centurioni. [8] Se Ce- 
sare, afferrato lo scudo e fattosi largo tra quelli che combattevano 
dinanzi a lui, non si fosse scagliato contro i barbari, e la decima le- 
gione, dalle colline, vistolo in pericolo, non fosse corsa giù e non 
avesse tagliato in due le file dei nemici, nessuno, a quanto sembra, si 
sarebbe salvato; [9] ora invece per l'audacia di Cesare, combattendo, 
come si dice, al di là delle proprie forze, neppur così volsero in fuga i 
Nervii, ma li massacrarono mentre resistevano. [10] Si dice che se ne 
siano salvati cinquecento da sessantamila, c di quattrocento anziani 
soltanto tre. 


(21, 1] Quando il senato ne fu informato deliberò sacrifici di rin- 
graziamento agli dei e feste per quindici giorni?*, quanti mai erano 
stati deliberati per una precedente vittoria. [2] Il pericolo corso, in- 
fatti, era sembrato grande, giacché si erano ribellate nello stesso 
tempo così numerose popolazioni, e la vittoria di Cesare risultava più 
radiosa per la benevolenza che i più nutrivano nei suoi confronti. 
[3] Egli intanto, dopo aver sistemato bene le cose in Gallia, di nuovo 
passava l’inverno nella valle del Po, e preparava la sua azione politica 
in Roma. [4] Infatti non solo quei candidati che si valevano del suo 
appoggio e che con il danaro da lui avuto corrompevano il popolo 
ottenevano le varie cariche pubbliche e facevano tutto ciò che potesse 
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[5] did xal tOv Emupaveotatmv dvdpv xal peyiotwyv ol màeioror cuvijA dov 
mods avtiv els Aotxav?”, Mopriioc te xal Kglooos, xal “Armos è tijg 
Zagd6vog fyeuov®9, xal Nénwg è tig "IAnoiag AvObratos®', tbote dufidol- 
gous pèv Exatòv etxon yeveadar, ovyprAntizode dè mielovas 1) draxoolovs. 
[6] BovAriv dé Otuevor SexplOnoav tri tosto: Bier IMopriiov pev xal 
Kolagov Unttovg drode0iva*, Kalcagi dé yonuara xal mevraetlav 
div Emperonbijvar tig otpamylas*. [7] "O xal nagahoybrarov Eypal- 
veto toîg vobv Eyovow” ol yàe toradta Ygiputa magà Kalcapos Aupfik- 
vovtes bg o6x Eyovir &idbvar mv BouM)v Erewdov, paddov 8 Avayxatov, 
imtatevovoav ols tynegitovro, [8] K&twvog ptv où ragbvios, Enimdes yào 
abròv eis Kirgov*' amedroropoavio, Dawviov®? 8, 8g iv tndwnis Kitw- 
voc, bg ovdev Ertpavev dviieyov, tEaMontvov già Ove xal fo@vros elg 
tò mii0os. [9] "AMA rgoaoriyev ovdels, ov pev Iojurfiov alboupevav xat 
Keévoov, vi dè mAeiator, Kalcagi yagubpevor xa 1gdg tds dn' èxelvou 
tovres Bialbas, Novyatov®9. 


(22, 1] Teanbpuevos è' addi è Katoag Ent tùg èv ti KeAtixj] Svvaner®”, 
mo)vv xatadapifitiver tOXeov Èv Ti xbeg. dbo Feppavixidv tOvav peyààwv 
trl xataxmtoer Yî]s doni tòv ‘Pijvov duafefinxbtww Ovolrag xadovor todg 
trtgous, roùs dè Tevregitas. [2] Megi dè tijs reds tovrovg vevoptvng plyng è 
pèv Kaîcag év taîg Epnueglo: Yeyoagev, dg oi fhofagar Surprofevopevor 
modc adrdv tv arovéaig Emdoivro xat' Sb0v, xal did toDTO TEEYPILVTO tOÙS 
avtoò meviaxiagilovg Svras Immeis Bxtaxoglag toig Bxelvuv, pui) r1goodo- 
xbvrac' [3] elta méinyperav tregous medc avrdv adds teararvius, 0Îg 


79. L'incontro avvenne nel 56, e Cesare potè parteciparvi perché Lucca era fuori dei 
confini d'Italia. 

Ho. Appio Cliudio Pulcro, pretore nel 47 c console nel 54, era in quell'anno procura. 
tore della Sardegna. 

81. Q. Cecilio Metello Nepote, console nel 37, cra a quel tempo procuratore della 
Spagna. 

82. Effettivamente essi furono consoli nel successivo anno 45. 

83. La proroga del potere nella provincia gli fu concessa a partite dal primo marzo 
del 34. 

84. Dall'anno 58 egli si trovava a Cipro ove era stato mandato u seguito di una pro- 
posta presentata da Clodio nel quadro delle misure escogitate da Cesare per allontanare 
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accrescere il suo potere, [5] ma anche erano convenuti presso di lui a 
Lucca”? tutti i cittadini più potenti e di maggiore autorità: Pompeo, 
Crasso, Appio, propretore della Sardegna*°, Nepote, proconsole di 
Spagna*!: in complesso centoventi littori e più di duecento senatori. 
[6] Qui si tenne una riunione e queste furono le decisioni: Pompeo e 
Crasso sarebbero stati eletti consoli*?; Cesare avrebbe visto prorogato 
l'incarico in provincia per altri cinque anni*’ e avrebbe ottenuto altro 
denaro. [7] Quest'ultima sembrò a chi aveva senno la deliberazione 
più illogica: coloro che ricevevano da Cesare tante ricchezze induce- 
vano il senato a dargliene altre, quasi che egli non ne avesse di sue, 
anzi lo costringevano a farlo, ed esso deplorava le decisioni che assu- 
meva. [8] Non era presente Catone, che appunto per questo era stato 
mandato a Cipro"*, e Favonio*”, che era il portavoce di Catone, con- 
statato che per quanto si opponesse non otteneva alcun risultato, 
corse fuori a gridare la sua protesta al popolo. [9] Nessuno però gli 
diede retta, alcuni per rispetto verso Pompeo e Crasso; i più, invece, 
rimasero tranquilli perché erano favorevoli a Cesare e riponevano in 
lui le loro speranze**. 


[22, 1] Tornato di nuovo al suo esercito in Gallia*”, Cesare trovò 
la regione sconvolta da una grande guerra, giacché due potenti popoli 
germanici, gli Usipi e i Tenteriti, avevano da poco attraversato il Reno 
per impadronirsi di nuove terre. [2] Sulla battaglia combattuta con- 
tro di loro, Cesare nei Comzmentarii scrive che i barbari, che erano in 
trattative con lui, lo assalirono durante la tregua, mentre era in mar- 
cia, e perciò con ottocento dei loro volsero in fuga cinquemila suoi 
cavalieri colti di sorpresa; [3] in seguito gli mandarono altri messi per 
ingannarlo una seconda volta, ma egli li sequestrò e guidò le sue 


du Roma, durante il periodo della sua assenza, tutti coloro che avrebbero potuto fargli 
ombra. 

#3. M. Favonio, tribuno della plebe nel 60, fu forse pretore nel 49. 

#6. La narrazione plutarchea è qui piuttosto confusa e mal si collega con quanto pre- 
cede. 

87. AI principio del 53, nel cuor dell'inverno, per contrastare l'azione degli Usipi e dei 
Tencteri, 
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xataoybv èrayhyor tois fapfiigow tò oteltevpa, tiv mods obtws artatove 
xat magaorovéovs niotiv eùi0erav fyovpevoc. [4] Tavbowog! dé Ayer 
Katwva, tig fovAis tal ti) vixn yunptopewms topràs xal Ovolag, dirrogpi 
vaodar yvapny, bg ixbortov tori tòv Kaloaga toig fagfikgow, dpoaov- 
uevove tò magaorbvènua ùnto tig moiewg xal mv dgdv elg tòv attiov 
totmovias. [5] Tov Sè Suaffavrwv dal pèv xaraxorneinar teEccaglixovia 
puguideg fouv, dAlyoug dt toùg disroregloavias adige bmedttavio Lobyap- 
fear, Fegpavixòv E@vos. [6] Kat tubmy Xaffiw altlav èn° avtovg è Kai- 
vug, tiiwg dè (xai) S6Eng Eptuevos [xaî] toÙ TE@TIS UvOEMIAMv otEat) 
dua[ivar, tòv ‘Pijvov tyepigov, mAltrog te mtorùv Bvra xul xar' Exeivo tOÙ 
mbgov pilota TANupugoivia xal tgaydv xal dowdr, xai toig xatagpe- 
copevo otedtyeor xal Ebvdog mANYAg xui oragayuovs évabovia xatà tv 
Epedovimv mi)v Yegpugav. [7] "AM tavta tpofibiow EUdwy peydàwyv du toù 
négov xaturemnybtwv avadegbpevos, xal yadvbous tò mooonirmtov delpa 
tò bevyuani, mlotewg réiong Ogapa xgeirtov ènedeltato mv yepugav fiuto 
dixa ovvreAeodeicav®”. 


[23, 1) Ilegarboag dé tiv fbvajuv, obdevdg Unavii]oui TOARfAavtOog, dddà 
nal tv fyeuovixwietwv toò Feguavizod Founfiwv elg fafeic xal VAbBeEL 
avibvag avaoxevagantevov9, ruorroAfaag pèv tiv TOv rodeplwv, Baggivag 
dé toùg del rà 'Pupalwv donutoptvovs, averoonaev adlig ele mv Fadatlav, 
etxoor Buetv deovoag futoag èv ti) Fegpavixi) Sareroupis. 

(2]'H 8’ èri 1oùs Bpertavoùg otgatela”! njv uev rodpiav elyev dvopraotiv' 
ngitos yhg Eels tòv gartouov "Queavov Èrbfn otddw, xa dia tijg "AtAavmini]g 
DaXlttyg otgatòv èni smodeov xoplbwv Erdevoe' [3] xa vijoov dniotov- 
pewv brò peyedoug, xai mo” Fev maurddog ovyygagpedor maga- 
oyovoav”?, bg Svopa xal Abyog où yevouewnyg odé' obong nerdantar, xata- 


8. Tanusio Gemino fu storico di tendenza marcatamente ostile a Cesare. 

ky. L'opera, celebrata come prodigio di ingegneria militare, fu compiuta nell'estate 
del 43 in luogo imprecisato, probabilmente tra Coblenza e Bonn; per i particolari tecnici 
se ne può vedere lu descrizione dataci dallo stesso Cusani: in De Bello Gallico 4,16-19. 

90. Cesure afferma (De Bello Gallico 4,19) che gli Svevi si erano ritirati non già per 
puura, ma per raccogliere il maggior numero di uomini in vista di un attacco contro i 
Romani. 

91. Le spedizioni in Britannia furono duc: la prima iniziò il $ ottobre del 35 e si con- 
cluse dopo venti giorni; la seconda si svolse nel luglio del 34. Tutte le fonti, evidente. 
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truppe contro i nemici, ritenendo che il mantenersi leali con gente 
così infida e traditrice fosse un’ingenuità. [4] Tanusio®* dice che Ca- 
tone, quando il senato deliberò sacrifici e feste per quella vittoria, ma- 
nifestò il parere che si dovesse consegnare ai barbari Cesare per pu- 
rificare dello spergiuro la città e far ricadere la maledizione degli dèi 
sul colpevole. [5] Di tutti quelli che avevano attraversato il Reno 
quattrocentomila furono uccisi; i pochi che tornarono indietro furono 
accolti dai Sigambri, un popolo germanico. [6] Preso a pretesto que- 
sto fatto per muovere contro di loro, e anche perché aspirava alla glo- 
ria di essere il primo uomo ad attraversare il Reno con un esercito, 
Cesare costruì un ponte sul fiume, che è molto largo, per quanto in 
quel punto la corrente fosse particolarmente rapida e vorticosa, e no- 
nostante che tronchi e detriti trasportati a valle urtassero i sostegni 
del ponte e li trascinassero via. [7] Contro queste evenienze provvide 
con ripari formati da grossi tronchi conficcati nel letto del fiume, con 
i quali frenò l’impeto della corrente; in dieci giorni, al di là di ogni 
credibilità, pose in opera il ponte completo *. 


(23, 1] Fatto passare l’esercito sull'altra riva trovò che nessuno 
osava farglisi contro, anzi gli Svevi, che erano i più bellicosi dei Ger- 
mani, si erano ritirati nei profondi recessi delle selve”; così mise a 
fuoco le terre dei nemici, incoraggiò quelli che erano sempre stati 
dalla parte dei Romani e ritornò poi in Gallia, dopo essersi fermato in 
Germania per diciotto giorni. 

[2] La spedizione contro i Britanni”! fu rinomata per l’audacia: 
per primo infatti egli si spinse con una flotta nell'Oceano occidentale 
e navigò nell'Atlantico trasportando un esercito su un teatro di batta- 
glia; [3] e movendo alla conquista di un'isola di non nota grandezza c 
che fece discutere a lungo moltissimi storici”? (tanto che si è parlato 


mente influenzate dal fatto che l'isola cra 1 quel tempo ancora sconosciuta, pongono l'ac- 
cento sull'audacia dell'impresa. 

92. Polemiche sulla natura della Britannia sono ricordate ancora in età severiana, 
quando, come dice Cassio Dione (39,30,3-4), si dimostrò che la Britannia è un'isola. Ma 
già l'avevano definita tale Cesare, Cicerone e Tacito. Nella poesia e nella retorica si insi- 
steva su questa regione come posta agli estremi limiti della terra. 
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oyeiv èmdépevos, meoryayev tw tig olxovpevng mv ‘Popalwv iyenoviav. 
[4] Al dè siamAevoug ele tv vijoov èx Tijg diviuitoag Fadutiag, xal payoag 
moMuis xuxioag toùg moreplovs parov f) ovs lèlove dpeifaag (ovdev Yao 
8 n xal Aafeiv fiv Gov dn dveglrwv xuxofilov xal revirav), ovy olov 
EBovAeto TD modi tedog EntOnxev, ddl Opuigovs Aaffdv ragà t00 
fuoutms xal tabliuevos pogove, durrijpev Èx tg vijoov. [5] Kat xurtadap- 
fave yelupata perdovta diarmàeiv [rxgdg] abrov dò tOv èv ‘Popup glmv, 
bmihovvia mv tig Ovyatgdg avtov tedevtfv tedevitd dè tixtovaa ragù 
Flojrmtw®. [6] Kat péya pèv adròov Boye Mopnijiov, peyu sè Kuloagu 
ntv0os, ol dè glor cvveragliyOnoav, ws tijg tv elofjvn xal dpovolg taMa 
vovovadv niv molirelav pudattovong olxerbmtntos AeAdupévnz: xal yào (xal) 
tò fiefpos eÙ0dg où smoddàg ipueous perà mv pintega Satfjuav Erede DTmOR. 
17] Tijv pev obv 'tovMav fila tov Bnuaeywv deluevov tò nAij0og elg tò 
“Agrtov fiveyxe medlov, xùxei andev0rica xeitar. 


(24, 1] Toù &t Katoapos pey&ànv fjèn tiv dbvapuv odoav elg moMa xav 
Uveryanv xeydtdia diedbviog”*, avtod BE mods tiv "IrtaMuv Goreg elb0er 
tgurmoptvov, smivru uèv addig aveggiiyvuto tà vòv Fadatovy, xal otgatol 
peyodor megubvies tEbXOmTOv TÀ Yeyidia xaul noovEPdYovio ToÎs yuou- 
xbpuor tov ‘Pmpatmv [2] ol dè mieiotor xal xgltiotOr tOv dmoataviWwv per” 
"Aufideryos”” Kébrrav pèv abrp otgatontàp nu Tirogiov®* Btpdewav, 
[3] tò è Urò Kixtowwi tlypa pugitor EE rmegroybvieg èrodibgxovv, xal 
uuxgdv dréfiurov fignxevar xard xgltoc, cUviETEmMIIEv”wY dirivimv xul ragà 
dbvapity drrò npoduvplas duvvontevowov. [4] "2 è' AYyeX0n rada t@ Kaloagi 
puxpdv Svr, taxemg Emotptypas xal ocuvayaybv Ertaxiogidlovs toÙs ott 
mavtas, Amelyeto tòv Kixtégwva?? tijg nodopxiag tEaugnobpevos. [5] Toùg dè 
mohogxobvius ox Fia0ev, dil''AmAvIWY #g dvagraobpevor, Tij5 dAyb- 
tutos xutpoovifpoavies. [6] Kùxeivoc tEuratv Lntpevyev del, xul ywola 


93. Giulia morì nel settembre del 34. La sua morte ebbe gravi conseguenze politiche 
perché si allentarono i rapporti tra Cesare c Pompeo. 

94. Gli avvenimenti di cui ora si parla sono da collocare nell'inverno 34-33; quindici 
giorni dopo che gli eserciti si furono stanziati negli accampamenti invernali, scoppiò la 
rivolta. 

95. Uno dei duc re degli Eburoni. 

96. L. Aurunculcio Cotta e Q. Titurio Sabino erano due legati di Cesare, il primo dei 
quali scrisse una relazione sulla spedizione in Britannia. 
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di un semplice nome o di una finzione di cosa mai esistita e non 
esistente), estese il dominio romano al di fuori della terra abitata. 
[4] Fece due volte la traversata giungendo nell’isola dall’antistante 
Gallia e in molte battaglie recò danni ai nemici più di quanto non 
avvantaggiasse i suoi (non c’era infatti nulla che valesse la pena di sot- 
trarre a uomini che vivevano malamente nella indigenza); ma non 
portò la guerra a quella conclusione che avrebbe voluto, c abbandonò 
l'isola dopo aver ricevuto ostaggi dal re e avere imposto un tributo. 
[5] Mentre si accingeva alla traversata lo raggiunse una lettera invia- 
tagli dagli amici di Roma che gli annunciava la scomparsa della figlia, 
morta di parto in casa di Pompeo”. [6] Ne furono molto addolorati 
tanto Pompeo che Cesare; ma ne furono sconvolti gli amici, convinti 
che venisse a mancare quel legame di parentela che manteneva nella 
pace e nella concordia lo Stato, per altro in difficoltà; subito dopo 
infatti morì anche il figlio, sopravvissuto alla madre non molti giorni. 
[7] Il popolo, contro il volere dei tribuni, portò il cadavere di Giulia 
nel Campo Marzio, ove giace sepolto. 


[24, 1] Cesare fu costretto a distribuire il suo esercito, che ormai 
era assai numeroso, in più quartieri invernali”, e si avviò, come era 
solito, verso l’Italia: ed ecco nuovamente si sollevò tutta la Gallia, e 
grandi masse di soldati, aggirandosi per la regione, tagliavano fuori i 
quartieri romani e ne assalivano le difese. [2] La massa più numerosa 
e potente dei rivoltosi, guidata da Ambiorige””, massacrò Cotta e Ti- 
turio con il loro esercito”, [3] poi circondò con sessantamila uomini 
la legione di Cicerone, e poco mancò che la annientasse, poiché or- 
mai tutti erano feriti e si difendevano con un coraggio che andava al 
di là delle possibilità umane. [4] Quando ne fu data notizia a Cesare 
che si trovava parecchio lontano, subito invertì la direzione di marcia 
e, raccolti settemila uomini, si diresse in gran fretta verso Cicerone” 
per liberarlo dall'assedio. [5] Gli assedianti se ne avvidero e gli anda- 
rono incontro convinti di poterlo superare, poiché tenevano in assai 
poco conto le sue forze che erano molto esigue. [6] Ma egli li eluse 


97. Si tratta di Q. Tullio Cicerone, fratello dell'oratore. 
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Aafév tmndelog tyovra rgds morhods uayoptvp per dAdlywv, poelyvutar 
otgatboredov, xal péeyns Boye todg gavioù r4oyg, Uvayuyeiv dè tòv yeouxa 
xal tas niidag dmomodopeiv og dedombrag ivayxate, xutagppovnbijvar 
otgamyiv, (7) peyer où orrogliònv Unò Oploove rgoofliMhovras brmeteà- 
Awv Brgtyato, xal moMovg avrbv Sepe. 


(25, 1] Toùto rog roMag àmoatloe tbv Evrav0a Farativ xateotogeor, 
xal to yeyvog ubtòg Enuportov te tavraybsoe xal rgootywv dEtwc toig 
vewteguopioîs. [2] Kul yàp fxev ti 'IraMlag dvri tOv GoAWASTWY avt@ Tola 
taypauta, Iojrniov pev èx tOv dp aùtdv Bbo yoiuavroc, Ev Bè veoodà- 
Xextov èx tijs megl Madov Fadarlas. 

[3] Moggw dè rovrwv?8 al r&da@i xatafeBinuevar xpdpa xal veubuevar 
Bu tOv Suvatmiktov dvégov tv tois payywrktoy yeveaw deyul toù pe- 
ylotov xal xivSuvmdeotatov t@bv Èxei roMkuwv dvegpaulvovio, dwodeiou 
moAij] pev mirata xal mavragb0ev (èv) Brio a0gowdelo n, peydo dè 
niovtors elg taùtò cuveveyBeian, loxupaig dt 1bieai, Svoeufibidore BÈ xbpars. 
[4] Tote dè xal yeyuovos Hog mAyor rorauov, xal vuperoig moxexguppevor 
Squpol, xal redla yeyulopo èinderyuvuopteva, xal ri pèv dtexpagror fa0e 
xiovos dtgarol, mi dì dl tiv xal devulitwv mapurgeroptvav dodge 
modi tig rogelag, ravramaow tdbxovv dveriyelonta Kaloagi rà rv pi 
otaptvwv soreîv. [5] "Agewotijuer puèv oÙv roMAA pura,” mobognpa è ioav 
"Aoftovor xal Kagvovtivar, tò dè obprtav alpedels xolitos elye toÙ noXtNov 
Ovepyevidgie!”, 06 tòv naréga Fatta tvgavvida Soxoivra morte 
àntxtewav. 


26,1] Obtog obv elg modà diedv mv dbvapw peon, xal mordode 
emothoas Myepovas, puewito mv nto frmacuv &yegr tv ngdg tÒv “Aqa- 
Qu! xexAyevuv, Stavoobpevos, fn tv èv ‘Pioug ovviotaptvwv èri Kal- 


98. Cioè lontano dalla Gallia Belgica. La sollevazione contro i Romani iniziò nella 
Gallia centrale, c precisamente a Cerabur, odierna Orléans. Le popolazioni che furono 
l'anima della rivolta erano i Caruses c gli Arverni. La narrazione completa della ribel- 
lione è data nel libro settimo del De Bello Gallico. 

99. Si aggiunsero ai promotori successivamente i Senoni, i Parisii, i Pittoni, i Cadurci, 
i Turoni, gli Aulerci, i Lemovici; in seguito le popolazioni della costa sull'Oceano e da 
ultimo i Biturigi. 

100. Cesare lo dice «figlio di Celtillo, Arverno, giovane di grandissima capacità». 
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sfuggendo sempre a loro, finché occupò un luogo adatto al combatti- 
mento di pochi contro molti e vi costruì un campo fortificato. Qui 
trattenne i suoi da qualunque scaramuccia e li costrinse a innalzare il 
vallo come se avessero paura e a rafforzare le porte, volendo per di- 
segno strategico non essere tenuto in alcun conto, [7] fin quando uscì 
in campo contro i nemici che, fiduciosi, gli venivano contro a piccoli 
gruppi, e li volse in fuga massacrandone parecchi. 


[25, 1) Questo episodio e il fatto che Cesare in quell’inverno si 
spostò da ogni parte, riservando molta attenzione alle eventuali no- 
vità, pose fine alle numerose ribellioni dei Galli di quelle zone, 
[2] Gli erano infatti giunte dall'Italia tre legioni in sostituzione degli 
uomini perduti: due gliele prestò Pompeo, e una era formata di re- 
clute raccolte nella Gallia Cisalpina. 

[3] Intanto lontano di qui? cominciavano ad apparire i primi se- 
gni, da tempo subdolamente diffusi e alimentati da personaggi molto 
autorevoli tra le genti più bellicose, della guerra più grande e più ri- 
schiosa che fu combattuta in Gallia: un inizio rafforzato dal confluire 
da ogni parte di molti giovani armati, dall’accumulo di grandi ric- 
chezze raccolte per quello scopo, dalla forza delle città c dalla inac- 
cessibilità delle regioni. [4] In quel momento, per di più, nel cuor 
dell'inverno, i fiumi ghiacciati, le foreste sprofondate nella neve, le 
pianure allagate dai torrenti, e ora le strade indefinibili per la gran 
quantità di neve, ora l'incertezza assoluta del procedere tra paludi e 
fiumi straripati, sembravano rendere del tutto inattaccabili da Cesare 
le regioni degli insorti. [5] Alla testa dei molti popoli che si erano 
ribellati”? c'erano Arverni e Carnuti; al sommo comando della guerra 
era stato eletto Vercingetorige!°, il cui padre i Galli avevano ucciso 
perché sembrava aspirare alla tirannide. 


[26, 1] Vercingetorige, diviso l'esercito in più reparti e preposti ad 
essi parecchi comandanti, cercava di conciliarsi tutte le popolazioni 
circostanti sino alle regioni che declinano verso l’Arar!°, pensando 
di portare alla guerra tutta la Gallia, in un tempo in cui già a Roma si 


01. Probabile allusione alle popolazioni che si estendevano sino all'Arar, c cioè agli 


Edui. 
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vagu!0, sopruoav tyelgew tò rodtuo Fadariav. [2] “Oneg el puxgòv 
tBoregov Erguee, Kaloagog ele tòv éupidov Eureadviog médeRiov, ovx dv 
Biagppbregor tv Kiifioixdiv Exelvov!” pofor iv ‘Iradlav  xartoyov. 
[3] Nuvi è è mao pèv dgiota yeijogar [Boxdv] trois mods méleuov, paMota 
de xa mepuxs Kaioag fipa rt) ru0toda niv indatanv diga èxaper"*, 
adiaig tuîg Sdols Ag BimAfe xul Pla xal tllYeL tijg mopelag did ToCobTOv 
yeuovos èmbderetipevog toig Pagfkgors, bs Upayog adtoîs xal dittntos 
Ereror otpatog. [4] “Orov yàp &yyedov i) Yecpparogogov dudbvar tav rap 
uvtod yedvm smo). iv imotov, Eviavda puerà mons tmoàto Tg oTpUTLÀG 
tipa yogag Aupavbpevos avtov  xal Exzbnimv tà Yyogla, xata- 
otgepojievog mode, [5] divadapfilivov tods petatilepevouc, pexor xal tò tiv 
*Edovwv f0vos gEerrodep0n mode adrov!9, ol tov Mov yobvov d&edpods 
divayogetvovies attovs ‘Pojtaltov xat tpmpevor Brartgertòe, TOTE dè tOoÎG 
darootitag tpovyevopevo, mov Ti Kalcagog otpatit nagtomoav 
d0uptav. [6} Aveo xai xivijoug èxeidev!9 rneoéfade td Avyfovina, 
fovAbpevog tipaa0a tig Enxovavév!7, pliov Bvrmv xal mtgoxetvov Ti) 
"Iradlag odg mv diAAnv Farattav. (7) "Evrav0a! 8 adr) tOv modeplwyv 
truteodviwv xal megroyoviwyv puorctar mo)daic, dopijaus draymvicandar toig 
uev bio xatarodegiàv txgltoe, ygovp mtoXdp xal povp xatufueokpevos 
tovs fagRtkpovg' [8] ESoke BÈ xut dipylts ti xal apalivar, xal dervbovoa 
‘Agftovor Egidov mods leo xgeudpevov, bg di) Kalougos Akpugov' 8 
Deaadievog adtàg fategov éperdiaae, xal tOv pidmwv xa0edeiv xeAevovitv 
oùx elaoev, Legdv fyobpevog. 


102. Un segno evidente dell'opposizione a Cesare che si andava formando in Roma è 
duto dall'assassinio di Clodio, avvenuto il 20 gennaio del 52. 

103. I Cimbri avevano messo a ferro e fuoco la Cisalpina nel tot, e ni Campi Raudi 
crano stati annientati da Mario. 

104. La notizia della sollevazione della Gallia raggiunse Cesare in Italia; egli partì im- 
mediatamente per recarsi, attraverso le Cevenne, tra gli Helvii. 

105. Il tradimento degli Edui, dapprima esitanti, si compì nel maggio del 52, quando 
Cesare assediava Gergovia per lo scontro definitivo. 

106. Anche se Plutarco non lo specifica si tratta di Gergovia, da cui Cesare si allon- 
tanò oltre che per la defezione degli Edui, anche per l'esito sfortunato di un combatti. 
mento. 

107. L'intenzione era dunque di difendere ln Gallia Narbonense; secondo alcuni mo- 
derni Cesare in questo momento rinuncia a una completa difesa della Gallia. Comunque 
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era formata una opposizione a Cesare, [2] Se avesse realizzato il 
suo disegno poco dopo, quando Cesare fu impegnato nelle guerre ci- 
vili, si sarebbero diffusi in Italia timori non inferiori a quelli del 
tempo delle guerre cimbriche'”, [3] Ora invece Cesare, che per sua 
natura sapeva sfruttare meravigliosamente tutti gli strumenti di 
guerra, e soprattutto sapeva cogliere le occasioni, non appena seppe 
della ribellione, levato il campo, si mise in marcia!”, e già con gli 
itinerari che prescelse e con la perentorietà e velocità della marcia, 
pur in un inverno così rigido, fece capire ai barbari che stava per ve- 
nire su di loro un esercito irresistibile e invincibile. [4] Là dove cra 
incredibile che giungesse un suo messo o un suo corriere in molto 
tempo, colà appariva egli stesso con tutto il suo esercito e saccheg- 
giava le terre, distruggeva le piazzeforti, sottometteva le città, [5] ac- 
coglieva quelli che passavano dalla sua parte, fino a che scesero in 
campo contro di lui anche gli Edui', che prima si definivano fratelli 
dei Romani ed erano tenuti in grande considerazione; ora essi, aggre- 
gandosi ai ribelli, fecero nascere nell'esercito di Cesare molto scon- 
forto. [6] Perciò egli si mosse di lì!°, superò le terre dei Lingoni de- 
siderando raggiungere la zona dei Sequani!? che gli erano amici e 
che rispetto agli altri Galli erano più vicini all'Italia. (7) Qui! gli 
vennero addosso i nemici e lo circondarono con molte decine di mi- 
gliaia di uomini; alla fine del combattimento risultò vincitore perché 
respinse dopo lunga lotta i nemici e ne fece una grande strage; [8] ma 
sembra che dapprincipio abbia avuto qualche rovescio, e gli Arverni 
fanno vedere in un loro tempio un pugnale che dicono tolto a Cesare. 
In altro momento anch'egli lo vide, e sorrise; gli amici gli suggerivano 
di toglierlo, ma egli non volle, perché lo riteneva sacro. 


nel testo plutarcheo si legge un'inesattezza in quanto anche i Sequani si rivoltarono con- 
tro i Romani mentre i Lingoni rimasero sempre fedeli. 

108. Prima di raggiungere il territorio dei Sequani, al limite sud della terra dei Lin- 
goni, Cesare fu attaccato dai Galli che impegnarono tutta lu loro cavalleria. Egli mise in 
campo dieci legioni rafforzate da cavalleria germanica. I Gulli, sconfitti, si rinchiusero con 
Vercingetorige in Alesia. Lo scontro è forse del luglio 42. 
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[27,1] Où priv dA tore tov &raguyoviwy ol mAeiotor età toù fiaodtwg 
elg néhiv ’AAnotav!” auvepuyov. [2] Kai modwgxoivir tabtmv Kaloagi, 
Soxoloay dvlAwrov elvar peytder te tegov xal tANDEL riv dropayoptvwv 
Enutbtter ravids Abyov peltwv xlvBuvoc BEWwBEV. [3] “O vyao fiv èv Fadaria 
xgltutov, dmò tOv #0vav dNgowogtv tv BbrmAows fixov èrl tiv 'AAnolav, 
toraxovia puouideg' (4) al 8 Ev ari tv payoptvov oÙx éAktTOveg *oav 
tntaxaldbexa pugradwv, vot èv peow smortpov tocottov tdv Kaloaga xa- 
tenppevov xal tologxobpevov dvayxao0ijvar Srtà telyn rooffaXto0ar!!, 
tÒ piev moòg mv noiv, tò 8 drò tv EreAnAv0btwv, bs el ovveXdoLev al 
Suvape, xopidjj Sarrengayptvwv tov xa0' adrov. [5] Alà mor) pèv obv 
elxbtwe Ò mode "AXmola xIvBuvoc Boye dbfav, bg Hoya t6Xung xal dervomtog 
ola tv TA wv deyovnv obéels ruguoybpevos: pudmota 8 &v tig Aaupioer tò 
Za0eiv t0Ùs Ev ti) méder Kalcaga tocabtar puguior talg tw ovufadbvia 
xal megryevopevov!!!, uardov dè xal tòv ‘Pupualwv tods tò mods Ti node 
tetyos gui&rtovias. [6] Où yo nebtegov {jo0ovro tiv vixnv, 1) xAavdpòv Ex 
tig "AAmolas dvdglv xal xosteròv yuvambv dxovo0ivar, deacaptvuv &ga 
xatà Blktega peon noXdoùg pev doybgy xal yquod xexoaunuevous Bvoeods, 
moMovs è' atua repugutvous Ombgunus, Eu è turmuara xat oxnvàs 
l'aratmag brò t®v "Pwpulwv Eels tò otgatbredov xopupoptvag. [7] Oltws 
dEtws N tocabt) divauu Wduree eldmwAov 1) Bvewov Apéoevioro xal Siere- 
gpoonto, tav mAelotwv èv ti) pen mecsviwv. (8) OI dè tiv "AAnolav Byovteg, 
ox dMya nolyuara ragaoyévies tavtois xal Kalvagi, tédog ragedorav 
tavtobs!!?. [9] ‘O dè toù ctpravros iyeuòv rmortpov OQbegyeviboe 
dvarafiv tOv BrrAwwv tà xh AAuota xal xoaufpoag tòv tartov, tEimtivato dà 
tov muiv [10] xal x6xAw rmegl tòv Kaloaga xadetbpevov èiloag, ela 
dipardpevos toù trnov, tiv pèv mavorMav artogupev, adtòc dè xa0loas Urnò 
roba tod Kulougos Novylav fyev, tixer OÙ ragedéan gpogovonobpevos èni 


tòv Ogluufov 


109. Sulla identificazione del luogo di Alesia, nel paese dei Mandubii, non v'è accordo 
generale. L'opinione prevalente pensa a Mont-Auxois. Sembra che la città fosse stata pre- 
cedentemente predisposta alla difesa e che quindi fosse previsto il confluirvi delle popo- 
lazioni ribelli. 

tro. Naturalmente il muro esterno fu preparato prima che giungessero ad Alesia lc 
forze esterne, giacché Cesare aveva saputo da informatori e disertori quale fosse il disegno 
di Vercingetorige. 

111. Informazione non esatta in quanto all'interno della città assediata si era al cor- 
rente del piano generale e si sapeva che ci sarebbe stato un assalto contemporaneo dal- 
l'interno, guidato da Vercingetorige, c dall'esterno sotto il comando di Vercassivellauno. 
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[27, 1) Comunque, la maggior parte degli scampati si rifugiarono 
con il re ad Alesia!°, [2] Mentre Cesare la assediava (la città sem- 
brava imprendibile per l'ampiezza delle mura e per la massa di difen- 
sori), dall'esterno gli piombò addosso un pericolo più grande di 
quanto si possa dire. [3] Infatti quanto v'era di meglio in Gallia, co- 
stituito di armati raccolti tra tutte le genti (si trattava di trecentomila 
uomini) era confluito ad Alesia; [4] i combattenti nell'interno della 
città non erano meno di centosettantamila, cosicché Cesare, preso in 
mezzo a uno scontro di tale entità e cinto d'assedio, fu costretto a 
costruire a sua difesa due cinte murarie !!°, una rivolta verso la città e 
l’altra verso i sopraggiunti, perché se i due eserciti si fossero riuniti le 
sue truppe sarebbero state rapidamente annientate. [5] Per molti mo- 
tivi dunque fu giustamente gloriosa l'impresa di Alesia, che diede ori- 
gine ad azioni di coraggio e di intelligenza quali non avvennero in 
nessuna altra battaglia; ma soprattutto ci si deve dichiarare ammirati 
del fatto che quelli in città non si accorsero che Cesare aveva attac- 
cato e superato tante decine di migliaia di soldati della cerchia ester- 
na!!, e ancor più che non se ne accorsero i Romani impegnati a pre- 
sidiare il muro dalla parte della città. [6] Essi infatti non si resero 
conto della vittoria se non quando udirono, proveniente da Alesia, il 
lamento degli uomini e il pianto delle donne che avevano visto dall'al- 
tra parte molti scudi adorni d’oro e d’argento, molte corazze imbrat- 
tate di sangue, e coppe e tende galliche portate dai Romani nel loro 
campo. [7] Tanto rapidamente un esercito così grande si era dissolto 
ed era scomparso come un fantasma o un sogno, giacché i più erano 
caduti in battaglia. [8] Quelli che presidiavano Alesia, dopo aver pro- 
curato tanti fastidi a se stessi e a Cesare, alla fine si arresero"!?, 
[9] Vercingetorige, che aveva diretto tutta la guerra, indossò le sue 
armi migliori, bardò il cavallo e uscì di gran carriera dal campo; 
[10] compì un giro attorno a Cesare seduto e poi, sceso da cavallo, 
gettò le armi, si sedette ai piedi di Cesare e rimase immobile finché fu 
dato da custodire per il trionfo!!. 


La notizia data da Plutarco è valida soltanto per il momento finale, quando dall'alto delle 
mura della città ci si rese conto della sconfitta di Vercassivellauno. 

112. La conclusione si cbbe nel settembre del 42, verso la fine del mese. 

113. Il trionfo fu celebrato da Cesare nel 46; in seguito Vercingetorige fu giustiziato, 
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[28, 1) Kalougr dè néiar pev èbtboxto xutaAberv HMopmiiov, (boneg 
autre xlxelvp tovtov Kedaoov yhg Ev Méeg0og molmiérog, 85 fiv EHpe- 
Seas djupoiv, dimedelmeto tm puèv into roù yevéodar peylotp tòv Bvra 
xatuàvetwv, to 8 va pi) 1&0p Tovo, rpoavaigeiv dv édedolxer. [2] Tovto dt 
Tlojrmniw piv te dAlyov gpofieiodar rugtor, tèmg Lrepogiivit Kaloapos, bg 
où yaderdv Eoyov, dv abdtòg niEnoe, xataAv@fjvar ridiv dr avrod [3] Kaî- 
cao è' an doyxijg UrbDeov tavmmv meromptvoc, [tri] tov dvraymvioriv 
Mmoreo d0Antijg gavròv drootigag paxgàv xal toîs KeMixoîg tyyupvaad- 
pevoc modtpon, èrpuxnoe pèv mv dbvapuv, nUEnoe dé mv dbEav, dmò tv 
loywv ele dviltadov dg0elg tois Mojrmmiov xatoe@mpaor, [4] Aupf&vov 
mpoploet, tec pèv adrod Moprniov, tag Sè tv xaugiwv EvaLdbviwv xal mig 
tv “Popp xazoroditelag, è fjv al pèv doyàs penovres tv peop Otpevor 
toumttas fafxutov divaryovimg tà mAf0n, xatfier è’ Òè &iptog Eupwo0og, où 
pixporg drto toò BeBwxbtog, dA” TOEOIS xul Elpeor xal cipevdbvars dpi- 
Mbpevoc. [5] Atuaumi dè xal vexgoig moMilmic aioybvavieg tò fia Biexgl- 
Onoav, Èv avaggia tv roiv Horeg (vavv) dxuftovatov bropegopevnv 
Grnoiutovies, ate toÙs voiv Eyovtag diyariv, el mods pydtv avrois yeipov, 
dA (i) povagylav Èx tocabtmg muoapgorivyg xal togobtov x\tdwvog 
txreoeita tà nolefpiata. [6] TToMot è' fuav cl xat Xeyew èv pito@ touovieg 
f}6n, Aly Unò povagyias &vixeotov elvar tiv roditelav, xul tÒ ‘pogpraxov 
Touto Xgîjvar  toùò npgotitov  t@v  latgiov  dvaoxtoda nooogt- 
govtos, Lmodniovvies (8i)) 1dv Iopriiov. [7] "Ere dè xdxelvog AGyp ma- 
quiteto0a, xadimrtbpevos, Foyp rmavròg prov èntoavev LE bv lva- 
deLyUffoorto dixtitwE, cvpepgovijoavieg ol smegl Kitmva rmeldovar iv 
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yegovalav fratov abtòv dnodeitar pòvov!!', bs pi) filtoarto Sixtatmo 


yevto0ar, vopuimitog povagyig ragnyognbele. [8] OL dè xai ygévov 
ereyneploavio ov èragguòv!!? ab0 8 elgev, 'Ifnolav xai AYbnv oburacav, 
ic dupxer meeofevtdàg diroatedmyv xal otgautebgiata tgÉpwv, als tA&pfavev 
èx ToD Brjtoolov tapuetov ya t&Aavia xad' Exantov Eviavtov. 


114. La proposta di Catone fu ratificata dai comizi centuriati il 24 del mese intercalare 
del 42. 

113. Questo avvenne subito dopo le clezioni al consolato, e la deliberazione fu presa 
in forza di un plebiscito 0 con un intervento senatorinle. Comunque cra in pieno contra- 
sto con una deliberazione, approvata tempo prima per sollecitazione dello stesso Pom- 
peo, per la quale non era consentito assumere comandi in provincia a meno di cinque 
anni dalla carica espletata in città. La proroga cui qui si ullude fu di cinque anni; Pompeo 
avrebbe dovuto tenere questi incarichi fino alla fine del 46. 
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[28, 1] Cesare aveva deciso da tempo di chiudere la partita con 
Pompeo, come certamente Pompeo aveva deciso da tempo di csauto- 
rare Cesare; da quando infatti era morto combattendo con i Parti 
Crasso, che era in attesa di subentrare a uno di loro, Cesare, per di- 
ventare grandissimo, doveva togliere di mezzo Pompeo che già lo era, 
e Pompco, per evitare questa evenienza, doveva uccidere prima Ce- 
sare, di cui aveva paura. [2] Pompeo aveva da poco cominciato a te- 
mere il suo avversario, del quale prima non si curava, perché non cre- 
deva difficile abbassare di nuovo colui che egli stesso aveva innalzato; 
[3] Cesare dal canto suo fin da principio aveva preparato questo 
piano, e come un atleta che si allontana parecchio dai suoi avversari 
per prendere le distanze, preparatosi con le guerre galliche, non solo 
aveva allenato l’esercito, ma anche accresciuto la sua fama, che a se- 
guito di quelle imprese era giunta così in alto da eguagliare le imprese 
di Pompeo. [4] Egli coglieva i pretesti che in parte gli erano offerti da 
Pompeo, in parte dalle circostanze e dal malgoverno in Roma, ove gli 
aspiranti alle cariche pubbliche mettevano per strada i banchi e spu- 
doratamente corrompevano i cittadini, c la gente pagata scendeva poi 
a combattere per chi distribuiva danaro non con il voto, ma con ar- 
chi, spade e fionde. [5] Spesso dopo gli scontri le fazioni si separa- 
vano lasciando la tribuna macchiata di sangue e abbandonando sul 
terreno i cadaveri; la città nell’anarchia era come una nave senza noc- 
chiero sbattuta qua e là, tanto che chi aveva buon senso si dichiarava 
contento se da una situazione di tale follia e una confusione così tra- 
gica non derivava per Roma niente di disastroso ma soltanto un po- 
tere monarchico. [6] Molti erano anche quelli che apertamente osa- 
vano dire che non si poteva uscire da quella situazione se non con il 
ricorso alla monarchia, e che bisognava accettare questo rimedio dato 
che lo offriva un medico mitissimo (e alludevano a Pompeo). [7] E 
poiché questi, mentre a parole proclamava il suo rifiuto, in realtà fa- 
ceva di tutto per essere nominato dittatore, Catone e i suoi amici, per- 
suasero il senato a nominarlo console unico!!, affinché non cercasse 
di diventare dittatore con la forza, e si accontentasse di questo potere 
monarchico più legale. [8] I senatori gli prorogarono anche gli inca- 
richi in provincia!!; egli ne aveva due: la Spagna e l’intera Africa, 
che amministrava per mezzo di legati con eserciti, per i quali ogni 
anno riceveva dal tesoro pubblico mille talenti. 
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(29, 1] 'Ex tobtov Katcag brateluv Buvato néurov xai xgbvov duolwg 
tiv (Slwv tragyuov!!". Tò uèv oùv npibrov Moprniov ownòvros, ol megl 
MagreAhov!!7 xat Atvrdov!!8 fvavitoivio, piootvreg GA ws Kalcaga xal 
toig dvayralog oùx dvayxaia mooongevies ele dtylav adtoi xal ngo- 
myiaxiojiov. {2] Neoxmwpiltag!!* yo tvaygos ind Kaicagog tv Fadaria 
xatparapevous dppoouvio vijg moAtrelas, xal MigxeMos imaretwv Eva tav 
Exei Povievtov elg ‘Popinv dipixbuevov fixloato d&fifor, Emdeywv bg tavta 
toù pi) ‘Pupatov elvar taglonpa rooationow avrò 29, xat derevbe ariovia 
Kalougr xedeter. [3] Metà dè Magxedov, 15) Kaloagog tòv Faiatixbv 
miodtov doveodar dUbnv dpermbtog naar toig moAirevopevo, xai Kov- 
oiova'! putv &npapyoovia rodév Biev0egmoavrog davelwv, Maviy!? è 
bnatevdovi. Yiiia nat tevtaxbara tldavia Bévrog, dgp' dv xal tiv faominiy 
txeivos, dvopaotòv davaGnpa, ti) dyogg moovcexbounoev, avil Tg Dovifilus 
olxoSopnfeicav, [4] otitw 8) gofindels tiv ovoraoiv è Mopriiog àva- 
pavéòv fn SU tavrod xal tov gpliwv Ergartev drode0ivar Btdoyov 
Kaloagi mig doyic. xal epr Arfirer toùg atgatibtag odg tyenoev avrò 
mods toùds KeAtixodg dyovag!*. ‘O 8' arortune, swonodpevos txaotov 
tivbga nevrfuovia xat Siaxooia dgayuaîs. [5] Ol èè tovrovg Moprmup 
xoploavres els pv 1ò rAî0os ox imeneis odéè yenotovg xattorewgav 
Abyous date toù Kalaugos, avtòv dt Hoprijiov tinta xevais depdegav, be 
modotpevov Und tijg Kalcagog otgatiàs, xal TÀ piev Evravta du pAbvov 


116. L'esame di altre fonti consente di interpretare il dato plutarcheo nel senso che 
Cesare chiedeva che gli fosse prorogato sino alla fine del 49 l'incarico in provincia di cui 
godeva, per poter poi rivestire, nel successivo anno 48, il consolato, cui chiedeva di poter 
presentare la sua candidatura anche se assente da Roma. 

117. M. Claudio Marcello, console nel 31, cominciò un'azione politica volta a taglicre 
a Cesare, già a partire dal 1° marzo del 50, il governo della provincia e nello stesso tempo 
a privarlo della concessione offertagli da Pompeo di presentare la candidatura al conso- 
lato anche se non presente in città; le duc azioni non ebbero successo. 

118. L. Cornelio Lentulo Crure, console nel 49, fu sempre ostile a Cesare, fin dal 
processo a Clodio che si era celebrato nel 61. 

119. È l'odierna Como, Ripopolata con cinquemila uomini dei quali cinquecento no- 
bilissimi greci, fu eretta a colonia romana da Cesare in forza dei poteri a lui concessi con 
plebiscito proposto dal tribuno della plebe P. Vatinio nel 49. 

120. Il cittadino romano gode della piena immunità, e quindi anche quella dalle pene 
corporali. Un magistrato di una colonia diviene cittadino romano a pieno titolo per il solo 
fatto di essere magistrato. 


29 543 


[29, 1) Allora anche Cesare mandò a presentare la sua candidatura 
e chiese allo stesso modo la proroga dei suoi incarichi provinciali !!9, 
Mentre Pompeo taceva, per primi manifestarono la loro opposizione 
Marcello!” e Lentulo!!#, che anche per altre ragioni odiavano Cesare 
e che per disonorarlo e insultarlo fecero quanto dovevano e anche 
quanto non dovevano. [2] Tolsero infatti la cittadinanza romana agli 
abitanti di Novum Comum!', una colonia fondata da poco in Gallia 
da Cesare, e Marcello, quand'era console, fece battere con la verga un 
senatore comasco venuto a Roma, aggiungendo che gli cagionava 
questi lividi come segno del suo non essere romano!°: andasse da 
Cesare a farglicli vedere. [3] Dopo il consolato di Marcello, poiché 
Cesare permise di attingere a piene mani alla ricchezza della Gallia a 
tutti quelli che erano in politica, e condonò molti debiti al tribuno 
della plebe Curione!?!, e concesse al console Paolo!?? millecinque- 
cento talenti, con parte dei quali egli abbellì il foro con la basilica 
Emilia, monumento ben noto, costruita al posto della basilica Fulvia, 
[4] allora Pompeo, temendo che si unissero tutti insieme contro di 
lui, scese in campo apertamente, in prima persona e per mezzo di 
amici, e cercava di fare in modo che fosse eletto un successore a Ce- 
sare nel comando; quindi mandò a lui dei legati per chiedere che gli 
restituisse i soldati prestatigli per le guerre in Gallia!??. Cesare ri- 
mandò questi soldati dopo aver donato a ciascuno duecentocin- 
quanta dramme. [5] Coloro che riportarono queste legioni a Pompeo 
diffusero tra la gente discorsi non benevoli né rispettosi di Cesare, e 
misero fuori strada lo stesso Pompeo facendogli balenare vane spe- 
ranze: dicevano che l’esercito di Cesare parteggiava per lui e che se 


121. €. Scribonio Curione, tribuno della plebe, fu dapprima contrario a Cesare e poi 
passò dalla sun parte perché corrotto con denaro. 

122. L. Emilio Paolo, console nel 30, sarebbe stato come Curione corrotto da Cesare 
con denaro. 

123. L'episodio è du collocare nell'estate del 50. Il senato aveva deliberato di raffor- 
zare l'esercito in Siria con una legione tolta a Cesare ed una tolta a Pampco. Pompeo 
concesse al senato la legione che aveva precedentemente prestato a Cesare, il quale così 
ne venne a perdere due contemporancamente. C'è da aggiungere che le due legioni non 
partirono mai per la Siria, c fu allora chiaro che si era trattato di una manovra architettata 
per indebolire Cesare. 
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moiuelas brobdov polig Eyovia, tig è èxei Suvapewsg trtolung Lragyovong 
avtp, xdv puovov breofiiàwow elg 'IrtaMlav, eddùs tooptws mod èxeivov 
otitwg yeyovevar tòv Kaloaga smAf0e otgarteiov Avanpòv abrois xal gpofiw 
povagylas frormtov. [6] "Ent tobtog Moymiios tXxauvovto, xul Tapaoxevijg 
uev Autder otpattwtiv, ©g pu) dedorbg, Abyog dè xal yvopa< xate- 
mohtedveto th doxeiv Kaloaga **** xutayygitopevog' [7] cv Exeivog ovdév 
Epgbviatev, dida xal Myetai tva tTOv dpiypevov smuo abtoò ta- 
Elpywv, gatota mod toù fiovAevingiov xal muObpevov bg ov dibworv i 
yegovoalu Kuluagi ygbvov tijs doyxî)s, «(dl alt» pavar «&boc», xgotouvia 
ti) xegi tiv Aafiiv tijs puyalgas. 


130, 1] Où pilv dA 1} ye ragd Kalgagog dElwag tò moboynua tig 
dixaodoylag Acuigòv elyev' MEL0v YUo abtog te xatadtodur tà Brda, xal 
HNoprmyiou tudTtò ro&Eavios dppotegous ldbtas yevopevovs ebgloxeo0al 1 
mapa tov modtt@v dyu0bv, bg ToÙg abtdv puev dpargovpevove, bxelvp d' fiv 
ele Pefiamosvius Bbvapw, Eregov diafflMiovras Etegov xaraoxevater to- 
guvvov. [2] Tuùru mrgoxuiovpievos tv tp èiup Kovpluv Unte Kalougos 
txgoteito Aaprgog, ol dè xal otegplivovs Èn° avtov Gorep d0\Nuav dv- 
OofioXovvres Apleoav. [3] 'Avt@vios dé Snuaggov Kaloagos inte to6- 
tw ErotoANv xojuo@eioav eis tò mAi0og tenveyxe xat dviyvo Pla tiv 
Urndirwv!24. [4] ‘Ev dè ti) PovAijj Xxurlwv pèv è Moprniov nev0eodòg' 
elonyiioato yvopnv, av Èv mueea ènti pn) xath0Ontar td Brda Kaivug, 
àrodev0i va rnoMpuov avtéov. [5] 'Egmr@bviwv dé tov bindrwv el doxei 
Ioprijiov dpeiva toÙg atpatibtag, xul mérdiv el doxei Kuluugu, ti) pèv 
bAyor muvtonaor, tij dè mivies mag 6Myous revat0evio’ tv dè reot 
"Avt@bviov div dEwoviwv dppotegove mv doxiv peivar, sédivies Suaddg 
mqgocegbonoav. [6] "AM Exfiutoptvov Exurlmvos, xal Atvràou t0Ù Undtov 
Bowvros BrAwyv Seiv ngdg &vbpa Apomiy, où yijpwv, tore pèv deAtOnoayv xal 
petepadovro tc Cotijtag tnt 1evoer du tv otdtorv. 


124. La notizia non è esatta in quanto non fu Antonio, il futuro triumviro che pure 
era tribuno della plebe, ma Curione che lesse la lettera di Cesare, e non al popolo, come 
qui si dice, ma in senato. 

123.Q. Cecilio Metello Pio Scipione, passato tra i Metelli per adozione (il suo nome 
era P. Cornelio Scipione Nasica), console nel 52. Suocero di Pompeo, egli fuceva da por- 
tavoce al genero, impossibilitato a partecipare alle sedute del Senato perché era fuori di 
città, presso l’esercito. 
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qui egli riusciva a stento a barcamenarsi per l'invidia dei politici, 
l'esercito di lì invece lo vedeva con favore e appena fosse passato in 
Italia subito sarebbe stato dalla sua parte, tanto odioso era diventato 
per loro Cesare a causa delle numerose attività militari, e tanto in so- 
spetto perché voleva diventare (essi lo temevano) re. [6] Per questo 
Pompeo si gonfiava di presunzione e trascurava la preparazione dei 
soldati come se non avesse paura, e faceva la sua campagna contro 
Cesare con discorsi in senato e con proposte di legge ... provocandone 
la condanna. [7] Di tutto ciò Cesare non si preoccupava per niente; 
dicono anzi che un centurione mandato da lui, fermo dinnanzi alla 
curia, quando venne a sapere che il senato non dava a Cesare la pro- 
roga del comando in provincia, battè la mano sulla impugnatura della 
spada e disse: «Ma gliela darà questa! ». 


[30, 1] La richiesta di Cesare appariva comunque veramente giu- 
sta: egli infatti proponeva che lui stesso e Pompeo deponessero le 
armi; una volta che tutti e due fossero diventati privati cittadini 
avrebbero dovuto ricevere dal popolo qualche riconoscimento, 
perché quelli che volevano togliere a lui l’esercito e confermare a 
Pompeo il suo, accusavano l’uno di essere tiranno, ma dotavano l’al- 
tro di mezzi per esserlo. [2] Quando Curione, parlando al popolo per 
Cesare, fece queste proposte, lo applaudirono entusiasticamente e al- 
cuni gli lanciarono corone di fiori, come avviene per gli atleti. [3] Il 
tribuno della plebe Antonio presentò al popolo, e la lesse nonostante 
la opposizione dei consoli!?‘, una lettera di Cesare che verteva su 
questo argomento. [4] Ma in senato Scipione, suocero di Pompeo, 
propose di dichiarare Cesare nemico pubblico se non avesse deposto 
le armi entro un determinato giorno. [5] Quando i consoli chiesero se 
sembrava opportuno che Pompeo congedasse il suo esercito, e poi 
ripeterono la domanda per Cesare, nel primo caso favorevoli furono 
pochissimi e nel secondo quasi tutti; quando però Antonio propose 
di nuovo che ambedue lasciassero i loro incarichi, l'approvazione fu 
unanime. [6] Ma Scipione si oppose con violenza e il console Lentulo 
urlando disse che contro un brigante ci volevano armi e non voti; al- 
lora sciolsero la seduta, e in segno di lutto per la sedizione cambia- 
rono le vesti. 
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(31, 1] 'Ertei Bè ragà Kalcagog fxov tmotoial pergiaterv Boxoivtog!% 
(MEL0v Yao dele tà &MAa névia mv èvròg "AAmewv xal tò TA vpixòv perà 
Buziv tayuatwv avrò do0fjvar, peygi od mv Sevrégav dratelav perewa), xal 
Kixtgwv è ditwe, teri ragov tx Kuuxlag xai Buaddayàg rnokttwv!27, 
tu&darte tov Mopnijov, è BÈ 1A4Xa cvygwgbiv Tobe otgatubtas dpfiger, 
[2) xal Kixégwv pèv Erede toùs Kaloagog qliovg auvevbbvias Eri taîs 
elenutvag trmagyiaz xal otgatubtar uovo teaxtoyilow smoiodar tig 
duaAboew, IMoprmiov dè xaprtoptvov xai èibbvtos, ol megl AtvrAov oix elwv 
Unartetovies, dMa xai tig Bovàis "Avibviov xal Kouglwva ngornnàa- 
xlouvteg tEnAaoav dtlwg, [3] tiv eUmgereot&mv Kalocagi tOv AYOPKoewv 
avtol pnyavnodpevor xal dl fig uGdota toÙg otgatubtag magméuvev, 
tmdervipevos avbgag èMoyipous xal digyovtag èrl piadlwv tevyov megpev- 
ybotas tv ba@ijaw olxetimatg oltw yàg dò ‘Poung oxevddavies tavtovs dà 
pofov Lretfiecav, 


[32, 1] "Hoav pèv obv regi abròv où mielovs inntwv tglazoolwv xal 
meviaxiogiaiov brAtov!2® tÒ Yao &Mo otgatevpa ntgav “A)mewv dro- 
Medewptvov EueMov Gew ol meupdtvieg!??, [2] ‘Ogov Bè tiv digxiv dv 
vlotaro tgayuàtwv xal iv tpodov où roivyenplas seouewy tv 1® rapbvi 
uaMov dè A&ufer te toAung nat t&XEL xaugod xataAnmtttav odouv (èurmtAnheev 
yào àruorovpevos giov 1) flioeadar perà ragaoxevijg ered0uv), [3] toùs 
puèv fiyeuovag xal tategyovs Exéievoe payalgag Eyovrag divev tibv AA Www 
BrAwy xataoyeiv ‘Aglpivov, tig KeAtuxi]g peyhAnv mov, og èvbbyetar 
uaiwota gpervaptvovg povov xal tagayîs, 'Ogtnalw!” sè mv sbvapw 
magtebwxev. [4] Aùtògs dè tiv pèv iuépav Bujyev Èv pavegdì, povoudiyowg 
tpeot®g yuuvatoptevow xal de@uevog' pixgdv dè red tontoas Veganetoag tò 
ooua, xal mageX\dwy Els tòv dvdo@va, xat ovyyevbpevos figaxta toÎg 


126. Le nuove proposte di Cesare furono presentate in senato il 6 gennaio del 49; 
sostanzialmente egli chiedeva che non ci fosse soluzione di continuità per l’incarico che 
rivestiva al momento e l'assunzione del consolato. 

127. Cicerone tornò a Roma dalla Cilicia, dove era stato come proconsole, il 4 gen- 
naio: egli era rimasto lontano dalla città per diciotto mesi. 

128. In questo momento Cesare aveva con sé in Italia soltanto la legione XIII, che 
aveva qui trasferito alla fine del 40 per sostituire la legione XV che aveva dovuto cedere a 
Pompeo. 
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[31, 1] Arrivò poi una lettera, mandata da Cesare, che sembrava 
esporre posizioni moderate !?° (infatti, lasciato tutto il resto, egli chie- 
deva che gli si dessero la Cisalpina e l’Illirico con due legioni, fino a 
quando fosse stato eletto console per la seconda volta), e l'oratore Ci- 
cerone, che era da poco tornato dalla Cilicia e cercava di fare da pa- 
ciere'??, tentò di addolcire Pompeo il quale, pur facendo concessioni 
su tutto, persisteva nel voler togliere a Cesare i soldati. 

[2] Cicerone cercava anche di persuadere gli amici di Cesare ad 
accontentarsi delle province di cui si è detto e di solo seimila soldati; 
anche Pompeo stava per cedere e far concessioni, ma il console Len- 
tulo non consentì che si concludesse il patto e cacciò dal senato, in- 
sultandoli con ignominia, Antonio e Curione, [3] fomendo in tal 
modo a Cesare il più bel pretesto con il quale egli eccitò soprattutto i 
soldati, facendo loro vedere uomini di grande prestigio e titolari di 
magistrature fuggiti in abiti servili su carri presi a nolo; essi infatti si 
erano travestiti, per paura, per uscire di nascosto da Roma. 


[32, 1] Cesare dunque non aveva con sé più di trecento cavalieri e 
cinquemila fanti !?*; il resto dell'esercito era rimasto al di là delle Alpi 
e lo avrebbero qui trasferito ufficiali appositamente inviati '?°. [2] Ve- 
dendo comunque che l'impresa cui si accingeva al momento di avvio 
non comportava subito l'utilizzo di molti uomini quanto piuttosto ri- 
chiedeva rapidità d’esecuzione e straordinaria audacia (avrebbe ca- 
gionato maggior danno ai nemici se fosse piombato su di loro ina- 
spettatamente anziché se fosse giunto dopo lunga preparazione), 
[3] ordinò a tribuni e centurioni di occupare Rimini, grande città 
della Gallia, soltanto con le spade, senza usare le altre armi, e di aste- 
nersi il più possibile dall'uccidere e dal cagionare tumulto, e affidò 
l’esercito a Ortensio '?°. [4] Passò quella giornata in pubblico, assi- 
stendo agli esercizi di alcuni gladiatori; poco prima di sera fece un 
bagno, poi venne nella sala del banchetto ove rimase per un poco a 


129. La consistenza dell'esercito cesariano in Gallia Belgica era di quattro legioni agli 
ordini di Trebonio e quattro nel territorio degli Edui agli ordini di Fabio. 

130. Q. Ortensio Ortalo, il figlio del grande oratore che fu incontrastato principe del 
foro prima dell'ascesa di Cicerone. 
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magaxexAnptvo ènt tò Seirvov, 15 avaxoratoviag teaveam, [xaù] toùg 
pev Giiovg quopgomels xal xedeboag rmegytverv avtòv bg Emavedev- 
abpevov, dAlyag dè tov gpliwv mooelento ui xatà tò avrò mavrag, fAMov è 
Hp Sonetv. [5] Aùtòg dt tòv puo0lwv beuyov imfiàg tvos, fiauvev Eréoav 
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(Poufilxwv xadeitar), xal Xoyopòs avròv elafer, paddov Eyyitovra 1@ dervò 
xal megpegbpevov tp peyeder tOv to\Uwpevov, Foyero Bpbpov, [6] xal tiv 
mogelav Ertothoas, roddà uèv aùtòg tv tavtò Buveyze auyîi tiv yvopnv er 
auporega pueradapf&vuv, xal tgoràg Foyev avi tore (td) fiotievpa 
mieloteas: [7] moMà Bè xal tov pliwv toîs ragovaw, dv Tv xal TToMwy 
"Aglviog!!, ovvamnbgnorv, dvaroyitbuevog fhixwv xaxdv digfer mao 
dvogbro i Ssafaa, Boov te Abyov abriîg tols abb àrmorelyovor. 
{8] TeAog dè petà Bvpov tivos boreg dpets gavtòv x toÙ Aoywupoù apds tò 
ueov, xal tolto Si) tò xorvòv tois els toXag èufialvovorv dnégovs xai 
téoApag rgoolurov brreutv «dvegglp@w xUffog», (igunoe reds mv dafanw, 
xal Spb tò Xoutdv f{én yowpevos, elatmene noò fiutous els tò 'Aglutvov, 
xai xattoye. [9] Abyetai dè ti mootéog vuxtt Tg BiaBhoewg Bvag ldeiv 
ExOeopov' EbbxEL Yao aùtòg ti) gavroò untoi pelyvuoda. mv &oontov petti. 


(33, 1) "Entei dè xareANpon tò "Agluivov, bareo dvepyuevov toò mortjiov 
miatela mola eri ràoav duoù mv yijv xal O&Aagoav, xal cvyxeyvptvwov 
tipa toîg po Tijs éragglag tv vopwv tig modewc, ox &vBgag dv tI PHON 
xal yuvaîixag aree tMote av turAfter daportav tig "ItaMas, ddl tg 
mode avtàg dviotapevas puyi duaptgeo0a. &' GA, [2] tiv Bè "Pi 
unv dorneg tnò devparmv rnyurdaptvv guyaîs tov neo Shpwv xal 
petaatioraw, odi doyovi. meioar dgblav oboav otte Abyp xa0exthv, èv 
mo xAbbnvi xal oh pixgòv àmoAureiv avv dp’ avrijc dvarerogpdar. 
(3) ITaOn yàe dviimada xal lava xateiye xiviuara mévra torov' obte yhg 
tò yaîgov fovylav fyev, ddd t@ dedorxbni xal Aurovptvp xatà noXdéd 
ovprintov ev peytày mode xal Ogaovvépevov bro toù ÎpeMovtog dl tglBmv 


131. C. Asinio Pollione, console nel 40, fu sempre fedele seguace di Cesare e con lui 
partecipò alla campagna di Gallia, alla battaglia di Farsalo c alle guerre d'Africa e di Spa- 
gna contro gli ultimi Pompciani. Ritiratosi poi a vita privata dopo il cesaricidio, non par- 
tecipò alla guerra tra Antonio c Ottaviano, ma di quella lotta civile scrisse una Storia che 
è andata perduta. 
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conversare con quelli che aveva invitato a cena, e si alzò da tavola 
quando già faceva buio. Allora salutò tutti e li invitò ad attenderlo 
come se dovesse tornare, ma a pochi aveva detto prima di seguirlo, 
non però tutti insieme, bensì chi per una strada chi per un’altra. 
[5] Salì su un carra noleggiato c prese dapprima una certa direzione; 
poi però cambiò strada e scese verso Rimini. Quando giunse al fiyme 
che segna il confine tra la Cisalpina e il resto d’Italia (si tratta de] Ru- 
bicone) e gli venne fatto di riflettere, ora che era più vicino al pericolo 
ed era turbato dalla grandezza dell'impresa che stava per compiere, 
moderò la corsa; [6] poi si fermò, e in silenzio, a lungo, tra sé e sé 
considerò ora questa ora quella alternativa. In quel momento le sue 
decisioni mutarono spessissimo; [7] inoltre esaminò molte possibilità 
con gli amici presenti, tra i quali era anche Asinio Pollione !?!, riflet- 
tendo sull'entità dei mali cui avrebbe dato origine per tutti gli uomini 
quel passaggio, e quanta fama ne avrebbe lasciato ai posteri. [8] Alla 
fine, con un calpo d’ala, come se muovendo da un ragionamento si 
lanciasse verso il futuro, pronunciando quella che è una frase prover- 
biale per chi sj dispone a compiere un'impresa difficile e audace, e 
cioè «si getti il dado», si mosse per attraversare il fiume e di lì in 
seguito, procedendo con grande velocità, prima di giorno piombò su 
Rimini e la conquistò. [9] Dicono che la notte precedente il passaggio 
del Rubicone egli fece un sogno mostruoso: gli parve di congiungersi 
incestuosamente con sua madre. 


[33, 1] Presa Rimini, quasi che alla guerra si fossero aperte ampie 
porte su tujta la terra e sul mare, e con i confini della provincia si 
fossero travalte anche le leggi della città, nessuno avrebbe detto che, 
come in altri casi, singoli uomini e donne si aggirassero sconvolti per 
l’Italia, ma che intere città levatesi in fuga passassero le une attraverso 
le altre; [2] Roma che si era riempita di una massa di gente che vi 
accorreva fuggendo dal circostante contado, gente non incline ad 
obbedire all'autorità, né tenuta a freno dalla ragione, in quel grande 
e tempestoso rivolgimento poco mancò che si distruggesse da sola. 
[3] Ovunque dominavano passioni contrapposte e violenti moti; non 
stavano tranquilli neppur quelli che erano contenti di come andavano 
le cose; ma quando, come capita nelle grandi città, si imbattevano, 
qua o lì, in coloro che erano terrorizzati e afflitti, essi, orgogliosi delle 
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fiv, [4] abtov te Moprfiov BxremAinyutvov &Mos dilaybfev trlgatte, toc 
uèv &g nUEnoe Kalcaga xaf" gavioù xai tig iyepoviag evOvvag Urtyovia, 
tov è Bri ragelxovia xai rgorevépevov eoyvmpovag duadboew Èpixe rolc 
neol Atvrhov dfigloa: xamyogobvvimwv. [5] Davos 8 avròv ixtieve t@ò roòl 
xtuztelv mv yîv, Emel peyainyogov sore neòs mv cbyuAntov obbév eta 
moXurngayuoveîv ovdè pgovilterv Bxelvous Tic Eri tòv nbieuov ragaoxevi)c' 
avtòs yo tav trim xgoboas tò Edapos ti) modi otparevpatwv èpurrAnoew 
mv ‘IraMav. [6] Où priv dMà xal Tote mAfber Bvvapews LrectfiaMhev è 
Toprftos mv Kaloagog!?* etace 8' ovbelg tòv ivéga yofloaodar tois tavtod 
Xoywpoîs, dh dr ayyeAiuatwv modéòv xai pevdov xal pofiwv, bg Èqe- 
atotog f}èn toÙ toXepov xal ravta xateyovtos, eltas xal cuvexxgovodels ti 
mivimv pogà yopiterar tagayiv doàv! xal mv mod tetiume, xedeboag 
Ereoda mv yegovolav xal undtva peverv tiv toò tijg tugavvidos fionpevwv 
tiv matgida xal tiv tAievoeglav!®*. 


(34, 1) Ol pèv obv brraro: pn8' & véuog tati ngò tEbsov Biaavres Epuyov, 
Epevyov Bè xal tav fovdevrov ol rAeiotor, tgOmov tivà BU dortavyijg dirò tiv 
I&lwv 8 1 tiyoiev boreg diiotglwv Maufk&vovtes. [2] Eloi è of xal apbdga 
tà Kalcagos fgnutvor rgdregov tEtregov darò Adufiovs tOTE tOv Xoywpiv, 
xal ovuragnvexBnoav obéèv Sedpevor t@ debpar tig qogàg èxelvos. 
[3] Olxtgétarov Sè tò Otapa tig nodewg Tv, Enupegopevov rtoaobtov 
yeudvos doreg veg Umò xufeovytbv àmayogevoviwv mods tò ovvrvòv 
turteaeiv xophoptwg. [4] "AMàa xalmeg obrws tig peraot&aoews olxtgàs 
obong, mv pèv puyijv ol &veguitor ratglda Sk Ioprtiov fyouvro, nìiv dè 
‘Popnv 6g Kaloagos otgatbredov èEtiutOv [5] Brtov xal Aafiinvoc, avo 
tv tois péMota los Kalcagos xal smorofievtiig Yeyovos xal cvmyw- 


132. All'inizio della guerra civile, come si è visto, Cesare poteva contare in Italia sol- 
tanto su cinquemila uomini ec pochi cavalieri, mentre Pompeo aveva a disposizione due 
legioni stanziate sulla via di Capua, a sud di Roma, e alcuni contingenti ricavati da nuovi 
reclutamenti in corso. 

133. Non risulta da altre fonti che si sia presa una simile decisione; può essere che 
Plutarco, il quale non aveva una perfetta conoscenza del latino, abbia male interpretato la 
sua fonte. 
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loro certezze per il futuro attaccavano briga; [4] c'era chi attaccava lo 
stesso Pompeo, sconvolto, con questa o quella argomentazione: gli 
uni perché aveva innalzato Cesare contro il suo stesso interesse e 
quello dello stato, e ne era responsabile; gli altri perché aveva consen- 
tito a Lentulo di ingiuriare altezzosamente Cesare quando questi 
aveva fatto delle concessioni offrendo un ragionevole compromesso. 
[5] E Favonio lo esortava a battere col piede la terra, perché una 
volta con tono superbo aveva detto in senato che non era necessario 
che si preoccupassero o si dessero molto da fare per i preparativi di 
guerra: qualora essa fosse scoppiata egli, solo che avesse battuto la 
terra col piede, avrebbe riempito di truppe l’Italia. [6] Comunque an- 
che in quel momento per numero di soldati Pompeo era superiore a 
Cesare !?, Nessuno però gli consentì di attuare i suoi piani: solleci- 
tato da parecchie notizie, anche false, e dalla paura, quasi che la 
guerra già incombesse e si diffondesse ovunque, cedendo all’impeto 
altrui e lasciandosene trascinare, proclamò lo stato di emergenza!” e 
lasciò la città, dopo aver ordinato ai senatori di seguirlo: non rima- 
nesse in città nessuno di quelli che alla tirannide preferivano la libertà 


della patria!” 


[34, 1] I consoli fuggirono senza neanche compiere i sacrifici che 
si fanno di norma prima di uscire dalla città; fuggì anche la maggior 
parte dei senatori che presero con sé quel che potevano delle loro 
cose, davvero come se arraffassero cose d'altri. [2] Anche certuni, che 
prima erano stati decisamente fautori di Cesare, per lo spavento per- 
sero in quel momento la testa e senza alcun bisogno si lasciarono tra- 
scinare dalla corrente di quel fiume impetuoso. [3] Miserrimo era lo 
spettacolo che la città offriva, come una nave che, nell’accavallarsi di 
una grave tempesta, viene portata da nocchieri disperati a sfasciarsi 
contro il primo ostacolo. [4] Ma per quanto fosse così miserevole 
l’esodo, essi consideravano patria l’esilio a motivo di Pompeo, e la- 
sciavano Roma come se fosse il campo di Cesare; [5] persino La- 
bieno, uno dei più fidati amici di Cesare, che era stato suo legato e 


134. Pompeo partì immediatamente dopo la seduta del senato, la sera stessa del 17 
gennaio 49, e il giorno dopo lo seguì la maggior parte dei senatori. 
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vuoptvog Èv ro rgo0vpotata voic Keimixoîs roMtpors, tor Exeivov dmodgkc 
Uepixeto mods Ioprfjiov: dda tobTtw Pièv xal tà Yofuara xai tds dirrooxevàs 
ànerempev è Kaicag. [6] Aoprrip'’ è iyovptvp oregov toeixovia xal 
xattyovi. Kopeplvov Ermed0mv nageorgatontsevoev dè È dmoyvods tà 
xa0' guutòv, firmoc tòv latgdv olxtmmv Svra poguaxov, xai daffbv tò dogtv 
Emev dg te0mbdpevos. [7] Mer dAiyov è' dxobaag tòv Kalcaga Bavpaoti) 
tv puavigurla yonodar nodg toùs taiwxétag, avròg avtòv dnedohver 
xal mv debita toù fovAebparog fruito. [8] Toù è largoò daggbvav- 
tog adrbv, by Lrvmtizév, où Bavkoyov nerwròta, reougagig dvaotàg 
anfer mods Kalcaga, xai Aafwv Sekuiv, ade duebtreeoe mods Ioprtjiov. 
[9] Taùt elg miv ‘"Piopnv drayyeMbopeva toÙg dvOgibrtovs Ndlovg èroler, xal 
tuveg puybviec dveorgeypav. 


[35, 1] ‘O &è Kaivag iv te tod Aopitiov otgatiàv magtiafie, xal toùg 
tous, boovg tv taig mélear Mopurnip otgatodoyovuevovs EpBaoe xuta- 
Xafiav!*® ToXdg dé yeyovig 1]5n xat ofiegds, è aùtàv ffiavve Top- 
miiov!*?. [2] ‘O & ob» tattaro iv Epodov, dial ele Bgevitorov!!8 puyov, 
toùg pèv vnttovs!* rodregov Borede pero Suvapews ele Avggkyiov, avtdg 
8 dMyov Votegov éreX06vtos Kalaagog èetrràevaev, bg èv toig megl èxelvov 
vrugmuopevog tà xud' txuurov &nAwefuetar!*°, [3] Kalvugi &è fovdoptvy 
uev ed0vg Subxerv dirrogla veov fv!*!, elc Sè mv ‘Popnv Avtotgeye!?, 
yeyovg èv Muta HEfxovra niong avaywil tig ’Iradlac xbgtos. (4) "Enel 
dè xal tiv mbdv edge paddov 1) rgocedbxa xadeotioav xal ov mò Bove 
Èv avtii ocvyvode, tobtog pev trevi) xa Bnuomxà Buedéy0n, ragaxadtv 
avtovg [xul] mods Moprijiov dmooteiew tvbous èri cvufiloeor aperot- 
va: [5] tnizovoe 8' obdels, elte cpofiovpevor Ioprifov tytatareAey- 
pévov, elte pi) vopltovies oltw Kalcaga gpgoveîv, di eÙrpenele Abywv 
xono0a. 


133. L. Domizio Enobarbo, console del 54, cognato di Catone, occupava Corfinio 
quando vi giunse Cesare, Il 15 febbraio. 

136. Tra essi anche le sel coorti che trovò di presidio ad Alba Fucens, e tre coorti che 
gli giunsero da Terracina al comando del pretore P. Rutilio Lupo. 

137. Lo stesso giorno della presa di Corfinio, procedendo attraverso la regione dei 
Marrucini, dei Frentani e del Larinati, mosse contro Pompeo con l’intenzione di impedir- 
gli di lasciare l’Italia. 

134. Pompco vi giunse Il 25 febbraio. 

139. I consoli erano C. Claudio Marcello e L. Cornelio Lentulo Crure. 
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con estremo coraggio aveva combattuto al suo fianco in tutte le 
guerre galliche, in quel momento lo abbandonò e fuggì presso Pom- 
peo; Cesare gli mandò dietro il denaro e il bagaglio. [6] Venuto a 
contatto con Domizio!” che occupava Corfinio con trenta coorti, 
Cesare gli si accampò vicino; e Domizio, disperando della sua sorte, 
chiese al suo medico, che era uno schiavo, un veleno, e lo bevve con 
l'intento di morire. [7] Di lì a poco però, sentendo che Cesare era oltre- 
modo benevolo nei riguardi dei prigioneri, si lamentava di se stesso e 
biasimava la sua decisione avventata. [8] Il medico lo rassicurò dicen- 
dogli che non aveva bevuto un veleno ma un sonnifero, ed egli, lietissi- 
mo, si alzò per andare da Cesare, gli strinse la destra e poi passò nuova- 
mente dalla parte di Pompeo. [9] Queste notizie, riferite a Roma, tran- 
quillizzarono i cittadini; alcuni che erano fuggiti rientrarono in città. 


[35, 1) Cesare prese con sé i soldati di Domizio e quanti altri, già 
arruolati per Pompeo, potè raggiungere nelle altre città!’ Ora che le 
sue forze erano divenute consistenti e minacciose, mosse proprio con- 
tro Pompeo !?”, [2] il quale però non attese che giungesse e fuggì a 
Brindisi !?*, donde per prima cosa mandò a Durazzo i consoli!” con 
l'esercito; egli salpò poco dopo, al giungere di Cesare, come appunto 
spiegherò in tutti i particolari nella biografia che gli riserverò!*°, [3] 
Cesare voleva subito inseguirlo, ma non aveva navi!'; tornò allora a 
Roma!‘; in sessanta giorni, senza spargimento di sangue, era diven- 
tato padrone di tutta l’Italia. [4] Trovò la città più ordinata di quanto 
non si aspettasse, e in essa parecchi senatori; fece loro un discorso 
benevolo e conciliante e li esortò a mandar messi a Pompeo per un 
accordo conveniente; [5] nessuno però accolse l’invito, o per paura di 
Pompeo, che avevano abbandonato, o perché convinti che Cesare 
non la pensasse davvero così, ma facesse solo discorsi di convenienza. 


140. Cesare arrivò a Brindisi con sci legioni il 9 di marzo; Pompeo abbandonò quella 
città salpando per la Grecia il 17 dello stesso mese. 

141, Cesare conquistò Brindisi il 18 di marzo, c si impadronì di due sole navi, giacché 
Pompco si era prese tutte le altre. Per conseguenza fu costretto a modificare il suo piano 
c a rivolgere altrove la sua azione. 

142. Cesare arrivò a Roma probabilmente il 31 marzo, dopo aver incontrato Cicerone 
a Formia. 
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[6] Toù &t Snukgyxov MetéMov xwibvovrog abròv tx tDv Arotttwv 
yofipara!* Aaufikverv xal vopous tivas rgogtgovtos!*, obx Epy tòv aùròv 
$rAwv xal vopuwv xagdv elvav [7] «où 8 el toi moparropévos Bvo- 
xodalverg, viv pèv txtoduv Amii magonotag yào où Seitar néiepos' Btav dè 
xariBwpar tà Umràa ovuffloewv yevoptvwv, Tote raguiv EnuaywyNoeg». 
8] «Kal taùt'» Epn «Atyw t&òv tuavtod Sixalwyv depituevos' tuòs yào el xal 
où xal mivteg toovs eDnga tòv ngòg tut ovacwacàviwv». [9] Tata mods 
tòv MéteMov elmov, tA&dite odg tds Bboas toi tapielov. Mi) gparvopevwv 
de tv xAewdév!4, yadueig perarmepypevos èxxbrrterv Extàevev. [10] ATO 
8 èviotapievov to MettAXov xal tiIvwv Eratvobviwv, Bratervapevog frnel- 
\oev droxteveiv aùtov, el pù) naboarro magevoyiv «xal tout» Epn 
«uergiixiov ox dyvorig Br por SuoxoAbregov fiv elmeiv f] noàta, 
[11] Odtog è Abyog tore xal MéteMov dreXdeiv èrolnoe xatadelgavia, xal 
tà &Ma dablwg alp xal rayéws Lvanoetetada. nodg tòv ÉAepov. 


(36, 1) Eovektevoe & els 'Ifnglav!4, mobtegov Eyvwxws toÙg meol "Ag- 
odvov!* xal Baggwva!* Ioprniov apeofeviag èxfadeiv, xal tg Eueî 
Buv&ue xal tas tragglas ip’ avtiò momotpevos, oitws tnt Toprrhiov 
Biabvew, undeva xatà v@tov tv sodeulov èroAnbuevos. [2] KuwSu- 
vevoas dè xal Tp ampati toXdaxg xav' tvedoas xai 1) otgatp paiota du 
Mpov, oùx dvijie mobtegov Subxwv xal reoxadobpevos xal meoitappetwy 
toùs &vdgag fi xbglos Pla yevtodai tv otgatonedwv sal toòv Suvapewv. OI 
8’ iyeuoves @yovro mgds Mojrriiov pevyovieg. 


(37, 1] 'EraveA0bvra 8' ele ‘Pounv Kaloaga!* Felawv pèv è mevoegòg 
magerdàe mods Hourniiov imooteMev avdoas into BuaXbaemg, 'Ioavorxòg 
$è Kaloagi yagibbpevos kvreimev. (2) AloeGels Sè Sixtatmo Und rig Pou- 


143. Esso era custodito nell'aeraritun sanctius, entro il tempio di Saturno, sul Campi- 
doglio. 

144. Con ogni verisimiglianza si tratta di quelle leggi che sancivano che non era lecito 
toccare l'oro che cra stato riposto nell'erario al tempo dell'invasione gallica del 387 a.C. 

143. Di fatto esse erano affidate in consegna ai consoli. 

146. Cesure partì per la Spagna il 6 aprile, lasciando la responsabilità del governo 
della città al praefectus urbi M. Emilio Lepido, e il comando delle truppe in Italia a M. 
Antonio cui diede il titolo di propretore. 

147. L. Afranio era stato console nel 60. 
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[6] Ma quando Metello, tribuno della plebe, voleva impedirgli di 
prendere del danaro dal tesoro pubblico!’ e gli citava determinate 
leggi'*‘, egli ribattè che il tempo delle armi non coincide con quello 
delle leggi: [7] «Se non ti piace quanto avviene, ora vattene; la guerra 
non ha bisogno di libertà di parola; quando sarò giunto a un accordo 
e deporrò le armi, allora verrai a fare dei discorsi». [8] E aggiunse: 
«Dico questo rinunciando ai miei diritti; perché siete in mio potere tu 
e tutti quegli altri miei avversari che ho preso». [9] Detto questo a 
Metello, si avvicinò alla porta del tesoro; ma non c'erano le chiavi!‘, 
e allora fece venire i fabbri e ordinò di sfondarla. [10] Ancora si op- 
pose Metello spalleggiato da alcuni, e Cesare, alzando la voce, mi- 
nacciò di ucciderlo se non smetteva di infastidirlo: «Tu sai — disse — 
o ragazzino, che per me è più fastidioso dirlo che farlo». [11] Questa 
frase in quel momento fece sì che Marcello, spaventato, si ritirasse e 
che a Cesare rapidamente e facilmente fosse dato tutto ciò che gli era 
utile per la guerra. 


[36, 1] Portò poi la guerra in Spagna!*9, deciso innanzi tutto a 
cacciarne i legati di Pompeo, Afranio!‘” e Varrone !**, e poi, ridotti in 
suo potere quegli eserciti e quelle province, muovere contro Pompeo 
senza avere alle spalle alcun nemico. [2] Personalmente rischiò spesso 
di essere catturato nelle imboscate, mentre l’esercito corse il pericolo 
di restare senza cibo; ma non smise di inseguire, provocare e asse- 
diare i nemici fino a che si impadronì a forza del loro accampamento 
e dell'esercito. I capi fuggirono a Pompeo. 


(37, 1] Quando Cesare tornò a Roma'*°, Pisone, suo suocero, lo 
esortò a mandare intermediari a Pompeo per giungere a un accordo; 
Isaurico si oppose, convinto di far piacere a Cesare. [2] Eletto ditta- 


148. M, Terenzio Varrone Reatino, il più grande erudito romano. Arresosi a Cesare, 
fu da lui preposto alla direzione della prima biblioteca pubblica. Proscritto dai triumviri 
fu in seguito graziato e trascorse il resto della sua lunga vita dedicandosi esclusivamente 
agli studi. 

149. LI ritorno dalla Spagna è da collocare ai primi giorni di dicembre del 49; sulla via 
del ritorno Cesare ricevette la resa di Marsiglia. 
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619”, puyadag te xatijyaye xal tov éri Z0Ma BuotvynuaviWwv todc maidag 
trutiuovg èstoinoe, xal cercay0elg tivi tOxwY Exotipite tods yoewpewétas, 
tw Te ToLodtwy ffyato moAirevpeatmv ****!7! où rodddv, dA Ev iueoug 
tvbexa!” tiv ptv povagylav &reupevos, fratov è dvadeltas tautòv 
xai Zrgoviliov 'Ioavgixbv, tlyeto tijs otgatelas. [3] Kai tàs pèv &AXag 
Suvapey xad' bbdv èrrevybpevog mugiàAbdev, inmeig 8 bywv Aoyhbag tea- 
xoolovs xal mevre taypara, yeuòvog tv tgortaig Bvros, lotaptvov ’Ia- 
vovaglov unvòs (odros è' &v eln Hooedewv 'ABnvalor) dpijuev elc tò 
ntiayog!* [4] xat svaBaXdv tòv ’Ioviov "AQeixov xai AroM”Mwvlay algeî, tà 
dè mAoia midv artreupev els Boevrtowov Ènl toùs voteghoavtas ti) mogela 
otgutbtas. [5] Ol è &yoi pèv xa0' èbdv fjoav, fire di) xal ragnxuaxbteg 18n 
toîg campa xal odg tà TANO tiv movwv dregnxoteg, tv alta elyov tòv 
Kaloaga' [6] «roi di) xal mods TL mégas fuas obras è img xara0ijoera 
megupegwv xal yobpevos doreg arguto xal dipiyow fuivi Kal aldngog 
tEexape mAnyais, xal Bugeoù perdi tig gotv Èv XO6vM TOCObDTEP Hal Bbpaxog. 
(7) QU&' dmò tiv tgavpaitmv ga Aoyltetar Kaînag, Br Ovytiv |ièv dioyet, 
Ovntà dè mepixapev métogew nai diyeiv; “Luv dè yeyvos xal rvebpatos 
tv GaA&TtT) xaigdv ovét dep fiateodar Buvatov dil' obras mapafitàdetar, 
xadareog où Subxwv rmoreplove, dida qpevywv». [8] Torabta Atyovies 
trogevovio oyolalwg elg tò Bpevituv bg 8° HABOvIES EdgOv Umnyptevov 
tòv Kalcaga, tayù sméàw ad perafadbvies txlmitov tavtove, roodétas 
àroxarobvies toÙ avroxgitogos, tximitov Sè xal tovg fyepovas, aùx 
Enitayivavias mv nogelav. [9] Ka0huevor d' tal tv dixgwv, mods tò 
nédayos xal mv “Hregov àreoxòrovv tg vade, Èp' dv EpeMov rne- 
quiovodai 1gdg Èxtivov. 


(38, 1} "Ev è''ArtoAovig!* Kaicag ovx Eywv dEwpayov ti)v ped' tavtoù 
dbvupuv, fiouduvotong dè tig Bxeilev dropobpevos xai regura0bv, Bervov 


140. La notizia è inesatta in quanto Cesare era già dittatore in forza di una legge ema- 
nata nell'ottobre precedente su proposta del pretore M. Lepido. Contrariamente alla 
prassi egli non nominò un wagister equitum. 

151. Tra i vari provvedimenti è da ricordare in particolar modo la concessione della 
cittadinanza romana ai Transpadani. 

132. Da intendersi: da quando era ritornato a Roma, non da quando era entrato in 
carica. 

133. Il fatto è del 4 gennaio del 48. Il corrispondente mese del calendario ateniese, 
Poscidcone, sesto mese dell’anno, comprende parte del dicembre e parte del gennaio ro- 
mano, 
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tore dal senato!?°, richiamò gli esuli, ridiede i diritti civili ai figli di 
coloro che erano stati proscritti da Silla, attenuò il gravame dei debi- 
tori con la riduzione degli interessi, e mise mano ad altri provvedi- 
menti del genere!?!, anche se non molti; poi, undici giorni dopo!”, 
rinunciò a questa carica, nominò console se stesso e Servilio Isaurico, 
e si dedicò alla campagna militare contro Pompeo. [3] Durante la 
marcia, affrettando il passo superò tutto l’esercito e con seicento ca- 
valieri scelti e cinque legioni, in pieno solstizio d'inverno, e cioè al 
principio di gennaio (per gli Ateniesi sarebbe il Poseideone), si im- 
barcò!”; [4] attraversato lo Ionio, prese Orico e Apollonia donde ri- 
mandò a Brindisi le navi a prelevare i soldati che erano rimasti indie- 
tro nella marcia di trasferimento. [5] Questi, fintanto che erano per 
strada, poiché erano già avanti negli anni e stanchi per la quantità 
degli impegni militari, avevano da ridire contro Cesare: [6] «Dove 
mai e a quale limite quest'uomo ci lascerà riposare, egli che ci porta 
in giro e ci usa come fossimo oggetti inanimati e insensibili? Anche il 
ferro si consuma con i colpi, e in un lasso di tempo così lungo si con- 
cede del riposo anche allo scudo e alla corazza. [7] Dunque neppure 
dalle ferite Cesare considera che comanda su uomini mortali, e che 
per natura possiamo patire e soffrire soltanto ciò che rimane nell’am- 
bito dell'umano? Neppure un dio può fare violenza alla stagione del- 
l'inverno e al tempo del vento che spira sul mare: costui invece si 
espone al rischio quasi che non stia inseguendo nemici ma stia fug- 
gendo dinnanzi a loro». [8] Tra queste mormorazioni procedevano 
lentamente verso Brindisi; quando vi giunsero trovarono che Cesare 
era salpato, e subito, mutato atteggiamento, maledicevano se stessi 
definendosi traditori del loro comandante, e se la prendevano con i 
loro ufficiali che non avevano affrettato la marcia. [9] Seduti sugli 
scogli cercavano sul mare, dalla parte dell'Epiro, le navi con le quali 
sarebbero stati trasportati verso di lui. 


[38, 1] In Apollonia!?, intanto, Cesare, non avendo forze che po- 
tessero sostenere una battaglia perché quelle rimaste al di qua del- 


144. In verità Cesare non riuscì a conquistare la città di Apollonia perché fu antici- 
pato da Pompeo; pose allora il campo un poco a nord, sulle rive del fiume Apsus, tra 
Apollonia e Durazzo, c ivi rimase, praticamente inattivo, per più di due mesi. 
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tfobAevoe fiotàievpa, xgUpa mavtwv els mioiov tufitig tò peyedos &wde- 
xGoxaMov dvay0fvar reds tò Bgevrtoov, mAxobtol otbiow neouexo- 
uevov toù medlyoug brò tiv modeplwv. [2] Nuxtòs obv todi. deg&rovros 
Emuouyplpevos tvefin, xat xataffiaAbv tavtdv dg tiva tOv smagnpeAnptvwv 
Movyate. [3] Toù è "Aqov rnorauoò mv vaiv Urogptgoviog els n)v 
A&AXacdav, tiv pèev twwwijv abgav, ff mageixe tnvixadta megl tds txfioAkg 
yaXjwy, onwdodoa réggw tò xUpa, smordg avevoas smelkywog Ba vuxtòg 
artofeoe' [4] ngòs dè tiv rAnppooav tig BaXdtins xal tiv divilfiaow toù 
xAvédwvoc dygralvuv è rmotapòg, xa tgayòs lipa xal xtiryp ueytàw xai 
vxAnguig dvaxontbuevog Blvars, &rogos iv filuo@fvar tp xvfeovitn, xal 
perafareiv ExtAevoe toùg vavtag, ws àrrootgtywv tòv mioiv. [5] Alo06- 
uevos 8 è Kainag dvadeluvuow tavrov, xal toù xufiegvijtov Aafibuevog tig 
yeumòds, txrmerinyutvov ngòs mv Byuv, «ti» Epn «yevvaîe, todua xai SeOL 
undev Kalcaga peoe xal tiv Kalcagos Tuynv cvurAtovoav». [6] (EdBdg 
obv EmeA40ovro toù Yeybvog ol vaitat, xal tag xbra tppovres èfua- 
tovro non rooduula tòv notauòv' bg È fiv &roga, Sebkuevos smo) iv 
OkAurtav Ev 1) ovopan xal xvbuvevoag, cvverbonTe par’ &xwv t@ xv- 
Beevin perafadeiv. (7) "Avbvir 8 abrò xarà nAf0og àmiviwv ol otga- 
muotar, todd peupouevor xal BvoraBobvrec, el ui) mérerotar xal aÙv aùtoig 
uovo Ixavàg elvar vixàv, dAl' &y0etar xal ragafitidetar Buk toÙs arbvrag, 
by amatov tois ragolaw. 


(39, 1] "Ex tobtov naterdevae puèv "Avi@viog, amò Bgevteolov tàs Suvà- 
ue &ywv!??, Gaggfoag dè Kaicag ngovxadeito IMopriiov, (guuevov èv 
xadp xal yognyovpevov Ex te Yijg xal GaX&ttg drmoyguviws, abròg tv où 
p96vorg Suywv xat' dgylas, Boregov Bè xal apodga meodele drrogla tòv 
àvayzalwv, [2) dAXa dlbav tiva xbrtovres ol otgatubtaL xal yaXaxui 
quemvies rgodegptgovio, xal sore xal SrarAdaavreg ti avril Uotovs xal 
taîs moopuiaxalg ov modeuiwv imdoapovies EBaXov ela xal diegglirtovv, 
trmdtyovres bg dyor Av 1) yîj tovattags èxpton dlbac, où ravocovrar mo- 
Mogxobvreg Mourfiov. [3] ‘O ptvror Moprijiog otte toùc &gtovg otite toùg 


133. Antonio arrivò con le truppe il 27 marzo e sbarcò a Ninfeo, presso Lisso, in 
Dalmazia, con quattro legioni c 1300 cavalieri; in un secondo momento mandò parte 
delle navi a rilevare a Brindisi altri soldati e cavalieri. 
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l'Adriatico ritardavano, si trovava in difficoltà e angustie; prese allora 
una decisione rischiosa, e cioè di imbarcarsi di nascosto su una nave a 
dodici remi e venire a Brindisi, nonostante il mare fosse presidiato dai 
nemici con flotte poderose. [2] Si imbarcò dunque di notte, celandosi 
in una veste da schiavo, e buttatosi in un canto come un uomo qua- 
lunque se ne stava tranquillo. [3] Il fiume Aoo portava la nave verso il 
mare, ma un forte vento marino aveva nella notte fatto cadere la 
brezza mattutina che in quella stagione produceva nei pressi della 
foce la bonaccia, respingendo lontano le onde. [4] Il fiume lottava 
contro la marea montante e l’impeto contrario delle onde, ed era ri- 
sospinto all'indietro con gran fragore e mulinelli paurosi; il nocchiero 
non aveva alcuna possibilità di superarlo, e allora ordinò ai marinai di 
mutar rotta, per tornare indietro. [5] Cesare se ne accorse e si fece 
riconoscere, e presa la mano del nocchiero, sbigottito a quella vista: 
«Va' — disse — o generoso, osa e non temere! Tu porti Cesare e con 
lui la Fortuna di Cesare». [6] E i marinai si scordarono subito della 
tempesta, si attaccarono ai remi e con tutta la loro volontà cercavano 
di far forza contro il fiume; ma era davvero impossibile, perché la 
nave imbarcava molta acqua e in vicinanza della foce correva il ri- 
schio di affondare. Allora, con rammarico, Cesare consentì al noc- 
chiero di tornare indietro. [7] Gli vennero incontro in massa al rien- 
tro i soldati, molto abbattuti, e gli rimproveravano di non aver cre- 
duto di poter vincere anche con loro soli, anzi di essersi preoccupato 
e d’aver corso dei rischi per degli assenti, come se non si fidasse dei 
presenti, 


[39, 1] In seguito però giunse da Brindisi Antonio con l’eserci- 
to!?, e Cesare, ormai fiducioso, tentava di provocare allo contro 
Pompeo che era in una posizione buona, ben rifornito dalla terra e 
dal mare, mentre egli, che già non nuotava nell'abbondanza in un 
primo momento, si era trovato in seguito davvero in grosse difficoltà 
per mancanza del necessario. [2] I soldati comunque tiravano avanti 
triturando un certa radice che inzuppavano nel latte, e una volta ne 
fecero anche dei pani, che buttarono qua e là entro i presidi dei ne- 
mici cui si erano avvicinati di corsa, aggiungendo che non avrebbero 
smesso di assediare Pompeo fino a che la terra produceva di simili 
radici. [3] Pompeo non permise che alla truppa si parlasse né di que- 
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Abyovg ela tobtaus èxpegrodar reds tò tAdac' NAvpovy yào ol otgatubrar, 
iv dyewnta xal mv ardbeav tv modeplwv orreg Onglwv degwdobvies. 
[4] ’Aet Sé uveg nmegl tois tobpaor toig Mopurmniov puoyar oropàdes 
tylyvovto, xal rmeguijv nica è Kaicag Av puig!?%, tv fi toontiig peyiàng 
yevouevns txivblvevoev dmodtoar td otgatoredov. [5] Moprmniov ye 
ngooffazbvrog oùdelg buervev, dAXd xal t&ppor xateriurdavio xrevoptvwv, 
xal negli toig avtbv Yagaxbpaor xal megrreiylouaow Erutov tdavvbpevor 
mporgondònv. [6] Kaicag & Unaviitwv Èregato uèv dvaotgbgper toÙg 
gpevyovtas, Entogave 8 ovstv, dil' inapufavoptvov tov ompelov àneo- 
eLrtouv ol xoptovteg, tore Sto xal toLixovta Aaffeiv todc modeplovs, avtòg 
dé ragà uuxgòv MAdev drodaveîv. [7] "Avàol yàe peythp xal dwpadt@ 
gevyovir mao* avtòv trifadbv tiv yeipa, peverv èxtievoe xai utgtpeodar 
nods toùs nodeploug' è è peotòg Mv tagayiig mapà tò deivév, Èrfigato iv 
uayauav ig xaQbdpevos, pIaver È è tod Kalcagos imaormonis drmaxb pag 
aùtov tòv bpov. [8] Oltw & àntyvw (t6te) tà xa0' abrov, Got Enel 
Ioprfios Un evAafelag tivòs fl toXns Hoyw peyiàw téiOS oòx èré0nxev, 
dik xadelotag elg tòv yagaKa TOÙS pebyoviag aveybgnoev, elmev figa nodg 
toùs pliovg imuv è Kaicag* «ofuegov &v i) vixn napà toîs modeplors fiv, el 
tov vixovia elyov». [9] Attòs Bè mageA0uyv el tav oxmviv xal xata- 
xU0els, voxta maoiv éxelmv dviagoramy Bifyayev èv dnbgu Aoywvpoig, 
bg xaxbg torgamynaws, dti xal ybgas erimeytvng fiaBelag xai nodewv 
eodagiovwv tiv Maxedovixbv xal Oettaixiv, èloag èxei megiondoai ròv 
moleuov Evravda xadttorto rod BaX&rt], vauxoatobviWwv TOv modeplwv 
moiogxodpevos Toig dvayxalo paddov f] toi brAow mtorlopxiv. [10] Oitw 
8) duttao0elg xat dbnpovijoag mods mv droglav xal yalenbmia t®èv 
magbviwv, dvlom tòv otgarbv, tri Txirlwva ngodyev elg Maxedovlav 
tyvwxdg!” [11] 1] yo Eriondoroda. Mopriiov, Brov payeitar pi) xognyoo- 
pevos duolwg dmò Tg daX&tTng, 1] repeoeoda. pepovwptvov Exurlwvos. 


136. Lo scontro cui qui Plutarco allude avvenne il 17 luglio e fu il coronamento di 
una serie di scaramucce che si risolsero in quei mesi con esiti altemi. Ora però i soldati di 
Cesare incapparono in una sonora sconfitta. 

157. L'esercito di Metello Scipione proveniva dalla Siria ed era costituito da duc le- 
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sti pani né di questi discorsi, giacché i soldati erano demoralizzati e 
temevano la rozzezza e l’insensibilità dei nemici che consideravano 
come bestie feroci. 

[4] Presso le difese di Pompeo si svolgevano continuamente isolati 
combattimenti, e sempre aveva il sopravvento Cesare, fuorché una 
volta!’, quando ci fu una grande fuga ed egli corse il rischio di per- 
dere il campo. [5] Infatti a un assalto di Pompeo non resistette nes- 
suno, i fossati si riempirono di cadaveri e molti, cacciati in fuga disor- 
dinata, caddero vicino alla palizzata c al terrapieno. [6] Cesare, oppo- 
nendosi, tentava di far voltare chi fuggiva, ma non otteneva risultati, 
anzi, quando cercava di trattenere le insegne, gli alfieri le buttavano 
via, tanto che i nemici ne presero trentadue e poco mancò che egli 
stesso morisse. [7] Aveva infatti messo le mani su un tizio grande e 
robusto che in fuga gli passava a lato, e gli aveva ordinato di fermarsi 
e di voltarsi contro il nemico; ma quello, terrorizzato di fronte al pe- 
ricolo, levò la spada per colpirlo, ma lo prevenne con un colpo alla 
spalla lo scudiero di Cesare. [8] In quella occasione egli a tal punto 
disperò_della sua condizione che quando Pompeo, o per prudenza o 
per caso, non pose fine a quella grande impresa, ma si ritirò dopo 
aver rinchiuso entro il loro vallo i fuggenti, uscendo dal campo, disse 
agli amici: «Se i nostri nemici avessero uno che sa vincere, oggi 
avrebbero vinto». [9] Venne poi alla sua tenda, si coricò e passò 
quella notte, tra le più opprimenti di tutte le sue notti, in pensieri 
angoscianti, convinto di aver fatto un errore strategico perché, per 
quanto fossero vicine una regione ricca e le felici città di Macedonia e 
Tessaglia, omettendo di spostare là la guerra, rimaneva presso il mare 
di cui i nemici avevano il dominio, assediato dalle difficoltà più che 
assediando i nemici con le armi. [10] Così agitato e turbato per la 
mancanza di viveri e la difficoltà della situazione, tolse il campo, per 
portare l’esercito in Macedonia contro Scipione!?; [11] o infatti si 
sarebbe tirato dietro Pompeo in luoghi ove quello avrebbe combat- 
tuto senza ricevere uguali rifornimenti dal mare, o avrebbe vinto Sci- 
pione se fosse stato lasciato solo. 


gioni oltre che da rinforzi di cavalleria; lo contrastavano una legione di C. Cassio Longino 
e due di Cn. Domizio Calvino, appositamente dislocate da Cesare da quella parte. 
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[40,1] Tovto mv ITopmniov atganàv Emipge xal toùg neol abtòv 
fiveubvag ds itmuevov xal pebyovtos Exeodai Kaloagos. [2] Aùtòg pèv ya 
ediaffiàg elye Moprniios dvaggipar paynv smeel mMaxobrwv, xal rmage- 
oxevaoptvos &guota mao reds tòv xobvov, HElov telfiev xal pagalverv n)v 
tov smodeulwv dxuiv, Poayeiav odoav. [3] Tò y&o tor payyotatov tig 
Kaloagos Suvapews eurepiav pev elye xai r6)pav dvundotatov 1edg toÙs 
àybovag, tv dè tals mM&vag xal taîg otgatornedelaw xal telgopuiaxovieg 
xal vuxteyegtovvieg tEtxauvov inò yYhows, xa fageig foav toîs ompaor 
noòs tobg rovovs, è dogtverav è yaradelmovies mv roodvplav. [4] Tote dt 
xal ti vbonua Aoubdeg tAey@n, tiv &tontav tijs gualtng momodpevov &gxiv, 
tv ti otgatià meouptoeo0ar ti Kalcagos, xal tò peywotov, obre yefjpaow 
toemwpévog otte tpogÎjg eUrtogliv, Yobvov figaytog ESbxer regl avt@ xata- 
Avonoeadar. 


(41,1) Au vasta Moyriiov payeoda, pui Rovibuevov pòvog èrfiver 
Kérwyv perboî rov moirbv Bg ye xal toùg neaòviag Èv ti) phyn tObv so- 
Aeplwv els xblovs tò mAidos yevopevoug lSdv, ariAdev tyuadvypapuevos xai 
xaradaxgbaas. [2] OL 8 &Aor névres txluitov tòv Iopriov quyo- 
payouvra xal ragbevvov, Ayapétuvova xal faodta faodéwv droxarobv- 
tes, ho E) pr) fovAdpevov dro@tada. iv povagylav, dil''&yadAbuevov 
fiyenovov  tocobtwv EENgmmTitvov adtob xa gporbvimv tal oxmviiv. 
[3] Bawvwos sè mv Kérwvos maggnolav tnormowipevos pavese, boye- 
tAlabev el undè tres totar tibv regi TovoxAdvov drodadoa otxwv du iv 
Ioprniov puagylav. [4] "Agglivios dè (vewoti yo BE "Ifnolas àpixto xaxég 
otgamyfoas) BrafaXAbpevos Ent yofaor teodoivar tÒv otRatbv, fiewra 
SB tl mods tòv Fprrogov où pudyovrar tòv twwnutvov rag avro ts 
tragylas. [5] "Ex rtoirwv drmàaviuv ovveravvépevog &xwv elg paynv è 
Mopurfios tyboer tòv Kalcaga Subxwv. [6] 'O Sè tiv pev &AAnv rmogelav 
yarerig fivuoev, oUbevòg magtyovros dyoglv, Mid névIwv xataggo- 
votviwv Là iv Evayyos Arrav' [7] dg è' elle Foupovs GeccaAixiy nodiv!99, 
où povov EBgeype iv otpardv, didd xat toÙ vamiuarog drrfphàhate 


158. Dopo la sconfitta di Durazzo Cesare si era sottratto alle truppe di Pompeo an- 
dando in fuga, e attraverso l'Epiro e l'Atamania era giunto, il 31 luglio, a Gomphi. 
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[40, 1) Questo episodio spinse soldati e ufficiali di Pompeo ad in- 
calzare Cesare come se fosse ormai vinto e in fuga. [2] Pompeo, in- 
vero, andava cauto a rischiare la battaglia con una posta in gioco così 
alta e, rifornito ottimamente di tutto, anche contro il tempo, riteneva 
opportuno aspettare e quindi logorare la forza dei nemici che già non 
era molta. [3] Infatti è certo che i più bellicosi soldati di Cesare ave- 
vano esperienza e un coraggio irresistibile negli scontri, ma nelle 
marce di trasferimento, e quando si trattava di porre il campo e di 
presidiare le mura e di vegliare la notte si stancavano perché erano 
anziani, fisicamente appesantiti di fronte alle fatiche, e per la debo- 
lezza perdevano il coraggio. [4] Si diffuse in quel tempo la voce che 
divampasse nel campo di Cesare una pestilenza originata dalla irrego- 
larità del vitto, e, quel che contava di più, che Cesare non avendo 
forti somme di danaro né buoni rifornimenti di viveri, si sarebbe in 
breve tempo rovinato da solo. 


[41, 1) Per questi motivi Pompeo non voleva combattere; lo ap- 
poggiava soltanto Catone perché voleva che si risparmiassero delle 
vite; egli infatti, quando aveva visto i nemici caduti in battaglia (circa 
mille), se ne era venuto via con il capo coperto piangendo. [2] Ma 
tutti gli altri accusavano Pompeo di evitare la battaglia, e lo irritavano 
definendolo Agamennone e re dei re, per dire che non voleva deporre 
il potere assoluto e che andava orgoglioso del fatto che tanti coman- 
danti dipendevano da lui e andavano e venivano alla sua tenda. 
[3] Favonio, che con poco senno imitava la franchezza di Catone, 
strillava che neppure quell’anno, per l'ambizione di Pompeo, avrebbe 
potuto assaporare i fichi di Tusculo; [4] Afranio invece (era da poco 
arrivato dalla Spagna ove non aveva avuto successo nelle sue imprese 
militari), accusato di aver venduto l’esercito per denaro, chiedeva 
perché non combattevano contro quel mercante che aveva comperato 
da lui le province. [5] Per tutti questi motivi, pur contro voglia, 
Pompeo scendeva in campo ponendosi all'inseguimento di Cesare. 
[6] Questi intanto concluse a fatica la prima parte della marcia, dato 
che nessuno gli forniva vettovaglie e anzi tutti lo tenevano in poca 
considerazione per la precedente sconfitta; [7] quando però prese 
Gonfi, che è una città della Tessaglia !”*, non solo potè dar da man- 
giare all'esercito, ma anche lo liberò dalla pestilenza in un modo ab- 
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rmaga)byws. [8] "Ag9é6vp yàg èverugov olv@, xal muwvreg dvesnv, elta 
xompevoi xbuow xa faxyevovreg diva mv dbév tx ueenc, dexgoloavto xal 
magnAatav tò nh400g, elg HE Eregav tois ompaor petareobvieg. 


(42,1) ‘Qg 8 elg mv DagoaMav!* tufarbvies duporepor xareotga- 
tontdevaav, ò pèv Iopniios adeig els tòv agyatov dvexgobeto Aoyiopòv niv 
yvdpiy, Eu xal paopatwv 0Ùx alalwv rgogyevoptvmv xal xa0' Urvov Spewg' 
toner yo gavtòv deàv Èv tÒ VekTtEw xgorotpevov ùrnò 'Pmpalwv. [2] OL 8è 
regi avtòv olitw Ogauoeig foav xal 16 vixnua raig tinto. rgoEnpotes, tore 
quiovixeiv nto tig Kalougos dipyegwobvng Aopltuov xal Env0fjga xal 
Tuinluva Srapvàwpevoug did, neuer dè roMovs eis ‘Piopnv, pt- 
o0ovutvovg xul rgoxatarapuflivovias olxiag Umatevovar xal atgatmyovaw 
erumbetove, dg ebdbg tolovieg perà tòv nédepov!*9, [3] MaAota 8 
togpodatov ci Inmeis eri mv poynv, foxnptvor regurtàs Brdwv Aaurgornar 
xal togupaîg trrmwv xal xidMeor vmptmwv, peya pgovouvies xai Bud tò 
mAfj0os, ertaxiogiAto, rodg yulovs toùs Kaloagos Bvtes. [4] "Hv dè xal 1ò 
tv mebov mAi00g oÙx dyybparov, ddld tergaxopogior xal revtaxioyiior 
mapetattovio Suwpuglow xai &loydlors. 


[43, 1) ‘O èè Kaicag toùs otparrag ovvayayiv, xal rgoeutbv hg bo 
pev avt@ toyuata Kogviplxtog'9! &ywv èyybg tot, dida dè neviexalbexa 
oneîgar perà KaXyvoò x40nvrar regi Méyaga xal "AOfvag!"2, figbrnoev elre 
fobAoviar smeguievev exelvovc, el’ avrol draxivévvevcar xad' bavrovs. 
[2] OI &' àdvefionoav dedpevor più regiuevev, dda paddov Brws taYXoTtU 
ouviaoiv elg yeigag toig modelo texvateo0a. xal otgamyeîv. [3] Iowov- 
uevp 8 xa0aguòv aùrò tig Suvapewg xal AUravii tò 1gbrov legeiov eÙddg 
6 pavis!® Bpgate, toubv iuegv pen xgr0norodar srtodg toùg modeplovs. 


139. Conquistata Gomphi, Cesare giunse il 3 agosto nella pianura di Farsalo, c qui 
rimase in attesa di Pompeo che lo aveva inseguito da Durazzo seguendo la via Egnatia. 
Giunto a Lorissa verso la fine di luglio, Pompeo si cra spostato nella valle dell'Enipeo, c 
aveva posto il campo a trenta stadi (circa 6 km.) da quello di Cesare. 

160. Del fatto fa menzione Cesare nel De Bello Civili 3,82-83. 

161. Q. Comificio, questore con imperitm di propretore, era stato mandato con due 
legioni nell'Illirico c lì si trovava ancora dopo la battaglia di Farsalo. 
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bastanza paradossale. [8] Trovato infatti vino in gran quantità, ne 
bevvero a dismisura, e poi, gozzovigliando e trasmodando lungo la 
strada perché ubriachi, si liberarono completamente di quel male e 
diversa divenne la loro condizione fisica. 


[42, 1] Quando, arrivati ambedue a Farsalo'’’, vi ebbero posto il 
campo, Pompeo di nuovo tornò a pensare al suo vecchio disegno, an- 
che perché gli si erano presentati presagi non favorevoli e aveva 
fatto un sogno: gli era parso di vedersi applaudito in teatro dai Ro- 
mani. [2] Ma chi gli stava attorno era così fiducioso, e nella speranza 
così certo della vittoria che, discutendo tra loro, Domizio e Spintere e 
Scipione si disputavano il pontificato massimo di Cesare, e molti 
mandarono loro incaricati a Roma a prenotare e comperare case 
adatte a consoli e pretori, convinti che dopo la guerra avrebbero su- 
bito ottenuto quelle magistrature 9°, [3] Ma soprattutto i cavalieri 
smaniavano per venire allo scontro, essi che erano preparati molto 
bene e avevano armi splendide, cavalli ben nutriti e un fisico impo- 
nente; erano altezzosi anche a cagione del loro numero, giacché erano 
settemila contro i mille di Cesare. [4] Anche il numero dei fanti non 
era equilibrato: quarantacinquemila da una parte contro ventiduemila 


dall'altra. 


[43, 1] Cesare riunì i soldati e dopo averli avvisati che si stavano 
avvicinando le due legioni di Cornificio!9! mentre altre quindici 
coorti agli ordini di Caleno erano accampate tra Megara e Atene!9?, 
chiese se volevano attenderli o affrontare la battaglia da soli. [2] Essi 
tra alte grida lo pregarono di non attendere, ma di fare in modo, con 
qualche stratagemma, di venire a battaglia al più presto con i nemici. 
[3] Nel fare la purificazione dell'esercito, mentre sacrificava la prima 


vittima, l'indovino !*° disse subito che nel giro di tre giorni vi sarebbe 


162. Q. Fufio Caleno si trovava in Acaia con una legione e mezza. Nessuna legione, di 
Comificio o di Caleno, fu fatta venire per la battaglia; cra una misura espressamente vo- 
luta da Cesare per dare animo ai suoi soldati. 

163. Nell'antica Roma nessuna azione politica o militare aveva inizio senza che si 
compisse un atto propiziatorio o si interrogassero gli dèi per avere degli auspici. 
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[4] "Egopévov Bè roò Kalaagog, el xal regi toi tedovS tvopa ti toi legoig 
eDonpov, «avtòàg dv» Epn «où tovto feitiov Lroxgivato cavtò' peydànv yàe 
ol deol uerafioAnv xal perantworv él tà èvavila TOY xadeotbTtwv Spdodow, 
or el pèev ed npdittew iiyîj ceavròv Eni 1) magdvi, mv xelgova nooasbxa 
Toynv el dè xaxòg, mv dpelvova». [5] Ti Sè neò tig pens vuxti tg 
quiaxdc ipodetovios avtod megl tÒò pecovbxtIov, (pn Aauràg ovpaviov 
nvodc, fiv bmegeveyBeinav tò Kaicagos otgarbredov Maurodv xal pioyodn 
yevoptwv EBotev elg tò Moprmiov xatareceiv. [6] ‘Ew@wvig dè quiaxig xal 
navxòv Tthagayov {joBovrto yyvépevov magd toig moreno. [7] Où priv 
payeiodal ye xa Exeivnv ngocedoxa mv iutgav!*, dA be ini Exo- 
tovoong!9? dbebowv dvetevyvuev. 


[44,1] "Ertei Bè tv oxnvov f6n xatadeAvptvwv!98 ol oxortol rgoolr- 
nmevoav avt@, toùg modeglovs ènl uayn xataBalverv drayytMovtes, regi 
Yaris yevouevos xal tgooevedpevos toig Beoic, ragterarte mv podayya, iv 
ruew tourdîjv movv!97, [2] Kai toîs uèv peoow trtomor Kadfivov Ao- 
uitiov!99, riv dè xegditwYv TÒ pèv elyev "Avimvios, abrtòs dt 16 Betwy, tv 1» 
Bexdtgp tlyuati peiùwy plyeogar. (3) Katà tolto dè toùs tbv sodgeulwv 
luneig!*° davrtattontvove dpov, xa dedoribg tiv Aaungomia xal tò 
mAîdog aùriv, mò tig toylms tabews dèhiws txtievor negueldeiv mods 
tavtòv BE onelgas xal xatbruv Eommoe roi detroi, &Ldlttag & Yor) soreiv Bray 
ol ov moreplwv Lreîis roooptewviat. [4] Iourmhios dè tò uev avtòs ele 
mov xeglitwv!?9, td & ebévupov Aopltos, toò dè putoov Fxurlwv figxev è 
nevdegds. [5] OI è' Luneis timavies Eri tò digLotegòv Efiouoav, ws tò BeEidv 
xuxAwobuevor tav modeplwv xal Aapmodv rmegl aùtòv tòv fyeuova som 
odpevor tgomv' [6] ovétv yào dvottew f&dos èrrdttiniig piadayyos, dida 
cuviglpeogar xal xaraggléeodar rivta toi Evavilos Emfioriic dua to- 


164. Tutte le fonti antiche, concordemente, indicano come giorno della battaglia il 9 
agosto del 48. 

163. Località a nord-est di Farsalo. 

166. Di norma la procedura era questa: a un primo segnale di tromba si toglievano le 
tende, al secondo si caricavano i giumenti e al terzo l'esercito si metteva in marcia. 

167. Il luogo della battaglia è nella piana dell'Enipco, sulla riva sinistra del fiume. La 
denominazione precisa della località è Pharsalia. 

168. Cn. Domizio Calvino era stato console nel 33. 

169. Essi erano comandati da T. Labicno, l'antico luogotenente di Cesare. 
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stato uno scontro risolutivo con i nemici. [4] Cesare gli chiese se ve- 
deva in quelle vittime qualche buon segno anche per le conclusioni, e 
l’aruspice: «Potresti tu stesso rispondere meglio di me — disse —; gli 
dèi indicano un grosso mutamento, anzi uno stravolgimento della 
condizione attuale, cosicché se tu ritieni di essere attualmente in una 
situazione buona, aspettatene una peggiore; e così all'opposto». 
[5] La notte precedente la battaglia, mentre verso mezzanotte con- 
trollava i posti di guardia, fu vista una massa di fuoco nel cielo che 
passò luminosa e fiammeggiante sul campo di Cesare e parve cadere 
nel campo di Pompeo. [6] Nel turno del mattino ci si accorse del 
diffondersi presso i nemici di un grande timor panico. [7] Tuttavia 
Cesare non s'aspettava la battaglia per quel giorno!, anzi tolse il 
campo per andare verso Scotussa'f?, 

[44, 1] Ed ecco che quando ormai il campo era stato levato‘, 
vennero a lui di gran carriera gli esploratori a riferire che i nemici 
scendevano in campo; ne fu particolarmente lieto, ed elevate pre- 
ghiere agli dèi, dispose l’esercito su tre file!9”, [2] Al centro mise a 
capo Domizio Calvino !, Antonio si tenne l’ala sinistra ed egli stesso 
la destra volendo combattere con la decima legione. [3] Quando vide 
che da questa parte erano schierati di fronte a lui i cavalieri nemici !99, 
temendone il numero e la magnificenza, ordinò che senza dar nell’oc- 
chio sei coorti dall'ultima fila lo raggiungessero e le collocò dietro 
l’ala destra, dopo aver spiegato cosa dovevano fare quando i cavalieri 
nemici fossero venuti all’assalto. [4] Pompeo in persona guidava l'ala 
destra !?9, al centro stava suo suocero Scipione e alla sinistra Domizio. 
{5] Tutti i cavalieri intanto si raccolsero alla sinistra, con l'intento di 
aggirare l'ala destra dei nemici e provocare una fuga eclatante pro- 
prio dove era il comandante; [6] essi pensavano che uno schicera- 
mento, anche profondo, di fanteria non avrebbe resistito, e presso i 
nemici tutto sarebbe stato travolto e schiacciato da un assalto con- 


170. Questa notizia plutarchea è errata in quanto lo stesso Cesare (De Bello Civili 
3,88,1) assicura che Pompeo stava con Domizio Enobarbo all'ala sinistra, proprio di 
fronte a lui. L'ala destra pompeiana era comandata da L. Cornelio Lentulo Crure, console 
nel 49, 0 da P. Cornelio Lentulo Spintere, console nel 37. 
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cobtwv Innewv yevoutvns. [7] 'Enet Bè onualvew EBueMov dugpéregor iv 
Epobov, Hoprijiog pèv txéievoe tovg driltas totitas tv moofori xal 
pevovras dgagbtws deyeodar mv Emdgopriv tiv modeulwv, peyoi Av Vadoi 
fiorig tvids yevwvia!?!. [8] Kaîcag Sè xal rmegl tolto Blapagreiv pro 
avtév, diyvoffgavia tiv perà Sodpuov xal popàg èv doxî vivoutwy avppatw, 
wy Ev te tai minyaig filav moocttona, xal ouvvexxale tòv Oupòv tx (t0Ù 
A)mavràv avagouatépevov. 

{9] Aùtòg 8è xuveiv mv piiayya uerwv xal mpolbv èn' Foyov #6n, 
mobTOv dpf tOèv tatigyov dvéca motòv avi) xal modéuwv Eurewgov, 
tndagobvovia toùs dp’ abrpò xal ngoxarobtpevov els &uvdav dixîjs. 
[10] Toùtov Svopaoti rgogayogebaag, «ti tixltopev» eluev «db l'iie Kqao- 
clve, xal mos [ti] A&goovg Eyopev;». ‘O dè Koagolvuos èxtelvag mv Selwav 
xal peya fonoag, «vixficopeve Epn «Aaungég © Kaicag' tut 8 f) tovra 
rijpegov f] teBvnxbra èravece». [11] Tavr' elmov mobtos tufldder tois 
modeuloy bobuw, ovverwomaodpevog toùs megi tavròv Exatòv xal elxoor 
atgatubtas. [12] Araxbrpag Bè taùg mobtous, xal tgbaw Ywpiv povw mod 
xal fiatbpevos dvaxbrterar Elper minyets Bà toù otbuartos, tore xal mv 
aupiv brto tò lviov dvacayeiv. 


[45, 1] Ofitw dè tiv retov xutà tò peoov cvepayeviwv xal payopétvwy, 
ànò toù xtgatog ol toù Moprniov Inzneis cofagàg ermfiauvvov, ec xbxAwow 
toù Setlod tag Mas àvayeduevor [2] xal riv f) roonfadeiv avtobe, 
txtotyovow al angipar ragà Kalnagos, oby iboreg elbdeoav dxovilopaoi 
yxowpevor toig Lodoig, ovde ungoùg smalovies èx yeuoòs ff xviuas tiv ro- 
Xeulwv, dd tiv Bypewv Epwépevor xal tà redomIta cvvittEmoxOoviEg, Urtò 
Kalcagos Ssedilbayutvor tobro rmoreiv, [3] tinltovros dvsgag où moMà 
nodo ovéè tgabpiaor bunxétas, veove dè xal xop@bvrag rt xadAer xal 
(og, parota tàg toabtag mAnyàs Lnbyeodar xal wi) peveiv, tòv tv t@ 
nagovir xlvduvov pa xal tiv ads aloybvnv Sesoréras. [4] "O è xat 
cuvvefavev où Yo fivelyovio tOv Locbv dvagpegoptvuv, ods' Erto ttwv Èv 
Updalpois tov olbngov Spéovres, dAl' drmeoTtEtpovio xal cvvexaAbtTOviO, 
«perdbbpevor tiv mgoowrmv (5) xal ttÀ0g oltws taglEavres tavtodg 


171. Cesare (De Bello Civili 3,92) assicura che Pompeo agì in questo modo dietro 
consiglio di C. Valerio Triario, il quale intendeva in tal modo costringere a una corsa più 
lunga i soldati di Cesare e a farli giungere del tutto spossati al contatto con i Pompeiani. 
Cesare però trovò subito la contromisura più efficace. 
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temporaneo di così tanti cavalieri. [7] Nell'imminenza del segnale 
d'attacco, Pompeo ordinò ai fanti di stare con le armi in resta e, sal- 
damente piantati sul terreno, attendere l'assalto dei nemici finché fos- 
sero giunti a tiro di giavellotto !7!. [8] Cesare dice che anche in questo 
egli sbagliò, perché non considerò che quell’urto che si accompagna 
alla corsa e allo slancio al principio di una battaglia, come aggiunge 
violenza ai colpi, così infiamma l'ardore dei combattenti ravvivato dal 
venire alle mani. 

[9] Cesare, quando era sul punto di muovere l’esercito c ormai si 
disponeva all’azione, vide un centurione primipilo, uomo a lui fedele 
e pratico di guerra, che incoraggiava i suoi soldati e li invitava a ga- 
reggiare con lui in valore. [10] Lo chiamò per nome e gli disse: «O 
Gaio Crassinio, cosa si spera? ec come stiamo a coraggio? ». Crassinio 
stendendo la destra, a gran voce: «Sarà una splendida vittoria — 
disse — o Cesare; di me poi, vivo o morto, oggi dirai bene». [11] 
Detto questo si slancia per primo di corsa contro i nemici trascinando 
con sé i suoi centoventi soldati. [12] Travolti i primi nemici, procede 
di slancio aprendosi un varco con forza e facendo gran strage, ma 
crolla per un colpo di spada infertogli in bocca: la punta dell'arma gli 
fuoruscì dalla nuca. 


[45, 1] Lo scontro delle fanterie avvenne dunque al centro, e men- 
tre continuava la battaglia, alla sinistra, i cavalieri di Pompeo si muo- 
vevano con impeto, spiegando gli squadroni per accerchiare l’ala de- 
stra dei Cesariani; [2] ma prima che si lanciassero all'assalto, ecco che 
corrono fuori le coorti di Cesare, non però servendosi, come erano 
solite, dei giavellotti da lanciare da lontano, né cercando di colpire da 
vicino la coscia o il polpaccio dei nemici, ma mirando agli occhi e 
cercando di colpire il volto, ammaestrati a far questo da Cesare 
[3] che si aspettava che uomini senza tanta esperienza di guerra e di 
ferite, giovani, fieri della loro bellezza e giovinezza, avrebbero avuto 
paura soprattutto di questi colpi e non avrebbero resistito, atterriti 
dal pericolo presente oltre che dalla prospettiva di uno sfregio perma- 
nente. [4] Accadde proprio così: essi infatti non resistevano di fronte 
alle lance puntate in alto, né tolleravano di vedere vibrare dinnanzi ai 
loro occhi il ferro, ma si voltavano e si coprivano la testa per proteg- 
gere il volto; [5] alla fine cagionarono da soli gran confusione nelle 
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trodirtovio qebyew, aloyiota Avyunvapevoi rò abjuav. [6] EdBLc yàg ol pèv 
vevimmuòtes tobtovs ExvxAoivio toùg retovs xal xatà voto rgoonirtovies 
Bxontov. [7) Iopriiog è dg xareibev &mò Aartgov toùs Inneis quyî 
oxedaobtvias, ovxet' fiv è avrds odd' èutuvnto Fopriios &v Mayvos, ddl 
bind Aeoù pidiota fiarntoptvp tiv yvounv tomog [fi Sua 0elag frng 
teBaufinuévos], tipBoyyos yer inubv Eri oxnviv, xal xadebbuevog èxa- 
qadéxer tò peddov, tiygr où toortijg aravtwv yevopewng èrréfiarvov al rodtpior 
toò y&gaxog xal dueudyovio mods toùus qpudkttovias. [8] Tore 8 boneo 
Evvoug yevbpevoc, xal tabmv pony ds paor pwwv dipete «ovxodv xal Bri 
mv ragepfio)fiv;», dredboaro pev tiv Evaybviov xal oteamyxiv Eo0ijta, 
«pevyovii dè nptrovoav peradafòdv brrebimAdev!?2, 

[9] "A obras pèv otars Boregov yonodpevos toXaLs, trws Te ragadobg 
gavtòv toig Alyurntlors àvipliaw àavngt@n, Sniovpev tv toig neoi txelvov 
Yedppaow. 


(46, 1) ‘O dè Kaicag We tv t@ ylogaxi voò Ioprniov yevbpevog tobs te 
xeytvous vexgoùs fjèn tov moreplwv elde xal toùs Eu xteopevous, elmev 
toa otevtag: «tor tfovimenoav, ele totò pu’ dvayang danyayovio, tva 
Fatos Kaîcag è peylotovs rmortuovs xatogB6woag, el moonzounv tà 
ovgarebpata, xdv xatedmao0nv». [2] Tavtà pro ToMlwv "Adlviog tà 
dhuara ‘Pmuaroti pev avag0tyEaodar tòv Kalcaga mag tòv t6tE xargòv, 
‘EMnvwor &' dp avrod Yeyekpdar [3] tiv 8 arofavoviwv toùs nielotovg 
olxétag yeveoBat, megl tiv xat&Anyw toù ykgaxog dvauedtvias, otga- 
tubras dè pi mAelovs ttaxioyuilwv meoeiv'?*. [4] Tav dè tivrwv dAbvrwv 
xattperte toùs mAelotovs è Kaicag Els (tà gavtov) vayuata: moMoig dt xal 
tOv irupavov &derav Edwxev, Dv xal Bgovtog iv è xtelvas avròv bore- 
gov!”*, èp' + Atyerar pi) parvoptvp uev dyuvca, awdtvrog dè xal ma- 
qayevopevov ngdg aùtòv io0ijvar BlapegbviwG. 


[47,1] Enpelwv dè roXd@v yevoptevwv tig vixns erupaveotatov lotogeitar 
tò megl TelAMeis!??, [2] "Ev yao leo® Nlung ivdgràg elotfiner Kaloagos, xal 


172. Le fonti ci dicono che prese la via che porta a Larissa con un seguito di pochis- 
sime persone: secondo Appiano aveva con sé soltanto quattro amici (De Bello Civili 
2,343). 

173. Difforme la tradizione cessriana: in De Bello Civili 3,94,3 Cesare parla di quin- 
dicimila morti e ventiquattromile prigioneri, oltre che della cattura di 180 insegne e 9 
aquile. 
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loro file e si diedero alla fuga dando l'avvio, vergognosamente, alla 
rovina generale. [6] Subito infatti i vincitori accerchiarono i fanti e 
assalendoli alle spalle li fecero a pezzi. [7] Quando dall'altra ala Pom- 
peo vide i cavalieri sparsi in fuga, non fu più lo stesso, né si ricordò di 
essere Pompeo Magno, ma simile a un uomo colpito nella mente da 
un dio, reso istupidito da una sconfitta di origine divina, si ritirò in 
silenzio nella tenda e aspettava, lì seduto, lo svolgersi degli avveni- 
menti, fino a che, dopo la fuga di tutti, i nemici assalirono il vallo e 
combatterono contro i difensori. [8] ] Soltanto allora, come se ri- 
prendesse coscienza, con questa sola frase, a quanto dicono: «Ma 
dunque, anche nel campo?», si tolse l'abito da campo del coman- 
dante, ne indossò uno confacente alla fuga e se ne andò !??, 

[9] Quale sia stata la sua vicenda ulteriore e come sia stato ucciso 
dopo che si consegnò agli Egiziani, lo narrerò nella sua biografia. 


{46, 1] Quando Cesare entrò nel campo di Pompeo e vide a terra 
dei nemici già morti, e altri che venivano uccisi, gemendo disse: 
«Questo hanno voluto, a questo mi hanno costretto; sarei stato addi- 
rittura condannato se avessi congedato l'esercito, io, Giulio Cesare, 
che ho vinto le più grandi guerre». [2] Asinio Pollione dice che in 
quella occasione Cesare pronunciò queste parole in latino, ma che 
egli le ha trascritte in greco; [3] aggiunge che la maggior parte dei 
morti erano dei servi, uccisi al momento della conquista del campo, e 
che dei soldati non ne caddero più di seimila!??. [4] Cesare inserì poi 
nelle sue legioni la maggior parte di quanti furono catturati vivi; a 
molti, anche molto in vista, concesse il perdono; tra essi ci fu quel 
Bruto che poi lo uccise'?‘, a proposito del quale si dice che Cesare 
era in angustie perché non compariva, ma quando sano e salvo gli 
comparve davanti fu particolarmente contento. 


(47, 1) Tra i molti segni annunciatori della vittoria, si ricorda 
quello chiarissimo di Tralles!??, [2] Nel tempio della vittoria c’era 


174. M. Giunio Bruto, figlio di Servilia, sorellastra di Catone, fu più tardi governatore 
della Cisalpina nel 46 e pretore urbano nel 44; poi divenne l'anima della congiura antice- 
sariana. 

179. Città della Caria, già schierata dalla parte di Cesare. 


572 KAIZAP 


tÒ megl ast) xmglov abrò te otegeòv quoe: xal M8w oxÀngg) xateotEmptevov 
fiv tivw0ev tx tobrov Abyovaw dvartenar polvima ragà mjv fila toù dv- 
Souavtos. [3] Ev Sè Martafilw Féaros KogviAos, avo ebdoxyiog tnt pav- 
tf. Aiflov tod ovyyeagtws moMlms xai yoagyios, truygavev tr olwvoig 
xa0fuevos èxelvny tiv fpéoav. [4] Kal me@btov uév, hag Alfinòs qmor, tòv 
xagòv Eyvw tijs piyns, xal ngòg tods rnagbvrag elmev tiri nat BI) mepalverai 
tò yofipa xal ovviaa elg Egyov ol &vbges. (5) AdO< Bè mods ti) dta 
yevbpevog xal tà ompeia xatidv, dyijhato per Eveovovaopoù fiobv' «vinde 
vb Kaicug». [6] 'ExmAayteviwv dè t©èv mapartuybviwv, negebv tòv ott- 
gpuvov durò Tg xepuAîjg Evopotog Epy pu) molv EmOnorodar made, 1) ti tex 
pagrueioa tò Foyov. Taùta pèv oòv è Alfiog ottws yevtodar xarafie- 
fiarovtat. 


148,1) Kaîcag dè t@ Gerraddv HOver tiv dAevdegiav dvadels!?* viun- 
tijgiov, éblwxe Mojurijiov!7? inpiiuevog Sè tijg "Aolag, Kvidlovg te Oronbpry 
t® ocvvayayovii toùg pv00vs!7* yagitépevos MAevntemoe, xal mao. toc mv 
"Aolav xatormovar tò TEltov TODv pogwv dvijxev. [2] Elc &' 'AXeEGvopewav 
tal Mounni@ te0vnxòni!?? xaray0elg, Geddorov!9® uev dreatolepn, iv 
Ioprniov xegpaArv rooogptgovra, niv sè apgayida Sebluevos toù Avbgòg 
natchaxQuoev' [3] tao dè tbv tralgwv avtoù xal cvvidwv mAuvibpevor xatà 
tiv xbeav gadbxecav fixd toò fianutwg, navras ebegyemoe xai rg00- 
nyayeto. [4] Tois sè glow els ‘Pipunv Eyogagev, Um tig vixng duro. 
Xuvai sovto peyutov xal fSLotov, tò o@terv tivàg del tiv merodeunuòtwv 
modtov avtp. [5] Tov 8' aùdré0i médepov cl puev oùx divayratov, dil' Equi 
Kieonktgas tibotov avro xal xvauvoBn yeveoGar Meyouvniv, ol dè toùs 
faomizove altibviar, xal paitora tòv evvolyov Iodewov, 85 nAeiopov 
Suvapevog!8!, xal Moyumijiov pev dvnenzog Evayyos, txfeffinxbs Bè KAeo- 


176. Più precisamente la concessione della libertà fu riservata a Farsalo, in quanto 
tutta la ‘Tessaglia, con la sola eccezione appunto di Farsalo, era stata dichiarata libera nel 
196. 

177. Cesare si mosse all'inseguimento di Pompeo la mattina del 10 agosto e già il 13 
cra vicino ad Amfipoli, donde proprio la mattina del 13 Pompeo era salpato alla volta 
dell'Asia. 

178. C. Giulio Teopompo, originario di Cnido, famoso mitografo. 

179. Cesare giunse ad Alessandria ai primi di ottobre, quando già Pompeo cra stato 
ucciso, proditoriamente, per ordine di Tolomeo che intendeva ingraziarsi il vincitore. 
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una statua di Cesare, attorno alla quale il luogo, giù compatto per na- 
tura, era stato pavimentato con pietra dura. Dicono che da questo 
pavimento spuntò, presso la base della statua, una palma. [3] A Pa- 
dova Gaio Cornelio, famoso per l’arte divinatoria e concittadino dello 
storico Livio, di cui era familiare, quel giorno era intento a esaminare 
gli auspici. [4] Innanzi tutto, come riferisce Livio, percepì il mo- 
mento della battaglia e disse ai presenti che ormai si compiva il fatto e 
che gli uomini erano venuti alle mani. [5] Poi datosi una seconda 
volta all'osservazione, visti i segni, balzò in piedi con entusiasmo gri- 
dando: «Tu vinci, o Cesare!». [6] I presenti rimasero sbigottiti, ed 
egli, toltasi la corona dal capo, giurò che non se la sarebbe rimessa 
prima che la realtà non avesse dato conferma alla sua arte. Livio assi- 
cura che avvenne così. 


[48, 1] Concessa la libertà ai Tessali!” a ricordo della vittoria, Ce- 


sare si mise all’inseguimento di Pompeo !??; giunto in Asia diede la 


libertà ai Cnidi per atto di omaggio al mitografo Teopompo!”, e a 
tutti gli abitanti d'Asia condonò un terzo delle imposte. [2] Sbarcato 
poi ad Alessandria dopo la morte di Pompeo '”?, non volle guardarne 
il capo che Teodoto!8° gli presentava, e accettatone il sigillo piansc; 
[3] prese con sé e trattò benevolmente tutti gli amici e compagni di 
Pompeo che erano stati catturati dal re mentre andavano errando per 
quelle terre. [4] Scrisse poi agli amici a Roma che salvare sempre 
qualcuno degli antichi avversari era il più grande e gradito piacere 
che ricavava dalle sue vittorie. [5] Della guerra che combattè in 
Egitto alcuni dicono che non era necessaria, e che, combattuta per 
amore di Cleopatra, gli procurò pericoli e nessuna gloria; altri invece 
danno colpa ai cortigiani, e in particolare all’eunuco Potino che era 
potentissimo !*! e che, dopo aver fatto uccidere Pompeo e aver cac- 


180. Teodoto di Chio era retare e maestro, oltre che consigliere, del giovane re Tolo. 
meo XIV; la responsabilità principale della uccisione di Pompeo ricade su di lui. 

181. Anche Potino, come Teodoto, aveva consigliato a Tolomeo di uccidere Pompeo, 
nella speranza che Cesare, tolto di mezzo il suo più pericoloso avversario, non avesse più 
motivo per metter piede in Egitto. 
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182. Il debito risaliva al 39, quando Cesare, console, aveva fatto approvare una legge 
per la quale Tolomeo era riconosciuto come re d'Egitto, alleato e amico del popolo Ro- 
mano. In quell'occasione Tolomeo si era impegnato a ricompensare i suoi protettori. 

183. Cleopatra, come è detto poco sopra, cra stata allontanata dalla città per volere di 
Potino. 
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ciato Cleopatra, segretamente complottava contro Cesare; [6] dicono 
che appunto per questo Cesare cominciò da allora a passare la notte 
in bagordi, per la sua sicurezza personale; Potino era chiaramente in- 
tollerabile, e faceva e diceva molte cose offensive e violente nei ri- 
guardi di Cesare. 

(7) Infatti ordinò ai soldati, cui si distribuiva il grano peggiore e 
più vecchio, di sopportare e accontentarsene, in quanto mangiavano 
cibi non loro, e per il pranzo usava utensili di legno o di terracotta, 
perché, diceva, Cesare si era preso tutto il vasellame d’oro e d’argento 
a garanzia di un suo credito. [8] È vero che il padre del regnante di 
quel momento aveva con Cesare un debito di diciassette milioni e 
mezzo di dramme: Cesare da tempo ne aveva condonato una parte ai 
figli, ma ora chiedeva dieci milioni per mantenere il suo esercito '*?, 
[9] Potino ora gli consigliava di allontanarsi per attendere alle sue 
grandi imprese, aggiungendo che in seguito avrebbe riavuto tutto il 
suo con i ringraziamenti, ma Cesare gli disse che non aveva proprio 
bisogno di consiglieri egizi, e segretamente fece tornare Cleopatra 
dalla campagna!*. 


[49, 1] Cleopatra prese con sé un solo amico, Apollodoro Sice- 
liota, si imbarcò su un piccolo battello e si accostò al palazzo reale 
quando già era buio; [2] siccome non era possibile sfuggire in altro 
modo alla vista altrui, si dispose lunga e distesa in un sacco da co- 
perte che Apollodoro legò con una cinghia e portò a Cesare passando 
per la porta!*. [3] Dicono che Cesare fu conquistato da questo 
primo stratagemma di Cleopatra, che gli apparve disinvolta, e affasci- 
nato dalla sua conversazione e dalla sua grazia la riconciliò con il fra- 
tello per associarla al regno. (4] Quando tutti si riunirono a ban- 
chetto per celebrare la riconcilizione, un servo di Cesare, un barbiere 
che per paura, nella quale superava tutti, non lasciava nulla senza 
controllo, ma anzi ascoltava tutto e in tutto metteva le mani, ebbe 
sentore di un complotto che si tramava contro Cesare da parte di 
Achilla, comandante delle truppe, e dell'eunuco Potino. [5] Accerta- 


184. Questo ritorno, molto scenografico, è della seconda metà dell'ottobre 48. 
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185. Ma secondo Cesare (De Bello Civili 3,112,11) Potino sarebbe stato ucciso dopo 
la prima battaglia con le truppe di Achilla, perché, pur essendo caduto prigioniero di 
Cesare, segretamente aveva contatti con il nemico a fini eversivi. 

186. Achilla marciò su Alessandria alla fine del 48 e prese la città; Cesare si chiuse nel 
palazzo reale e di li riuscì a respingere tutti gli attacchi, restando in attesa di rinforzi che 
poi gli consentirono di superare il momento critico. 

187. La famosissima Biblioteca, annessa al Musco, fu il vero monumento della civiltà 
ellenistica che consenti la sopravvivenza del pensiero e della poesia greca. Secondo alcune 
fonti andarono distrutti in quell'incendio 400.000 volumi, secondo altri 700.000. 

188. La battaglia che tolse di campo definitivamente Tolomeo è del 27 marzo 47. 

189. Cleopatra fu associata al regno insieme al fratello minore Tolomeo XIV. 

190. Il figlio di Cesare e Cleopatra sarebbe nato il 29 agosto 47. 


Ritratto di Giulio Cesare 


(Agliè, Castello). 
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tosi del fatto, Cesare fece circondare la sala da un gruppo di armati e 
fece uccidere Potino!*?. Achilla però fuggì nell’accampamento e su- 
scitò una guerra aspra e difficile contro Cesare costretto a difendersi 
con un numero esiguo di soldati contro una città e un esercito così 
forti!*°. [6] Il primo pericolo lo corse perché rimase senz'acqua, in 
quanto le condutture erano state interrotte dai nemici; il secondo 
quando venne a rischio di perdere la flotta e fu costretto ad appiccare 
quell’incendio che, diffondendosi dall’arsenale alla grande biblioteca, 
la distrusse #7; [7] il terzo quando, accesasi una mischia presso l’isola 
di Faro, saltò dal molo in una barca e cercava di portare aiuto ai suoi 
impegnati nella lotta, ma accorrendo da ogni parte gli Egiziani contro 
di lui, si buttò in acqua e con grande stento si salvò a nuovo. [8] Si 
dice che in quell'occasione egli avesse in mano molte carte, e per 
quanto fosse preso di mira e si dovesse immergere non le lasciò, ma 
con una mano teneva quei fogli fuor d’acqua e con l'altra nuotava; la 
barca intanto fu presto affondata, [9] Alla fine il re si rifugiò presso i 
nemici, Cesare lo inseguì e attaccata battaglia lo vinse!**; ci furono 
molti morti e anche il re scomparve. [10] In seguito Cesare mosse 
verso la Siria lasciando sul trono d’Egitto Cleopatra'*, che poco 
dopo gli partorì un figlio che gli Alessandrini chiamarono Cesario- 
ne!” 


[50, 1] Passato di lì in Asia, Cesare venne a sapere che Domi- 


zio!”!, sconfitto da Farnace, figlio di Mitridate, era fuggito dal Ponto 


con pochi compagni, mentre Farnace, che già occupava la Bitinia e la 
Cappadocia, nel tentativo di sfruttare la vittoria, aspirava, senza senso 
di misura, alla cosiddetta piccola Armenia e ne sobillava tutti i re e 
tetrarchi. [2] Subito marciò contro di lui con tre legioni e dopo una 
grande battaglia presso Zela'”? lo cacciò in fuga dal Ponto dopo aver- 


191. Domizia Calvino fu sconfitto a Nicopoli nel dicembre del 48 da Farnacc, figlio di 
Mitridate; questi, rimusto neutrale nella guerra tra Cesare e Pompeo, aveva ritenuto op- 
portuno, dopo la battaglia di Farsalo, recuperare le terre che erano state sottratte al padre 
da Pompco, c così aveva invaso la Cappadocia « la piccola Armenia. Domizio gli nveva 
intimato di lasciore le terre occupate, ottenendo soltanto la restituzione della Cappadocia. 
Allora cra scesa in campo con l'esercito con esito infelice. 

192. La città è sul Ponto; la battaglia fu qui combattuta il 2 agosto del 47. 
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193. Svetonio ricorda che il motto fu scritto su stendardi durante il trionfo che Cesare 
celebrò al suo ritorno a Roma. 

194. Cesare di ritorno dalla campagna in Oriente sbarcò a Taranto il 26 settembre del 
46, e qui incontrò Cicerone che da tempo lo uttendeva per concordare ln sun posizione 
nel nuovo ordine di cose che si era costituito. 

195. Giunse in città ai primi di ottobre. 

196. La magistratura straordinaria gli era stata conferita dopo la battaglia di Farsalo, 
cd egli la aveva assunta ad Alessandria nell'ottobre del 48, scegliendo come wagitter equi- 
tum Antonio. 

197. Una preoccupante sedizione di soldati che lamentavano di non ricevere la paga si 
ebbe nel gennaio del 47. Sopita per poco, la sedizione si rinnovò nel settembre dello 
stesso anno. Cesare pensò di superarla con l'invio del pretore Caio Sallustio, il quale pro- 
mise un supplemento di donativi per mille denurii. Sallustio non riuscì persunsivo; anzi i 
soldati minacciosamente si misero in via alla volta di Roma, e durante la marcia uccisero 
Cosconio, che era stato tribuno della plebe nel 59 e P. Sulpicio Galba, il pontefice mas- 
simo del 57. Accorse allora Cesare che pose fine alla sedizione con ln sola minaccia di 
ridurre i soldati allo stato di cittadini, 
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gli distrutto totalmente l’esercito. [3] Nell’annunziare a Roma la 
prontezza e rapidità di questa battaglia, scrisse al suo amico Mazio tre 


sole parole: «Venni, vidi, vinsi». [4] In latino queste parole, con ter- 


minazione uguale, rappresentano un modello di concisione!”, 


[51, 1) Subito dopo tornò in Italia!” e andò a Roma!”, alla fine 
di quell'anno nel quale era stato eletto dittatore per la seconda vol. 
ta!” (mai prima d'allora questa carica era stata annuale); fu eletto 
console per l’anno successivo. 

[2] Ora si diffusero voci critiche contro di lui, perché a seguito di 
una rivolta militare nella quale erano stati uccisi due ufficiali di rango 
pretorio, Cosconio e Galba, egli limitò la punizione semplicemente a 


chiamare gli ammutinati «cittadini» anziché soldati '’”, ma distribuì a 


ciascun soldato mille dramme e assegnò a loro molte terre d’Italia !?*, 


[3] Gli rinfacciavano inoltre le stranezze di Dolabella!”, l'avidità di 
Mazio, l’ubriachezza di Antonio che aveva fatto abbattere la casa di 
Pompeo per ristrutturarla?®, affermando che non era sufficiente- 
mente grande per lui. I Romani erano dispiaciuti di tutto questo, 


[4] ma Cesare, pur non ignorandolo e non volendolo, per i suoi fini 


politici era costretto a valersi di simili collaboratori?”!. 


[52,1] Catone e Scipione?® dopo la battaglia di Farsalo erano 
fuggiti in Africa, e lì con l’aiuto del re Giuba?” avevano raccolto 


198. La distribuzione delle terre promesse avvenne poi nel 46, dopo la conclusione 
della campagna d'Africa. 

199. P. Cornelio Dolabella, tribuno della plebe nel 47 e console su/fectus subito dopo 
la morte di Cesare, durante il suo tribunato si era fatto promotore di una legge per ln 
riduzione degli affitti e per uno sgravio, se non proprio una cancellazione, dei debiti. 

200. Quando, dopo la battaglia di Farsalo, i beni di Pompeo crano stati confiscati c 
messi all'asta, Antonio, criticatissimo per la sua vita dissipata, ne aveva acquistato la casa, 
senza per altro pagare poi il corrispettivo. 

201, Questi fatti sono da collocare nel momento in cui Cesare stava preparando la sua 
campagna d'Africa, e quindi aveva necessità di tenere uniti a sé i suoi. 

202. Q. Cecilio Metello Scipione, suocero di Pompeo, comandava a larsalo il centro 
dell'esercito pompeiano. Morirà poi suicida in Africa dopo la battaglia di Munda cui 
aveva partecipato come comandante in capo. 

203. Giuba I, figlio di Iempsale II, re di Numidia c Getulia, fu sempre ostile a Cesare; 
famoso per la suu arroganza e crudeltà, si uccise a Zama subito dopo la battaglia di Tapso, 
per non essere raggiunto da Cesare vittorioso. 
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MOgombtwv Sdvvaper dewdbyovs, Eyvm otpateverv è Kaioag Èr' avrtode 
[2] xal regi teormàdg yeyegivàg diaz els FixeMav, xut fovdbpevos ebabg 
ùrmoxinpar tov reo avtòv ijyepuòvwv tiragav tirida puedAijoewg wai Btator- 
Bis, tal tod xAdoputog Ernée tiv tavtoi oxnvijv, xal yevopevov avetputog 
Eufiàig dviyOn perà towydlwv metov xal Innémv dMywv. [3] "Arofifitoag dè 
Tobtovg xal Xa@uv, dviyOn médw, brép tijs peltovog degmanv duvvinews, 
sat xatdi OdAattav odo fn moooruyiv, xatfyuyev Unuvias Eels tò 
satpuroredov. [4] IuvDuvopevos dè yonopp tivi radarp Oaporiv toùg 
modepiove, dg tpoofjxov del tm) Txutubvmv yever xgateiv èv Afon, xaderdy 
eimeiv elte qppavoltwv èv nadut tivi ov Exurlwva, otgatmyoùvia tv 
moreplmv, elre xul orovaij tòv olwvdv olxetobpievog, [5] fiv yùe xaui mag 
utt tig ivOpwrros, ai ws piev eddatagpRovntog xal ragnpeAnptvos, olxlac 
dè tic ‘Acporzaviv, Xxutlmv Exadeito Eadovitmv?%, roùrov tv tuig piyuz 
npottattev Moreo iyepova ric otgatiàc, divayuatbpevos mois BElutte- 
ON tv odeplov xal praopiageiv. [6] "Hv yo oÎtE vitog toîs àvdglioiv 
Updovos 068° brotuylo ydés, dia piovere Avayxlitovio Nudartlos, 
dromivdelang tig dApueldos, bMyny tyewotw Woreo ijdvopa ragaperyvov- 
tes, Èntiyerv toòg tarcove. [7] OI yae Nopadeg, ripuvopevor tool xal 
tayeis ixdiotote, xutelgov mv xhoav' xal mote tiv Kaloagog larmtwv oyo)i\v 
dyoviov (Etvge yup abdtois mie Alfvg èrmderevopevos Seynow &pa xal 
uovavdibv Oabpurog diElws), ol ptv tegrépevor éxdt@nvio, toig muovi t0dg 
tnnovs tratotyaviec, tEalpwng de reowA06vtec éufiddovow ol modtpror, 
xal toÙs pv aùrov xtelvovar, toig d' Eels tÒò otpUutbmedov neotgonttdNv 
fiauvoptvow uvvetotrevov. [8] Ei dè ji) Kuivug avtég, tipa dt Kuloagi 
HoMlwv Aolvioc, fionDotvtes tx TOÙ YlguxOS Hoyov tiv guyiy, deren 
Av 6 rnéàepos. [9] “Eot è’ Bre xi xa0' érepav piaynv èrdeovexmimoav vi 
morto ovprrdoni)e yevopevns, tv ij Kaioup tòv detogbgov pebyovia 
Mytu xatuny@v fx tOÙ avyévog divaototya xal eimtiv «bviad0' elow ol 
mo)épror», 


(53, 1] Toùtarg pevror toîs reotegipiaow èrioAn Zxuriwv plug xeuOivar, 
sal xatadutiov yes uiev ’Aggdiviov, ywets è *"Iofiav, è dMyou otgu- 
toredevoviae, cobròc Erelyitev Unto Muwnz Eoupa ti otgautortbo meol nò- 


204. Non si ha alcuna notizia di costui, e del resto ci sono anche problemi per quanto 
riguarda lo determinazione precisa del nome. 
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forze consistenti; Cesare decise di muovere contro di loro e [2] 
passato in Sicilia verso il solstizio d'inverno, volendo subito troncare 
le speranze di rinvio o di indugio che i suoi ufficiali nutrivano, piantò 
le sue tende proprio in riva al mare e al levarsi del vento propizio si 
imbarcò con tremila fanti e pochi cavalieri e salpò. {3] Trasportati 
questi, di nuovo si mise in mare, segretamente, temendo per il grosso 
dell'esercito che incontrò già in navigazione e che portò con tutti 
quanti al campo. [4] Qui venne a sapere che i nemici fidavano in un 
antico oracolo secondo il quale la casata degli Scipioni avrebbe sem- 
pre avuto la meglio in Africa; ed è difficile dire se volesse farsi gioco 
di Scipione, capo dei nemici, oppure intendesse seriamente conciliar- 
si il vaticinio, [5] ma siccome aveva nel suo esercito uno della casata 
di Scipione, di nome Scipione Salvitto?* (era per altro un uomo 
oscuro e tenuto in nessuna considerazione), lo fece schierare sempre 
in battaglia in prima fila, come fosse il capo dell'esercito, giacché 
spesso cra costretto a venire a contatto con i nemici e ad attaccarli. 
[6] Non c’era infatti cibo sufficiente per tutti gli uomini, né foraggio 
per gli animali; essi erano costretti a nutrire i cavalli con piante 
marine, dopo averne deterso la salsedine, mescolandovi un po’ di 
gramigna per dare sapore. [7] I Numidi infatti presidiavano quella 
regione, apparendo ogni volta celermente e in gran numero; una 
volta, mentre i cavalieri di Cesare erano in riposo e, affidati i cavalli 
agli scudieri, sedevano divertendosi (un africano faceva per loro di- 
mostrazione di danza c intanto suonava il flauto in modo mirabile), 
all'improvviso i nemici li circondarono e gli si buttarono addosso, 
uccidendo alcuni sul posto, inseguendone altri in fuga disordinata 
verso il campo. [8] E se lo stesso Cesare, e con lui Asinio Pollione, 
accorsi in aiuto dal vallo non avessero posto fine alla fuga, la guerra si 
sarebbe conclusa allora. [9] Anche un'altra volta si venne alle mani e 
i nemici ebbero il sopravvento; in quel caso si dice che Cesare, preso 
per il collo l’aquilifero che fuggiva, lo fece voltare e gli disse: «I 
nemici sono qui! ». 


[53, 1] Scipione fu indotto da questi successi a tentare la battaglia 
decisiva; e, lasciati da un lato Afranio e dall'altro Giuba, accampati a 
breve distanza, fortificò un luogo per il campo al di là del lago, vicino 
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dv Olyov2, dg el naow bri mv paynv depnmipiov xui xatagvyi. 
[2] Movovpévov è adroò regi tadta Kaioag vAbdELS TOMOVE Xxal TpoofjoXdog 
agpoltotovg Eyovrag dipingziivp téger dA lbv, 1t060g pèv ExuxAobto, toig dt 
rpocéfarie xarà otopa. [3] Toewapevos dé tobtove, Eygiiro t@ xawî xal 
Ti Goun vis toxng, Up’ fig avroficel pèv figer tò "Aggaviov atgutbredov, 
avrofori dè pevyovrog "Iofia Berépfer tò tòv Nop&&mwv' [4] mueoas dè pag 
ueger puro) TeLdv otgUTOTEÒwv Eyxganiig yeyovog xul mevtaxiopvolove tav 
moreplwv dvpemune, odéè revemuovia TOv Idiwv dnéfadev. [5] Ol pèv (oùv) 
tavta megl ts puyng Exelviag dvayyeMovon' ol 8 ob puo astòv 
tv t@ Foyp yeveo0ai, cvviattoviog dè mv orgutiàv xal Suxoapodvtog 
206. [6] tàv 8 ed0dg ato0bpievov dgyoptvov, solv 
Extapatteo0a. zal xatadapfiaveadar mavtlirtor Umò toò nu0ovs m)v 


&yao0au tò 06vnodes voonua 


uto0nawv in oswopéevv, ele tiva TOv mANglov nbgywov xopwdijrar xal 
diayayeiv Èv iovylg. [7] Tov dè neqevyormv tx mig poyng Unarmov xal 
atpummyizòv dvégv ol pev tavtovs ditpdegav dhioxbpevor, avyvovg èè 
Katoug Extewvev dAbvtag. 


(54, 1] Kttmwva dè Aafieiv tovra puiotjiovpevos, Eorevde pds Irbanv?”- 
txelmv yo rugugudlittwv tiv méhv, où pertoye toù dyovos. [2) Mv- 
Odpevos 8 bg gavròv 6 mg Btegyaoatto, dijhog puèv fiv dnxoeis, tp’ © è 
GbnAov' ele d' oÙv' «db Kitmy, jOovò vor tod Vavatov: ai Yàg vd Èpol vis 
(gig) awtmglus epdommoug». [3] ‘O pèv oùv perà tavta yoagels Un abtoò 
mods Kérmwva te0vebTta Abyog où Soxei moliwg Eyovtog ovd' evblaAA lat” 
onpeiov elvar 1g Yao @v Èpeluato t@vros, els ùvaloOytov txytus deyiv 
tocabtnvi; [4] Ti) dè mods Kixtgwvu xul Bgoùtov adroò xal puglovg UA) 0vg 
tiv serodepimabtnv brmemela texpalgovia xal tOv Abyov Exeivov oùx ÈE 
Grteydelas, GMd quiotytg morti ovvretay0at did touòmv altiav. [5] 
“Eyomype Kuxtomv èyx@uov Katwvog?®, Svopa tip Abyp Otpevog Kktwva' 
xal moMoig dò Abyog Tv did arovdijs, bg elxbg, Umò toò dervotitTtov tOv 


205. La battaglia di Tapso si combattè il 6 aprile del 46. 

206. La notizia è da respingere in quanto l'autore del Bellu Africum afferma di aver 
visto con i suoi occhi Cesare lanciarsi all'attacco e dirigere tutte lc operazioni (3. Afr. 
83,1). 

207. Utica distava da Tapso circa 200 km. Cesare vi giunse il 13 aprile. 
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alla città di Tapso?”, perché fosse il punto di partenza per la battaglia 
e il luogo di rifugio per tutti. [2] Mentre era affaccendato in ciò, Ce- 
sare, superati con incredibile velocità luoghi selvosi che presentavano 
insospettate uscite, accerchiò una parte dei nemici e altri assalì fron- 
talmente. [3] Dopo aver volto in fuga questi, sfruttò la favorevole op- 
portunità che la sorte gli offriva, e così al primo assalto conquistò il 
campo di Afranio e ugualmente al primo impeto, mentre Giuba fug- 
giva, saccheggiò il campo dei Numidi; [4] così, in una piccola parte 
di un solo giorno, divenne padrone di tre campi, tolse di mezzo 
cinquantamila nemici e dei suoi non ne perse nemmeno cinquanta. 
[5] Così riferiscono alcune fonti su questa battaglia; ma altre dicono 
che Cesare non prese parte all'assalto, perché, mentre schierava in or- 
dine l’esercito, fu colto da un attacco epilettico?; [6] egli si accorse 
delle prime avvisaglie e prima di uscir di sé e di essere totalmente 
sopraffatto dal male, già malsicuro nei sensi, si fece portare in una 
delle torri vicine e se ne stette lì tranquillo. [7] Degli ex-consoli ed 
ex-pretori scampati alla battaglia alcuni si uccisero al momento della 
cattura, ma parecchi ne fece uccidere Cesare dopo che furono fatti 
prigionieri. 


[54, 1) Poi s'affrettò verso Utica?°, perché voleva prendere vivo 
Catone il quale, preposto alla difesa di quella città, non aveva preso 
parte allo scontro. [2] Quando Cesare venne a sapere che si era uc- 
ciso, ne fu manifestamente colpito, non si sa perché, e disse: «O Ca- 
tone, ti invidio la morte perché mi hai tolto la possibilità di salvarti! ». 
[3] Ma l’opera che dopo questi fatti scrisse contro Catone morto non 
sembra il segno di un uomo mite e conciliante: come infatti avrebbe 
risparmiato Catone vivo se ha scaricato su lui morto tanto livore? ». 
{4] Dalla benevolenza con cui tratta Cicerone, Bruto, c moltissimi al- 
tri suoi avversari, alcuni deducono che quell’opera non fu scritta per 
astio, ma per un gioco politico, e precisamente per questo motivo. 
[5] Cicerone aveva scritto un encomio di Catone?®*, intitolandolo 
Cato; il libro era ricercatissimo, come è naturale, perché scritto da un 


208, Il Caro ciceroniano, scritto dietro sollecitazione pressante di Bruto per esaltare 
l'Uticense, fu completato nel luglio del 46. 
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Ontoguv Fic tiv xadMotnv meromptvog vnbdeow. [6] Toùt Avia Kalouga, 
xamyoglav abstod vopltovia tòv t0Ù TEOKbtOg dl adròv Eravov. 
"Eyguyev obv moddlic tivag xutà toò Kértwvog altias ouvayaybv tò Bè 
fiBAlov ’Avtindatov Emyeyoantar?9?, xal ormovdaotàs Eye tiv Abywv 
tx&tegos did Kalocroa xal Kltmva moddobg. 


{55, 1] "AM yo bg érravijA0ev ele ‘Piounv darò Aiftong, tebrov uèv nto 
tilg vixng tpueyaAnyognoe mods tòv dijuov, bg tocabtnv xexepmntitvos ybpavy, 
ton smuptéer xa0° Bxuotov Eviavtòv el tò Onuoawv oltov pèv elxoor piu- 
ouidag "Attimbv piedlpvwv?!9, tialov Sè Atgdv?!! 
(2) “Erteta Ogilipfiovs xamyaye (tòv KeAtxbv), tòv Alyurtiazòv, tòv 
Hovuxov, tov Aifuxbv, ox dmò Fautlwvos, dii dm "lofu d&i0ev t06 
Baodtmg®!, [3] Tore xal I6fag?", uldg @v Exelvov xopidi) viimos, tv vò 
Ogiepfiip ragly0On, puxagutamv dioùg tiwow, (&5) tx faofkgov xal 
Nopàdos "EMivmwv toig modvpadeotator EvagiBluw yeveotar ovyygagetar. 
[4] Metà dè toùg Oerkpfiovg (toîc) otgATtUbtentE te peyidag Smgedg #8180v2!4, 


pugradus torazoolas. 


xal tòv Sijuov dveXlipfiavev fotiioear xal Otare, Entiloug piev Ev Sropvolows 
xa Sroyuilorg toerdivou duoò obpraviac, Otag dé xal povoplyov xal 
vavpliznv dvbgov maguoybv èri ti Ovyarel ‘IovMa a&du teOvemon?!?. 

(5) Metà dé tag Otug yevopievwv tiuipoemv?!", civil tOv TROTEowv dutiv 
xal toidxovia pupiidov dENtho0Noav al raoa mevrexaldexa. [6] Tr- 
Mxabnv 1) atto dinepyaoato [mvp]p0ogdv xal tododTOv dimavadwor roù 
Shpov peoos, tem Abyov mdeptvorg td xataoyovia tiv inv ’Itadluv 
atvyfpieta xal tdg Encegylas. 


209. In alcune fonti quest'opera è indicata con il titolo Anticatones. Essu, proba- 
bilmente in due libri, fu scritta nel 43, nel campo di Munda, con evidente intento pole- 
mico nei riguardi di Cicerone che aveva esaltato Catone come eroc repubblicano. È pro- 
bubile che Cesare abbia utilizzato un libello anticatoniano seritto nel 36 da Metello Sci- 
pione. 

210. Il medimno è misura greca di capacità che corrisponde n sei modif romani, poco 
più di so litri. 

211, Una libbra romana equivale a 327 grammi. 

212, Questi trionfi furono celebrati nell'agosto del 46. La precisazione plutarchea, c 
cioè che il trionfo per l'impresa d'Africa si celebrò su Giuba e non su Scipione, si rende 
necessaria perché non era mai avvenuto che si celebrasse un trionfo su un cittadino ro- 
mano. Ma l’anno dopo, rompendo la tradizione, Cesare celebrerà il trionfo sui figli di 
Pompeo. 
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abilissimo oratore su un tema bellissimo. [6] Questo angustiava Ce- 
sare che riteneva accusa mossa a sé l'elogio di un uomo morto per 
causa sua, Raccolse allora molte accuse contro Catone e le pubblicò; 
il libro si intitola Articato?”, Ognuno dei due volumi riscuote la sim- 
patia di molti, in grazia rispettivamente di Catone e di Cesare. 


[55, 1) Quando tornò a Roma dall'Africa, innanzi tutto esaltò di 
fronte al popolo la sua vittoria per aver assoggettato una regione 
tanto vasta che avrebbe fornito ogni anno all’erario pubblico duecen- 
tomila medimni?!° attici di grano e tre milioni di libbre?! d'olio. 
[2] Poi celebrò i trionfi sulla Gallia, l'Egitto, il Ponto, l'Africa, non 
però per la vittoria su Scipione ma sul re Giuba?", [3] In quell’occa- 
sione nel corteo trionfale fu portato anche il figlio, il giovanissimo 
Giuba?!), cui toccò una prigionia estremamente fortunata giacché 
Numida e barbaro entrò poi a far parte degli storici greci di maggior 
cultura. [4] Dopo i trionfi Cesare distribuì grandi donativi ai solda- 
ti?!‘ e si conciliò il popolo con banchetti e spettacoli: allestì un con- 
vito con ventiduemila triclini in totale e organizzò spettacoli di gladia- 
tori e naumachice in ricordo di sua figlia Giulia da tempo morta?!, 

[5] Dopo le feste ci fu il censimento?"; e in luogo dei precedenti 
trecentoventimila cittadini ne furono censiti centocinquantamila: 
[6] tale rovina la guerra civile aveva prodotto e tanta parte di cittadini 
aveva distrutto, senza calcolare le disgrazie che si erano abbattute sul 
resto d’Italia e sulle province. 


213. Giuba II, il futuro storico che scriverà in lingua greca, re di Mauritania dal 25 
per volere di Augusto, sposerà nel 19 la figlia di Antonio e Cleopatra che aveva nome 
Cleopatra Selene. 

214. Era costume che il trionfatore distribuisse donativi ni suoi soldati; Cesare as- 
segnò terre ai veterani, diede u ciascun soldato 5000 denari, il doppio ni centurioni, il 
quadruplo ai tribuni e ai prefetti della cavalleria. 

213. Giulia era morta di parto otto anni prima, nel darc alla luce un figlio a Pompeo, 
cui era ondata sposa nel quadro degli accordi di Lucca. Chiuro il significato politico di 
questi giochi funebri. 

216. È verisimile che Plutarco abbia male interpretato la sua fonte, in quanto non vi 
fu un censimento generale, ma si operò una riduzione degli aventi diritto alla distribu- 
zione gratuita di frumento, i quali passarono da 320.000 a 150.000. Dal Monsrentumn 
Ancyranum non risulta che ci sia stato alcun censimento dal 70 al 24 a.C. 
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[56,1] EuvreXeoGeviwy Bè toltwv Brarosg dirmoder0ets tò teTagIOv, els 
TRrglav totghtevoev èrrl tods Moprmiov raidus?!7, veoug pèv Bvras Eri, Oau- 
paotiv dè t@ mine atpatiàv ovvenorbtas xal t6Auav droderrvuptvove 
UEWwygewv rmoòg iyepoviav, Gore xlvduvov 1) Kalougi rmegiotijoar tòv 
toyarov. [2] ‘H dè peyoày payn reol nodv cvveorm Movvsuv?!9, èv | 
Kaîocg txOdifoptvous dg@v toùs bavtod xul xaxòg dvrtyovras, tfbéa èiù 
tv Briwv xal tov TUEEwY meou0twv, el undev albodviai, Aaffbvrac adrov 
tryegioai tois adagio. [3] Mé6Aig dè moo0vpuia soddi tovg rodeplous 
boljpevos, Exelvwv pev Brno towouvolovg dlepderge, rav è tautoù yulovc 
dinbàece todg diglotovg?!7. [4] "Artuv dè perà mv paynv mpdg tods piovs 
elrmev, ©e mode pèv dyovioato regi vixnz, viv dé mobtov meol wuyije. 
[5] Tavenv mv plynv èvixnoe ti) tov Atovvoluv doeri]?9, xa0* fiv Aeyetar 
xat Mopriiog Màayvog èri tòv noiepov tEeAdeiv du pueoov Bè yebvoc 
Evavriov tecofipwv &uA0e. [6] Tov dè Mopraniov ralbuv è pev ventegos 
Bitpuye, toò &è speofivtéoov ped’ iutoug dAlyag Aelduos vhveyxe tiv 
xepadtv. [7] Toùtov Fayatov Kainag èrodtpimoe tdv mbdejiov' è 8 dir adtod 
satayx0ete Oglapfiog bg ovéev Mo ‘Poptatovg tiviacev. [8] Où yhe dà 
Aogbàous iyeuovas obae fapfiigovg faoweis xamymvoptrov, dvdgdg dé 
‘Puputuv xgatlotov tbyas xeyonptvov naidas xal yEvog &gbnv avuenzota 
tals Tijg ratoldos erutoprrever vvpjpopuis où xuAdg elyev, dyaMbpevov èri 
tovtog [9] ov pula xul mods Beobg xal nodg dv0gbrtovs dnodoyia tò per 
Uviayang menguy0u, xal tadta O regov pt diyyedov  puiite Yodppara 
Supoolg népypuvta megl vixng durò tav tuguiluv rodéepowv, did arwolipevov 
aloyivy mv dékav. 


[57,1] Où pv diddài xal npòs Div TIXnMv tod dvaods EynexAixbtec, xal 
Sedeynevor tòov yaAuov, xal tv éupuMwv moréiwv xa xaxov Uvarvolv 


ilyobpevor tiv povagyiav, Sixtatoga piv avtov intdertav dia flor?! tod. 


217. Cesare partì da Roma ai primi di novembre del 46 per la guerra contro Cn. Pom- 
peo Magno, che era allora tra i 30 € i 34 anni, e S. Pompeo Magno, che aveva 29 anni. 

218. La battaglia fu combattuta il 17 marzo 43; Munda è l'odierna Montilla. 

219. Data l’asprezza della battaglia la cifra delle perdite di Cesate è certo troppo ri- 
dotta. 

220. Feste in onore di Libero (Dioniso nella mitologia greca) che si celebravano il 17 
marzo. Non v'era comunque corrispondenza con le feste ateniesi per Dioniso. L'accosta- 
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[56, 1] Dopo tutti questi fatti, nominato console per la quarta 
volta, portò la guerra in Spagna contro i figli di Pompeo?!”, che erano 
ancora giovani ma avevano raccolto un esercito di stupefacente gran- 
dezza, e davano prova di un’audacia degna del comando, tanto che 
misero Cesare in una situazione di estremo pericolo. [2] La grande 
battaglia si combattè presso la città di Munda?!5; qui Cesare, ve- 
dendo i suoi ridotti alle strette e in difficoltà, passando tra le schiere 
in armi gridava se non si vergognavano di dare il loro comandante 
nelle mani di due ragazzini. [3] Poi, respinti a fatica, con grande co- 
raggio, i nemici, ne uccise più di trentamila e tra i suoi perse i mille 
migliori?!” [4] Dopo la battaglia, ritirandosi, disse agli amici che 
spesso aveva lottato per la vittoria, ma ora, per la prima volta, per la 
vita. (5] La battaglia fu vinta il giorno dei Liberalia??°, proprio il 
giorno in cui si dice che Pompeo Magno sia uscito da Roma per dare 
inizio alla guerra: erano ormai passati quattro anni. [6] Il più giovane 
dci figli di Pompeo fuggì; del più anziano Didio riportò la testa di lì a 
pochi giorni. [7] Questa fu l’ultima guerra che Cesare combattè; il 
trionfo che ne celebrò turbò i Romani come nessun altro. [8] Non era 
una bella cosa che egli, che non aveva sconfitto capi stranieri o re 
barbari, ma aveva completamente distrutto i figli e la stirpe del più 
forte c sventurato dei Romani, celebrasse un trionfo sulle sventure 
della patria, vantandosi di un'azione [9] la cui unica giustificazione di 
fronte agli dèi e agli uomini era di essere stata compiuta per necessità; 
per di più precedentemente non aveva mai mandato messaggeri uffi- 
ciali o lettere per informare di una vittoria dal teatro delle guerre ci- 
vili, ma ne aveva rifiutato la gloria per un senso di pudore. 


[57, 1] Comunque, piegatisi dinanzi alla fortuna di quell'uomo e 


accettatone il freno, ritenendo che la monarchia fosse un sollievo ai 


mali delle guerre civili, i Romani lo elessero dittatore a vita??!; ciò 


mento suggerito da Plutarco non è esatto in quanto Pompeo uscì da Roma all'inizio della 
guerra il 17 gennaio del 49, e lasciò Brindisi il 17 marzo dello stesso anno. 

221. It titolo ufficiale fu dictator perpetuus e gli fu conferito nel febbraio del 44, prima 
delle feste Lupercalia. 
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to &' fiv Suoroyovptw [pèv] tupavvis, t@ avurevOLv@ tig povagyias 1ò 
dratoaravitov rpordaffovong [2] titàg 8È tds mpibtag Kizéowvog ele tiv 
BovAy Yyedypavtos, iv dpòg ye mws dvagmbrivov fiv tò peyeDos, Eregor 
moooti0evieg Umepfiodag xal Suepdidaiievor odg dAXMjovs, tEeLoyioavio xa 
Toig mogotitote Èrrey0î) tòv ivéga xal Avimpòv yeveo0a die tov Byxov xal 
mv drorluv tv ypuapitopevov, [3] ole obéév irrov otovrar vvvaymnvi- 
vada ov xoAaxevoviwv Kulcaga toùs puootvtag, Brws Bri mAelotug xt 
avtOd Tgogliners Eywor xal petà peyiotmv EyrAnparmv Eriyenpeiv dBoxbonv. 

(4) ’Ertet 14 yY GM, tv Epepudlwv abdt@p modtuwv néoas toynzbòtwy, 
diveyxAatov (gavtòv) rageiye’ xul t6 ye tijg "Emenetag legdv 08% dirò TEbrOv 
dozovor yepuotigiov èrt til mogbmi yngloao0da:. [5] Kai ydo duepijze 
moddodg t@v smerodepnabrmv mods avtov, èviors dè xui doydc al tudie, e 
Bgeovtp xl Kugolw, rgoot@nxev gotgutizovv Yde duporegor [6] xal tàg 
Hopmiov xutafefàinptvas elxbvag où rmepueîdev??2, did dveomoev, tp 
mal Kixégwv eltev, tim Kauinag toùs Iojurmiov otijiag dvépraviag roùs 
iblovs Banke. 

[7] Tv Bè piinv dEwivinv avtov dogugpopeia0ai xul moXdév ri ToDTO 
mupeyxovimv tavtobg, ovy Untpervev, elamov dg PeATiOv totiv tnae ùrmotaveiv 
f} del rooodoxàv. [8] Tilv È ebvovav bg x&Motov tipa xa Pefiaoratov 
taur® reoiffaMAbpevog quiaxtigior, «00 avedtipifiave tòv dijpov fotiliorar 
xal ougeotos, tò dè oteutuotizdv drtoriats?*, dv Erupaveotarea Kupyn- 
dev xal Kagw0og foav, als xal rEbTEROV Tv ttAwow xal tote tiv dviAnyny 
Kia xat xutà tOv aÙtdàv ygbvov dyupoteganz yeveota avvervye??4, 


(58, 1] Tv dè duvatov toÎg puev bratetag xal otpummylus else toùmdv 
ermnyyeMeto, tovg è’ Mars tiolv tEovolug xal tyiaîg mapepv0eito, ràor È 


222. Si sa di una statta equestre di Pompeo che si trovava sui Rostri insieme a quella 
di Silla e che fu abbattuta nel 48 dopo la battaglia di Farsalo. 

223. Conciliarsi l'esercito con la deduzione di colonie rientrava nel disegno politico di 
Cesare; cgli sapeva che in tal modo si recideva alla radice la possibilità di rivoluzione di 
una categoria di persone che per il genere di vita che aveva condotto diveniva piuttosto 
insofferente c non disponibile a riinserirsi in una vita di tipo borghese. Oltre a Cartagine 
e Corinto, tra le colonie cesariane in Italia si ricordano Capua, Calatia e Casilinum; Pha- 
res in Egitto; Narbona e Arles in Gallia c forse Beyrouth in Siria. 
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equivaleva, per comune consenso, a una tirannide, perché a questo 
potere monarchico si aggiungeva lu perpetuità nel tempo oltre allo 
svincolo da ogni imposizione di rendiconto. [2] Cicerone propose al 
senato i primi onori, la cui ampiezza era pur sempre, in certo senso, 
nell’ambito dell'umano; altri, facendo a gara tra loro ad aggiungere 
spropositati riconoscimenti, resero quell'uomo odioso e insopporta- 
bile anche ai moderati, appunto per la esagerazione e la insensatezza 
delle deliberazioni prese. [3] Alla concessione di questi onori si crede 
che abbiano collaborato non meno degli adulatori di Cesare anche 
coloro che lo odiavano, per avere il maggior numero possibile di pre- 
testi contro di lui, e perché fosse chiaro che la loro azione poggiava su 
accuse gravissime. 

[4] Almeno per quanto riguarda il resto, dopo che ebbe posto ter- 
mine alle guerre civili, si mostrò irreprensibile, e i fatti dimostrano 
che i Romani giustamente hanno eretto il tempio della Clemenza in 
rendimento di grazie per la sua mitezza. [5] Infatti egli lasciò liberi 
molti di quelli che avevano combattuto contro di lui, e ad alcuni con- 
cesse cariche e onori, come a Bruto e Cassio, i quali divennero ambe- 
due pretori. [6] Neppure tollerò che restassero abbattute le statue di 
Pompco???, ma le rimise in piedi, e perciò anche Cicerone disse che, 
riinnalzando le statue di Pompeo, Cesare aveva piantato saldamente 
le proprie. 

[7] Per quanto gli amici lo invitassero a circondarsi di una guardia 
del corpo e molti si offrissero a tale scopo, rifiutò, affermando che è 
meglio morire una volta sola che aspettarselo sempre. [8] Conside- 
rando dunque la benevolenza come il presidio migliore e più sicuro, 
di nuovo si conciliava il popolo con banchetti e distribuzione di vi- 
veri, e i soldati con la deduzione di colonic??, delle quali le più fa- 
mose furono Cartagine e Corinto, cui toccò in antico di essere di- 


strutte, e ora di essere ricostruite, nello stesso anno??4. 


[58, 1] Quanto poi agli ottimati, agli uni prometteva per il futuro 


consolati e preture, di altri si conciliava il favore con la concessione di 


224. Le duc città furono distrutte nello stesso anno 146: Cartagine da Scipione l'Afri- 
cano minore; Corinto da Lucio Mummio. 


590 KAIZAP 


binltew tvedidov, pwnotevbpevos dGpyew txbvrwv' [2] bc xui Mutipov toò 
Undtov TedeuTtOavrog elc mijv megrovoav Eni Tg Upyîs plav Mueoav Umartov 
arodetta Kaviviov "Pelov. [3] TTedg Bv dg Bore roXA ov delnoao0a: at 
moontuyar fuditoviwv, è Kixépwv' «aretdmpev» Egn, «solv gOdoy vic 
Unatelag BEEA0WYv 6 AvOgmitog». 

[4] 'Enel dè tò quoer peyadovpyàv avrod xa puòtyiov ui roXal 
xatogDbuerg od mgds drdiavarv Etgertov tiv merovnpevov, dil''Ortxxavpa 
xul 0&g00g odoa mods và peXdovia pewtovov Evetixtov Eruvolas rgaypàtov 
xul zavi)g Fomta 86Eng, 0g drroxexonpevp ti) ragotopn, [5] tò puèv m0os 
ovdtv Tv Erepov i) Hij)og aùrod xa0lreg diiov xul piiovixia tic Uno TDv 
ueddbvtmY TOÒg TÀ mengaypeva, [6] ragcoxev) dè xa yvopn otpatedveL plèv 
eat IMag00vs?”, xataotgeyapevp di tovtovs xai dl ‘Yoxavias rupà mijv 
Kaoriuv O&Aavouv zal tòv Kabxugov tamegieXdovii tòv Tovrov elg n)v 
ExuMxiv tufadeiv, 17) xal rà neolywéa Fegpavoîs xal Fegpuviav udtiIv 
triboupovi dl KeAtov brruverdeiv els ‘Inadlav, xal ovvanpar tov xbxdov 
toÙtOv TÎ)c fiyepovlag 1) mavrayb0ev 'Queavq meguopw0elomg. [8] Arc peoov 
dè tig ovgarelus t6v te Koglvawv "Indpòdv èreyeiper Eruoxkrterv??*, 
t'Avinvov Ènl root moogewolyievos, xal tòv Tifiegiv edOdg drrò ti)g rOAews 
Lrodafibv subgvyi fatela xut repixAlicag Eni tò Kipxaiov tufiadeîv els mv 
moòs Tuppaxlva Oldattav, doglie tipu xui dgotbvnv toîg dl tpurrogluc 
porro els ‘Popunv pnxavmpevog' [9] mods dè Tobtog TA pev EAn tà meet 
Flwpevtivov xal Entlav txtptrpuc??7, nedlov Urnodeitur moMaîc tvegyòv 
Uvogdbrmwv pupidtor, [10] tjj d Eyyota mig ‘Pipung OaAXdioo n xAeidoa dia 
yxoptwv Erayaybv, xul td tupdà xal dboogua tig "Qotuavig Aibvos 
divazaOngapevos, Aptvag Euroviaicoda xa vavdoga geOòc tocabtHv 
dEbriota vavtidlav?28, Kal tadra pièv Ev rupuoxevaîis fiv. 


225. Cesare coltivava da tempo l'idea di una spedizione contro i Parti per climinare 
definitivamente la minaccia incombente sull’Asia minore, e per vendicare il disastro di 
Carre nel quale, nel 54, aveva trovato la morte Crasso. La guerra fu deliberata al principio 
del 4.4 con una previsione di durata di tre anni; secondo Appiano cra già stata fissata lu 
data di inizio al 18 di marza, giorno nel quale Cesare avrebbe lasciato Roma. 

226. Prima di Cesare, avevano concepito il piano del taglio dell'Isimo Periandro di 
Corinto verso il 600, Alessandro Magno e Demetrio Poliorcete verso il 300 e, dopo Cali. 
gola, Nerone, il quale nveva anche dato inizio ni lavori. L'opera fu poi compiuta nel 1893. 
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diverse cariche e onori, a tutti faceva balenare speranze, desiderando 
governare con il consenso generale; [2] quando, ad esempio, morì il 
console Massimo, e restava scoperto un solo giorno di carica, per esso 
nominò console Caninio Rebilo. [3] Molti, come è naturale, venivano 
a lui per congratularsi e accompagnarlo, e Cicerone disse: « Affrettia- 
moci, prima che ci esca di carica». 

(4] Poiché i molti successi conseguiti non accontentavano la sua 
innata ambizione e la brama di grandi imprese, ma come un incita- 
mento e uno sprone per il futuro gli suggerivano di aspirare con mag- 
giori imprese a nuova gloria, quasi che si fosse ormai stancato di 
quella acquisita, [5] viveva una condizione interiore di invidia di se 
stesso come se fosse un altro, e di tensione verso ciò che doveva fare 
per superare ciò che aveva già fatto. [6] Immaginava, e anzi prepa- 
rava, una spedizione contro i Parti???: voleva assoggettarli e, pas- 
sando per l’Ircania, girare attorno al Ponto lungo il Caspio e il Cau- 
caso, penetrare in Scizia, [7] attraversare le zone vicine ai Germani e 
la stessa Germania, e ritornare in Italia passando per la Gallia, con- 
cludendo in tal modo questo giro dell'impero circondato da ogni 
parte dall'Oceano, [8] Nel mentre preparava questa spedizione co- 
minciò a tagliare l'istmo di Corinto??°, avendone dato incarico ad 
Anieno, e intanto pensava di deviare il Tevere subito a sud della città, 
con un profondo canale, e piegatolo verso il Circeo farlo sfociare nel 
mare presso Terracina, procurando in tal modo agio e sicurezza a co- 
loro che per ragioni di commercio erano soliti venire a Roma. 
[9] Pensava inoltre di bonificare le paludi di Pomezia e Sezze???, e 
ricavarne una piana dove potessero lavorare molte decine di migliaia 
di uomini e, costruendo dighe per tener lontano il mare là dove era 
più vicino alla città, (10) bonificare il litorale di Ostia ove non pre- 
senta sbocchi ed è inaccessibile, e farvi porti e ancoraggi adatti a un 
così forte movimento di navi??*, Tutto ciò era in progetto. 


227. Lavari di prosciugamento delle paludi pontine erano stati fatti dal console M. 
Cornelia Cetego nel 160 a. C.; dopo l'intervento di Cesare Invori similari furono compiuti 
sotto Augusto, ma senza risultati apprezzabili. Nell'antichità se ne interessarono anche 
Nerva e Traiano e, da ultimo, Teodorico. 

228. L'opera venne poi effettuata da Claudio (Svetonio, Cland. 20,1). 
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[59, 1] "H dé toù Mpuegodoylov Biden xal &LbpOworg tijg regi tov yobvov 
avmpallas, puocognbeina yugrevimg dn avtod xal 1tdog Auffodoa, yda- 
quowrlitv rapfoye ygelav??°. [2] Où yo povov tv toiq mudaoîg révu 
xodvors tetagayputva èyo@vro ‘Popaior taîg tv prov mods tòv Èviuvtòv 
negibdore, foote ts Quoalag xal tig Fogràg Urogegoptevac xarà juxgòv elc 
tvavrlag tarentmatvar tois yeovors Hoas, [3] AAA xal megl tiv t6r odoav 
Muxlav ol pèv Ada ravriraai tobtwv dovMoylotmg elyov, ol è' Legeis povor 
tàv xagòv eldbreg tEalpwng xal moopo@nutvov pndevòc tòv éufodyuov 
mouotyougov pu)jva, Megxnbbviov Ovopltovieg [4] &v Nopùg ò fuodevs 
nomtog tuffadeiv Afyerai, purgdv xul &uatelvovoav où méggw foiBeway 
tEcvgdv ti]s megi tds Umoxataotioe TAnppedelag, tg èv toîs meol èxelvov 
Yeyoartea 

15] Kcaioag dè trois dglorog t@v puocdgwv ul pu0npatimov tò 
noofAnpa moo0els?!, x tv broxeytvnv iS pe06dwv Bpertev lblav tiva 
xal duxoifimpevnv paddov EravoeGmuv, fi xopevor peyor viv ‘Popuior 
doxovary firrov Ertemv ophddeo0a megl tiv divmpcdlav, [6] Od pujv dida 
xul tovto toîg faoxalvovar xul fapvvapevorg tiv dbvajuv aittac rageiye 
Kixtgwyv yoùv 6 dimtwe bg Foe, giravtog tivog udprov BmreAeiv Abgav, 
«val» elcev, «ex Btutliyiiatos», bg xal toÙtO TPÒG diveryanv tov avoowrwy 
Begopevov, 


160, 1) Tò È' &uguveg piétdvora piioog xaul Oavatngopov èr' auùtòv è vis 
fiandelag Eowg tEeLgyioato, toîg piev moMMoic altla 1g, toi è’ LrrobA Is 
miti rooguog eUmtpeteotàmm yevopevi. (2) Kaltor xal Abyov tiva 
xattorerguv ele tv dijpov ol tabtnv Kalouer mv tY4nv moobevodvieg, bg dx 
yoappieetnv EifvAlelwv?!! didopa tà Mag0wv palvorro "Piopalog avv 
faonei otpatevapievo èm adrove, Abs divepixi Svra: (3) xai xuta- 


229. La riforma fu introdotta nel 46. La rendevano da tempo necessaria la constata. 
zione della non corrispondenza tra il tempo reale (le stagioni) c il tempo ufficiale, e anche 
il fatto che solo depositari della conoscenza della cronologia erano i sucerdoti; spettava 
infatti ai Pontifices, secondo la legge Acilia del 191, il pieno controllo del calendario, con 
potere di inserire o meno, a loro arbitrio, i mesi intercalari. Questo diritto dava adito a 
strumentazioni di carattere politico. 

230. Le fonti parlano genericamente di interventi di Egizi (così Cassio Dione), o di 
Sosigene, esperto di astronomia (Plinio il Vecchio) o dello scriba M. Flavio (Macrobio). 
Non pare credibile che ci sia stato apporto personale dello stesso Cesure, né che egli ab- 
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[59, 1] La riforma del calendario e la correzione dell'errore verifi- 
catosi nel computo del tempo, studiata e portata a conclusione con 
ingegnosità da lui, arrecò un’utilità pratica molto preziosa??”, [2] In- 
fatti non solo nei tempi molto antichi per i Romani le coincidenze dei 
mesi con i tempi dell’anno erano sfasate, cosicché feste religiose e sa- 
crifici, slittando a poco a poco nel tempo, erano venute a cadere in 
stagioni opposte a quelle naturali, [3] ma anche in relazione alla 
stessa età contemporanca la gran massa della gente era assolutamente 
all'oscuro del calcolo del tempo, e solo i sacerdoti, che ne erano al 
corrente, tutto ad un tratto e senza che alcuno ne fosse informato in- 
serivano il mese intercalare che chiamavano Marcedonio. [4] Si dice 
che lo avesse introdotto per primo il re Numa, che escogitò questo 
piccolo rimedio, per altro non sufficiente, all'errore del ciclo perio- 
dico degli astri, come ho già scritto nella sua biografia. 

[5] Cesare propose il problema ai migliori filosofi e matematici 
e sulla base di metodi esistenti, mise insieme una riforma particolare e 
più corretta, per la quale sino ad ora sembra che i Romani siano in 
errore meno grave di altri riguardo alla anomalia accennata. [6] Que- 
sto fatto, comunque, diede esca agli invidiosi e avversari per muovere 
le loro accuse; così, a quanto pare, l'oratore Cicerone, quando uno 
disse che il giorno dopo sarebbe sorta la Lira, disse: «Sì, per decre- 
to», volendo dire che si accettava per costrizione anche questo. 


230 
Ù 


[60, 1] Ma l'odio più evidente e che l'avrebbe portato alla morte 
glielo produsse l'aspirazione al regno, che fu per il popolo la causa 
prima per odiarlo, e per quelli che da tempo lo avversavano il prete- 
sto più decoroso. [2] Coloro che volevano concedere questo onore a 
Cesare diffusero tra la gente questa voce, e cioè che secondo i libri 
Sibillini??! i Parti potevano essere vinti se i Romani li avessero attac- 
cati sotto la guida di un re; in caso contrario sarebbero rimasti invitti. 


biu scritto, come alcune fonti tramandano, un trattato sui fondamenti astronomici della 
sua riforma. 

231. Una collezione di oracoli acquistata, secondo la tradizione, da Tarquinio il Su- 
perbo che la ebbe da una Sibilla della colonia cuboica di Cuma. Essi venivano consultati 
non per conoscere il futuro, ma per sapere in qual modo si potessero placare gli dèi. 
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fialvovrog èE “AX}1s Kalacgog ele tiv moliv???, èr6Aimoav adròv dont 
varda fata toi dé Sipov dratapayBtvros, dyradels Bxeivos obx Epn 
fiuadebs, did Kaicag xadeiodar, xal yevopevng reds todto rivtov owrijg, 
où alvu pardoòg odd' evpevig magi)A0ev. [4] "Ev Bè ouyxAfitp tue tivag 
25) xa0etbpevog, 
mpoaviwv dè tOv Urltwv xal t@v otgatmybv, dua dè xal ti]; fovAig 
dntiong iropevng, ovy Lmetavaotég, did’ Goreo idubtats mat xonpatiteov 
arexolvato cvatodig parov 1) 1Ron0éoewsg tg t4idg Seioda. [5] Kal tovr 
où «ibvov Avlace mv fovAny, dda xat tòv dijov, bc Èv ti fovAj) mig modews 
moommAazitoptvng, val perà dervijg xammpelaug dimmA dov edode olg EEijv 
mupapevew, [6] lore xdxeivov  Evvofouvia  ragayoipa puèv  otxade 


Ureopuris adr ynpioaptvov, truye pèv Lato tv tufibAwy 


reunto0a. xul fodv mods toùs qiiove mayayovia toÙ toayiiov tò lpudrtov, 
dg Eroyiog el t@ fovAoptvp mv ogpayniv ragtyew, Uovegov dè 
rooquoltendu. mv vogov [7] où yàe t0tXew mv alo@now ètgepeiv t6v 
ottrws tybvrwv, Brav lotépievor diaMtyoviar mrgds dyiov, dAdd cetopievyv 
taxò xal regupegonevav  lAlyyovs. èmordo0a. xal xatadapftven0c, 
[8] Tote è’ oùx elyev otirws, dAla xat mévu fovibpevov abròv Lnetuva- 
ativar ti) BovAij Myovaw dnò tov TOY pliwv, padov dè xodtixmv, Kog- 
wnMov BiAov?*, xatunge0iva pipraviog® «où pepvijog Kaîvag Gv, odè' 
UEuboew we xpelttovu Degureteodu: ceELUTOv;». 


[61,1] "Emylveta tovtog toig rg0oxgovopao d tiv Bnplioxiov moo- 
miaxopds. "Hv pev yào Î) tov Aovregxarlwv togri?*?, regi fg rmoAdol 
yodupovo bg roytvmv tò aday el, xal ti xal TROAfxer toîg "Aoxadixoig 
Auxatow. [2] Tv è evyevov veavioxrm xal deybvimv modo èualtovow 
và tiv Od yupvol, oxbteaL Aaolots toùs trodv Eri radi xat yYEdwTI 
nalovieg” [3] moMat dè xal tov tv tédEL yuvamov Ernttndes dravrvoar 


232. L'episodio avvenne il 26 gennaio del 44, quando Cesare tornò a Roma dopo 
avere assistito in Alba alle Ferige latiziae, antiche feste della lega Latina che si tenevano 
sulla sommità del monte Albano in onore di fuppiter Lutialis. Celebrate di solito tra aprile 
e giugno, le Feriae latinae furono quell’anno anticipate perché Cesare doveva partire per 
In spedizione contro i Parti. 

233. Era la tribuna degli oratori, nel Foro, così denominata dagli ornamenti rappre- 
sentati dalle pruc (rostra) delle navi catturate ad Anzio nella battaglia navale del 338 n.C. 
contro gli Anziati. 


Go - 61 595 
[3] Per questo, quando Cesare scese da Alba in città??, osarono sa- 
lutarlo come re; ma siccome il popolo rimase turbato, egli, seccato, 
disse di non chiamarsi re, ma Cesare; si fece un silenzio assoluto ed 
egli passò oltre, non molto contento né ben disposto. [4] In senato gli 
avevano decretato onori eccezionali, cd egli era casualmente seduto 
sui Rostri?? quando gli si avvicinarono consoli e pretori c tutti i se- 
natori al seguito; non si alzò, ma come se avesse a che fare con sem- 
plici cittadini affermò che quegli onori erano da diminuire, non da 
accrescere. [5] Un simile atteggiamento non solo irritò il senato, ma 
anche il popolo, convinto che nel senato era stata offesa tutta la città, 
e chi non cera obbligato a restare se ne andò molto depresso, [6] tanto 
che anch'egli se ne avvide e tornò subito a casa, e scostando il man- 
tello dal collo diceva che era disposto a lasciarsi colpire da chi lo vo- 
lesse. Più tardi però addusse a sua giustificazione la sua malattia; [7] 
diceva che le facoltà di chi ne è colpito non sono più salde, quando si 
sta in piedi a parlare di fronte a una folla, ma sono subito scosse e 
fuorviate, e si è colti da vertigini, e si esce di senno. [8] Le cose però 
non andarono veramente così: egli avrebbe voluto alzarsi di fronte al 
senato, ma, a quanto si dice, uno degli amici, o meglio degli adulatori, 
Cornelio Balbo??4, lo trattenne dicendogli: «Ricordati che sei Cesare, 
e ritieni che sia giusto che ti si onori come superiore». 


[61, 1] A queste difficoltà si aggiunse l’offesa fatta ai tribuni della 
plebe. Era la festa dei Lupercali?”, a proposito della quale molti scri- 
vono che cera in antico una festa di pastori, e che ha una qualche re- 
lazione con le feste Licee dell'Arcadia. [2] Molti giovani nobili, e an- 
che magistrati, corrono nudi per la città colpendo per gioco e per ri- 
dere, con cinghie di cuoio peloso, i passanti; [3] molte donne, anche 


234. L. Comelio Balbo, uno degli artefici della coalizione del 60 (il cosiddetto primo 
triumvirato), fu con Oppio il principale agente di Cesare nelle questioni pubbliche; dopo 
il 44 appoggiò Ottaviano aiutandolo considerevolmente anche con il suo patrimonio. 

235. Cerimonia religiosa tra le più antiche nel calendario romano, veniva celebrata il 
13 febbraio ed era, secondo alcuni, propiziatrice della fertilità femminile, secondo altri il 
relitto di una antica festa pastorale volta alla difesa delle greggi, e per altri ancora un rito 
che tendeva a tener lontane le anime dei trapassati. 
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ragtyovow aree èv didacoxddov tè yeipe tuic mAnyaic, merewapievar node 
ebtoxiav xvovoarg, lyovor dì eds ximorv &ya@dv elvai. [4] Taòra Kaioug 
toeàto, xuDfpevog Lrèo tov éufibimv Eri dlpgov xouood, Oguapuffix) xbopy 
sexoopmpevog. [5] "Avimviog dè tOv Bebvimv tiv legdv Spébpov ele iv xul 
yào brdtevev og obv els mv dyagdv tvefare xal tò mAn00c adr) dito, 
cpeowv Blbnuu otegàvp èlpvng meguterdeynevov Goete © Kaloagr xal 
yiverar xgbrog od Aaprpbg, dii’ dAlyos tx rmaguoxevis. [6] “Armwoa- 
Hévov dè to Kaloagos, timuc è Siuoc avexgomoev udOLe dè mgooptgovios, 
GMyoi, xal ju) Setapitvov, mid trravrec. [7] Oltw dé rijg melouc ÈEe- 
Meygoptwng, Kaioag ptv dviotatar, tòv oteguvov  elg tò KanemAwy 
anevey0ivar xedetoag. [8] “QpOnouyv È dvdprevieg avtod dLudipiaor dva- 
dedentvor fiuoviuxoîs, xal tov Snulioxov ébo, Pidtovtog xal MéiguvMoc, 
ene) 0bvrec dntoravuv, xul todg doracaptvovs fuodta tòv Kaloagu 
nomtovs teevpovreg drijyov ele tò deopwrijgiov. [9] 'O dè Sipos elmero 
xgotbv xul Bpovtovg dmextider toùg divépus, dt Bgoùtog iv è xutaAboag 
iv tov Baovtov dudoyiv xal tò xoltog tig fovAh)y xa dijov èx 
povagylus xutaotinas. [10] "Et tobtp Kuinag magoEuvbele, mv pèv doxiv 
Apeleto rv megi tòv MagvMov, év è t® xumyoperiv avtov tua xal ròv 
Sipov tpupeltwv, toMkxig Boobtovg te xal Kupuloug drexkder tove 
Uvdoag?*°. 


[62, 1] Oltw dI) tetrroviui ngdg Magxov Beovrov ol rtoMol, yevos pèv 
bxeidev elva Boxoivia mods martowv, xal tò mods untoòs è dinò Fe- 
covilmv, olxlug trtous Enupavode, Yapfigov dè xal didelpido dv Klmwvog. 
[2] Tovtov tE gautod pev dopijoui npdg xateàvow tig povagylas fpuffiuvov 
ai magà Kalougog tua xal y&grreg. [3] Où yàg pòvov tom0n negli 
igvarov dmò tig HMoprniov qpuyijg, cdaè moModc tbv Emmndelwv Bamoev 
tEaumodpevog, dida xat tlotiv elye peytànv rag avtò. [4] Kat otgumyiav 
27, Unareterv 8 Hpedhev ele 
tttagtov Frog, telauvtos Kuoolov?" agotyinfets. [5] Atyetai yo è Kaîoup 


puèv Ev taîg toTE mv Enupaveotativ Bhufiev 


236. L'intento è chiaramente spregiativo. Brutus ha in origine il senso di «stupido», 
«tonto»; sui Cumani correvano battute feroci: si diceva ad esempio che si fossero accorti 
soltanto trecento anni dopo la fondazione della città di abitare sul mare, perché soltanto 
allora imposero una tassa sul porto. 

237. Nel 44 Bruto fu praetor urbanus, nonostante uvesse maggior diritto 1 rivestire 
quella carica Cassio, che fu invece praetor peregrinus. 
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dell’aristocrazia, si offrono ai colpi, come gli scolari a scuola offrono 
le mani alle bacchettate, convinte che se sono incinte sarà fortunato il 
parto, se sono sterili concepiranno. [4] Cesare osservava la cerimonia 
seduto sui Rostri sopra un seggio d’oro, nell’abbigliamento trionfale. 
Antonio era uno dei partecipanti alla corsa sacra (egli era console); 
[5] quando dunque entrò nel foro e la folla si aprì innanzi a lui, porse 
a Cesare un diadema intrecciato con una corona d’alloro. Si levò un 
applauso, non ben marcato, ma poco consistente, come se fosse pre- 
disposto. [6] Cesare respinse la corona e tutto il popolo applaudì; 
quando di nuovo Antonio offrì la corona, pochi applaudirono, e di 
nuovo applaudirono tutti quando Cesare la rifiutò. [7] Questa fu la 
prova, e Cesare alzandosi ordinò di portare la corona sul Campido- 
glio. [8] Qui si videro le sue statue adorne di diademi regali, c due 
tribuni della plebe, Flavio e Marullo, vennero a toglierli; ricercarono 
poi quei primi che avevano salutato Cesare come re e li tradussero in 
carcere. [9] Il popolo li seguiva applaudendoli, e li invocava con il 
nome di Bruto, perché Bruto aveva posto fine alla monarchia e ne 
aveva trasferito il potere al senato e al popolo. [10] Ma Cesare si ir- 
ritò di questo, ed esonerò dalla carica Marullo e il collega, c accusan- 
doli, anche per scherno del popolo, continuava a chiamarli Bruti e 


Cumani??°, 


[62, 1] Così tutti fecero riferimento a Bruto che, a quanto sembra, 
discendeva, per parte di padre, dall'antico Bruto e per parte di madre 
dai Servili, un’altra casata famosa, ed era genero e nipote di Catone. 
[2] Egli però non poteva prendere l'iniziativa di distruggere il potere 
monarchico a causa di onori e favori che gli erano venuti da parte di 
Cesare. [3] Non solo infatti era stato salvato a Farsalo dopo la fuga di 
Pompeo; non solo per sua intercessione erano stati salvati molti suoi 
amici, ma soprattutto egli godeva di grande fiducia presso Cesare. 
[4] Così in quell’anno, tra coloro che erano pretori, egli aveva avu- 
to la pretura di maggior prestigio?”, e sarebbe stato console di lì 
a tre anni, perché era stato preferito al suo concorrente Cassio??*. 


238. C. Cassio Longino, cognato di Bruto, è indicato dalla tradizione concorde come 
l'ispirutore e il principale organizzatore della congiura. 
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elmteîv, hc Aixanbrega pièv Ayor Kitoowog, avtòg pevror Bgoùtov ovx div 
nupétidor. [6] Kal more xal duafiaMéviwv Ttivbv tòèv Avbgu, nearto- 
news fén Ti]s ovvapioolag, où tguatayev, dida toÙ ompatog ti) xewl Avv 
Epn pds tovc dLafilAovtag' «lvapievei toto tò Stoua Bgoitoc», ng Éov 
puèv Ovru tig dipxils dl dgeriv, dra dè tiv digemiv ovx &@v dyfigiotov xal 
rovngòv yevbpevov. [7) OL dè tig perafodi]g tpiéuevor xal mods povov 
txgivov 1) metov drtofAtmovies, adr pev odx ÉTtoANiwY diadtyeo0ar, voxtmg 
dé xareriprAuoav yoappotmv tò Bia xal rov dlppov, èy' ob oteammybv 
tyonpéritev, iv fiv tà rodiàd toudta’ «xadebders © Booite» xal «ox el 
Bpodtos». [8] ‘Ygp' dv 6 Koawos alcdbpevos diaxivobpevov Novyi tò 
quotjiov abtod, paddov Î) ngbtegov Evexttto xal ragweuvev, abròg (bla ti 
xal piloovg tywv mods tòv Kaicaga &U altlus &g èv toîs neot Bgobrov 
yeyoupptvor dedbnAbxapev. (9) Elge pevror xat è drroyplac 6 Kaivag avrév, 
tore xal mods toùg pliovg elmeiv more: «TL pulvera fiovAdpevog dpiv 
Kéaoows; 'Epoi pev yo où Mav digfoxer, Mav dygds ov». [10] IT&Mv dè 
Meyetar megl Avimvlov xal AcdoftXàa diafloXig medg aùtdv dg vecwtegitorev 
tX10060ns??®, «où rivu» plavar «tobTtOvg Stgorta toùg smayeis xal xopfjrag, 
uaMov Bè toÙs bygovg xal Aertovg Exelvovs», Kiooov Atywv xal Bgoùtov. 


(63, 1] "AM Bonmev oÙy otirug dnmgoodéxntov bg dpuàdaxtov elvar tò 
mengwpevov, trel xat ompeta Oaupaork xai phopata gpavivar Myovo. 
[2] ZeA4a pev obv oùgleivia xal xtbTOvE vbxtw) toMayoi Bunpegoptvovg xai 
mutuigoviag elg diyopàv (Gvinpépove devidag obx dov towg tnl aae 
màhiotig pwnpovedoar [3] Erglifiwv è' è pudropos lotogri noMoîg 
pèv dvogdbrovs darigovs trupegoptvovs qavijvar, otputibtov È dvbgds 
olxtmv Ex tig xewds Exfiadeiv roMiv pibya xal doxeiv xaleo0ar tois 
bpemow, og d' Eruvoato, pedèév Bye xaxòv tòv &vogurtov [4] abtp dè 
Kalaugi Obova tiv xupdlav dpavi] yevtadai tod legelov, xal deLvov elvar tò 
tepug* où YàRE Av gpiaer ye cvotijvar vpov dxkpdiov. [5] “Eoti dè xal taùra 
mob dxovoa dietwbviwyv, d&g TS avrà pivts futoa Magriov punvòs flv 


239. Cicerone (Phil. 2,34) afferma che già nell'estate del 43, nella Gallia Narbonense, 
‘lrebonio aveva cercato di attirare Antonio nel complotto; proprio perché Antonio non 
aveva rivelato quella macchinazione, pur non condividendola, sarebbe stato risparmiato 
alle Idi di marzo. 
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[5] Si dice che Cesare avesse affermato che Cassio ragionava meglio, 
ma che non sarebbe comunque passato davanti a Bruto. [6] Una 
volta, quando già era in corso la congiura, alcuni denunciarono Bruto 
a Cesare, ma egli non prestò fede e indicando con la mano se stesso 
disse agli accusatori: «Bruto aspetterà questo corpo», intendendo 
dire che egli era degno, per la sua virtà, del potere, ma appunto per la 
sua virtù non sarebbe stato né irriconoscente né malvagio. [7] Ma co- 
loro che aspiravano al rivolgimento di regime, c guardavano a lui 
solo, o a lui per primo, non osavano parlargliene direttamente, ma di 
notte riempivano di scritte la sua tribuna e il seggio sul quale come 
pretore amministrava la giustizia; la maggior parte di queste scritte 
diceva: «Tu dormi, o Bruto! »; «Non sei Bruto!». [8] Cassio si ac- 
corse che per tutto questo l'ambizione di Bruto andava a poco a poco 
risvegliandosi, e più di prima insistentemente lo incitava, anche 
perché per conto suo aveva qualche motivo d'odio contro Cesare per 
le ragioni esposte nella biografia di Bruto. [9] Cesare comunque nu- 
triva qualche sospetto su di lui, tanto che una volta disse agli amici: 
«Che vi pare che mediti Cassio? a me non piace tanto; è troppo pal- 
lido». [10] Un'altra volta, a proposito di un'accusa di sedizione ri- 
volta contro Antonio e Dolabella?*, egli disse: «Non ho paura di 
questi ché son grassi e con i capelli ben curati, bensì di quegli altri, 
pallidi e magri», intendendo alludere a Bruto e Cassio. 


[63, 1) Ma sembra davvero che quel che è fissato non sia tanto 
inatteso quanto inevitabile, giacché dicono che allora ci furono segni 
prodigiosi e apparizioni. [2] Forse non val la pena di ricordare per un 
fatto di tal rilievo fuochi celesti e rumori notturni segnalati in parec- 
chi luoghi, e uccelli solitari che scendevano nel foro; [3] Strabone il 
filosofo racconta che a molti apparvero uomini avvolti da fiamme che 
si lanciavano gli uni contro gli altri, e che il servo di un soldato emanò 
una grossa fiamma dalla mano, che, a chi osservava, sembrava bru- 
ciasse, ma quando il fuoco cessò, quell'uomo non aveva patito alcun 
danno. [4] Lo stesso Cesare, mentre sacrificava, non trovò il cuore 
della vittima; ed era questo un segno di malaugurio, dato che in na- 
tura non potrebbe csistere un animale senza cuore. [5] Si può anche 
ricordare la testimonianza di molti che raccontano che un indovino lo 
aveva precedentemente ammonito a guardarsi da un gran pericolo nel 
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Eldovs ‘Pupiuior xadovor ngoelmor peyuv qpuilirteo0a. sivbuvov, [6] è4- 
Oovang dè vis fipeous rpotov 6 Kaîvag ele mv aoyrAntov?!° doraodpevog 
mooormaltee tb puvrer popevog «al pev è) Megtiar Eldol niger», è è' 
fovxi reds abvtòv elmror «vat, rigetav, did où rageANnAvt0aow». [7) Mod 
pds 8 ipueoag Magxov Aeridov deurvitovios avtov, Fruye uèv èmutoduig 
srmoyelgpwv Horeg elb0er xataxelpevos: turecbvios dè Myou, moios dpa 
tov Davitwv giotog, tiravras «p0doag tEefonoev «è dnmpoodéxatog». 
[8] Metà tavta xoypevos toreo elb0er rugd tf yvuvani, vaobv tipa tiv 
Oupiv toù dwpattov at tOv Ovglidwv dvaretavvupevov, dtutagay0eis tipa 
t@ «ttt xal tp pur xatadaprrovong tig ceAfjvyg?*!, ffo0eto tiv Kaatove- 
viuv fia0tmg pv xafesdovoav, duageis dé povag xal otevaypovs dvio- 
Ogous &varturovoav tx tv Urvwv' [9] èdbxer d' Uoa xAaletv Èxeivov tri 
tuig dipl Erovoa xateopuynevov ol 8 oi quo ti Yuvawd taòmv 
yeveolar tiv Synv, GA, fiv Yue n Tîj Kaloagog olxig?4 
tnt xbapiw xal cegvomati Tg Povdfjg yunpiwoapevys dxgwrfipiov, bg Alfivos 
fotopri, rode’ divag N) KaXsrovevia O0eacapitvy xatapenyvonevov  Edobe 


nooaxeluevov olov 


norvdoda. xal Suxguerv. [10] ‘Hutoag è ov Yyevopéws tdeito toÙ 
Kaloagos, el jiev olbv te, pi ngoeA0eiv, dAd' dvaffalto0ar riv obyxAntOv el 
dt tv Cxelvng Ovelowv tAliyuotea ppoveltee, axéipauo0ar du pavinizg GAANG 
xal leg@v regi toù piedovtog. [11] Elye St tig ag Forme xdizeivov broyia xal 
cpoflog' ovdeva yàg yuvanziopiàv év derordayrovig nedtegov xateyv@mzeL tijg 
Kedutovpvlag, tOTte &' fbpa meouta0ovouv. (12) ‘Ag dì xaul roMd xata- 
Ovoavteg ol plvte Epouoav adr) dvaegeiv, Eyvw méppas Avtiviov dei 
va tiv abyxAntov. 


(64, 1] "Ev dè toorw Atxuog Bgovrog talxAnorv "AMivos?!, motevò- 
Hevog jièv vnrò Kaloagog, dote xai devtegogs in’ abtol xAngovéjos 


240. Diversamente da quanto avveniva normalmente, quel giorno la seduta del senato 
non si tenne nella Curia che è nel foro, ma in una delle csedre della Curin Pompceia, 
presso il teatro di Pompeo. 

241. Gli astronomi hanno calcolato che lu luna doveva essere all'ultimo quarto, e che 
perciò dovette sorgere quella notte parecchio tardi; il fatto sarebbe quindi da collocarsi 
verso il mattino. 

242. Cesare abitava in quel momento nella dimora ufficiale del Pontefice massimo, e 
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giorno di Marzo che i Romani chiamano Idi; [6] venne quel giorno, 
Cesare entrò in senato?‘ salutò l'indovino e scherzando disse: «Le 
idi di Marzo sono giunte»; e quello tranquillamente: «Sì, ma non 
sono ancora passate». [7] Il giorno prima, Marco Lepido lo aveva in- 
vitato a cena; cgli, come cera solito, sdraiato a mensa firmava dei do- 
cumenti, e quando il discorso cadde sulla morte migliore, prevenne 
tutti gli interventi esclamando: «L'inattesa». [8] Dopo cena si coricò, 
come era solito, accanto alla moglie; ed ecco che nello stesso mo- 
mento si spalancarono tutte le porte e le finestre della camera: scon- 
volto dal rumore e dalla luce della luna che splendeva?"', s’accorse 
che Calpurnia dormiva profondamente, ma nel sonno emetteva voci 
confuse e lamenti inarticolati: [9] le sembrava infatti di piangere il 
marito ucciso tenendolo tra le braccia. Alcuni però dicono che la 
donna non ebbe questa visione; le parve invece di lamentarsi e pian- 
gere per aver visto crollare un fastigio che stava sulla casa di Cesa- 
re?*, aggiuntovi per ornamento e onore in seguito a deliberazione 
del senato, come racconta Livio. [10] La mattina successiva ella 
pregò Cesare di non uscire, se era possibile, e di rinviare la seduta del 
senato; se però non faceva alcun conto dei suoi sogni, almeno inda- 
gasse il futuro mediante altri sacrifici di divinazione. [11] A quanto 
sembra un certo sospetto e timore presero anche Cesare: precedente- 
mente infatti non aveva mai notato in Calpurnia alcuna debolezza 
femminile derivante da scrupoli religiosi, mentre ora la vedeva oltre- 
modo sconvolta. [12] Quando, pur dopo avere fatto molti sacrifici, 
gli indovini dissero che i segni non erano per lui favorevoli, decise di 
mandare Antonio a rinviare la seduta del senato. 


[64, 1) In questo momento Decimo Bruto, soprannominato Albi- 


no?*, che godeva la fiducia di Cesare tanto che era stato da lui inse- 


cioè nella Regia, che si trovava all'estremità orientale del foro, tra la via Sacra c il tempio 
di Vesta. 

243. Decimo Bruto Giunio Albino, figlio del console del 77 e della colta Sempronia, 
cra stato collaboratore di Cesare fin dalla guerra gallica ed era tenuto dal dittatore in 
grande considerazione, tanto che era stato inserito nel testamento tra gli credi. 
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yeyodg0ar?, toîg dè nepl Bouvitov tèv Eregnv xa Kkoowov pertywv tig 
ouvmpootas, [2] ofindets ji) iv fipeoav Bxelvyv diaxpovoaptvov toù 
Kaloagog Exrvotos i modi yevytai, toùs te phvreg tyAetate xal 
xa0fnteto tod Kaldagos, ng altiag xal draBoXdg tavr@ xtmpevov mods mv 
obyxAntov, Evrgupauda. Soxodaav [3] fjxewv pèv yo abuiv xedetoavios 
txelvov, xal rgoBbpovs elvar prpiteoar màvrag, brwg tiv èxtdg "IraMag 
24 xal pogoln dikbnpa tiv GAAnv Erubv 
yîiv (te) xal O&Auooav [4] el Bè podio tie avtoig xa0etoutvog viv pèv 
anadatteota, magrivar &' ad0g, trav tvidyn fieArioow dvelgow Ka). 
rovevia, tivas Boeodai Abyovg mugà t@v pPovobvtwy: [5] "H tiva tOv piwv 
“ivercoda. didaoxbvimv sg ovyl Sovàela tavta xal Tupavvis tot; "AAN el 
doxei aélvtme, pn, mv futoav dipoouoao0a:, ffitiov abdtov ragrA0bvra 
xaul mgonayogedouvia Div fiovAvy Lrneo0todar. [6] Tav0' tua Mywv è 
Bgoùros fiye tig xewds Aaffbpevog tòv Kaloaga. Kal uxgòv pèv avro 
mgoeXdova tiv Ouoiv olxetmg (119) TMortgiog Èviuyeiv ngo0vpovpevog, dg 


Erapyuiv fuoneds dvayopevoo 


irroro tOÙ seol Exeivov bIwopod xal mAN0ovs, fiuo&uevog ele tiv olxlav 
ragtbwxev tautòv ti) KaArovepvig, quiltterv xedevoag dyer Av èrravedon 
Kaîcag, bg Eywv peyààa molyuuta xateuteiv nodc adtov. 


(65, 1] "AgrepiSwgos dè Kvidios tò ytvog?4, 'EMnvxdv Abywv coputàg 
xal dà tobto yeyovòg Eviag ouvmOng tov nepl Bgovtov, ote xul yvovar 
td mielota t@®v mouttoptvwv, fixe puev tv fifttidip xopulbuv timeo EnueXde 
pnvoerv [2] dpdiv dé tòv Kaloaga tov fifhidlwv Exaatov deybpevov xai 
naguòdidbvra toi megl aùtdv Brngetat, tyyig apodoa mgoneXUibv, «TOUT» 
pn «Kaioag dv&yvm@i pòvos xal taytws' Yeyoartar yo Unto moayperoyv 
pueytàwv xal coi Surpegoviwv». [3] Aek&puevog oùv è Kaîcag, dvayvavar pèv 
Umò mAO0vg TOv Evruyguvoviwv èxmAtAn, xalteg dpitioag noditinie, 
év dè ti) yewol xartywv xal qui&rtwv pòvov Exeivo sagiàdev els tiv 


244. Si definiscono in questo modo coloro che in linea successoria subentrano ogli 
eredi diretti in caso di loro premorienza, qualora il testatario non abbia la possibilità di 
aggiornare le sue volontà. 

245. La notizia che in quella seduta Cesare avrebbe ottenuto di poter assumere il 
nome di re nelle province fuori d'Italia, sembra derivare da fonte attendibile. 
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rito tra i secondi eredi?*, ma che anche partecipava alla congiura con 
l’altro Bruto e Cassio, [2] temendo che se Cesare avesse lasciato pas- 
sare quel giorno la congiura potesse essere scoperta, si diede a scher- 
nire gli indovini e criticava Cesare dicendo che attirava su di sé ac- 
cuse e calunnie da parte del senato cui sembrava di essere trattato 
con sufficienza; [3] esso si era riunito per suo ordine ed erano tutti 
pronti a votare perché egli fosse salutato con il nome di re?‘ nelle 
province fuori d’Italia, e portasse la corona regale quando ivi viag- 
giava per terra e per marc. [4] Se ora qualcuno avesse a dire ai sena- 
tori riuniti in seduta di sciogliersi e riconvocarsi poi, quando Calpur- 
nia avesse avuto migliori sogni, quali sarebbero stati i discorsi degli 
invidiosi? [5] O chi avrebbe resistito se gli amici di Cesare avessero 
tentato di dire che questa non era schiavitù degli uni e tirannia del- 
l’altro? Ma, aggiungeva Decimo Bruto, se proprio sembrava giusto 
considerare infausto quel giorno, meglio che si presentasse di persona 
a parlare in senato e rinviasse poi la seduta. [6] Nel dir questo Bruto 
prese per mano Cesare e lo conduceva fuori. Si era di poco allonta- 
nato dalla porta ed ecco lo schiavo di un’altra famiglia desiderò par- 
largli, e siccome ne fu impedito dalla gran calca si aprì a forza la 
strada verso la casa e si affidò a Calpurnia, pregandola di tenerlo cu- 
stodito fino al ritorno di Cesare, in quanto aveva comunicazioni im- 
portanti da fargli. 

[65, 1] Artemidoro, originario di Cnido?‘°, insegnante di lettere 
greche e per questo familiare di alcuni degli amici di Bruto, tanto che 
sapeva la maggior parte di ciò che si tramava, venne con un libello 
contenente quanto intendeva denunciare. [2] Vedendo però che Ce- 
sare riceveva ogni scritto e lo passava ai suoi segretari, gli si avvicinò e 
disse: «Questo, o Cesare, leggilo tu solo, e presto; si tratta di cose 
grosse, e che riguardano te». [3] Cesare lo prese, ma non potè leg- 
gerlo per la pressione di chi gli si faceva attorno, anche se ripetuta- 
mente tentò di farlo, e così, tenendo in mano solo quello entrò in se- 


246. Artemidoro Cnidio, figlio di Teopompo, godeva dell'amicizia di Cesare che pro- 
prio in suo onore dichiarò libera, dopo la battaglia di Farsalo, la città di Cnido. 
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auyxAntov. [4] "Evior dé puo tiMov trndolvar 1ò fiMlov tobto, tòv 8' 
’Agrepldupov ovd' Hiwg rmgooed0eiv, dAl' ExOAfi var ragdi riouv mv ddbv. 


(66, 1) "AMà tata pèv 6n mov géoer xal tò adrbpatov è dè Sekdiuevos 
tàv qovov txeivov xal tòv dyova yo0g?47, eic Bv i) aty4ANTOS A0golo0n 
torte, Mopniiov pèv elxbva xepuevnv Bywv, Mopryiov è dav&0nia yeyovòs 
Tv mgooxexon<impievov tò delto@, ravrirmaon drntpave dalpovog tivos 
Upnyovptvov xal xadoUvios èxeî mv nodi Eoyov veyovevar. (2) Kal 
yùo ov xal Myetar Kéomog elg tòov dvagrivia toò Foprnmniov noò tig 
ippemnormg dircoBàtrmv èmmadeioda: orsi, xalteg dx dAXOTRLAg Mv tOv 
*Emxovgov Abywv' [3] ddl è xatgdg by Fonmev 15n toò Belvod nageotòtos 
Ev0ovoragiiòv Èvesroler xal ri00g civil tv mROTERWwY Aoyiopv. 

[4] ’Avtbviov pev oÙv, motòv Bvra Kaloagi xa fmpudtov, BEWw sa- 
quxateiye Bpovros "AAfivos, tufialibv Eritndec dpurlav pijxog tyovoav 
15] elorbvros dè Kataagos i fovA) pev bretavtom Oegarevovoa, tDv dè 
meol Booùtov ol putv tHEOmodev tòv dlpgov avrob rnegitomgav, oi È 
Untfvingoav bg è) TUMp Kiufiep reol dBeAgod guyados Eviuyavovi 
auvéenobpevar?*8 
[6] ‘Ac dè xadloag diexgoveto tÀS deioeLs xal roooxemevmv funbtegov 
fyavaxter ngòs txaotov, è pev Tliduog iv mIfevvov avro tUIS yegolv 
Cupoteguis svdMafbv dirò toò TRaXfphov xatijyev, Breo fiv otvonpu vijg 
truyeronoews. [7] e@tog dè Kkoxas?** Eliper male ragd tdv avyeva rANvVv 
oÙ Cavampogov oùédè fia0etuv, dd ig eluòg Èv dgyij toApufmuatog peytdov 
taupaybels, vate xul tòv Kalcaga petaorgaptevia toù tyyemdlov XafitoDu 


, xal auvedtovio peyoi toò dlpgov raguxodov0oiviec. 


xal xavagyeiv. [8] "Apia dé ws teep@voav, è pèev rinyeis ‘Pwparot 
«puagootate Kéoxa, ti mowig;», è dé mAffeus "EMnvioti mods tov dbedipov® 
«elpt, Bore? [9] Towns dè tijs doyiig yevopewng, tovc pèv ovbtv 


247. La curia Pompeia, forse una delle esedre della Porticus Pompeia vicina al teatro 
che Pompeo aveva fatto costruire nel 52. Augusto la fece poi dichiarare locus sceleratus. 

248. Sono sconosciuti i motivi per i quali il fratello di L. ‘T'illio Cimbro era stato man- 
dato in esilio, 

29. P. Servilio Casca Longo era stato designato tribuno della plebe per il 43. Sembra 
che fosse entrato nella congiura perché rimproverava a Cesare di averlo lasciato povero. 

240. Le tradizioni sullo svolgimento dci fatti, in particolare per quel che riguarda le 
esclamazioni dei diversi attori, sono varie. Cassio Dione dice che tutto si svolse in silenzio; 
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nato. [4] Alcuni dicono che fu un’altra persona a passargli quel bi- 
glietto, non Artemidoro, il quale non gli si sarebbe neppure 
avvicinato, perché schiacciato dalla folla lungo tutta la strada. 


[66, 1] Ma in un certo senso fatti di questo genere sono governati 
dal caso; però il luogo?” nel quale si riunì allora il senato e che vide 
in sé quella lotta conclusa con l'uccisione, un luogo che Pompeo 
aveva aggiunto tra gli abbellimenti del teatro, ed era ornato di una 
sua statua, dimostrò chiaramente che il fatto fu l’opera di un dio che 
voleva e guidava l’azione qui. [2] Si dice anche che Cassio prima del- 
l’assassinio volse lo sguardo alla statua di Pompeo e lo invocò, nono- 
stante fosse un seguace delle teorie di Epicuro; [3] evidentemente, 
però, la situazione particolare, nell’urgenza del pericolo, sostituiva ai 
ragionamenti precedenti un senso di emozione ed eccitazione. 

[4] Dunque Decimo Bruto tenne fuori Antonio, un uomo robusto 
ce fedele a Cesare, iniziando con lui, a ragion veduta, un lungo di- 
scorso; [5] intanto, all'entrare di Cesare, il senato si alzò in atto di 
omaggio, e gli amici di Bruto si disposero in parte dietro il suo seggio, 
mentre altri gli andarono incontro per unire le loro preghiere a quelle 
di Tillio Cimbro, supplice per il fratello esule?**, e insistettero nelle 
loro suppliche accompagnandolo sino al seggio. [6] Preso posto, egli 
respingeva le preghiere, e poiché essi insistettero con maggior forza, 
si irritò con ciascuno di loro; a questo punto Tillio gli afferrò con 
ambe le mani la toga e gliela tirava giù dal collo: era il segnale del- 
l'azione. [7] Per primo Casca?!° con il pugnale lo colpisce nel collo, 
provocando una ferita non profonda né mortale, ma naturalmente 
egli era turbato dando inizio a una grande azione, tanto che Cesare si 
voltò, afferrò il pugnale e lo tenne fermo. [8] Contemporancamente i 
due levarono un urlo: il colpito, in latino: «Scelleratissimo Casca, che 
fai?», e il colpitore, in greco, rivolgendosi al fratello: «Aiutami, fra- 
tello!»?7°, [9] Iniziò così; e quelli che non ne sapevano niente erano 


Svetonio ricorda una sola espressione di Cesare al principio dell'azione: «Ma questa è 
violenza! »; altre fonti coloriscono in vario modo le vicende drammatizzandole. Più veri- 
simile il silenzio, che dà alla scena un che di tragicamente surreale. 
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ovvevdétag Exrminkw elye xal qpoelun mods tà dompeva, pure gpebyew pio 
dover,  didà  pundé gv ExBlddew  todp@vruc. [10] Tov dè 
rageoxevaopitvwv Èrl tòv povov Exdtatov yupvov dmodeltavtog tò Elpoc, èv 
xbxAw meouexbpevos, xal mods 8 ti tedipere iv Byuy, mAnyaîg imuviov xat 
adfiemw gpegopevo xal xatd moogiitov xul xat' dpdadiiv, fedavvopevos 
fore Onglov evereito tuig maviwv yegolv [11] &ravrag yàg PSE xa- 
tUgEao0a. aut yevoodar tod povov??!, Arò xal Bgobtog ar) rinyiv 
èvefare plav elg tov fovfidva. [12] Atyerar 8' darò tivuv, bg figa mods toùg 
tMouvg drropuyopevos xul dluptgwv Sevgo xdxti tò copa xal sexgayds, Bre 
Bgovtov eldev toraoptvov tò Elipoc, Egperatoato xatà Tg xeparîlg tò 
ipuotiov xal magixev tavtov, elt' dò tOYNE ElO' Unò rv xteLvovIimv 
dimmodels odg miv fila Èp* fig è Toprniov fieRnxev dvderas. [13] Kat 
moids xu0Qjpiutev avmiv è povag, bg Boxgiv abtòv Èpeattiva ti) tjwglg toù 
moreplov Moprijiov, inò 16dus xexAyitvov xal regrarulpovios Unò rAn0ous 
toavpdtwv. [14] Elxoar yàg xal tgia?” Aufieiv Abyerai, xal modo xa- 
Tergo0Ongav Un dAAijAwv, elg Ev dregerbépevor compa 1ANnyàg tovabtug. 


(67, 1) Kategyaopevov dè toù dvépbc, i) pèv Yegovoala, xulmeg ele peoov 
Bgotrov tA06vros 6g ti meol tov rmergayuevov teoùvios??’, obx dva- 
oxoptv du Ougiv tEenumte xal qebyovoa xattrinoe tagagiis xal Stovg 
mbgov tòv &fjuov, tore voùs pèv olxluc xAelew, toÙs è’ dimodelmew tounttag 
xul xonpatioti]oia, dgbjup dé yupeiv Toùg pitv rl tov tOmtov dyouevovg tò 
mado, toùc è' èxeidev Emwoaxbtas. [2] "Avtivios dè xal Atrdog ol parota 
quo Kaloupos drexdovies elc vixlus trepas xattpuyov??*. [3] OL dè neot 


Bgodrov, (oreg fouv Eri Gegpol t@ govp, yupvà tà Elpn demvivieg tipa 


nlvieg nd toù ffiovAeutiglov cvatgagpevieg tyapovv elg tò Kariridiov??), 


251. I termini greci che Plutarco usa mantengono una connotazione rituale, e certa 
mente la uccisione di Cesare fu intesa come un rito sacrificale. 

232. La stessa cifra ritoma in tutte le fonti, fuorché in Nicola di Damasco che parla di 
45 ferite. Secondo il medico Antistio (così riferisce Svetonio) una sola fu mortale. 

253. Il tentato intervento di Bruto mirava a provocare, con una pronuncia del senato, 
la legalizzazione dell'accaduto; il non averla ottenuta fu la cagione prima del fallimento 
dei fini politici che i congiurati si erano proposti. 

234. Non si sa dove si sia rifugiato Antonio; Lepido andò nell'isola Tiberina, ove 
aveva l'esercito con il quale era in procinto di partire per la Gallia Narbonense e la Spa- 
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sbigottiti e tremanti di fronte a quanto avveniva, e non osavano né 
fuggire, né difendersi e neppure aprir bocca. [10] Quando ognuno 
dei contendenti ebbe sguainato il pugnale, Cesare, circondato, e 
ovunque volgesse lo sguardo incontrando solo colpi e il ferro solle- 
vato contro il suo volto e i suoi occhi, inseguito come una bestia tra le 
reti si dibatteva nelle mani di tutti; [11] tutti infatti dovevano neces- 
sariamente avere parte alla strage e gustare del suo sangue??!, Anche 
Bruto, quindi, gli inferse un colpo all'inguine. [12] Alcuni dicono che 
mentre si difendeva contro gli altri e urlando si spostava qua e là, al- 
lorché vide che Bruto aveva estratto il pugnale, si tirò la toga sul capo 
c si lasciò andare, o per caso, o perché spinto dagli uccisori, presso la 
base su cui stava la statua di Pompeo. [13] Molto sangue bagnò 
quella statua, tanto che sembrava che Pompeo presiedesse alla ven- 
detta del suo nemico steso ai suoi piedi e agonizzante per il gran nu- 
mero di ferite. [14] Si dice sia stato colpito da ventitre pugnalate??; 
molti si ferirono tra loro mentre indirizzavano tanti colpi verso un 
solo corpo. 


[67, 1] Ucciso Cesare, i senatori, benché Bruto si fosse fatto avanti 
per dire qualcosa sull’accaduto?”, non rimasero sul posto, ma fuggi- 
vano tutti fuor delle porte, e nel fuggire diffusero tra la gente confu- 
sione e panico, tanto che gli uni chiudevano le case, gli altri lascia- 
vano banchi e negozi, alcuni andavano di corsa al luogo del delitto 
per vedere quel che era successo, altri ne venivano via dopo aver vi- 
sto. [2] Antonio e Lepido, che erano amici intimi di Cesare, fuggi- 
rono a rifugiarsi in case non loro?”*. [3] Ma quelli che stavano con 
Bruto, eccitati come ancora erano per la strage effettuata, tenendo in 
evidenza i pugnali sguainati, tutti insieme si riunirono fuori del sena- 
to c muovevano verso il Campidoglio?””, non come fuggiaschi, ma 


gna Citeriore. Con quelle truppe egli presidierà nella notte successiva la città, c pratica. 
mente darà il colpo di grazia alle speranze dei congiurati. 

233. Da altre fonti si sa che questo gruppo sostò per un poco nel foro per sollecitare 
un consenso popolare che non si manifestò; allora salirono tutti sul Campidoglio con il 
pretesto di ringraziare gli dei, ma in realtà con l'intenzione di occupare un luogo facil- 
mente difendibile. 
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où pevyova tombteg, ddda pid pardgol xal Baggudéor, raouxadouvieg 
ent tiv Biev0eglav tò rAibog xal mgoodeybpuevor todg diglotovg tv 
tvruygavovimv. [4] "Evior dè xal ovvavefiarvov avtoig xal xarepelyvuoav 
gavtovs, bg pereognzòteg toù foyov, xul mgoceroroivio niv S6Euv, div Tv 
xa Fatog 'Oxtéioviog ui Atvràog EruvDljo. (5) Obtor pèv odv tic 
CAatovelug diunv t8wxav fotegov, in'"Avruviov xat toù veov Kaloagog??" 
divmgedevtes, xal undè tijg d6Eng dl fjv iné0vpoxov dmodavoavies druotla 
tav TAiuwv. [6] OdSÈ yae ol xod&itovieg avtots mig moelitewe, Mie tijs 
BovAfoews mv dlxnv BAufov. 

[7] Me0' iuegav??7 dè tiv regi Booitov xareA0bvimv xal tomoapevov 
Xbyovg, è pv Sipuos otte Suayegulvwv od0' bc Emavinv tà merpayptva tois 
Aeyopevag mooceîgev, dA Uredijhov ti) soddi arwri) Kaloaga pèv olxtigwv, 
albovpevog dè Bgoitov [8] i) Sè obyzAntos dpwnotiag tevig xul ovpfiloer 
agluitovoa mia??? Kaloaga pèv 6g Oedv tyàdv tyagloato?” 
undè tò pixgotatov bv Èxelvos doxwv éfovievae, [9] toig dè megl Bgodtov 


nai xivelv 


Enugylac te dueveye xal tds dintowre toerrobaue, dote miviuc oteola tà 
modypata xetiotaav Eye xal obyxgua dnedngtvar mv dglommv. 


[68,1] 'Emei dt tav fuu0nxov tòv Kalougos dvor0ewiv? evotOn 
dedojtevn ‘Pupalwv txkotp Sboug dEwddoyos?"!, xl tò cdpa xopbòpevov dt 
deyogàsg t0ekoavio taig mAnyaîg AradeAwfinpevov?4, obatti xbopov elyev 
oudè view avtov tÒ rél005, dda TO pev vexg@ repiompevaavies ÈE dyogàs 
fi&oga xul xiyuMbac xa tganttac, Lpijpav abtoò xaul xattravoav, 
[2] &elipuevor dè dadodg Sraumbpovs Edeov Eri tds alxlag tv divponzotwv de 
satapittoviec, dimo 8 Epoltuv mavrayboe tig modemg, cvAafietv xat 
biucardioo0a tod Uvdoas tntoivres. Olc txelvwv puèv obdels drmivinoev, 


256. Si tratta di Ottaviano, così definito perché divenuto figlio di Cesare per adozione 
testamentaria. 

237. Questo passo è in contrasto con tutta la tradizione che colloca il discorso di 
Bruto al giorno del cesaricidio, cioè al 15 marzo. Infatti la notte tra il 13 e il 16 il foro fu 
occupato dai soldati di Lepido. 

254. In modo molto riassuntivo si fa cenno alle sedute del 17 e del 18 marzo, nelle 
quali venne ratificato il compromesso raggiunto tra Antonio e Lepido da un lato e gli 
uccisori di Cesare dall'altro. A seguito d'esso Cesare non fu dichiarato tiranno, e per con- 
seguenza i suoi atti furono considerati legittimi; d'altro canto gli uccisori non furono pu- 
niti «perché questo cra nell'interesse della città»; furono anzi loro concessi gli incarichi 
già deliberati da Cesare. 
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molto decisi ce animosi, invitando alla libertà il popolo e accogliendo 
tra le loro fila gli ottimati che incontravano per strada. [4] Alcuni ad- 
dirittura si mescolarono a loro e salirono sul Campidoglio, quasi che 
avessero preso parte a quell’azione, e se ne attribuivano la gloria, 
come Gaio Ottavio e Lentulo Spintere. [5] Costoro pagarono più 
tardi la loro vanteria, quando furono uccisi da Antonio e dal giovane 
Cesare?” e non ne ricavarono neppure la fama per la quale mori- 
rono, giacché nessuno la credeva autentica. [6] E d'altro canto chi li 
punì, non li punì per il fatto, ma per l'intenzione. 

(7) Il giorno dopo?” Bruto scese nel foro e tenne un discorso; il 
popolo stette a sentire con l’aria di non disapprovare né di approvare 
il fatto, ma con un profondo silenzio dava a vedere di aver pietà di 
Cesare e rispetto per Bruto. [8] Il senato poi, con il ricorso a una 
amnistia, c in vista di una riconciliazione generale?”*, deliberò di ono- 
rare Cesare come dio??? e di non modificare assolutamente nulla di 
quanto egli aveva decretato mentre era al potere, a Bruto [9] e ai suoi 
concesse le province e gli onori conseguenti, tanto che tutti ritene- 
vano che la situazione si fosse ormai normalizzata e avesse trovato la 
conclusione migliore. 


(68, 1) Ma quando si aprì il testamento di Cesare? e si trovò che 


a ciascuno dei Romani era stato lasciato un consistente donativo?°', e 


la gente vide sfigurato dai colpi il cadavere portato attraverso il fo- 


ro?°2, allora nessuno si contenne più; tutti ammassarono attorno alla 


salma banchi, tavole, staccionate prese dal foro, e vi appiccarono il 
fuoco; [2] poi, presi dei tizzoni ardenti, corsero alle case degli ucci- 
sori per bruciarle, mentre altri si aggiravano in ogni angolo della città 
per arrestare e uccidere i congiurati. Nessuno però li potè trovare, 


259. La notizia è inesatta in quanto la divinizzazione di Cesare è dell'autunno del 43, 
dopo che era stato costituito il triumvirato. 

260. Il fatto avvenne in casa di Antonio, dietro insistente richiesta di L. Calpurnio 
Pisone, suocero di Cesare. 

261. Cesare aveva disposto un lascito di 73 denari per ogni cittadino. 

262. Il funerale fu celebrato il 20 marzo: fu ritenuto un grave errore politico l'averlo 
consentito. 
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GM Ed negguyptvor nivteg foav' [3] Klvvag dé 114 t@v Kalvagos Eralgwv 
Eruye pèv 0g puor tijs ragqpynutvog vuxtòs By twoeuxòg dtorov' éboxe 
yào 6nò Kaloagos Ènl delmvov xadeio0a, ragartotpevos È &yeodar tijg 
xeuds dr avrod, pi) fovibpevog di &vrtrelvov. (4) ‘Qg 8 fixovoev èv 
dyoga 16 compa xaleodar toù Kalougos, dvantàs ifksitev èrt tiuf, xalteo 
Upogmpevòg te tiv Byuv &pua xai rugtrtmv. [5] Kal ty ÈpDevtos adtod tv 
modibv Eypguoev trégw toùvoua muvdavopnevp, xàxeivog dii, xat did 
néivtuv Agodg fiv, ig obtbg Bativ è img tOv dvmonzétwv Kalcaga' [6] xal 
yo fiv tie Ou@mvupos Bxelvo Kivvag tv toÙs auvopoouptvo, dv toÙtov 
elvar rpodafbvtes, Gounouv evdig xal Btoravav tv peo tòv &voguwrov. 
[7) Tovro péArota Seinavres ol megi Bgovrov xul Kéooov où ro)ébv 
Muegiv diayevopevwv &rmexbonoav èx tijs toiews. “A dè xul rolEavteg xal 
nadovieg tredebmmoav, tv toîs neol Bgobtov Yeyeuntar 


{69, 1] ©Ovfjoxer dè Kaioag tà puèev mivta yeyovog tr mevmimxovia xal 
EE? Moprmip 8 emfuboug 0 moAd rÀtov Erv tecodguv, fiv 8è t@ fil 
muvii Suvaotelav xat doyiiy did xvébvawv tocobtwv Suixwv polis xa- 
tegyiato, tubtig ovdtv Br un tobvopa pòvov xal mv Ealp0ovov 
xaorwodjievos dbtav ragù tbv moditbv. [2] ‘O pevror ptyag aùrtoù Salpwv, 
d nagd tàv filov Eyenoato, xal tedevtRUAvTOK ErmxodotOnie t“WwddÒS TOÒ 
govov, dl te Yijg rétong xul BaAlirtys Biabvmv xal dviyvebtov Gyol tOÙ 
unbdtva Auneiv tObv drrextovérwyv, dda xal todg xu0' dttodv f) yeLel toù Boyou 
Ovyovrag Î) yvopn peraoybviag érebeA0eiv. [3] Gavpaowotarov dè tOv puèv 
avogewrivov tò meol Kioowov NntmPeis Yao tv ®ulrzros?*, èuelvp 
Eupidlp ditp0ergev gavtòv © xatà Kaloagos tyofoato* [4] tòv Bè Gelwv 8 te 
péeyas xopujing?9” (Epivy yào ènl voxtag trà perà miv Kaloagos opayiv 
Buargemig, elm fpavio0n), xut tò nmegl tòv ffhuov duatgwpa tig avvyilg. 
[5] “Oàov ydg Exeivov tov Eviautdv Myods pèv è xbxA0g xui puppaguydag oùx 
Eymwv diveredev, dbgavec dè xal Aermtòv dr’ avtod Matgjer tò 0egpudv, ore 
Tov piev diépa Bvopegdv xul Bagiv dodevela Ts dLaxgivotong abtòv dAtag 
tauptoro0a, tovs dé xagrovg iuurertovs xal dtedrig dirmavdijoar xal 
napuxudou du tiv yurobmnTa toÙ megleyoviOs. 


263. Cesare sarebbe nato il 13 luglio del 100 a.C., secondo l'opinione tradizionale che 
alcuni studiosi contestano pensando al 101 o al 102 come la vera data di nascita. 

264. Città di Tessaglia, nella pianura a est del monte Pangco. La battaglia fu combat- 
tuta nell'autunno del 42. 
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perché erano tutti ben protetti. [3] Un certo Cinna, amico di Cesare, 
a quanto dicono, aveva avuto la notte precedente un sogno strano: gli 
sembrava di essere invitato a pranzo da Cesare, e siccome si scher- 
miva, era trascinato per mano dallo stesso dittatore, per quanto non 
lo volesse e anzi facesse resistenza. [4] Quando sentì dire che nel foro 
si bruciava il corpo di Cesare, si levò per andare a fare atto di omag- 
gio, anche se era inquieto per il sogno e febbricitante. [5] Alla sua 
vista uno della folla ne disse il nome ad un altro che glielo chiedeva, e 
quello a sua volta a un altro, e così tra tutti si diffuse la voce che que- 
sti era uno degli uccisori di Cesare. [6] C'era infatti tra i congiurati 
un suo omonimo Cinna, e scambiandolo per quello, gli si buttarono 
addosso, e lo uccisero sul posto. [7] Per timore di qualcosa di ana- 
logo Bruto e Cassio, di lì a poco, uscirono di città. Quel che poi fe- 
cero e patirono è stato da me narrato nella vita di Bruto. 


[69, 1] Cesare morì a cinquantasei anni? e sopravvisse a Pompeo 
non molto più di quattro anni, e di quel potere e di quell’autorità che 
in tutta quanta la vita egli aveva inseguito tra tanti pericoli conse- 
guendola a stento, non ebbe se non il nome, oltre all’invidia dei con- 
cittadini. [2] Ma il suo grande demone, che lo animò durante la vita, 
lo seguì in morte come vendicatore della sua uccisione, perseguitando 
per tutta la terra e sul mare i suoi uccisori fino a non lasciarne in vita 
alcuno, anzi colpendo tutti coloro che in qualche modo avevano 
messo mano all’azione o avevano avuto parte a quel disegno. [3] Dei 
fatti umani il più straordinario fu quello che riguardò Cassio; scon- 
fitto a Filippi?*', si uccise con quel pugnale con il quale aveva colpito 
Cesare; [4] dei fatti divini il più segnalato fu l'apparizione di una 
stella cometa?9?, che apparve visibile per sette notti dopo l'uccisione 
di Cesare e poi scomparve, e l’oscuramento del sole. [5] Infatti per 
tutto l’anno il disco del sole si levò pallido e senza bagliori, e ne ve- 
niva un calore languido e tenue, cosicché l’aria circolava nebbiosa e 
pesante perché debole era il calore che la dissolve, e i frutti restavano 
incompiuti e semimaturi, oppure marcivano per il freddo. 


265. Ne parlano concordemente tutte le fonti; essa sarebbe comparsa durante i giochi 
in onore di Venere Genitrice, celebrati da Ottaviano tra il 20 c il 30 luglio del 44. 


612 KAIXZAP 


[6] M&Xota dè 16 Bgourw yevopevov pliopa mv Kalvagog tShAwoe 
ogpuyv où yevopevnv Deoîg dgeotiv fiv dè towwvée. [7] MéMuwy tòv otgatòv 
tE ‘Afi&sov duaffifitate eloxnviy, ov xe0ebbwr, dida pooviltmv meol t0Ù 
uerdovtoc' [8] Meyerai yào obtos imig fixiota di) t@v otgUmYyibv vavménge 
yevtolur xal màeiotov taur) yebvov tyenyogbri xoffo0ar mepurbg [9] 
yépov dé tivos alobto0ar regi mv Ovgav dote, xal mods tò toÙ Alyvov 
yo dn xatapegopevov axeypapevos, By elde pofegdv dvapdg èxpiàov tò 
ueyedog xal yaderod tò elbos. [10] "ExmAayetg dè tò Ag@rov, 6g tbga ufte 
modtovili TL puijte cpOeyybpevov, ddl torota aryij ragà miv xAwny, fewra 
[8a]tig tot. (11] "Aroxgiverai È adr) tÒ popa: «ò cds © Bgoite dalpiwv 
xuxòg’ Bye dé pe regi Dularovg». Tore uèv oùv ò Bpoitog ev0agudg 
«typopar» elme, xal tò daudviov eds txrodiv anfer 

[12] T® 8 lxvovpevp xeovy meol toùgs Dalarouvs dvrtay0ets "Avtwviyp 
xal Kaloagi, ti) pèv smobt pax xeamjoaug td xud' gavtòv tipbpato, xal 
fieemAuor mog0dv tò Kalcagog otgatoredov [13] mv Bè deurtoav abri 
payeoda, perovir porti tò udtò qplopa tig vuxtòs adoie, oùy (dote 1 
mqocveuteiv, dida ovvels è Bgoùtog tò rergwpéevov, Eoonpe peowv avtdv elg 
tàv xlv&uvov. [14] Où pv Brreoev diymvibépevos, dda tig tgortijg yevopevns 
vagpuybv mods ti xonpvodes, xul to Elger yupvo 1ooofaddv tò otegvov, 
tia xal pliov tivòg (5 ao avverigg@moavtog tiv mAnyhv, Uunt0avev. 
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[6] Ma fu soprattutto quel fantasma che apparve a Bruto che ri- 
velò che l'uccisione di Cesare non era stata ben accetta agli dèi. Ca- 
pitò così. [7] Quando stava per far passare l’esercito da Abido sull’al- 
tra sponda, di notte, secondo il suo solito, Bruto riposava nella tenda, 
non dormendo, ma pensando al futuro. [8] Dicono che Bruto dor- 
misse meno di tutti i condottieri, e che per sua natura potesse vegliare 
molto a lungo. [9] Gli sembrò di sentire un rumore presso la porta, e 
guardando alla luce della lanterna già fioca, ebbe la terribile visione 
di un uomo di eccezionale grandezza e di aspetto terrificante. [10] Ne 
rimase dapprima sbigottito, ma quando vide che quello non diceva né 
faceva alcunché, ma se ne stava in silenzio presso il suo letto, gli 
chiese chi fosse. [11] Il fantasma rispose: «Il tuo cattivo demone, o 
Bruto: mi vedrai a Filippi». E Bruto coraggiosamente rispose: «Ti ve- 
drò». E subito l'apparizione svanì. 

[12] A tempo debito, schieratosi a Filippi contro Antonio e Otta- 
viano, in un primo momento ebbe il sopravvento dalla sua parte, 
volse in fuga gli avversari e si spinse a saccheggiare il campo di Otta- 
viano; [13] ma nel secondo scontro, ancora di notte gli venne lo 
stesso fantasma, e non disse nulla. Bruto capì il suo destino e si lanciò 
nel pericolo. [14] Non cadde però in battaglia, ma nella fuga si ri- 
fugiò in luogo dirupato, e appoggiato il petto alla spada nuda morì, 
aiutato, come dicono, da un amico che diede forza al colpo. 
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215. 

Cleandro, Phil., 1,1-2. 
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(cons. 
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Cleomene (re di Sparta), Phil, 5,1-5, 
6,1; 6,5. 

Clcomene (indovino), Alex., 50,5. 

Cleombroto, Pe/., 13,2; 20,1; 23,1. 

Cleopatra (moglie di Filippo), Alex., 
9,6-7; 10,5.7; 25,6; 68,4. 

Cleopatra (regina d'Egitto), Cuaes., 
48,5.9; 49,1.3.10. 

Cleottolemo, F/., 16,1. 

Clito, A/ex., 13,4; 16,11; 50,1-7.9-10; 
51,3.5.8-10; 52,2. 

Clodoni, Alex., 2,7. 

Cnacione, Pel, 17,13. 

Cnidi, Cues., 48,1. 

Colonida, Phi/., 18,5. 

Consa, F/., 1,6. 

Considio, Caes., 14,14-15. 

Cordova, Caes., 17,2. 

Corfinio, Cues., 34,6. 

Corinto, Phil., 21,10; F/., 10,1; 12,13; 
Alex., 14,2; 22,3; Caes., 57,8. 

Corinzi, F/., 10,5; Alex., 10,4. 

Cornelia (moglie di Cesare), Cues., 
1,1; 5,77. 

Cornelio C. (indovino), Cues., 47,3. 

Cornelio Balbo L., Caes., 60,8. 

Cornelio Cetego M., Marc., 5,5. 

Cornelio Cetego C., Caes., 7,6. 

Cornelio Cinna, Caes., 1,1. 

Cornelio Cosso, Murc., 8,6. 

Cornelio Dolabella Cn. (cons. 81), 
Caes., 4,1-2. 

Cornelio Dolabella P. (tr. pl. 47), 
Caes., 51,3; 62,10. 

Cornelio Fagita (liberto di Silla), 
Cacs., 1,7. 

Cornelio Lentulo P., F/., 12,2. 

Cornelio Lentulo C. (cons. 49), Cues., 
29,1; 33,4. 

Cornelio Lentulo Spintere (cons. 57), 
Caes., 42,2; 67,5. 

Cornelio Nepote, Marc., 30,5; 31,8. 
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Camelio Scipione Calvo Cn., Murc., 
6,1; 7,7. 

Cornelio Scipione L. (Africano mag- 
giore), F/., 3,3; 18,3; 21,2-6. 

Cornelio Scipione L. (l'Asiatico), F/., 
21,14. 

Cornelio Scipione Nasica L., Marc., 
5,1. 

Comelio Scipione Pomponiano Sal- 
vitto, Cues., 52,5. 

Cornelio Silla, #7, 21,10; Cues., 
1,1-4.6; 3,1; 5,2; 15,3; 37,2. 

Cornificio Q., Cues., 43,1. 

Cosconio C., Cues., 51,2. 

Cossci, Alex., 72,4. 

Cranco, Alex., 14,3. 

Crassinio C., Caes., 44,10. 

Cratero, Alex., 40,5; 41,5-7; 42,1; 
47,9-11; 48,6. 

Craughi (padre di Filopemene), Phil, 
LI. 

Creonte, Pel., 21,3. 

Creta, Phil., 7,2; 13,1.9; 22,2. 

Cretesi, Phil, 13,3.9; 23,4; Marc. 
20,4. 

Crisante, Marc., 33,2. 

Crispino, Murc., 29,11.15.18. 

Crobilo, Alex., 22,3. 

Crotoniati, A/ex., 34,3. 

Curio M. (trib, pl. 198), F/., 2,2. 


D 


Daisio, A/ex., 16,2; 75,6; 76,1. 

Damasco, A/ex., 20,11; 21,8; 24,1; 
48,4. 

Damippo, Murc., 18,3. 

Damoclide, Pe/., 8,2; 11,1. 

Dumofante (ipparco degli Elei), Phil, 
7,7. 

Damone, A/ex., 22,4. 

Dandami, Alex., 8,5; 65,3-4. 
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Danubio, A/ex., 36,4. 
Dario, Alex, 16,1; 17,3; 18,5-8; 
19,1.5;  20,1-5.8.10.12;  21,1-2.6; 


26,1; 29,7.9; 30,1-3.7-8.11; 31,1- 
2.4.6.13-14; 32,3; 33,4.8; 37,7; 38,1; 
39,9; 42,5; 43,1-2.5.7; 48,4; 56,1; 
70,3. 

Dassaretide, F/, 4,1. 

Delfi, Phil, 2,1; 10,13; FZ, 12,1}; 
Marc., 8,11; Alex., 3,1; 14,6; 40,5; 
74,6. 

Demurato di Corinto, A/ex., 9,12.14; 
37,7; 56,1. 

Demetriade, F/, 10,1. 

Demetrio (detto Feidone), 
54,6. 

Demetrio (figlio di Filippo V), Fl, 
9,8. 

Demofane, Phil., 1,3. 

Demostene, A/ex., 11,6. 

Dingora, Pel., 34,6. 

Didio C., Caes., 56,6. 

Dinocrate di Messene, Phil, 
18,5.8.14; 19,3; 20,1; 21,2; F/, 17,6. 


Alex., 


Dinone, A/ex., 36,4. 

Diofane  (stratego achco), Phil, 
16,1-3; F/., 17,2; 24,2. 

Diogene (filosofo cinico), Alex., 


14,2.4-5; 65,2.3. 

Diogitone, Pe/., 35,2. 

Dionigi (tiranno di Siracusa), Pel., 
31,6; 34,1. 

Dioniso, Marc., 22,7; Alex., 134; 
Caes., 9,4. 

Dioniso Omestc, Pel., 21,3. 

Dioscuri, A/ex., 50,7. 

Dolopi, F/., 15,6. 

Domizio Calvino, Caes., 44,2; 50,1. 

Domizio Enobarbo L. (cons. 54), 
Caes., 34,6; 35,1; 42,2; 44,4. 

Durazzo, Caes., 16,3, 

Duride, A/ex., 15,2. 
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E 


Enco, Alex., 2,1. 

Ecatombceone, Alex., 3,5. 

Ecbatana, Pe/., 30,3; Alex., 72,1. 

Echecrate, Pel., 16,5. 

Ecuba, Pe/., 29,10. 

Edoni, Alex., 2,7. 

Edui, Cacs,, 26,5. 

Efeso, F/., 21,3; Marc., 21,3; Alex, 
3,5.7. 

Efestione, Pel., 34,2; Alex., 28,5; 39,8; 
41,5; 47,9-11; 49,12; 54,5; 55,1; 
72,2:4; 75,3. 

Efialte, A/ex., 41,8. 

Eforo di Cuma, Pel., 17,4. 

Egea, A/ex., 41,9. 

Egesia di Magnesia, A/ex., 3,6. 

Egitto, A/ex., 26,4-5; 27,10; 29,1; 
40,1; 59,1; Caes., 48,5; 49,10; 55,2. 

Egiziani, Caes., 45,9. 

Ekdelo, Phil., 1,3. 

Elei, Phil., 7,7; Pel., 24,8. 

Eleusi, Pe/., 14,6. 

Elicone, Alex., 32,11. 

Elidc, Pel., 24,1. 

Elio Peto Cato S. (cons. 198), F/,, 2,2. 

Ellesponto, A/ex., 15,7; 16,3. 

Elvezi, Caes., 18,1-2. 

Elvio Cinna, Caes., 68,3. 

Emazia, F/.,, 9,2. 

Emilio Lepido M., Caes., 63,7; 67,2. 

Emilio Pnolo L., Marc., 10,7. 

Emilio Paolo L. (cons. 50), Caes., 29,3. 

Emo, Alex., 2,7. 

Enea, F/, 12,11. 

Eniadi, A/ex., 49,15. 

Enna, Marec., 20,2. 

Epaminonda, Phil, 3,1; 14,2; Pel, 
3,1.3.6; 4,1.3.7; 7,4; 12,2.6; 20,3; 
23,1-2.5-6; 24,3; 25,4.6.11; 26,1.7; 
28,1; 29,1.4.11-12; Merc., 213; 
31,3; 32,2. 
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Epicrate, Pe/., 30,12. 

Epicuro, Cues., 66,2. 

Epidio Marullo C., Cues., 61,8.10. 

Epiro, F/., 3,3; 5,2; Alex., 9,11; 68,4; 
Caes., 37,9. 

Epiroti, F/., 4,5. 

Era, Alex., 3,4. 

Eracle, F/, 16,5; Pel, 18,5; 213; 
Alex., 2,1; 24,5; 68,1; 75,5. 

Eraclca, F/., 15,6. 

Eraclide, Alex., 26,3. 

Eratostene, A/ex., 3,3; 31,5. 

Erigio, A/ex., 10,4. 

Erippide, Pe/., 13,3. 

Ermione, Alex., 36,2. 

Ermippo, A/ex., 54,1. 

Ermolno, Alex., 55,3-5. 

Ero, Alex., 55,8. 

Esapile, Murc., 19,1. 

Eschilo, A/ex., 8,3. 

Esopo, Pel., 34,5. 

Essatre, Alex., 43,7. 

Etoli, Phil., 7,7; 15,3; FL, 5,5; 7,3; 8,9; 
9,1-2.5.7; 10,2; 15,14-6.9; 22,5; 
Alex., 49,14-15. 

Etruria, Marc., 28,1. 

Etruschi, Marc., 29,12.15. 

Eubcei, F/., 10,5. 

Euclide, Phil., 6,5. 

Eudosso, Murc., 14,9. 

Eufrate, Alex., 29,7; 31,1; 68,1; 73,1.5. 

Eugion (città di Sicilia), Murc, 
20,3.11. 

Euio, Marc., 22,7. 

Eumene, F/., 21,10. 

Euriloco, A/ex., 41,9-10. 

Eurimedonte, #/., 11,6. : 

Euripide, Pel., 3,5; 29,9; Marc., 21,6; 
33,4; Alex., 8,3; 51,8: 534. 

Europa, A/ex., 9,10. 

Eurota, Pe/., 17,13; 24,4; 30,3; Marc., 
32,2. 

Evangelo, Phil., 4,8. 
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Fabio Massimo, Marc., 9,4.7; 21,4; 
24,2; 25,3. 

Fabio Massimo Q. (cons. 45), Caes., 
58,2. 

Farmacusa, Caes., 1,8. 

Farnace, Caes., 50,1. 

Faro (isola), Alex., 26,5-6; Caes., 49,7. 

Farsalo, Pel., 27,5-7; 32,1; Cues., 42,1; 
52,1; 62,3. 

Faselide, A/ex., 17,8. 

Faullo, Alex., 34,3. 

Fausto (figlio di Silla), Cues., 14,7. 

Favonio M., Cues., 21,8; 33,5; 41,1. 

Febida, Pel., 5,2-3; 6,1; 15,6. 

Fenice (maestro di Achille), Phil, 1,2; 
Alex., 5,8. 

Fenice, Alex., 11,7; 24,10. 

Fenicia, Alex., 17,5; 24,4; 29,1. 

Ferccide, Pel., 21,3. 

Ferenico, Pel, 5,3; 8,1. 

Filinna, Alex., 77,7. 

Filippi, Caes., 69,3.11-12. 

Filippo (amico di Alessandro), A/ex., 
60,16. 

Filippo, Pe/., 5,2; 7,4; 11,2.4. 

Filippo V (re dei Macedoni), Phil, 
8,4; 12,2; 14,1; 1522; F/, 2,3-4; 
3,1.4; 4,2-3.5; 5,2.8; 6,1; 7,1.3.5.7; 
8,4.9; 9,3-4.6-8.10; 10,2; 12,24; 
14,3; 15,5; 17,5; 22,2.5; 23,1; Pel, 
18,7; 26,5-6.8. 

Filippo (padre di Alessandro Magno), 
Alex., 2,24-6; 3,1.8; 4,8; 5,1.3- 
4.8; 6,1-2.8; 7,1; 9,1.4.6-7.9.12-14; 
10,1.3.5; 11,2; 12,5; 16,18; 27,6-7; 
28,2; 49,13; 53,5; 70,5. 

Filippo di Acarnania (medico di Ales- 
sandro), A/ex., 19,4-7.10. 

Filisto, Pel, 34,1; Alex., 8,3. 

Fillida, Pel, 7,4; 9,4.6; 10,4.9; 11,4. 

Filonico, A/ex., 6,1. 
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Filopemene, F/., 1,1; 13,2; 17,2; 22,1- 
3.5; 23,1-2.6; 24,14. 

Filosseno (figlio di Tolomeo), Pel, 
27,4; Alex., 22,1-2. 

Filosseno (ditirambografo), A/ex., 8,3. 
Filota, A/ex., 10,3; 11,8; 31,4; 40,1; 
48,1.5.7; 49,1-2.4-6.8.10-13; 50,1. 
Flaminio C. (cons. 223), Marc., 4,2.5; 

5,6; 6,1. 
Flavo (tr. mil.), Marc., 26,4. 
Fobos, Alex., 31,9. 
Focesi, F/., 10,5; Alex., 11,11. 
Focione (generale ateniese), Alex., 
39,4. 
Fregelle, Marc., 29,12.15. 
Fregellani, Marc., 33,7. 
Frigia, A/ex., 18,1. 
Frigi, Caes., 9,4. 
Ftioti, Pe/., 31,2; 35,3. 
Ftiotide, F/., 10,5. 
Fufio Caleno Q., Cacs., 43,1. 
Fulvio M. (trib. pl. 198), F/., 2,2. 
Fulvio Cn., Marc., 24,4-5. 
Fulvio Q., Marc., 24,10; 25,1. 
Furio Filo P. (cons. 223), Murc., 4,2. 


G 


Galli, Marc., 1,5; 3,1-4.6-7; 6,2; 7,1; 
Cues., 19,1; 20,5; 25,1.5; 26,6. 

Gallia, Caes., 15,1.5; 17,7; 18,1; 19,1; 
20,1; 21,3; 23,1.4; 24,1; 25,3; 26,1; 
27,3; 29,2; 32,3; 55,2; 58,7. 

Gandariti, A/ex., 62,3. 

Gange, Alex., 62,2.5. 

Gaugamela, Alex., 31,6. 

Gaza, Alex., 25,4. 

Gedrosia, Alex., 67,7. 

Gerada, Pel., 25,12. 

Germani, Cues., 18,6; 19,1-2.7.9; 23,1. 

Germania, Caes., 23,1. 
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Gerone di Siracusa, Marc., 8,11; 
14,8.12-13. 

Gesati, Marc., 3,1; 6,3.4.6; 7,8. 

Giasone, Pel, 28,5.7. 

Gimnosofisti, Alex., 64,1. 

Gincecen, Caes., 9,4. 

Giove, Marc., 28,3. 

Giove Feretrio, 
8,5.7.9. 

Gitio (città del Peloponneso), Phil, 
14,6. 

Giuba, Marc., 31,8. 

Giuba I (re di Numidia), Caes., 52,1; 
53,1; 55,2. 

Giuba II (storico), Cues., 55,3. 

Giulia (figlio di Cesare), Caes., 14,7; 
23,7, 554. 

Giulia (zia di Cesare), Caes., 1,2; 5,2. 

Giulio Cesare Ottaviano, Marc., 
30,5.10-11; 31,8; 69,8; Caes., 67,5; 
69,12. 

Giulio Cesare (dittatore), A/ex., 1,1. 

Giunio Bruto M., Caes., 46,4; 57,5; 


Murc., 6,12; 7,4; 


61,9; 62,1.5-8.10; 64,1; 65,1; 
66,5.11; 67,1.3.7-8; 68,7; 69,6- 
8.11.13. 


Giunio Bruto Albino D., Caes., 
64,1.5; 66,4. 

GlInuco (medico), A/ex., 72,2. 

Gonfi, Caes., 41,7. 

Gordio, A/ex., 18,2; 31,10. 

Gorgida, Pe/., 12,2.6; 14,2; 18,1; 19,3, 


Gorgolceone (polemarco spartano), 
Pel., 17,5. 
Gortina (città di Creta); Phil, 
13,1.4.9. 


Granico, A/ex., 16,1.3. 

Granio Petrone, Cacs., 16,8. 

Greci, F/., 2,4; 5,4.8; 9,1.5; 10,1-3; 
12,1.3.5-6.8.11.13; 15,1-2.6; 17,1; 
22,1-3; 23,3-4; 24,4; Pel, 6,1; 13,4; 
15,1; 20,1; 23,1; 25,1; 30,6-7.10; 
31,1.6; Marc., 3,67; 20,1; 21,7; 
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22,1; Alex, 92.13; 11.11; 125: 
14,1; 16,17-18; 17,4; 28,1; 33,1; 
34,2-3; 37,5.7; 47,9; 535; 543; 
56,1; Caes., 4,3; 9,4. 

Grecia, Fl, 2,5; 5,8; 7,6; 9,8.10; 
10,2.4.7; 11,3.6-7; 13,1.3.7; 15,1; 
18,1; 22,2; 23,2; Pel, 21,3; 31,6; 
Alex., 9,1.13; 11,2-3.8; 13,2; 18,4; 
51,8; 72,1; 74,6; Caes., 4,3. 


Iberi, Marc., 33,6. 

Idaspe, A/ex., 60,1.5; 61,2. 

Ieronimo (tiranno di Siracusa), Marc., 
13,2. 

Ificrate, Pel., 2,1. 

Iliade, Alex. 8,2; 26,2. 

Ilio, Alex., 15,7. 

Iliri, Phil, 6,2.4-6; Alex., 3,8. 

Illirico, Caes., 14,10. 

Indi, Alex., 13,4. 

India, A/lex., 47,11; 55,9; 57,1; 59,1; 
62,1.4; 66,3. 

Insubri, Marc., 3,2; 4,2; 6,3-4. 

Iolao, Pel., 18,5. 

Iolao (coppiere di Alessandro), Alex., 
74,2. 

Tonio, Caes., 37,4. 

Ipate, Pe/., 11,1.9. 

Ippocle (padre di Pelopida), Pe/., 3,1. 

Ippocrate (stratego siracusano), 
Marc., 14,1,3.5; 18,2. 

Ippostenide, Pe/., 8,5. 

Ircania, Alex., 44,1; Caes., 58,6. 

Ismenia, Pel., 5,1.3; 27,1.6; 29,12. 

Isso, Alex., 24,1. 

Istmici (giochi), F/., 10,4. 

Istmo, A/ex., 14,1. 

Istro, A/ex., 11,5. 

Italia, F/., 9,2; Marc., 13,6; 24,2; 27,1; 
Alex., 34,3; Caes., 14,17; 24,1; 26,2; 
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32,5; 33,1.5; 35,3; 51,1-2; 55,6; 
58,7; 64,3. 

Italici, Alex., 34,3. 

Itome, Pel., 24,9. 

Iunco (governatore d'Asia), Caes., 
2,6-7. 


L 


Labieno T., Caes., 18,2; 34,5. 

Laconia, Phil, 4,1; 16,3; Pel, 24,1; 
24,4; 25,2. 

Laio, Pel, 19,1. 

Larisso, Phil., 7,7. 

Larissa, Pe/., 26,2. 

Latini, F/, 9,2. 

Latona, F/., 12,11. 

Leibetra, A/ex., 14,8. 

Leocare, A/ex., 40,5. 

Leonnato, A/ex., 21,2; 40,1. 

Leonida, Pel., 21,3. 

Leonida (pedagogo di Alessandro), 
Alex., 22,9-10; 25,6-7. 

Leontiade, Pel., 5,2; 6,2-3; 11,1.5.7.9. 

Leontini, Marc., 14,1-4. 

Leuttra, Pe/., 16,1; 20,4-5.7-8; 25,8; 
Marc., 31,6-7; 32,2. 

Leuttridi, Pe/, 20,5. 

Leuttron, Pel., 20,7. 

Libia, F/, 20,6; 21,12. 

Libissa, F/., 20,6. 

Licia, Alex., 17,4. 

Licinio Crasso L., Caes., 10,1-2; 13,3; 
14,1.4; 21,5-6.9; 28,1. 

Lico (città dell’Illiria), F/., 4,1. 

Licofrone, Pel., 35,6. 

Licone, Alex., 29,6. 

Licorta (stratego achco), Phil, 20,2; 
21,1-2. 

Licurgo, Phil., 16,8. 

Limnco, //ex., 63,7-8. 
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Limno di Calestra, Alex., 49,3.6-8. 

Lindo, Murc., 30,6. 

Lingoni, Cues., 26,6. 

Lisandro, F/, 11,5. 

Lisanoride, Pel., 13,3. 

Lisimaco, A/lex., 5,8; 24,11. 

Lisippo (stratego acheo), Phil., 12,5. 

Lisippo (scultore), A/ex., 4,1; 16,16; 
40,5. 

Livio T. (storico), F/, 14,2; 18,9; 
20,10; Marc., 11,8; 24,5; 30,5; 31,8; 
Caes., 47,3-4.6; 63,9. 

Locresi, F/., 10,5. 

Locri Epizeliri, Marc., 29,2. 

Locride, Pe/., 16,2; 17,1. 

Lucania, Marc., 24,6. 

Lucca, Caes., 21,5. 

Lucullo L., F/., 21,10. 

Lucullo M. (pr. 76), Cacs., 4,2. 

Lupercali, Caes., 61,1. 

Lusitani, Cues., 12,1. 

Lutazio Catulo C., Caes., 6,6; 7,1-2.5; 
81. 


M 


Macanida (tiranno di Sparta), Phil, 
10,1.4.6-7,12; 12,4. 

Macaria, Pe/., 21,3. 

Macate, F/., 4,5. 

Macedoni, Phil., 6,12; 15,2; FI, 2,3; 
4,10; 5,7-8; 7,5; 8,5.7; 10,5; 12,6; 
22,3; 23,6; Alex., 35; 93.712; 
11,3.8.12; 13,4; 16,12.14; 18,8; 
19,10; 20,11; 24,3.12; 25,4; 30,8; 
31,9; 32,5; 38,6; 39,3; 42,7; 45,1.4; 
46,1-2.9; 47,9; 50,9-11; 51,1-2.4; 
53,36; 543; 55,7; 57,1; 58,6; 
60,5.9; 62,1; 63,10.13; 64,1; 67,8; 
68,5; 69,6; 70,3; 71,1.3.5; 76,8; 
77,6. 

Macedonia, F/, 2,4; 3,1; 9,8; Pel, 
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26,4; 27,2; Alex., 6,8; 9,1; 15,6; 
20,1; 68,4; 74,6; Caes., 39,9-10. 

Magnesia, F/., 12,4; Pel, 31,2. 

Magnesii, F/., 10,5. 

Magneti, F/., 15,6; Pel, 35,3. 

Maidi (tribù della Tracia), A/ex., 9,1. 

Malecida, Pel., 35,2. 

Malli, A/ex., 63,2. 

Mamillone, Alex., 2,7. 

Mantinea, Phil, 1,1; 10,1; 11,1; Pel, 
4,5. 

Maratona, F/., 11,6. 

Marcedonio, Caes., 59,3. 

Marcello C. (genero di Augusto), 
Marc., 30,10. 

Marcello (nipote di Augusto), Murc., 
30,10. 

Marcio Figulo Q., Marc., 5,1. 

Mario C., F/., 21,11-12; Caes., 1,2; 5,2; 
6,1.5; 15,3; 19,4. 

Mario il giovane (cugino di Cesare), 
Caes., 1,2; 5,2. 

Marsiglia, Cues., 16,2. 

Marte, Marc., 1,1. 

Mazco, Alex., 32,5; 39,9. 

Mazio C., Caes., 50,3; 51,3. 

Medea, A/ex., 10,4; 34,10. 

Medi, A/ex., 45,2; 51,2. 

Media, Alex., 72,1. 

Medio (amico di Alessandro), A/ex., 
75,4; 76,2. 

Megabizo, Alex., 42,1. 

Megalopoli, Phil, 1,1; 5,1.3; 6,13; 
13,7-8; 15,8; 16,6; 18,6; 21,17; 
Alex., 3,1. 

Megalopoliti, Phi/., 13,2.7; 16,5. 

Megara, Phil., 2,1; 12,3; Pel, 13,2; 
Marc., 18,2; Caes., 43,1. 

Megaresi, Marc., 20,2. 

Mela (fiume), Pe/., 16,4.6. 

Melibea, Pel, 29,7. 

Melone, Pel., 8,2.6; 11,2; 12,1; 13,1; 
25,5. 
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Menandro, Alex., 17,7; 57,3. 

Menecco, Pel., 21,3. 

Mencclide, Pel., 25,5.7.11.14-15. 

Meotide, Alex., 44,1. 

Merione, Marc., 20,4. 

Messene, Phil., 5,3; 12,4.6; 18,8; FI, 
17,6; 22,7; 24,2; 30,7; 31,1. 

Messeni, Phil., 12,5; 18,8; 19,7; 20,1; 
21,9; 24,2; Pel., 24,9. 

Messenia, Phil., 21,1; Pel., 24,9; 25,2; 
Alex., 73,8. 

Mida, F/., 21,9; Alex., 18,2; Cacs., 9,4. 

Mieza (città macedone), Alex., 7,4. 

Milano, Marc., 7,6.8; Caes., 17,9. 

Mileto, Alex., 17,2; Caes., 2,5. 

Minucio M., Murc., 5,6. 

Mitilene, Alex., 54,4. 

Mitra, Alex., 30,8. 
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FI, 21,10. 

Mitridate il Grande, Cues., 50,1. 
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Munda, Caes., 56,2. 
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Nerone, F/., 12,13. 

Nervii, Caes., 20,6.9. 

Nestore, Pel., 18,2. 

Nicia, F/., 11,5; Pel, 4,3. 
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Nicia (cittadino di Eugio), Marc, 
20,5.7-8.11. 
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59,4. 
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60,6; 65,1-2; 66,3. 

Oppio C., Cues., 17,7.11. 
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Orcomeno, Pel., 16,2; 17,1.9. 

Orcomenii, Marc., 31,3. 
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Orfeo, Alex., 14,8. 
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Oriti, Alex., 66,4. 

Oromusde, Alex., 30,5. 
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Ortensio Ortalo Q., Caes., 32,3. 

Ossiarte, A/ex., 58,3; 68,7. 

Osso, Alex., 57,5.7. 

Ostia, Caes., 58,10. 

Otacilio Crasso T., Marc., 2,2. 
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49,2.13; 50,6. 

Parti, Alex., 45,1; Caes., 28,1; 58,6; 
60,2. 
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Patroclo, Alex., 54,1. 

Pausania, Alex., 10,5-6; 41,7. 

Peitho, Pel, 19,2. 

Peleo, Alex., 5,8. 

Pella, Alex., 69,3. 

Pelopida, Marc., 31,1.3.5-6; 32,1-2; 
33,3.5.9. 

Peloponneso, Phil, 8,3; 10,1; 13,9; 
14,1; 16,1; F/, 15,6; 17,4; Pel, 13,3; 
24,1; 26,1. 

Penco, Fl., 3,6. 

Perdicca, Alex., 15,4-5; 41,5; 77,6-7. 

Pergamo, Cues., 2,6-7. 

Pericle, Pel., 4,3. 

Perinto, A/ex., 70,5. 

Perita, Alex., 61,3. 

Perrebii, F/., 10,5. 

Persia, Alex., 36,4; 37,1; 69,1. 

Persiani, F/., 7,5; Alex, 5,13; 14,1; 
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4.8.10; 37,1-2; 38,3-4; 40,2; 45,2; 
47,9; 50,2; 69,1; 71,4. 
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11,12. 

Pireo, Pel, 14,4. 

Pirro (re dell'Epiro), F/, 5,6; 20,11; 
21,4. 

Pisidi, A/ex., 18,1. 

Pissodaro (satrapo di Caria), Alex., 
10,1-3, 

Pitagora, Alex., 65,3; 73,3.5. 

Pito (serpente), Pe/., 16,7. 

Pitolao, Pe/., 35,6. 

Pitone, Alex., 76,9. 
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Plateesi, Alex., 11,11; 34,2. 

Platone, Phil., 14,3; Pel., 18,6; Marc., 
14,11. 

Po, Marc., 6,5; Cacs., 21,3. 

Polibio, Phil, 16,4; 21,5.11; Pel, 17,4; 
Marc., 31,7. 

Policno, Phi/., 10,11. 

Polifrone, Pel., 29,8. 

Polistrato, A/ex., 42,3-4. 

Pomezia, Caes., 58,9. 

Pompea, Cues., 5,7; 9,3; 10,1-3.8. 
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21,5-6.9; 23,5-6; 25,2; 28,1-4.6; 
29,1.4-6; 30,1.4-5; 31,1-2; 33,4.6; 
34,4-5,8; 35,1.4-5; 36,1-2; 37,1-2; 
39,1-5.8.11, 41,1-3.5; 42,1; 43,5; 
44,4.7; 45,1.7; 46,1; 48,1-3.5; 51,3; 
56,5; 57,6; 62,3; 66,1-2.12-13. 
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8,1-2.6; 13,2-3.6; 14,8-9.11-12; 22,4; 
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Potino, Cues., 48,5-6.9; 49,4-5. 
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Psammone, A/ex., 27,10. 
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Reno, Cues., 19,11-12; 22,1.5-6. 

Resace, A/ex., 16,8.11. 

Rimini, Marc., 4,2; Caes., 32,3.5.8; 
33,1. 

Rodano, Cues., 17,5. 
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Scribonio Curione C., Cues., 8,3; 29,3; 
30,2; 31,2. 

Seleuco, Alex., 42,1; 62,4; 76,9. 

Sellasia, Phil., 6,1. 
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Senocrate (filosofo), fl, 12,7; Alex., 
8,5. 

Senodoco di Caria, A/ex., 51,4. 

Senofonte, Marc., 21,3. 

Sequani, Caes., 20,1; 26,6. 

Sernpeo, Alex., 76,9. 

Serapidc, Alex., 73,9. 
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Serse, Alex., 37,5; 38,4. 
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Sezze, Caes., 58,9. 

Sfodria, Pe/., 14,3.6. 
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14,1; 18,2; 22,1; 23,11; 25,1; 28,2; 
30,6; Cues., 52,2, 

Sigambri, Caes., 22,5. 
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20,10; 30,6; 32,1-3. 

Siracusani, Marc., 14,1,3.5.15; 15,1; 
17,1; 18,3-5; 20,2; 23,1-2; 22,8- 
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Soli, Alex., 29,3. 

Sozlone, Alex., 61,3. 

Spagna, F/., 3,3; Caes., 5,6; 10,1.5; 
11,5; 12,1; 21,5; 28,8; 36,1; 41,4; 
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Stateira, A/ex., 30,5.8; 70,3; 77,6. 

Stefano, Alex., 34,6-7. 

Stertinio L., F/., 12,2. 

Strabone, Caces., 63,3. 

Stroibo, Alex., 54,1. 

Sulpicio Galba P. (cons. 200), F/., 3,1. 
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51,2. 

Sulpicio Q., Marc., 5,5. 

Susa, Pel, 30,3; Alex., 18,6; 36,1; 
37,4; 70,3. 

Svevi, Caes., 23,1. 
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Taigeto, Pel., 30,3. 
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Tanngra, Pe/., 15,6. 

Tanai, A/ex., 45,6. 

Tanusio, Caes., 22,4. 

Tapsaco, Alex., 68,2. 

Tapso, Caes., 53,1. 
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Pel., 28,5; 35,5.8. 
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Teo, Alex., 40,1. 
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Teodette, Alex., 17,9. 

Teodoro di Taranto, Alex., 22,1-2. 
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Teofilo, Alcx., 32,9. 

Tcofrasto, Alex., 4,5. 
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Caes., 48,1. 

Teopompo (polemarco 
Pel. 8,2; 17,5. 

Terenzio Culleone (tr. pl. 196), FI, 
18,2. 

‘Terenzio Varrone Reatino M., Cues., 
36,1. 
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11,6. 
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29,34. 

Teti, Pel., 32,1. _ 

Teutoni, Caes., 18,1. 
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Pel., 26,4; 27,2-4. 
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